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tutto l’anno la Fella . 

DEL PADRE MAESTRO 
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Airilluftrifs . mo Se Eccellen tifs. mo Sig. e 

Padron mioOfTeruandiflìmo, 


IL SIG. DON GIVSEPPE 

AGLIATA, E PARVTA, 


Duca della Sala , e Prencipe di Villafranca. 


‘ \ # 

Entre ( EcceUentifsimo Signore ) 

efee alla luce del mondo il primo 
tomo de Sacri Panegirici , che à 
maggior gloria di E) io , e de no fin 
Intere effori 'vltiwamente-ho com- 
. posto ; efeo anche io per celebrar d ciascuno le (ite- 
glorio fe virtù 9 & appale farei particolari fauori, 
che con largo , Qf impetuofi corfo ho fempre riceuu- 
to dalle fue gentilijfìme, e cortefiffime mani : fapen- 
do molto bene douer efer notato d 3 ingratitudine , 
fi , non potendo y mercè le mie fiacche for&e, corri - 
ffonder fecondo deuo a V, E. non fìgmficafti al 
mondo, quanto ad<vn perfònaggio di tante qualità 
fin obbligato . Sia adunque il titolo della dedicat io- 
ne di quefi Opra > non tanto per l’effetto , che appa- 
re 3 quanto perpubUcar la fuawnatagentileTfa >e 

a i Jmuu 






fattori , che se degnata farmi \ Sia il ‘Tirane, che 
rivendendo agli occhi d’ogrivno, e predichi l’ ob- 
bligatane mia ver fi lei, e celebri la fu a naturai 
corte fa, l’humamtà, e la gratta , merce le quali co- 
fe e cotanto amabile a tutti > e f va giornalmente 
foggio gando i cuori di quegli , che per fùa ventura 
la cono fcono . Potrei io , imitando gli altri , celebrar 
V. E. dal fuo genero f fimo , e nobili fimo fangue , 
tradotto , et aggrandito da tanti illustri , efamofì 
pcrfnaggi ,fuoi ant epa fati : da vn Kogiere , della 
capi Par ut a, da vn (jiacomo dell’ Agliata, che con 
fomma lode gouernorono quefio Kegno;e da vn Da 
ciò della medemma, che conia fanti tà della vita fin 
al cielo l’ha fublimato . AI a, chi non sd,vn generofìf 
fimo e gratiofìsimo Caualiere,che con le fueflrane 
maniere ha illuflratoilnome di cauaherefia nato da 
fomigliante radice ? Niente mi gwuar ebbe celebrar 
la grandezjz^a de fuoi Progenitori ,fi in lei fi ve- 
dejfe depreffa . Non giouanole virtù de gli o^dui a 
Nepoti ,fè y Nepoti , quafi altrettanti pecchi , non 
l imitino, e rappr e fintino, come dicea Ltcurgo d fuoi 
Cittadini . In gufa V \ E . co fuoi generofìf imi pi- 
riti ha fempre corni pò fio alle virtù de (uoistnte- 
ceffiri,che, fe quelli Ululi rino lei,o ella illufri quel- 
li, non soffi popa determinare. Viua V E. felici f 
fima fecondo il bifigno che di, lei > e delle fue virtù ha 
tl mondo; e refi fruita in ricomp enfia de fuoi corte- 
fi, amoreuoli affetti riceuer quella piccola di- 
wonftran&a , e prender la protettane mia, e di 




queflo mio libro, qualunque ei fa; acciò fono lo feu- 
do fto vada fìcuro , & armato contro le lingue di ■ 
quelli, che l’altrui fatiche profetano o furarti . 
E con ciò prego Nofiro Signore l’ inalza nelfmmo 
luogo, oue ifuoi ricchi meriti a vuoto la condii cono. 

‘Da San Filippo li ij . d' aAgodto . id 3 j>. 

Di V. E. 


1 


Humiliflìmo Seruitore 


Fra Benedetto Fedele . 

V * « 
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LìcenXa del T^euerendifiimo P. C enerale . 

FraterFrancifcusGiiaftamilius à Bononia Fracrum tcrtij 
Ordinis S. PacrisNoftri FrancifcidcPocnitcntia 
Reguiaris Obferuantix Gcncralis . - 

O pus, cuius infcriptio eli, Sacri Panegirici de Santi, de i quali Santo 
Chiefa celebra di tutto l’anno la fella , ab Ad.ll. P. Magiaro Bene- 
dico Fideli , nollra: Prouinciae Sicilia: Cómiflario Generali elaboratimi , 
vt prarlo mandar» pofllt, faeultatem facimu$;dummodo Ad.ll. P. Ma- 
giller Ioannes Albcrghini SinCilfimse Inquificionis in Regno Sicilia: 
Qualificator, & Ad. R. P. Magifter Ioannes Baptifta Caramba , olim in 
publico Gymnafio Ciuitatis Catanenfis Sacra: Thcologi? profeflbr, quo- 
rum iudirio approbandum & examinandum committimus , dignnm , 
quod in lucem edi pofiit , iudicauerint . 

In quorum fidein propria manu fubfcripfimus , & noflri Offici; figli- 
lo muniri iufiìmus . Datum Panormi in noftro Conuentu S. Maria Mi- 
fericordiac Idibus Februarij 16 $ 9 . 

Fr. Frane. Guaftam. Gen. 


Fr. Io mì. *Al!>ergh 'mi Projècret. (éfc. 

% 1 
I 


A pprob ditone del Molto Reu. P . Maejìro Gìouannì Alberghivi 
^Proumctale , e Qualificatore del Tribunale della S. Inquifit. 

P Er comandamento del ReuercndilfimoPadreFraFrancefcoGua- 
flamiglio Generale del ’lerz’Ordinedel noflro Padre S.Franccfco, 
hò diligentemente veduto, e pienamente olferuato i Sacri Panegirici de 
Santi, de quali Santa Chiefa celebra per tutto l’anno la fella , dal Molto 
Reu.p. Maeflro Benedetto FcdeledaSan Filippo, Prouinciale, e Cómif- 
fario Generale palpato di quella nollra Prouincia di Sicilia , com polli , e 
ritruouo, che non folamente fono molto conformi alla nollra Santa fe- 
de Catholica e buoni coflumi, ma ancora ripieni di Chrillianoammae- 
flramcnto fi fcuoprono , & in quelli viuacementc l’animo fedclifiimo,e 
la facondia dell’ingegno dell’Autore fi manifella; impercioche inge- 
gnolàmentc, e con diligente indulto nel genere demollratiuoda i Se- 
ti proprij di ciafchedun Santo che fi commenda, raccoglie gf argomenti 
di laude fpeciale,che èquelio, che in quello genere di Prediche più fi de- 
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fiderà Se applaude . la doue ftimo che mandandoli alle Stampe debbano 
fortir, non menocheraltrefue Opere, d molto honor di Dio , Gloria de 
Santi Tuoi, e diletteuol guftode Predicatori . Nel noftro Conuento della 
Madonna della Mifericordia di Palermo adì 3. di Maggio i 6 3 9. 

Fra Giouanni ^Alberghimi Trouinciale del Ter^ Ordine di S. Franccfco , 
Velia Trouincia di Sicilia , e Qualificatore della Santa InquifitionC-j • 


tApprobaùone del Molto R. P.MaeJlro Giouanbattijla Caramba 
Lettor di T oologìa de * fltidi deU'VniuerJìta di Catania . 


P Er ordine del Padre noftro Reuerendiflìmo Generale hò attenta- 
mente reuifto i Sacri Panegirici de Santi, dei quali Santa Chiefa_* 
celebra di tutto l’annola fcfta , del PadreMaeftro fra Benedetto Fedele. 
Il dire che fiano conforme alla fede Catholica, ed a buoni coftumi è po- 
co, nel nome fteflo fi legge . Direi che bifogna a quelli Panegirici vn Pa- 
negirico , fé i Sani non gli haueffer da giudicare maggiori di ogni Pane- 
girico, Se oltre che nulla rileuarebbe al trofeo delle fue glorie l’appen- 
derui quella penna, fendoui di già appefa la tromba della fama ; farebbe 
anco cimento dafciocco il volere accrefccre a Tuoi raggi fplendore col 
ibleo delie mie nebbie . 


Tra Giouanbattifia Caramba . 

* 


a 4 A'Bc- 
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A’ Benigni Lettori . 

O n ° ( Benigni Lettori ) fi diuerfi , e 
rag» mutàbili gli appetiti de gli huomi- 
ni, che, come ordinariamente s'o£ 
Mv&t tèma, hoggidifpiace loro quel che 
piacque hieri. Neperaltra ragione, che per la 
varietà , èda elfi cotanto raccomandata, e lodata 
la natura, fòmminiftrando loro ogni hora vari/, 
e diuerfi oggetti , fecondo la varietà , e diuerfità 
della loro appetenza . Quella è la caufà, per la 
quale , hauendo io fcritto la prima , e la feconda 
pa rte delle Confide rationi del mio Quarefimale 
in volgare^mi bilògnò po (eia, per ifcriueri Teo- 
remi Morali fòpra il Salmo ventidue del Santifc 
fimo Sacramento dell’Altare, lafeiar la comin- 
ciata lingua , e prender la latina * Et hora final- 
mente in quelli Sacri Panegirici ritornar alla^ 
volgare . Mentre fcriuo per piacer à gli altri , è 
meftiere, quali vn altro Proteo, mi trasformi 
nella voglia de gli altri , & alfaltrui -gufto , hor 
laici quella penna, óc hor la ripigli , e trattener- 
mi fra i termini di due linguaggi. Facci Dio, che 
nella feconda Parte di quell’ Opera > eglino non 
varijno voglia, & io non vanj lingua. Cioè 
quanto moccorre auuertirui. V iuete felici . 


tàvo. 
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T A VOLA 

DE GLI AVTORI. 


A Bdias. 

■ Abraham Hebranis . 
Abraham Rabinus. 

JEticas Siluius . 

Albertus Magnus. 

Aldus Manutius. 

Alexander ab Alexandro . 
AhacusCardinalis . 

. Aloyfìus Lippomanus • 
Alphonfus Abulenfis. 
AlphonfusSalmeron . 

D. Ambrofius. 

Ambrofìus Calepinus • 

D. AnaftafìusSynaica . 

D. Andreas Epifcopus. 
Andreas Elborcnfis. 
Andreas Tiraquellus. 

D. Antiochus . 

Antipater. 

D Antoninus . 

D. Antoniusde Padua . 
Anconius Pizamanus. 
Aponius . 

Ariftotcles. 

Arnoldus Abbas. 
^•.Achanafìus. 

Athenams. 

Auétor AHegoriarum. 
Au&opFiofculorum Ariftot. 
Au&or Opens Imperfetti. 
Auerroes . 

I}. Angoftinus. 

AuJus Gtlius. 

Bartholomzus Chaflana?us • 
B irrholom^us de Pifis* 

D. Bafilius. 

Beda. 

tfenedi&us Iuftinianus • 

D. Bernardinus . 

D. Bcrnardus. 

Boetius. 


D. Bonauentura • 

Breuiarium Gallicanum. 
Breuiarium Romanum • 

D . Bruno • 

Canon Mifl*ar • - ; 

C*far Baronius . 

D. Caefarius. 

Caliiodorus . 

Chrylippus Presbyter. 
Chryftophorus Clauius* 
Chronica D. Francifci. 
Ciemens Alexandrinus. 
CceliusAugtfftinus. 

Ccelius Rodiginus • 

Columella. 

Cornelius à Lapide. 

D. Cyprianus. 

Cyprianus Monachus. 

D. Cyrillus Alexandrinus. 
Didyraus. ' 

Diodorus Siculus. 

Diogenes Laertius . 

D. Dionyfius . 

Dionyfius CarthuEanus. 
Dominicana ficclefia. 
EczbertusAbbas. 

Egefippus. 

Elias CretenEs. 

D. Ephrem . 

D.Epiphanius. 

Ethymologicum Trilingue. 
Euripides» •' 

Eufebius . 

Euthimius. 

Francifcana Ecclesìa . 

Francifcus Petrarcha • 

Fulgentius Epifcopus Carthag. 
Galenus • 

D.Georgiu* Archiepifcopus Nico- 
medienfis . 

D. Gcrmanus • 

.Gi- 
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Tamia degli tutori . 


Gilibertus Genebrardus. 

Glofla Interlinealis,& Ordina- 
ria^. 

D. Gregorius Magnus . 

D. Gregorius NySenus . 
Guerricus Abbas • 

Guilelmus Abbas . 

Guilelmus Bibauccius* 
Guilelmus Durandus . 
Guilelmus Parifieufis. 
Guilelmus Pipinus. 

Haymo.' 

Hefiodus. 

D. Hieronymus . 

Hieronymus Oleafler. 

Hilarius Arelatenfis . 

D. Hildelphonfus. 

Hiltoria Lombardica . 

Hiftoria Tripartita . 

Homerus. 

Hugo Cardinali. 

Hugo de San&o Vitìorc . 
Iacobus dcPalado. 

Iacobus de Valencia . 

Iacobus de Voragine. 
Iamblicus. 

D. Ignatius. 

Incogniti». 

Innocentius Terdus. 

Ioachim Abbas. 

D. Ioannes Chryfoftomus . 

D. Ioannes Damafcenus. 

Ioannes Baptifta Ranifius 
Ioannes Belcthi 
Ioannes Boccaccius . 

Ioannes Climacus. 

Ioannes Diaconus . 

Ioannes Gerfon. 

Ioannes Lanfpcrgius • 

Ioannes Lorinus. 

Ioannes Maldonatus. 

Ioannes Pineda. 

Ioannes Rauifius. 

Ioannes Tritemius . 
loièph Hebraus.. 
louinianus Pontanus * 


D. Irenams . 

D. Ifidorus . 

Ifolanus . 

Itinerarium Terra» Sanila: . 
Iulius Capitolinus . 

Iulius Hyginus . 
lufìinus Hifloricus . 

La&andus Firmianus. 

Ladnus Pacatus . 

B. Laurentiusluftinianus. 

Laurendus Surius . 

D. Leo. 

LeoDecimus. 

Leo Hebraus . 

Leoncius . 

Lucanus. 

Ludolphus. 

Ludouicus Alcafàr. 

D. Macharius . 

Macobrius . 

Mantuanus . 

Marcus Polus. 

Marcus Varrò. - 
MarfiliusFicinus.’ 
MardnusdeRio. 

Matthaeus Cantacuzenus ^ 
D.Maximus. . 

Meginhardus Monachi». 
Menander. 

Monumenta Ecclefce Mcdiola- 
nenfìs. 

Moyfes Barcepha « 

N iceta Philofophus • 
Nicolausde Lyra . 
Olimpiodorus. 

Oratius. 

Origencs. 

Orphxus. 

Ouidius. • 

Panarion Pafforalc • 

Pafchafius Abbas. 

D. Paulinus. - v 

Paulinus Presby ter • 
PauIusdePalacio. 
PauIusReanalmus. 

D. Petrus Chryfologus . 

* Pc- 


Trattola degli Autori . 


Petrus Bercorius . 

Petrus Celienfis. 

Petrus Comeftor. 

Petrus Damianus . 

Petrus Gaiatinus. 

Petrus Ieremias. 

1 Philippus Abbas . 

Philo Carpatius . 

Philo Hebrarus . 

Pliiloftratus . 

Phornutus. 1 
Pierius Valerianus . 

Piato. 

Plinius* 

Plinius Secundus Nepos. 
Plutarchus . 

Plutinus . - 
Polianthea. 

Prcsbyteri, & Diaconi Àchaiar . 
D.Produs. 

Proclus . 

Procopius Diaconus. 

Pyugoras . 

Qointus Curtius . 

Reuelationes D. Birgitt* 
■Richard us àSando Laurentio • 


Richardus d San do Vigore • 
Rupcrtus Abbas. 
Sabellicus. 

Sandes Pagninus. 

Saxus Grammacicus. 

Seneca . 

Septuaginta Translatio .’ 
Simcon Maioius . 

Simeon Metaphraftes. 

Soliti us . 

Sophronius. 

Suetonius Tranquillus . 
Symmacus • 

Tertullianus. 

Thcodoretus . 

D. Theophiius Antiochenus . 
D. Thomas . 

B. Thomas Villanoua. 

Thomas Fazellus. 

Tullius Cicero. 

D. Vincentius. 

Virgilius. 

VitxPatrum." 

VrbanusOdauus. 

D.Zcno. 
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TAVOLA 

DE PANEGIRICI- 

i 

Dell’ Apoftolo Sant’ Andrea.» . 

t II Gloriofo tApo[iolo S*nt’ Andrea pofùt che pofio, e dtfiefi 
fu in Croce , apporne 'vn arerò miracolo d’amore . carte /. 

Del Dottor Sant'Ambrogio . 

2 Colui , che fu degno njeder il Dottor Sant' tAmhrogto ,fu 

degno areder il Par adì fo . et 

Deirimmaculata Conccttione della 
- .Madre di Dio. 

• \ 

X 

3 In fegno de !T originai innocenza apparite à canto Dio con la 
svelte cloro la Madre del gran Signore , Maria fimpre Vergi- 
ne. 

Della Vergine , e Martire Santa Lucia • 

^ La Donna , r veduta in cielo dall* capotto lo San Gtouanni, 
rvefiita di Sole, calzata dà Luna , e coronata di He Ile; par habbia 
rapprefentato alnjiuola Beatif ima Vergine, e Martire Salita 
Lucia . 3 ? 

Deir Apoftolo San Tomafo . 

i L' Apoftolo San Tomafo, per hauer maneggiato le glorio fi f 
fime piaghe del Noftro Redentore , fu fap tenti fimo, ricchifimo , 
premfìfimo , belh/tmo , ardentfsimo > fortifsimo , feliiifstmo . 

carte ' ^ '• 

Dei 


*T mola de Panegirici . 

, ' ' 

Del Protomartire Santo Stefano. 

* . •' t 

6 11 Protomartire Stefano , mercè le fue rare Virtù , e f opre 

marauighofe, che fece, filmar fi dee vn Gigante del campo Chri- 
fiiano. ' ' carte 63 

y » • % 

Dell* Apoftolo San Giooanni • 

7 Nejfuno ancora fra gli Angeli, e gli huomini ha colato, e s'è 

alzato tanto in alto , quanto il glorio fo Apofiolo San Giouanm . 
carte 74 

Di Sant’Antonio Abbate . 

8 Mentre il grand Antonio habitaua cogli huomini in terra , 

conuerfaua cogli Angeli in cielo . 86 

. Del Martire San Sebaftiano . 

9 ^Ancorché l anima dell* ammirabile Sebafiiano pria del Mar- 

tino Hata fojfe belhfiima, rvia più bella , e più Vaga fi mostro 
nel Martino . 99 

» i 

Della Purificatione della Madre di Dio . 

1 0 Benché femore la Madre di 'Dio mofirata fi Jia belbfsima , 

f i» bella però apparea quando s'humdiaua . no 

Della Vergine , e Martire^ , 
Sant’Agata . 

* ^ 

11 £)uafi nata in cielo fra gli Angeli del 1? aradifi , e di là di- 
fi e fa m terra, nuidde, & ammiro il mondo Agata glorio fi f sima 

Vergine inuittifsima Martire . 121 

Pel- 

' \ 

% 
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* Tamia de Panegirici. 


• Dell'A portolo San Mattia. 

• • i ■ • 

12 il glorio fi Apostolo San Mattia, mercè t ammirabili anr- 
tu fueffimofiro digmfstmo del fommo principato della Chiefà • 

carte 131 

/ t 
* > • 

« . * * 

Del Dottor San Tomaio d'Aquino. 

« 13 Vangelo forte , ceduto dall* A poftolo San Gioitami , che 
fiendea dal cielo , col manto dà muoia , conia corona et iride # con 
la fàccia di fole y rapprefentaua ilDottor iAngehco SanTomafi . 
carte ' 141 


Di San Gregorio Magno . 


14 Jn gufi tale il glorio fi fimo Pontefice San Gregorio fu he- 
vorato y efauonto da Dio, che con ogni ragione ogniun lo chiama 
grande . 


ÌS2 


Del Patriarca San Giufeppe . 

V • * * 

4 » ' * » , 

1 r Se mai in terra njcder (ì potè non huomo Beato, queHefu 
San Giufippe Balio del RedelParadifo , e dignifiimo Spofo del- 
la Madre di Dio Maria fempre Vergine * . 16+ 

• 

Del Patriarca San Gioachimo. 

* ' . 

16 T atto t honore, la gloriai t àggrandimento degli h uomini, 
de SanùPatrmchiy (fif in particolare di S an Gioachimo, piu che 
gli altri agggr andito, nacque dalla generatone del Verbo wcar~ 
fiato Qori fio Signor no firo + • tri 

Dd 


ITanola de Panegirici . 

- Del Patriarca San Benedetto. 

17 T furono nuoue 3 * e firaqe le grafie , le r virtù , * 

V opere del glorio fi fimo TP striar ca San benedetto 3 che fìdimo- 
firo almondo huomo piùchearnmirabile* i 8 p 

Dell' Annuntiationedella Madredi Dio . 

• . * * . * > % * ’ g ' 

\ . % \ . * 

18 Po fioche lagran Madre di Dio bebbe fico Dio nel ventre > 

apparue vn par adì fo. 


201 


Del Patriarca San Francèfcodi Paola • 


tp (hi attentamente confiderà il glor io fif imo Patriarca San 
P rance fio dtp dola , nonio filmerà huomo^maVn Angelo couerto 
di carne humana* ' ' : 21 1 


Del Vangelifta San Marco • 

20 Volaua perìo cielo San iMarco , mentre era in quetto mon- 
do > e camminano, per terra «. - , 222 

Dell’ Apoftolo San Filippo . 

% 

* 

V » 

21 Grande 3 glorio fo 3 e fommamente honorato filmar fi dee 

Ì Apoftolo San Filippo >profefandcfiferuo di Dio . 233 

• • »’ • • 

Dell’ Apoftolo San Giacomo Minore. 

2Z Qotdnto guitto, funtore ‘vìrtbofo fu dgloriojtjjìmo tApoflolo 
San Giacomo Minore , che apparue un mofiro difantità y O m un 
miracolo della diurna gratta , 243 

Dei- 


* Tamia deTane girici'. 

Dcirinuentione della Santa Croce . 

\ 

‘ / • 

4 » 

23 Chi ntruotu U Q-oce/itruoun infame ilPar*di/i. c*r. 2/4 

Del Confcffore Sant’ An tonio di Padoa. . 

. / 

24. Apparite Vn Dìo in terra il glorio jtjjimo Sant* ^Antonio dì 
Hadot > mercè $ grandi, & ammirabili fattori , che Uconcejfì 

Dio . ' . sfj 

\ « 

Del Prccurfòrc San Giouanbattifta . 


2S Alla nuota y e Jlraor divaria Atezjy, e grandezza de/Pre- 
ottrfor di Qhrifto San Giouanbattifta , non poti giammai altro 
Santo ìnakgrfi. *7f 



t 


1 



PANEGIRICO 

PRIMO 

Dell’ammirabile ApoftoloS. Andrea. 

Tamquam prodigium faóbus fum. Piai. 70 .7. 

Il glortojo Apoflolo Sant* Andrea > pofctache pofio > e diflefo fu 
in Croce 3 apparite un uero miracolo d'amore. 





Armi, che il 
Profeta Dj- 
uicj nello 
parole del 
Salmo quar- 
to ; Scitote 
quoti! am rni- 

| rificauit Do- 

tninus fan flum fuum. Letteralmen- 
te parli deH’ApoftoIo S5t’ Andrea . 
Mentre parla d’vn fanro di Dio, 
parla di Sant’Andrea , che fu vera- 
méte Santo di Dio . Benché io fap- 
pia, che tutti i Santi del cielo, e del- 
la terra , fianodi Dio : tutta fiata » 

Andrea , mercè lardente affetto , 
che mofirò verlo la Croce , per Ip 
quale fu crocififfo, più degli altri 
♦ par di Dio. E dottrina dell’Apo- 
Eolo S.Paolo a’ Galati, i Santi cro- 
G , cififfi/raiqualiilprimoèAndrea, 

' fieno Santi di Dio: ih*/ funt cbrifìì 

cameni fuam crucifixerunt . E con 
ragione , ha Chrifiofopraciafcun 
di cofioro fimperio fuo , cioè 
croce fua , detta imperio da Ifaù : ' 

. P. Fedele. 


Cuius impcriu fuper humcrum èius • if*-j>.f. 
Lecofèi.fii le quali Thnomo ha il 
fuo dominiojfon fuej falere fon al- 
trui, non fucj ciò è chiaro. Aggiun- 
gete, che oue i fettanta leggono : 

Sancìum fuum , altri voltano: Tium 
fuum: che è il medefimo vocabulo, 
col quale la diuota plebe honora- 
ua Andrea, mentre s’attrauerfaua 
a gli empi difegni del crudel Egea , 
eglidiceua : \e intcrficias homiiie Trtsb.fr 
Deo carum , iufium , matifuetttm , & D J*f n ' 
pìum . Altri voltano ancora: Beni - ^ u i *Li*p\ 
gnum fuum . il qual nome , perche J9 , xoui. 
al parer di Gerfone, altro non vuol 
dir, che Bcneignitus , huomobene r °- Gtrfon 
accefo; ammirabilmente s’appro- tr * c 9 f*P' 
pria ad Andrea . E chi de Santi di * Iaint f‘ 
Dio fu tanto bene accefo d’amor 
diuino , & arfodi celcfie fuoco» 
quanto I’Apoftoio Sant’Andrea ? 

Totus ignefcens , e detto da S. Ber- 
nardo. Quello Santo d’Iddio.que- s.An<? * 
fiohuomo pio e benigno, quello 
grand'innamorato di Dio, mercè 
tanto amore è fiato fatto ammira- 
A bile 
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bile da Dio, dice Dauid: Mmfuamt 
Dominai fanflam fu ani Può adun- 
que a Tua maggior gloria vantarli , 
jp/i/. 7 *. 7 .edire: Tamq ani prodigiitm fhftui 
fum • Sono vn prodigio di Tanto 
fuoco, vn llupore di cariti, vn mi- 
racolo d*amore,e tal in Tatti appar- 
ile mentre pe ìdeua in Croco, 
a Nò è dubbio, il nome .A> d>ea$, 
il quale nel Latino linguaggio Tuo- 
na ViriLis , venghi dal vocabulo 
Vir,d viro , naTce virilis . E perche 
- dicono, Vu nell'hebraico idioma 
habbiaorigine dal nome eflc , che 
lignifica il fuoco: Apud Hcbrxoe , 
And Tir*, fcriue Andrea Tiraquello, t /ui nomi 
qui', tteg. num apta impofttione facilè omnes 
co»". t>*r. fupcrant , vir di citar ab is , qnodvo- 
3. MM i-fj). ca y u [ um a y efic, ( j uo d ignem fignifi- 
cat , deduci tur ; vt natura virilis 
ignea, & calida vno verbo exprima- 
tur : viiilis lignifica infocato , in- 
fiammato , accefo . Hami dunque 
il nome di fuoco Sàt’ Andrea, quali 
a guifa di fuoco forti tutto infiam- 
mato, tutto accefo, tutto arfo. E ciò 
perche era ardenti fiimo amante 
di Dio, mercè il qual fuoco : Totus 
igne feens (come habbiam detto) 
è deferitto dal Padre San Bernar- 
do. Ma fe egli era fuoco, come que- 
llo fuoco, pollo neli’acque del ma- 
re di tante ,e fi fiere perfecutioni; 
di canti, & inauditi tormenti; d’in- 
comparabili franagli , fpegner non 
fi potè? Se l’acqua fmorza il fuoco; 
come tant’acque non poterono 
fmorzar quello fuoco ? Per mira- 
colo d’amor non fifpenfe. E co- 
tantoammirabile,e rtupcndol’a- 
' morofo fuoco, che a gran lu nga fu- 
pera le forze deirordinario fuoco . 
Oue il fuoco ordinario pollo nel- 
l’acque fi fmorza ; quello nell’ac- 
quedeglihumani trauagli affatto 
M #- cinelli«gtùbile.^wor>dice Cipria- 


no Monaco , & ignee , & ftammae , nae. c^j. 
& larbouei acccnfoi extedìt : quod C0 ”*' 
igtiii poffit {alieni , vel aqua reftin - 
gai, demento {ibi adiier fante, & re - 
p gitante* Scd amor & d liccio, qua - 
uii ignii appellcntur & fiat » omni- 
busaqnit funt validiorei; nulla cnim 
aquarum inundutio potefl ex t taglie- 
re ignem amorie . Sunt autem aqud 
ifix pcrfccutionei, xrumnx , & mor- 
di anguHix * 

$ Non fenzi gran miftero il Santo 
Apoflolo è intefo fotto il (imbolo 
del carbonchio : Carbunculiti Bea - D 
tue Andreas Apofìolus vocari po- ipifc.càf. 
tefl ; diceSant’Andrea Vefcouodi c *pp. ab . 
Cappudocia. Fu carbonchio il glo- 0 c. c ». 
riofiflimo A portolo, vero, e pretio- uipocalyf. 
fo carbonchio . Se, come dicono il 
carbóchio a guifad’vna fieila rifplé 
de fra le tenebre della notte:có qua . 
le , e quanto lume nfplendeua An- 
drea fra l’ombre del mondo? fra 
le caligini della tcrra?fra le tenebre 
dell’humana ignoranza ? A quanti Btreor.Ub. 
ciechi col Tuo lume diede villane ‘ 
lume? Della medefima gemma ag- 
giongono , che, quafi calamita il 
ferro, trailer fuole le paglie. Quan- 
ti cuori quello carbonchio, quante 
anime, quanti huomini. quali vilif- 
fime paglie , ferbate all'eterno in- 
cendio aeirjnferno , traflòdal l'in- 
ferno, a Dio , al cielo, allafalute-r 
eterna ? Per ritornar finalmente al 
propofico, benché altro non fia il 
carbonchio , che vn carbone acce- 
fo, onde hai! nome ; porto nel fuo- 
co, per naturai marauiglia non fen- 
te fuoco ; quafi col fuo fuoco refi- 
flcfieal fnoco . ( arbunculi a fintili - 
tudinc ìgnium appellati,dicc Plinio, ?/*». Uh. 
cum ip fi non fentiant ignei, à quibaf- S7> CA P- ?■ 
dam apyroti x/ocdttf/u'.El’Apoftolo 
Santo, pollo fra l'ardenti fiamme 
d’mfimti martìri , c pene innume- 
rabili > 
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rabilhquafi non fentilfe fuoco, mi- 
racolofamente giubilatia, brillaua, 
c facea fefta;mercèchc’l fuoco del- 
l’amor di Dio, del quale era infìam 
maro, refifteua al fuoco de tormen 
d. Leo de ti: Superali caritas Cb< isti fi. mima 
s.laut* non potiiit. dice Leone Pontefice. 
Miracolofo carbonchio : Carbun- 
culus Beatus Andreas vicari potefl . 
tcMthim.in 4 Attendédo Gioachimo Abbate 
■Apec- a iic dodici gemme , fopra le quali è 
fondata la Città di Dio ; e come 
vuole il fello, intendendo per quel- 
le i dodici Apolidi : perloSafliro, 
porto nel fecondo luogo, intende 
l’Aportolo Sant’Andrea ; porto da 
Sa Matteo nel fecondo luogo, pref- 
fo San Pietro, Principe, c capo di 
ucl facro Collegio . JEfiendo An- 
rea faftiiro,e confequentemente 
cielo. Che altro è il cielo , che vn 
corpo di color azurro,. fparfo di 
minuti, e vaghi lumi ? Tale anche è 
il fallirò, Sappbirus aureis puntìis 
Hindi. tf.perlucet , dice Plinio . Sappbirus cji 
tAp. u. j n colore perfpicuus. flauus , ficut coe- 

A ,r ' lum ferenatum , aggiongc Alberto .• 

Perche Andrea amaua Chrifto : e 
Chrirto,per quanto hauea dettoci 
lo. t 4 . 23. qui; diligit me , Tatcr meus diliget 
eum >& ad eum veniemus, & mau- 
fionem apud eum faciemus ; douea 
cfler in lui,- douea efier vn cielo An- 
drea . Oue Chrirto pone il piede , 

. forma il cielo, non potendo fiior 
del cielo trattenerli : rbi I{ex , ibi 
io. cer/on \egnur n ; dice Giouan Gerfono . 
t ft Docum. Mentre adunque Andrea pendeua 
ieSAcrtm. , n crocc t \\ ci e Io p er nuouo , e ftra- 

•d t.to 3. orc jj nar j 0 rniracolo era in croce . £ 
quando mai la crocc hebbe il cielo, 
abondando per ordinario di lagri- 
me, di dolori, di paflìoni, e di pene, 
che fono tanto lungidalcielo? L’a* 
mor diuino oprar coftuma querte 
marauiglie ; egli cambiar fuolc le 


|jg r ime in confolationi, i tormenti 
in de litic , l\nnaritudini in dolcez- 
ze j e in qutrta valle di lagrime in- 
trodurre il paradifo . Vbi amor ejl , 
labor n vn cji y fedfapor . dice il gran 
Bernardo oue regna ramore,aItro D-Bem in 
non vi fi introduce , che gufti ,re- C0nt% f cU 
creationi , c delitic. 

5 Per continuar, ma con altro ar- 
gomento , la medefima materia , 
dourcte fapere ,cheS Andrea ve- 
dendo la croce da lungi, querte pa- 
role le dille: Secutus % & gaudens Prtsbyt.fr 
verno ad te : ita vt tu exalt ansfuf ci- Dìacon 
pias me difcipultim cius , qui pepcn- cf} aiibid. 
ditin te. cioè, Nella medefima ma- 
niera, fantiflimo legno , mi riccue- 
rai fra le tue facre braccia , con la 
quale io vengo a te ; Oue io giubi- 
lando, e fefteggiando a te mene 
vengo ; giubilando ancor tu , e fe- 
rteggiando riccuemi. Vedendo, il 
P.S. Bernardo, che perfuade la cro- 
ce, creatura infenfibile,& inanima- 
ta a giubilare, e fileggiare ; oltre 
modo ftupito,efclama. Come vuo- 
le l’ApoftoIo la croce fi rallegri, 
giubili , e facci fcrta ; efiendo inca- 
pace di giubilo , d’allegrezza , e di 
fella? Ciò fe a cafo auuenilfe, fareb- 
be cótro natura , cofa di ftraordina 
rioftuporejfarebbcvn infolico pro- 
digio , & vn nuouo miracolo ? Ma 
voltando pofeia il penfiere all’alle- 
grezza d’ Andrea, quali cofa degna 
ai maggior marauiglia,lafcia di ftu 
pirli delle fue parole , e dice : Quis D • Serrar, 
dicat min it s cantra confmtudinem , 
fupra rationem yvltranaturam cru- S ’ n r ‘ 
cifixum exultare y quam CrucemilUi 
fenfum Utitia natura negauit; buie, • 
fi quid prxualet , gaudium c min ex- 
terminatyingeritque dolor em : Cioc,^ 

Che vn huomo,che è condotto a 
morire, afflitto,e dolorofo; giubili, 
e facci fella, è piu gran hiarauiglia, 

A 2 e ftu- 
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cftupore, è miracolo più grande,? 
raro; che veder lieto e giubilarvi! 
legno. Se naturalmente vn le*gno> 
mercè l’infenfibilità , è in capace»# 
d’allegrezaa ; Vn huomo , che è 
* condotto al tormento , mercè il 

duolo, a cui foggiace,èincapaciffi- 
mo di foQiigliantceffetfo.se chie- 
dete dell’autor di quello miracolo, 
n.Lifptr. vditeGiouanLanfpergio: Gaudere 
4 ndt ‘ S 111 tribulatìonibus multare in pcnis, 
anbelare ad mortem , Dei amor fan- 
Busfacit. Che l’huomo ne’fuoi do- 
lori fi rallegri, folleggi ne Cuoi mali; 
brami, e defij la morte,è opera del- 
l'amor dinino , Tamore è l’artefice 
di quella marauiglia . 

6 Con ragione TApoilolo fatuo 
fra le pene , e martiri fi rallegraua , 
eflendo amante di Chrillo . Chi 
non sà,che effondo amante di Chri- 
fto era amato da Chrillo? eChrillo 
amato riama chi l’ama ? non fa pete 
Irò.?. i 7 . c h e dille: Ego diligente s me diligo * 
Andrea dunque come amato da_, 
Chrillo hauea feco lo fpirito di 
Chrillo: 4nimamagis cfìrbi amar, 
quam vbi animati dicono commu- 
nemente : E perche lo fpirito di 
Chrillo , fi come egli predica, è più 
Icthf. 24. che’l mele dolce, e foaue : Spiritus 
*7' enirn mtns fuper mel dulcis : era il 
cuor dell’Apollolo pieno, e colmo 
di dolcezza celefte , di nettare, e 
d’ambrofia .Per la forza adunque 
di tanta dolcezza e foau irà, mentre* 
patiua , e moriua,per am oro fo mi • 
racolo giubiiaua ,canraua e facea 
fella . Se , come fi narra , mentre il 
Cigno muore,mercè, che i fuoi fan- 
gui, più dolci del mele, gli corrono 
al cuore , e Tindolcifcono ; muore 
cantandoe giubilando :come, ben- 
ché fia per morire, non giubilerà 
l’ Apolloio, hauendo il cuor ripieno 
' di quella ineffabil dolcezza > che fe 


flillaffe all’infèrno , lo commute^- 
rebbe in paradifo ? 

7 In quella guifa , che noi, mentre 
adoriamo il legno della croce , non 
adoriamo il legno , ma Chrillo nd 
legno della Croce; medefimamen- 
te Andrea * mentre diceua alla cro- 
ce: D ejìd crani ampltHi te: non bra- 
marla abbracciale baciar la croce ; 
ma Chrillo , che vedeua pender in 
croce mentre diceua alla croco : 

Salite ctux , qux ex torpore cbrifti 
dedicata cs^ exmembris eius tam- 
qnam margaritis ornata: come nar- 
rano i Preti , e Diaconi dell’Acha- 
ia.Che cofa potea pretender An- 
drea da gli abbracciamenti ,ebad 
di Chrillo? Non fidamente goder 
l’amato bene , ma anche morire . 

Gli antichi Teologi, detti Zabalei, Cypr.Mo - 
fecondo racconta Cipriano Mona- 
co , lafciornofcricto ; alcuni de Pa- CMt% 
triarchi,come Noè, Abramo, Ifac, 
Giacob,Moife,e fomiglianti,più de 
gli altri amati da Dio ; elfere Ilari 
morti con vn bacio di Dio . One di 
Moife fi legge : Mortuuscfl Moyfes Dt * f ‘3+'t 
iubcntc Domino : altri traflitano : 

Morta ut efl Moyfes ex ofeulo Domi- jtlUtrsfi. 
»/:Moife morì pervn bacio di Dio. 

Di quella verità parmi in certa.* 
guifa fian flati confapeuoli i Poeti 
gentili nella compofìrione della fa- 
uola d’ Bndimione , morto per vn 
bacio di Diana. Dobbiamo però 
creder , Andrea amorofamentefia 
morto fra le braccia, e baci di Chri- 
llo ; quali vn altro de fanti Patriar- 
chi . Ne potea altamente morire , 
non preuale la morte, oue l’amore 
via affai più fòrte di lei , domina , e 
regna . Quella maniera di morte , c 
perche vien daH’amore, che anche 
il fiele indolcifce,edaHo ftromento 
della bocca di colui, fotto la cui lin- 
gua , come racconta la Spofa altro 

che 
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cMt.j.n* che lattee mele, non $*afconde. Mei 
&lacfub lingua eius : non può cfler 
fe non foauiffima , e confequenrc- 
mente miracolofa,e ftraordinaria ì 
non naturale, & ordinaria. Più che 
il mare, più chel aflìntio , più che il 
fiele , piùchclamedefima amarez- 
za di fpiaceuole , & amara è Tordi* 
nariamorte. . _ 

. 8 Per poterfi fapere qual fofle fia- 
ta Tefiìgie del corpo di Sant' An- 
drea », acciò che pinger fi poteflc al 
naturale* così Giouan Belet lo de- 
criuc*. Cognofccre opercepretiurn c/ì 
de diui. of- ^fldreatn colore ftiìjje négro , barba 
Jic. c. tu. p ro n X(liac datura mediocri \ vt / eia - 
tur quali s in Ecctefta pi'ngi debeat. 
Era Sant'Andrea di color nero* di 
barba lunga, e di fiatura ifiezzana-i 
Che potea fignificar i! coloiupero; 
deUa.cartìedelTApoftolo? lacprp- 
buftione d'ogni cofa terrena * In 
tal gii ifa Tamor diuino , che Tab- 
brucciaua, purgato Thauea di den ri 
tro d’ognihumaoa , e teprepaimr, 
. perfijttione ; che non gli era riman 
\ .fiorente di terra.. Vuole Alberto 
Magne i d nero , che monfiranp Je 
gemme, fia cagionato dalla com* 
Albert. d e bufiionedella terra: •’ÌJtger color in 

Reb. Mtt. l^pidib.u^frj^pientiffipiè cqiiftitiirex 

1 t.c.2. terren ^ QQjrfbyfio . . e con ragione, j 
Ariji.de co perche,comedice Arinotele : 0 tu- 
tor. c«p. /. ni a co mbu y|<i < n igpefcm t * fide nd.O> 
dunqueTApoftoIofenza terra* par 

n i fido t non ^ P oj ^ a difc huomo »! che ha il 
tymii. ,** nome,jdalla terra : rerè homo al? 
cjtp humus, dice il Padre Sanc'Ifidoro :• 

ma vn Angelo, vn fpirito b:ato, vn 
celefie Serafino » fatto dalle mtraf 
cololc mani dell amor equino 
9 Per.qucfia medefimacaulio mi 
petfuade ,, Iddio volle fi chiamaci 
. . . ’ .Andresti cioè AntropoSjCÓmedal 

(preqo $ interpreta;, che vuol dir 
huonlp- Ma n* i direte, metile Aht 
P. Fedele par.j. ' 


drea era huomo, eCiò molto ben fi 
fapcua , e vedea ; perche Dio volle' 

, fi chiamale huomo ? Se fi folle po- 
tuto conofcere huomo, di certo nò 
fi farebbe nomato huomo. Perche, 
mercè l’amore, del quale continua- 
mente brucciaua,& ardea, non pa- 
rea huomo; ma vn Angelo , che fe- 
condo Dauid Profeta, altro non è , 
che fuoco: Quifacit Aiogelot tuos & fàsici 
fpiritus & muujìrosìtuot rgnem v- ‘ 1 

rcntem:, per non giudica ilo Ange- 
lo, fu meftiere chiartiarloihuomo M 
Ciò tanto è vero che»’l» Padre San-, 
Bernardo , .vdend© le fue parole, e 
dubitando fofie Aijgelci^ftJjuomo,, 

0 altra nuoti* , e‘ft rana creatura ;> 
chieder volle.* 0 bf icro fa tre?* h ovMh D - Rem*r. 
cji, quiloquinir b<ec , aH i4ttgélttfcjJ etm ' *' de 
an nona aìiqua creatura*-, ,1 i. s ‘ Andr ' 

1 o > Se alaiarop gli occhi al cielo , e 
guardiamo i dodeci fegni del Zqìà 
diaco;chc fono le dodici fiellè > chò 
corona no . & ornano il capo di Sa- ' 
ta Chiefa , come la viddcJ’Apofto-, 

IpSan Giouanni Incapiti: eiuscor Apt.ir.t. 
tona flvUarum duodecimi, ci dinjo-, 
franai dqdiciAppfiqli iDujodpcim D ‘ Am [ i * 
ttelti, duodecim Junt iA po/l oli ióice> A * 9C ' lbt *' 
Sant* Ambrogio . Per qupfii fegni » 
nella guifa che'l Solè fenfibile per 
le fielte del Zodiaco »iChnftoSoidi 
giuftitia , C9ntiouah)9me riffilendq 

5 fi sfoggio : (fUe pergit per attrai. D Frocl. 
dice §# 1 ! Proclo t.ifle per lA'pofìolas or at. ti. 
cffidget,. Qualedi quelli fegni farà ® 

l’Apofiplo Sant’Andrea ?> Sarà il ,<v ^ AtvV - 
foro. Hiuendoegli » come dicem- 
mo , i! fecondo luogo fra gli.aivi v •. 
App/ì oli v- farà il cord , a cui fra * fen •' i»' 
gnf del Zodi%oo tocffl ìli (ccondo 1 ** v 
luogo. E. ragioocuqlniente, perche 
Oellagurfài,* cheiiforoèdotatodi: 
corna, fii dotato della Croce, intefa. 
da Abacuc per leeprna y* Cornuajn 
manibus eius . Ma toro fiqp;ndo,.e 
A 3 ma- 
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marauigliofo, che potalo, per Tin- ne , l’amore , f’auidird di congioo- 
ftanza della diuota plebe, c’1 co- ^erfi con Tamaro bene, che in odo ^ 

mandamento del mede/imo riran- 1 afpeccaua ; >Aues ab auidltate di- t 
no , lafciar le fiere corna,e liberarli : flafunt, fecondo Ruperto, L’amo- à*bv. 
di ranco tormenro ; mercè l’amore re è Rato l’autore della miracolofa 
dell’amato Cbrifto in niunaguifa trasfòrmarioned* Andrea, 
volle giammai lafiriarle • Con tanta 1 2 Mentre S. Bernardo ode le par- 
forza attaccato $ era al sàto legno , role d' Andrea all'amata croce , e 
che neffuna fòr?a potè da quello parendole fcintille, e non parole, 
teorlo* Mittente s manus ad crucciti come ftupitp dicea- Qualcs /cintili* P Ber. ibi. 
c 4, ‘ 1 ,d ' carnificet , non poter ant penitus con - funt ijl<ci lenza dubio gli panie rna : 
tigereeum : &fubindealij , &alij felce, che fcintilla, romita emanda 
ingerente s , vt foluerent eum non pò- fuoco. Ad Andrea però par habbia : 
ter ant penitus cornigere eum . nar- detto Dio: V t adamantem , & vtMuc^. 
rano i Pieri di Achaia . Parmi in filiccm dedifaciem tuam • Era vera- 
quefto fatto f Apoftolo fia ftatp mente vna felce , vn huomo mira- 
vna gemma fardo , dicuifcriucfi , colofo; dalla pii bocca, non come 
che quali il diamante al fèrro , e da gli altri, v Trinano parole, ma 
l’ambra alla paglia, così ella ^at- fuoco, e fiamme. RagioneuolmcR- 
tacchi al. legno ; c con tanta violen- re alcuni vogliono, che Andreas 
za e fòrza , che non vi è violenza, p «'interpreti» Os Umpadis : hauendo 
fòrza , che diftaccar la polTa,e diui- j a bocca , e la lingua a guifa d’vna 
Albert- d* derla dal legno . 1 ta fortiter aih a- lampana, tutta ardente, & infìam- 
f* hm ret tabulis , narra Alberto , quod mata . Era nel mar di quefto mon- 
* 5 ‘ duelli non potcH , nifi abfcindatur cu doquali vn pefee lucerna , che co- 
• * ipfa ea tars tabul* cui inh* ferii, pie narra Plinio : Lingua ignea per P/*- lib. 
Credo, che fc Andrea mercè l’amo- §s exerta tranquilli noftibus lucet . *+» 7 * 
re , che portaua alla croce , pofeia Miracolofa lingua » monftruofae 
die fu crocifilfo e fe gli attaccò, prodigiosi bocca , Maauertitcdt 
ThauriTe potuto condurre feco in grada , prima che Dio lochiamo 
cielo , rhaurebbe fatto con pronta felce , volle chiamarlodiamante ; 
voglia ; tanto inamorato ne fò. pria dilfe , >t adamantem . e pofeia, 

li Chi fard colui » che vedendo vtfilifem dedifaciem tuam: perche, 

Andrea crocifilfo , non diri fiavn per elTerdiamante, cioè amante di ; 
vccello , che vola yerfo il cielo ? Dio , gli vicinano di bocca tanti 
». Hur. in ^ ues quando volant ad athera fer- fuochi . Dal fuoco diuino , che in- 
Mar. e. 1 5. mm fru gj s ajfumunt ; dice San Gi- ternamente 1 ardea fdntillauanole 

rolamo,o altro Autor che fia. Viuo fiamme di fuora . Ub interiori in - DBtr.ibi. 
Bere. Rtd. e vero vccello , e di quelli : j Qux ne- cendi 0 micant . foggionge il Santo 
m or, lib. 7. feiunt nifi in arbonmfrondibus refi- Dottore » lamore era il fonte di fi 
**?• *• dere , In niuij altro luogo del mon- ftupendo miracolo. 

do AtaJrea trouar potea quiete * c Chel’huomo vada in cielo, ha- 
ripofo j che fu itami della fanca biatelo per miracolo; che ha da far 
croce; la croceera il fuo centro, il la terra col pelo ? Quid mibieslin tfr*'*** 
Aio letto, fi fuo nido , la fua quiete . calo ? dfceua il Profeca Dauid . Ma 
Ma chi l’ha fatto vccello? lafiètrio- chi vi vada largo, e diftefo ; habbia- 
) . *• telo 
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telo pcr'maggior miracolo. Tutti 
gli huomini per ordinario vanno 
verfo il cielo firecci e raccolti in fé 
ftelSi aguifa del Patriarca Giacob, 
Gtnefja. c hc^ an do per morire, &apparec- 
jj. * *' chiandofi a quel viaggio: Collegit 
. pedesfuos. Mal Apoltolo Andrea 
contro l’ordinaria gnifaandò , & 
entrò in cielo difiefo e largo ; non 
folo con le mani difiefe, ma co’pie- 
di ancora slargati ; come potreto 
apprender nella nuoua fórma del- 
la Tua croce. One tutti gli altri huo- 
mini> comequelIi,che fanno douer 
aAiu.j. i y entrar in cielo per anguftam porta ; 
fi raccogliono, fi firingono, e van- 
no al cielo rifirecti ; cioè timidi e 
paurofi ; dubbiofi di non entrar a 
còfeguir i beni apparecchiati, l’am- 
mirabile Andrea per iftraordinario 
fiupore affatto purgato e netto di 
quello tal timore ; e ficuro del pro- 
mefiò guiderdone i col cuore largo 
elietocalcauale firaefe del Paradi- 
fo : non vdite che dice : Securus & 
gaudens venio ? Di quello fiupore 
l’amore fu la caufa, che appropriar 
fi fuole i beni dell’amico ; ^ tmico , 
rum omnia funt communio , volgar- 
mente piceli , quali mercè quell’a- 
more fufle fiata fua la cafa del Pa- 
rafo , lue le ricchezzedel cielo, 
fuoi i beni di Dio, e non temerne 
dubitalfedi goderli. 

14 Che Sa Pietro fopra Tonde del 
mare habbia fatto viaggio , fii par- 
«colar marauiglia : nó può l’acqua 
naturalmente, ma miracololamen- 
te , foftentar Thuomo fopra la fua 
faccia. Che habbia anche Andrea 
camminatopcr Tonde della mor- 
te, piu amare, che’l mare, etiandio 
aChrifio , fu marauiglia ancora. 
Ma maggior marauiglia sic vedete 
Pietro , mercè che temeua , nel più 
felice viaggio fiar per annegarli; 


no n iolo non vedrete Andrea in fo- 
migliante periglio; ma anche lieto, 
c lìcuro calcar Tonde di morte c 
camminar verfo Dio: Securus ,& 
gaudens, dice, che viandaua. E ciò 
mercè al perfetto amore, che d*0- 
gni timore Thauea gii purgato. 

Terfeaa caricai foras mittit timo* uU +it. 
rem A iceTApoftolo San Giouanni. 

1 5 Che il buon ladrone mentre 
pendeua in croce e moriua,conuer- 
tito fi fia a Dio,li tiene per miraco- 
lo. Che Saac'Andrea pendendo in 
croce , e fiando per morire, habbia 
predicando conuerdcoa Dio venti 
mila anime, tenghifi per maggior 
miracolo . Se il buon ladrone , mo- 
rendo^ pen landò afe fteiro,& alla 
(aluce fua fii miracolo : qual mira- 
colo fari,fc in quel medefimo tem- 
po vn altro , quali feordato di fe 
ftcfib’ , penfi all’altrui faiute , co- 
me in quell hora pensò l’ApoftoIo . 

Sane’ Andrea ? Di quello tal mira- 
colo fii cagione il medefimo amo- 
re , che da Dio per Dip fi diftende- 
ua al profiimo per conuertirlo,e ri- 
durlo a Dio. 

16 S’attendete alla forma della 
croce; nella quale diftefero & af- 
fiderò il Sant’Apoftolo ; latroue- 
retc molto diuerfa da quella, che fò 
ftene ChrìfiofuoMaefiro , & vc- 
cife Pietro fuo fratello . Oue U cro- 
ce di Chrifto gli alzaua le diuine 
mani verfo il aelo , e auella di Pie- 
tro le abbafiaua verfo la terra ; 
quella d’And rea vna mano gli al- 
zaua in cielo , & vn’altra Tabbafla- 
na in terra. Che cola potea preten- 
der Andrea mentre pendea in cro- 
ce con le mani in quelli due luoghi 
fi fattamente difiefe? Niente altro, 
che dir quel del Profeta Dauid : 

Ql { Jd mihi efi in c fio, tir a te quid ito- ^f- 7 ***i* 
luì fuper terrai» d Conia mano, che 
A 4 ino- 
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moftraua la terra , parchehabbia 
detto a Dio: A te quid volui fuper 
terram * Che cofa,o Signore, che di 
preggio quella terra poflède , ho 
mai fuor di te cercato e pretefo? 
ricchezze forfè t dignità t honori ? 
regni? Ne quello, ne altro giammai 
cha ella rinchiudelfe . Con falera 
.alcieldirtefadiceua ancora : Quid 
mihi cji iti cale t Che cofa fuor di te 
voglio di cotefto tuo ciclo ? Beati- 
tudineeterna ? gloria immortale ? 
conuerfatione de gli Angeli i com- 
pagnia de beati ? corona immarce- 
fcibiJe? necoteftccofe, ne altre, che 
di bramarli habbia. Tc folo voglio, 
te folo bramo, tefolo cerco . Mira? 
colo veramente d’amore ; difpreg- 
gia doppo la guerra la corona ? 
doppo il trauagiio ilripofo ? dop- 
poil merito il guiderdone ? Non 
mai fu mercenario ramose puro, 
d Eu.fer . ^ero , e perfetto; Tura; amor, mer - 
* 4 'incàt. cenarti! s non e//, dice Bernardo, non 
mai per riceucr amò Dio , non mai 
per hauere volle bene quello che 
nelle fue (naaihaii tutto. Ne tèrra, 
ne cielo, ne quanto di bene ha il 
cielo, c la terra fuorche:Dio prctefe 
da Dio; folo Dio, cerca,dcfidera*e 
vuole> . chi folamente fuor d’ogni 
^ltro ioterelfe e degno d’efler ama- 
D.Tk.vil- to: Qlus johtts dignus cH amari pron 
l * n cohc.i. p[ CÌ , } propter quern > & ad quern 
J 7 ' fonditi! s efl omms afrori diceilJBea» 
** «,Ttìroafo. ; - .. 

1 7 -Forfè bramatefaper i cibi , 'de 
quali Andrea nodrito fi Zìa inquefc- 


palfar per Io torrente Cedron? È 
dice, per infegnarci, che non poteua 
entrar in Paradifo , fe non per la 
rtrada de tormenti, e trauagli della 
croce, e pailìone : le fue parole fon 
quelle : Votene ire in hortum , per Hu 2' Ctf ‘ 
quern paradifus intelligitur, tranfit ig * 
pcrtorrentem , idejlperttibulatic - ** 
nem t & cruccm. Ne qui lì ferma, ma 
chiede ancora ; donde auuieno , 
che I torrente della morte e pallio- 
n eli chiama Cedron? Dall’effètto, 
rifponde, perche notrifee gli alti 
& odoriferi cedri ; tra quali vno de 
più alti e maggiori fu 4’Apoftolo 
Andrea; Dicitnr Cedron , ide sì ce- 
diorum , ab fffeslti^qitia torrens tri- 
bulationis facitt & nutrii cedro; \ 
ideji odoriferot : Vndè de Beato An- 
drea canta tur : DHcxit A ndr carri 
Domina; in' odor erri ftèanitati;» Ecco 
ilcibodel quale l’odorifero cedro 
l’am miràbile A portolo ' il diuino 
Andrea llhoriitia è cìbaua, mentre 
pendeuain croce r Peryn huomo 
fanto i trauagli hanno la medertma 
virtù che i cibi : Éxiflimo etenifr} ruotiti* 
dice Filone Hebreo, laborii cibtfue d 'f Mcr - A ' 
tandem effe vtm.Md come fafd pòf- * n% ^ C *~ 
fibilecofecontantohorrendc,ama 
re, ediafpiaceuoli cibino , e nodri- 
fefiino fhuomo? Per fòtza ch'a- 
more è potàbile v‘ VnWdnte dt 
Dio, dice il medertmo Hiigone: 

De igne t r Orni a t i diti s vi hit t fata - Hng. c*r. 
mandra; quafifàlamandralr pafèe dtn - lnc *- 
t viuedifuoco, chea gli altri toglie 
la vita. j " •*,?' i* .T' ; ?! cu 


li due’giórni , che viuo pendeoa in 
croce i; I fuoi cibi furòtìo leipcney* 
tormenti i i dolori , che dirtefó nel 
duro , e fiero legno y continua & 
acerbamente patina* . Chiede Hu-. 
gOne Cardinale , Perche 1 ChriHo,) 
•t'-J\\'lSÌgpor n ortro:,- petneqn ferirli af-l 

liìbcto (ki diente 

-© ?r " * f. a 


18 Ma fei trauagli fono più che il 
mare ,-e’l fiele amari*; comepotea 
l’Apoftolo nodrirl? , e viuer di colè 
ranco amare £ Non folamen tb le 
cofe amare non nocrjfcono;ma fo- 
no anco con trarie al notrimento : 
Amaritudoe/lin vlt imitate co>;rra~ J * ue £ s 
rietatis putii ni frittati i malìim : dice 

e con- 
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e conclude AUfcrtoe conia Scuola 
de Medici . Ma pòrche iìl bocca 
d’ Andrea quelli amarillìmi cibi 
eran foaui, e dolci, fé ne notriua , e 
viuea » Era quali il pefee detto Fa- 
c y„ ften. * n Clt * us ore > come narra Ber- 
OHlcit. corio , aqua m ari s dui cef citi Ouc 
Tacqua del mare nell'altrui bocca è 
amara , in bocca di quefto pefee è 
dolce. Potca perciò dir del fuo cuo- 
re Andrea quel che canta il Profe- 
•?/-»/.//. la del fuo : Fàftam est cor meum 
tatKffHatn céra : Hò il mio cuore nel 
mezzo del mare dé' franagli del 
mondo -, quartali' Vafòdicerav E 
ciò dicea, perche, dalfàmatfo calia* 
ua il dolce . Dicono gliefperti , che 
• • * ponendoli vn vafo di cera tra Tac- 
que del mare , per naturai maràui- 
• • glia eftrahe dall'amaro il dolce, e lì 
riempe eh foaue licore. Quali vn va- 
fo di eferàpienodi licoridolcidìni^ 
. era H cuor dèli’ A pòrtolo del mar 
de Tuoi martiri « Non vi accorgete, 
che, tratto dà quella dolcezza , co^ 
me a cornuti > come a nozze , come 
a fòl&sziy cònxua verfo la croce ? 
É di q^ert^ marauiglia era caute 
Tàfnore, tKeàccéfò gli bauea canta 
iob t. s. forane òi pari te e morirle’. xstmma 
eftirientiy dice Giòb , eiiàm amara 
libici^ effe videntur* EU Padre Sàiv 
d chryfo- Pietro Crifologo. ^ Forum fadt vifr 
hg-ftr.+o* affioriti nrbil durnm, nibit atnarUm f 
nitòl- grane 1 , { ititriHàtale cofnputaf* 
frfnor vera fi*' ■' j ò a owcin ^ o «ot 
1 9 Che* pòfdà Santf’Abdfeafi lia* 
due^iorm trartdnuro’ in tròte V & 
non habbia prettamente volato 
verfo il cielo, per goder quanto pti- 
^ ma le promette , & àfpectate deliti© 
.. della gran cafa di Dio , èvnode 

• • . * maggiori llupori, che in quefto Sà- 
^ tòtfdcuono attender, &ammira- 
re. An non miratulunipuuSrct ,dice 
il Beato Tomafo, jtrnpesinginies 


in aere fnfpenfas , nuUo desinente, j. do. tr 
pendere videi es e Quts eas ajpicicns P fl J* 1>fa/ * 
iUicò non stirperete Si come, s’auuié, 
che 1 1 lalfo correndo verfo il fuo 
centro, nel meglior eorfo penda , e 
li; tratcenghi,è miracolo vero . Così 
ancora , s auuiene , che vn huomó 
Tanto, volando per la 11 rad a del cie- 
lo, lì fermi, lì trattenghi , e dimori, 
come auuenne ad Andrea ; farà il 
medemmo miracolo . In fatti fu 
gran miracolo, dal medelimo au- 
tore delTakre fue marauigliecagio 
dato . Tanfo affettò hatìea Andrea 
verfolacrocedi patine penare per 
Chriftò , che per goderla afoftici6- 
za, non pur due giorni , ma via-più 
lungo tempo farebbe flato in croce 
fuor della gloriadel cielo • Sapen- 
do , checon la diuturnità del fuo 
patimento* era per maggiormen- 
te piacere alT amato bene, e’per ac- 
créfcérli l'Ccerno guiderdone^ 

20 Mentre vedete i’Apoftolo pen- 
der dall’albero della croce , giudi- 
catelo frutto, non pendendo fe non 
i frutti dà gli àlberi j e frutto belio , 
già Tincèrptetatiòne del nome lo 
efith iara bello: yfnd > e a ss m tc rpre- ! 
ta àncora, DicMth Ma chi lo feto 
bello ? l'amor eheTinriamiiiauà. 

NOft è pittore tanto dotto e peritò, 
per far vn'imagine bella » quàheo *' * 
femore : Decords ipouìs piugerefor - P*/r. celi, 
mas di leftióp dice Pietro Ceilenfe . d * confi* 
Qiieft'arte in guifa caic!©;propria 
dert'anrore^chèfee^limaQca(fe , 
non farebbe alàoarcerìce , che po- 
tette elfertìtarlà-ÌL/ccf anima , dice Dannar* 
Bernardino, cunftas babeat virtu - d ’ n ' 
ut, jì char itatc prime tur defotrnis 
e fi ì ejl enim cbatitas anima: pule bri* 
tiido* .Quanto potea efler bello T A- 
portolo Sant’Andceu 1 ? Tanto bel-* 
lo,che parue vn miracélodi bellez- 
ze v Tanto bello : , checon la fòrza 

del, e 
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delle Tue bellezze allcttar , e trailer 
potè dal ciclo in terra gli Angeli 
_ del Paradifo e Chriflo lor Signore . 
Mentre dal fup tronco pendeua : 
v.vinclt. cbrijìus defeendit adipfumcumul- 
je *' * s ‘ Studine u tngelorum , dice il Padre 
San Vincenzo . Tanto bellochc co- 
fidato nella fuacflrcma bellezza, fi 
prometteafarinamorare , e ralle- 
grar le cofe inanimate , infcnfibili , 
incapaci d’amore e d’allegrezza > 
come il legno della croce . Non ha- 
ucteintefo > cheinfligaua lacroce 
ad inamorarfidilui > & a far fella 
della fua venuta, nella guifa > che 
egli inamorato s'era di lei , e ralle- 
grato della fua villa ? Secuxus & 
gaudens xnio ad fez ita & tu exul - 
tans fufcipw me : diceua alla croce. 
2 1 Mirabil colà , che v» vecchio 
afflitto > cconfumato in continui 
trauaglr, habbia con tanta virtù e 
fortezza d’animo durato (òtto il 
tormento . Mirabil colà per arto > 
e di quella imraniglia fa more è 
flato cagione - Mentre l’Oleaflro 
attéde d Patriarca Giacob vecchio 
e decrepito, debile > languido > e mo- 
ribondo; in tancoallapre lènza di 
Giufeppe fuo figlioli hauerfr* e rin- 
forzarli , che, come narra Mqifo , 
s alza dal Ietto, e fi mette a federe : 
c*n.4t Diflucjt f i ni ; ace fìlius tuus lofeph 
venie ad tc, qui confortato* fedititi 
lettalo; o come il medefìmo inter- 
preta . Hfitneauitfc;, &feditfuper 
lettum ; chiede . Donde vennero al 
languido e moribódo vecchio que- 
fle mi one forze ? E dice, dall’amo 
e>!t*ft.Ai. re del figlio : Tanta efi vis atnoris 
vtfenio granati* nona* confcrat vi- 
ra» E fi grande la forza, con la qua- 
le f amore robora , &auuak>ra gli 
amanti, che* ingiouenifee i vecchi , 
rinfòrzi i debili , e robora i mori • 
bandi. Se Tamor terreno conferì- 


fee tanta virtù , che farà l’amor di 
Dio ? che farà Dio ? non effondo 
altroché Dio l’amor di Dio ? Che 
Andrea vecchio , debile , e traua- 
gliato , habbia con tanta forza fof- 
ferto tanti tormenti , fù miracolo 
dell’amor di Dio, che l’auualoraua, 
e rinfòrzaua al mirabile lòffriméto. 
a» Se quando il cielo piobbe la 
manna ( non potendo piouer al- 
tronde, che dal cielo) fi fcriileper 
miracolo : qual miracolo farebbe 
flato , fe hauefle piouuto dalla ter- 
ra ? Che altro che terra c il corpo 
di Sant’ Andrea ? Hor quella terra 
per molti, e molti tempi, perflra- 
oa marauiglia piobbe continua- 
mente manna, cxfmwt, dice la Sto- Hi jf 
riaDombardica , de fepulcbro San - bard i* s. 
ttt Andre* manna in modutn farina Andr. 
emana (fe . E quell altro miracolo 
ai medefìmo amor diuino dee at- 
tribuirli. Effendo flato quel corpo, 
quella carne, e quel folta tanti anni 
habitaeo da quello fpirito , che non 
pur , come habbiam detto , è dolce 
più che il mele , ma piùche il fuoco 
caTdq ; non (blamente a goifa di 
manna s'indolciua > ma filiquefa- 
ceoa ancora , e per maggior gloria 
delfaucordi tanto miracolo vfciua 
a ginocchi del mondo fuor delle* 
fpondedel fepolcrcu 
2j Finalmentc,quantunque hab- 
biam detto Andrea fi amor to ; per 
quàto di nuouo c’occorre , bifogna 
dir non fia morto, maviua. ^lon 
mor) nel morire f Apoflolo glo- 
riola, ma nacque a miglior vita- 
Pietro Damiano feuellandodilui , 
e di fuo fratello San Pietro ; li chia- 
cu figli della croce . Qui emtu bic „"**/**■ u 
flint ftliflWQmis , iiìu JuhtfiUf cr«- Ac s.And - 
cif , Se in quella vita eterna fon fi- 
gli di Giouanni( cofì fi chiamaus il 
lor Padre ) nella vita eterna fon fi- 
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^ideila croce * Perche cflendo ia ditto i II quale hauéndo le medefi- 
cielo li chiama tìgli della ooce?Per me forze,e maggiori ancora, che la 
darri ad intendere , che fi comela morte ; oaeci regna, non ha fonie, 
madre non vccide , ma genera ilfi- «e regna la morte. Nonmaimoio- 
glio; non toglielaluce^na la dona; ao eli amia di Db , benched gli 
aondi morte, marita fomiglian- oc dii del mondo paiono motti: 
cernente la croce , quali xiudrc^ Ornici Dei mori videntur ecidi* i#- D / Birn *j 
d Andrea, gtidiedewica, non mor- fipienmm, fed in ecidi* f*pitmium J ™£A 
Uj lo partorì, nonlVccde. E dò iudicantur potiti* ét dormire. 
graiiucnc per foca dell amor di. mellifluo Bernardo. 
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P A N EG IR I CO 

S E CON DO 

’ \r 

Del glonofiiTmioPontefìceje Dottore 



• « • ‘ ‘ t 'i 

Planiauerat Dominus Deus Pa radi funi • 
volaptatis. Gen. *. 

Colui, che fu degno "veder d 'Dottor Sant' ’eAmhrogio, 
fu degno cederti Tarudtfe . 

* - k » • t ■' ' i . « 0 I 

Entre ilgloriofif- Moife , perloparadifotntender fi 
fimo Ambrogio dd»bavttanùiuùtita; ornata, e fe- 
( cominciamole cottdadelic virtriOiriftìane: ride* *>• ***”• 
fue lodi eókfiue tur paraUtìfusammam effe, qua mnl~ * 
medefime dot* tiptrcatfemenncceptum , inatta vir - *' 



trine ) dar volle tu* vrutqwnfue piantatura par, eh* 
principio aienuerdd Paradrfo , gli ci mede fimo taricamente fi fata ,t 
panie hauer perle manidifiìdliiS- deferiua paradifo * Qua! huoroo 
ma imprefa ; rapendo , che trattar appò gl’ Apofloli fii nelle Chrifb’a. 
doueadVn paele danrifimoanco- ne virili al par di lui tanto fecon- 
ra veduto . E benché raggiunge , do, Se ornato ? Qual herba , qua! 
l’ApoftoloSan Paolo, «altro a Ini pianta, qual albero, qual fiore, qual 
Ibmigliante, fii degnodi vederlo ; Erutto mancò nel facro giardino di 
giouar non ri potè ; non potendo quclTatrihia (anta , che defiderar fi 
pofeia dirne cofa che fufle-Lafcian- potè? Lafciodir, che egli fteflò» 
do finalmente il fenfo fitte rale , e benché perhumiliarfi -, efprrifamé. 
trouando, che per quanto ne fcriue tp fi fia nomato paradifo . Leggete 

i’Epi- 


\j* M'-.s XPaneg(rmS^éky^;ì<ù‘ c 

l’Epiftola trentèlima ; prima del; àcbbodiHii fudttiyttc ; $ce il Padre d'»- fé'. 
Terzo libro, o«e trftuarete, che SanBcroardthO.ii^ ' 

Idem li, j. cc . Deambulai in paradijo Dcuf 3 Pofcia ché Je pecchie per alcoli W'ì 49 'ì • 

* T * quando diuinas fcripturas lego : ; & tempo* entrarono^ vfeirono dal* 
aociòiìaiotefo , chi paria idi fé g*h lab^tttteJl’ammtfaU^e pargoletta 
diàjmo, foggiunge:.^^triénx$c«f, to i djeciero.waUidia'to-volo vcrfoi 
" k* mfcientiedmnbulare mibLQeu 

r fndentmcognofco* Quando aduq- /«/« r m ^ ] c w 1 / / ir? ji 

que Dip-creò , ricreò , & alzò Ani- fiiblìtnauif^nt « ih iMnmnìs óct4in 


Gt». 


i. 


brogio nel cielo, della, faa ^Chicfa , mìnimè vi dttkp f «ti&ggiunge . 
*■ piantò in terra il paradi fo : Tlanta- lino . In ciò filo PadreTcne atte 



w „ \fant§b-fmlùHk 

paradifo . Come ciò in vero’ ,/fi 4ils ìfbc^iqs.id mh^ni erit* llche po- 
v eggia. *** "* feia fTvidde , eflerfdo , non pur in 

2 Mentre il Santo Pontefice cra^ItaIja,otTegoiiernò ) edfr<^ roaan- 
— — in.i-jL —n — ~~ -n ^ ' -t/A— I — *. i^àiifdieiro^oxele 

atti: Cu- M6r ‘ um * 

p , Ecd.Med, 

me coftuma.nQ far ncl lor alucario : ck Syrème ccklvatum , ybjque in 
Tmlin. in jnfans-ìn ‘dkàpMtBrq itneum pofi-i i tmi^Eedcfti ilidgnUm e& > Si legge 
tre?f JÌm tus » ^ cr * ue P^ii 00 » ne.libq antichi della Chiefadi Mi- 

roJ ' cum dormiret aperto or è J ubilo ex a- lario riferì Padre San Gieronimo , 
meri apum adnenicns,faciem citts at- ftupicodellagraiid^zza, & altezza 
queor a completiti : ita vtingrcàìcn- cfrqiiéftò Santo Pontefice, volle an- 
di in os,egrcdicn di qu e vices frequetf- ; CQtt ókc^fnbrofius fuper profu»* Hleron ‘ 

tarent. Che poteano cercar Tapi in dorum pfnnam raptus i & aerìs volu- f ,iDo ~ 
bocca def pargoletto Ambrògkx? cef’jquatidhkUp; ofandtiin ingre 
Eche poteaixJ ce r carpirete t Srhb- tunfrùduvidodh oì2pfye> & càp 
me la eolombafcèrca il grado h d*a*> videwur. Qua f) d &fJssÀ«vbrp 
./ q u i ! a i Me p ore v 1 apecara F hsrba da cantò»» alcdfiàIzò>e rL,?1 A 
formica il feme ; cosM'apnceirimo nelhcfplàaarione', òd i 

*ST X)oneacncr.qpellabQccà‘* della òxà>d fcritto rfcn ^ ^ ^ 

tion foìoperl’doquenza « ma por la e^rcitìfdeUSùiàn Chriftianobc.^ 
diuonone aSncorarvàfo.DjQrwagjo}-» qUafiiinfiuonio aiiro,c,vn,tooti^ 
fa di mele dokidifha efoàiiSdmia • treccilo , lardandogli aittiiniterniw 
In quel cafo f api, dice San Vincen- volò fin al bido>?Non,vi accorge iaei* 
ic.ftr. xo. Figura barn dulctdinem-deùoiio- cotn e per qu cfKa a 1 ci 22 a ihSanddi-r 
Amb ' hir eìus , & prtdicationem futnram. mòD orrore- s'kfióbjigfia al; Papà-! 
Rapprefenraiianola dolcezza deh difo^cihocotne^rrjmo in guifatal 
la fua diuotione e deireloqucnza sbalza da terra, cbe«aTmia al nela^c: 
delle Tue prediche . E conlèquente*» al globo della Luna ? hfì autem pa - Cwfl 0 
mente lo figurauanoe rapprcfcm, raaiftis , dice il Maeflro della Storia ’ 
p. Sonar- tauano paradifo. Dicitur paradifus Scoh(iica*iochsjim<$r,;ffitni<s , Unga ° ' 
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— terra & mar! $ traftu d noflra habù 
labili 'fona fecretus adcò cleuatus , 
ut vfque ad lunarem globum at- 
tiri gar, 

4 Non ci appartiamo di grafia^» 
dall’Api , Icquali, mentre fi ferma- 
rono nella bocca d’ Ambrogio, con 
vn altra lor proprietà cinTegnaro- 
no ei folle paradiTo. Se Tapi fono 
cotanto amiche della purità ; che, / 
come narra Plinio , non mai ferme 
tUn.li.it. fi viddero fopra vn corpo, o vrrfìo- 
• re morto . Mortuis , ne ftotibus qui- 

dem , non modo corporibus infidunt . 
fermandoli, e trattenendoli fu la 
faccia , e nella bocca dclTammira- 
bile Ambrogio; vollero denotar, 
douere efler vn huomo Tanto pu- 
ro , & immacolato j s’alrrimente, 
douea efler per nó inTporcarfi,l’ha- 
urebbono abbominato e fuggito . 
Métre cotanto Tanto e puro lo pro- 
poferojo propoTero vn paradiTo. 
Pondera Origene il luogo del de- 
cimo terzo del Geneli, oue Icriueli, 
che Lot voltando gli occhi verTo il 
paefe di Sodoma , c di Gomorra , 
Cnt.13.10 gli parue vn paradiTo: Eleuatisita - 
que Lot oculis, vidit omnem circa re - 
gionem lordanti 3 qua vniuerfa irri- 
gabatur,antequam Dominus fubucr- 
teret Sodomam , & Gomorrbam ,fì- 
cut paradifus Domini . Et oltre mo- 
do ftupico di quefta tal Tomiglian- 
aa , dice : Strana per certo, e molto 
im propia parmi quefta compara- 
tone ; che ha da far Sodoma col 
paradiTo, che apparue a Lot a guiTa 
del paradiTo ? Con qual ragione vn 
luogo di tutto il mondo il più im- 
mondo, il più abbomineuole , e 
fporco; il piu brutto e profano , il 
cui puzzo Tormonta & arriua fin 
al cielo , safl'omigliaal ParadiTo di 
Dio ; luogo Tacro , Tanto, puro, & 
incontaminato? Dice poTcia, chiù- 


que ftudioTamente attendeva que- 
fta comparatone, vedrà efler fi ve- 
ra e propria, che non potrà efler 
megliore di quella che ella è: poi- 
ché quando Lot guardò Sodoma, 
e la famigliò al paradiTo , non ha- 
uea ancora peccato, non sera an- 
cora allordata ; ma era pura, inno- 
cente , & incontaminata ; merce la 
qual pu riti era propiamente para- 
diTo: fi come poTcia che fi profanò, 

Tporcò, e fi riempì di tante abbo- 
minationi , diuenne vn inferno . 

Fgo pitto, quod antiquata pcccaret Orig.Hom . 
Sodoma , cura adhuc fimplicitatem s * in Gtn ' 
vita incontaminabili s cuHodiret % 
erat ftcutparadijus Domini . Se So- 
doma mentre era Tanta , era vn pa- 
radifo; come non diremo noi Sant’ 
Ambrogio fia ftato paradifo ; efe 
Tendo Tempre ftato tanto Tanto, 
tanto innocente, tanto puro? 

5 Ancorchcil Padre Sanc'Agofti- 
no,confiderando le parole di Chri- 
fto : Difciteà me, quia mitis fum,& uatth.tù 
humilii cordi : voglia interpretarle, 
non dobbiamo noi imitar Chrifto 
nella fabrica del mondo ; del cielo, 
cioè , e della terra : Difcitc à me non D ; n 
mnndum fabricare : ma nell’acqui- c*t. s.Th. 
ftodelThumiItd,dellamanTuctudi- */• Mutt. 
ne, e delf altre Chrifliane virtù ; nò 
potendo arriuar giammai ad imi- 
tar Dio nella creatione del ciclo , e 
della terra . Chi non si però, che 
imitado Chrifto nclTacquifto del- 
le virtù , rimiriamo ancora nella^r 
creatione del cielo, e creamo vn pa- 
radiTo?Mentre con la grafia di Dio 
facciam noi fteflì buoni, cvirtuofi; 
facciamo paradi fi Tallirne e’corpi 
noftrirquantunque fiano di Tango. 

Corpus et fi luteitm eft , dice ChriTo o. ckryf. 
Homo, poteft , fi liba , c cele ft e fieri : f tr debita 
vides quanto ftt Deus nos bonorc di- * v,t *** 
gnatus , quando tam immenfi operis 5 ' 

• nobis 
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uobis conce jjìt potè fiat cm ? Cremi 
ego,inquit, ccelum & terrai», tu , fu- 
Jceptaà me creanti licentia > fucilo è 
terra ccelum,potcs namque. In tanto 
Sant’ Ambrogio imitò Ghrifto nel- 
l’acquifto delle virtù, che, volendo, 
per fuggir il pefo del Vcfcouato, di- 
moi! rarficattiuo ,non potè con_» 
molte e varie inuentioni perfuader- 
lo al popolo : era fi «rande la finti- 
ti dell’anima fua,che non altrimé- 
te,che il Solevfoiuae rifplendeua 
fuori, a gliocchi altrui . Sfora dun- 

2 ue fatto paradifo; degno dfoflfcr 
imato , e nomato paradifo. 

6 Se mi chiedete,ou’è il luogo del 
Paradifo? vi rifponderò, ou e Dio. 
Èfoggiongendo. feDio è nell’in- 
fèrno farà paradifo l’inferno ? Ri- 
fponderò di st . Quando Chrifto 
lue. *?, difleal buoil ladrone : Hodiemeiu 
* 3 ' eris in paratifo perche quel giorno 
douea efièr nell’inferno, per liberar 
dalle tenebre della morte i Santi 
Padri ; per lo paradifo intefo l'in- 
fèrno, che mercè la diuina prefonza 
douea quel giorno trasformarli in 
yhilo c*r~ paradifo. 7 tic parati funi triumpba- 
pAt.ìCàt. tor in gre fin s ejl , cum ad ir, f eros pe- 
. vetrauit ; dice Filone Carpatio.Con 
maggior ragione farà paradifo l’a- 
nima d’vn forno di Dio, che Dio 
delcttato della innocenza fua ha- 
H*g« e» bitar fi crede. Varadifus dicit urani - 
din.incap. fna iujii ydilcdìatur enim ex chrifii 
a Lx.ech. p r (f tn( j a ^ferine Hugone Cardina- 
le . Colandoci pofeia il gloriofo 
Sant’Ambrogio hauer hauuto foco 
nell’anima fua Iddio prefonte, co- 
me con la fha bocca con feda : ^ ipc - 

•3 W- ricns oculvs cotìfiicntiai Deambulare 
* ^ •* » 

* * mihi Deuva prafentt* cognofco : ogni 

' * • raggione ci perfuade a (limarlo , c 

nomarlo paradifo . 

7 Da’ libri antichi della Chiefa di 

. Milano cosi fi delinea,e pinge Am- 


brogio. San ftns lAmbrofhis arporis Mennm. 
datura mediocri fuit>afpeflu grani EceLiiem. 
& pillerò , &c. Notate che fi pinge 
bello : effondo (lato bello di fuori 
nel corpo , e mefliere fia (lato bel- 
Jifltmo di dentro nell’anima . Ccrtè p.’otinm 
fieri nequit , vtquod c$ì cxtrinfecus Enneoi.t. 
re vera puUhrum,intrinfecus fit de~ c ’ 
forme, dice Plotino . Non è degna 
di lode la bellezza del corpo, che 
non è accompagnata con la bellez- 
za dell’anima . Anzi rade volte, di- 
ceria vn Arciuefcouodi Milano , vn 
corpo bello, & vn anima brutta in- 
contrar fi fogliono infieme. Turpes Atntat 
anima turpia corpora incolunt ; im- s,l “‘ 
probitatem antera in egregia forma Rt ' * * 
pcrrarò compertam effe ; come Enea 
Siluio narra Jìffondo Sant’Ambro- 
gio e di dentro e di fuori dotato di 
bellezze , è meftiere conchiuder fia 
(lato oltre modo arricchito da_, 

Dio . Che cofa voleano lignificar i 
Poeti con la ingegnofa inuentione 
di Danae, che per efier bellifiìma e 
leggiadrifiimade pioueua l’oro dal 
cielo ? fe non che aU’anime belle 
abbondantemente piouinolediui- 
ne ricchezze ? Danaa , dice Celio Cmì. Aug. 
Agofiino , formofiffima mulieri au- 
rum in gremiopluifjefìnxereTocta; r °* ' 
per Danaa anima pulchritudincm 
fignificantetyper aurum vero imbre 
cesie flium honorum affluentiam. Ef- 
fondo dunque internamenre Ani- - 
brogio tanto ricco, bifogna giudi- 
carlo e nomarlo paradifo . Che co- 
fa è più ricca del paradifo ivbi na - atn.M. /'. 
feitur aurum y & aurum terra itiius 
optimum x vbi inuenitur, bdcllium , 

& lapis oniebinust 
8 Della bellezza, della quale era 
dotato Ambrogio, argomentar ft 
dee quanto grand’Qratore , e Pre- 
dicatore fia (lato nella Chiefa di- 
Dio . Credo, mentre vi fiate incon* 

traù 
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trati in quel luògo di Dauid, oue la Mauritania, & in altri paefi,Iun- 
ragiona ad vn fortilfimo guerrie- gi affai da Milano, n e Via cantino , Am ^ r - 
ro , e dicendoli primieramento . diceuaaMilanefi, de Bottonieri ft ve- ^ 

tf+4 + , ^Accingere gladio tuo fupcr femur niunt,de Mauritania veniunt t vt bic 
luum potentiffimè , foggiunge poi , velentur . Magnani rem video ; bic 
lodando le fue bellezze : Specie tua trafto, & alibi perfuadeo . Quella 
C pulcbritudine tua , intende , prò- bellezza vien molto a propofito in 
/ pere procede,& regna ; non poco vi Ambrogio , non folo per la ragion 
fiere ammirati ; e ragioneuolmen- propoftajma anche per defcriuerlo 
te. Che cola ha da far la bellezza Paradifo, gli alberi ilei quale, oltre 
in vn guerriere armato , che lodar, che eran dolci al guflo , erun bel- 
e predicar fi debba in quello ? Vn li ancora alla vi[ka..Vroduxit Domi - 
foldato lodar fi dee per la fortezza: nus Deus de bumo omne lignum pul- 

per la deprezza , per l’ingegno, per chrum vifaCt ad vefeendum fuaue : 
la practica , e per famigliatiti cofc, feri ue del paradifo il Cronifta di 
non per la bellezza , che niente , e Dio . 

nulla gioua,& aiuta nel campo.Ma 9 Si potè forfè giammai arriuar al 
perche il Profeta fanto per vn tal feruente fuoco del fanto Amore, 
guerriere intéde vnchriftianoora- che’lStjtoPóteficenotriuanel facro 
tòrc , armato della fpada della pa- petto^fcrfo il fuo prolfimo? Se Chri 
rola d’iddio ; lodando, e predican- fio Sig. hoftro deferiuendo vn me- 
do la fua bellezza, nonpoteapiù riteuole Prelato, vn degno Pontefi- 
propiamente parlare . l’iftdfo è di- ce , vn Pafior buono , di(fe,che do- 
v. Brune, re : Accingere gladio tuo ; quanto : uea brucciar di tanto amore , che 

ibtd. ^Accingere verbo prxdicationis, già- dardouea fanima, e la vita fua per 

dio fpiritus , quod efl verbum Dei ; le fue pecorelle , per i fuoi figli , per 
dice il Padre San Bruno . Necefla- gliamiri fuoi. Bonus pajlor animam fan* /*• 
riamente però foggiunger debbe : fuam dat prò ouìhus fuis : Di quanto 
Specie tna % <? pulchritudine tua,&c, fuoco deue brucciar vn paftore,che 
Qnod e{ì dicere ; foggiunge il Santo non fòlo per gli amici , ma anche 
Dottore, Cum perfeftè pra omnibus per gli fitoi nemici , efponc la vita , 
innocentibus fis innocens t idoncus es e fanima fua ? quante faranno le 
ad prjtdisandum : quoniam in te re- fuc fiamme che cotanto di lungi 
prebenfibile nihil inuenitur . Neccf- auuamperanno? Tale fu Sant Ain- 
fariamentc dee effer bello, cioè fan- brogio. EfTendo vn giorno in Chie- • 
to, virtuofo,irrcpren libile, epuro, fa , & intendendo per rìuelation 
il catolico predicatore : s'altri fard, diuina ( mentre affiltea alf altare) 
non haurd forza alcuna nelle fue vn pericolofo rumore , nato per 
mani la fpada delia parola di Dio. finfidie de* maledetti Ariani , ne- 
' Tanto valfc in Ambrogio quelta mici fuoi, e della fua Chiefa; hebbe 
bcllezzj,tanto gli giouò, canta for- tanto dolore, tant’afflittione per la 
za li diede, che fèriua anco da lungi commotione di quel tumulto, che 
gli afeoleatori . Egli predicando in affin di non pericolar qualchedu- 
Milano , mercè il dono , e la fama no,eriamdio della parte contraria, 
della ftraordinaria fantitd , era in- offerfe il fuo fangue , e la fua vita a 

tefo in Piacenza>in Bologna, e nel- Dio . V dice che colà dice che fece > ^ 

nar- 
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narrando quello auuenimento à ti Ditemi di grafia , pretefe altro 
ui'j'/i Marcellina fa* forella . Amariffimè Ambrogio con tante e fi varie fati- 
* fiere ,& orare in ipfa oblatiouc Deum che , con tanti trauagli, con tanti 
capij vt fubueniret ne cuius fangnis ditficultofi viaggi, con tante perfe- 
in caufa Lede fi? fiere r.certè vt nieus emioni , con tanti /udori e ftudij , 
fanguis prò falutc, non [olum,populi , con tante prediche prieghi & ora- 
fed edam prò ipfis impijs rftundere - tioni , che d’apparecchiar l’anime, 
tur. Non vi par in quello fattoi! alla Tua cura commefle, alla villa di 
Santo Póteficp habbia tanto bruc- Dio ? Non pretefe altro per certo : 
ciato di fuoco amorofojchefiafta- d’vnhuomo tanto fanto,che per la " 
to nel fuoco ? Nomatelo dunque falute de gli huomini offeriua il 
* ' paradifo, che è fondato nel fuoco . fangue e la viti , non fi deue crede- 

Cen.x.g. Oue noi leggiamo : Vlantauerat re hauer altro pretefo. Non dubi- 
Dominus Deus paradifum volupta - tate dunque chiamarlo paradifo. 
tis a principio; voltano i Settanta : Altro non voi dir Taradifus , fo fo 
Tlantauit Dominus paradifum ins non che Varane Dei vifum ; fecon- f er , a. » 
Edcm . E perche Edemfe códo l’in- do l’interpreta il medefimo Santo a.af.t. 
terpretatione d’Anaftafio Sinaita, Dottore. 

D.An«n s’interpreta Ignefcentes , cj.'da ad i? Se noi pofeia con maggior cu- 
Sy rutta li. intender il paradifo fia llafè fon- ra , e Audio attendiamo all* Etimo- 
dato nellefiamme, enei fuoco. logiadel verbo ,T 'aradifus, nel lin- 
io Perche il Santo Prelato, mer<£ guaggio hebraico compollo Io tro- 
ie virtù fue , e f opre buone , che in ueremo del verbo Varah , che vuol 
tutta la fua vita hauea fatto , confi- dir prot ulit , & Hadas , che vuol dir 
dato primieramente nella diuina Myrtus . Quali il paradifo fofie piu ■ 

pieti.hauea certa e ficura fperanza di mortella , che d’altre piante or- 
delfacquillo de! paradifo : quante nato & abbellito. Ciò non lènza 
fiate vdiua la morte di qualche fer- ragione ci potiamo perfuadcre : ef- 
uo & amico di Dio, per eflergli an- fendo luogo lieto , delitiofo , e gio- 
dato innanzi in.paradifo / amara- condojè piefiiere fia pieno di mor- 
irtu g*U. mente piangea. h leb at amar ijjimè tella, fiinbolo d’allegrezza . Erat fMi.s* 
quando percipiebat mortem ali cuius bilaritatis indicium ramus myrti , 

Janfti Sacerdoti Si^uia eum prxccffe dice Pierio , Horatius vbicunque^» 
ratùè ggefi del Breuario Gallicano, conuiuiorum Utitiam-celebraty coro - 

Per quella tal fperanza del paradi- nas è myrto inferri iubet . E perche 

fo » Ambrogio /antiflimo trasfor- San Vincenzo, fauellando di Sant*- 

matos’era in paradifo . E dottrina Ambrogio , dice hauer fem previ- 

del Padre S. Bernardino , che l’atji- uuto , e feruito Iddio in continua 

ma nollra trasformar ' fi fuole in~> allegrezza : Cum Utitia magna fer- D Vincent. 

quel che fpera ; fc fpera il paradifo uiuit Deo : parmi deferiui e propon- f erm , de s ' 

BBtmar paradifo. * Habeitius in nobis ghi il Santo Dottore quali vn para- Am n •** 

di». torn + quatuor affettiones , feilieet amare 9 difo ornato di mortella ; cioè d’al- 

ferm. a. gaudere t jperarei & timere : anima Iegrezza , di fella , di contento, e 

talis efficitur , in quali ex iflis affé- di giubilo . 
d ioni bus inuenitur . Si fpi rat inpa- 1 3 £ fi ammirabile e grande la 

radifo t efficitur par adì fus w . foauici e la dolcezza delle lagrime, 

** che 
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che di quelle r.on pur i fanti , che in 
quella valle di lagrime dimorano , 
ma anche i beaci , e gli habicatori 
del eie lo , fogliouo dilettarli e pa- 
fcerfi:Dclle lagrime di Maria Mad- 
dalena leggcli nel Breuiario Galli- 
li,,,# Gal . cano.O ftlix (acrorumlacrymis itri- 
lic.de toag gatto pedum 9 per quum meruit Ma - 
dal. ria dici & ejie eius diletta ; ex qua 
pafeuntur in athere fantti . Tanto 
diletto , tanta dolcezza , e foauitd 
fejitiua Ben, ardo nelle fue lagrime, 
2>* Sem. che volle diraChrifto : 0 bone le - 
fu, fi tam dulce efi fiere de te , quam 
dulce efi gaudere de te ?* Parrai però 
le lagrime fieno quali Tacque del 
paradifo terreftre ; della dolcezza 
delle quali così dice il Padre San 
D. Bruti. Bruno: Fertur quod illa f lumina tan- 

TJmJ E ccl tam f a P orts dulccdincm babeant > vt 
' omnem potionum fuperent fuauita- 
tem . QuaJ,equataabbondaiiza di 
quelle acque dolcillìmefcaturiua- 
no da gli occhi del Santo Pontefice 
Ambrogio ? Hora per le colpe, con 
le quali vedea il mondo continua- 
mente offender Dio ; hora perla-, 
bramaci defio della cclefte gloria; 
hora per gli mali e traviagli del 
profiimo,in guifa fenza in termi f- 
fione, e fine,lagrimaua,e piangea ; 
che hauea gli occhi quafi due viui 
Hìp.Lom- f° nt * di lagrime. Habui fidicela Sto 
tard.des. ria Lom bardi ca , tria genera lacry- 
Ambr. mkrum ; lacrymas compajfionis , prò 
‘aliar um culpis ; lacrymas deuotionis , 
prò aternis defiderijsfiacrymas com- 
paffionisypro aliorum iniurijs . E con 
giufla ragione : perche e^Ii era pa- 
radiro , mandaua fuori 1 acque del 
paradifo. 

i Giob, come tate volte haure- 
lobr.zo. te intefo,chiama Iddio : Ccfìos ho - 
minum ; Giftode de gli huomini ; 
non delle beftic; cioè de Santi, non 
de' peccatori , a* quali , quafi ciccai 
P. Fedele. 
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fenza ir.ura,uorro fcr.za fiepc» cana- 
po lènza vallo, in qualunque cana- 
po & hora, quando gli pare e piace 
entrali nemico dtlTbumana gcuo- 
racione : non bauendo tal entrata 
neJfanime de Santi; come quelle 
che fon cuftodire e fortificate da 
Dio. Diucrfamente però, e con va- 
rie maniere fon fortificati: Giob fu 
difefo ,e fortificato con le ricchez- 
ze c beni di quella terra > come dif- . 
feil Demonio a Dio: \onè tu vai - tob 
la sii eum , ac domum e tur , vniucr - 
famq; fubftantiant percircuiiu,&c • 

Gli Hebrei, vfeendo dall* Egitto, 
con Tacque del mar roffo . Erat Exod . ,4. 
emm aqua quafi murus à dextcra 22. 
eorum & leua ; Icriue Moilc. Il ven- 
tre della fpofa con vna fiepe di bie- 
chi gìgli : yenier tuus ficut aceruus C ***.?. *. 
tritici vallatus hliis;le diceua lo fpo 
lo. Fu ancora tra gli altri Santi cu- 
ftodito e fortificato Ambrogio, ma 
col fuoco. Hauendo quel maledet- 
to Mago a* prieghi dell’empia Im- 
peratrice mandato i Tuoi Demoni 
pervccider il Santo Pontefice; ri- 
tornando lènza hauer fatto niente, 
differo a quel fi llone; che non fola - 
mente non s’erano potuti accollar 
ad Ambrogio ; ma ne anche alia 
fua cafa , ri crollandola circondata 
di vn certo tal fuoco , che anche da 
lungi li brucciaua. Se non folum ad p 
lAmbrofium appropinquare non pof- 
fe ; verumetiam nccadforesdomus , 
in qua manebat Lpifcopus tquia igttis 
infuperabilis ornne illud adificium 
communir et , vt etiam longe pofiti 
vrercntur.Semi chiedete per qual 
ragione Iddio volle fortificar Am- 
brogio col fuoco,e non con l’acqua 
o con altra forte di guarnigione ? 
Rifpondo , perche egli era paradi- 
fo; il paradifo è difèfo , c circonda- D ^ 
to di fuoco. Septus efi vndique rom- A*?*!- 
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pbea flammea* idefl muro igneo citi - 
flwyjfcriue I/ìdoro. 

1 5 Narra Moife Barcefa >.hauer 
dettoalcuni ; i Frutti:, che Adamo, 
M oyf. Bar & Eua guftorono in paradifo: \on 
ctph lib ftiiffc arborem,fcd venereum ampie- 
it farad. -fum. Scimauano coloro i noftri 
iprimi Padri fieno fiati difcacciati 
dal paradifo , non per hauergufta- 
to i Frutti dell’albero vietato , ma 
perefierfi carnalmente congionti . 
Vera , e chiara btigia, al par d’ogni 
altra che Fofi'e: il Frutto , che man 
giarono,fu vero Frutto, prefo da vn 
albero vcriflimo , nella medefima 
guifa, che lettcralmentevè deferi tro 
nel Genefi . Non mai il paradifo fu 
Mag.Wfl. co’ diletti carnali dWotàito.Adam 
sthol. cap. cognouit vxorem fuam iam no inpa- 
as.Gen. radifo* fed abfens , & abieBns ; (cri- 
ue il Commefto-e. O come fid be- 
ne nel noftro Santo Pontefice la 
Virginità? Egli fu fempre vergine: 
jy.Ambro. ^ lb ipfo pubertatis tempore à com- 
praci, fu plexu<arnalis copularne alienurru 
parar ai volti i sii; diceua a Dio nell’ora- 

***** ’ tione , con la quale ogni giorno fo- 
jea apparecchiarli alla Melfa . Se ei 
folle fiato imbrattato di carnai có- 
inercio , non faprei con qual ragio- 
ne potefle nomarlo paradifo; fapé- 
do, che’l paradifo di fomigliante 
lordezza fempre fu puro & incon- 
taminato . Come potrebbe efler 
paradifo , fe li mancafle il fiore del- 
la virginal innocenza ? In guifa ta- 
le fra i più vaghi e leggiadri orna- 
menti del paradifo han luogo i fio- 
ri,che, fecondo voltaSimmaco, vie 
Gnu,?, dectoda Moife: Varadifum floren- 
TransU tem ; Paradifo fiorito . 
syrnm, Fauellando Ru petto Abbate 

del Fonte del paradifo, lo chiama 
poppa di tutta la terra : e con ogni 
ragione , perche non folamente in- 
ama, e feconda i campi del paradi- 


fo , oue ei nafee, ma anco tutta -la 
terra: J. ifeendens autem aqua de~» R H fert li. 
abyffo in illam qua fi magni corporis j.c.j 9 Ge^ 
tetra mammam*ide fi parodi fi fon-^f 
tem* quodammodo laBcam aflumit 
dulccdinem * & irrigat vniuerfam 
terra fupc. ficiem : dice quello Dot- 
tore . Gran poppa dee elfer quella 
mentre abbondantemente notrifee 
tutte le cofe della terra . 11 medefi- 
mo fonte, e poppa apparue in Am- 
brogio ; mentre nó folo con le dot- 
trine fue , con le fatiche e ftudi ftu- 
diaua giouar la Chiefa , a lui com- 
meffa; marutte falere ancora ; ha- 
uca,come della fua propria, cura di 
tutte , giouaua , folleuaua , & infe- . 
gnaua tutte:: Eadem fuerant*dicc il 
Baronio ,fanBiffimi Sacerdotis Am s.Ambrof. 
brostì tatti erga fuam* quam aliorum 
Ecclcfias impenfa fludia ; non minus 
enim ergaillas , quàm in fuam , erat 
affcBus. Vero paradifo: Omnis ter- 
ra doBrina eius replcta éfl . 

17 Non fedamente i Padri, ma 
anche lo Spirito fanto, Dottor de - 
Padri ,per l’albero della vita, che 
più d’ogni altro legnò nobilita il 
paradifo , intende la fapienza.: li - Prou.p.a 
gnum vita efl bis qui apprchende- 
rinteam; dice ne Prouerbi. Si come 
quel famofoiegno è detto legno di 
vita ; perche per particolar virtù 
prolongaua , & eternaua la vita di 
quelli , che l’haurébbono mangia- 
to , benché follerò fiati mortali . 

Così anche la fapienza fa immor- 
tali i mortali. Perche anticamente 
nella città d 'Atene fioriuano i ftudi 
della fapienza, hebbe il nome d’A- 
tene , che s’interpreta immortale : 

Atbems na Cce,aba*quodefl ftneydr 
tbanaros*quod e fi mors ; quali città 
immortale, quafimercè la fapien- 
za, che nelle fue fcuolc infegnauafi, 
glihabicacori Tuoi follerò immor- 
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i« <- indice il follato ,fapien~ 

fi fi, D 'Hie lialcgcbatur, qua immortali s efi, & 
™ 2 < 7 s. *, deitomortalibus ttaftat b ornine 

*" per famam immortalcm facit . Per 
qual ragione viperfuadete, Ambro 
gio fu detto Ambrogio? Per neflìin 
altra , che per hauer nel paradifo- 
dell. anima Tua il legno della vira,& 
gallato i fruttidelladiuina fapien- 
za ; (hebbe tanta fapienzada Dio, 
che fin le cole occulte, e d’auuenire 
Teppe e manifeflò ) mercèilqual 
gulìo diuenne immortale, e degno 
del.nomed’Àmbrogio, che fecort* 
do vuole la Stona Lombardica 
s’interpreta immortalis . £ benché 
morì, non panie però morto: e£ 
Tendo ei morto, e poftoin chiefa ; a 
molti, che di vederlo furono degpi,. 
B*on ili, parea viuo , nonmorto : Mira rcs , 
dice il-iBaronioyef/i ex un ime erat 
cadauer ,.tamen velutviucnsadbuc- 
tunc vifus eft recenter bapti^atis 
18 Scriue Paolino nella- vita del; 
. Tantiflìmo Pontefice , quando ei 
predicarla al Tuo popolo, hauer ha^ 
liuto feco vn Angelo di Di© ,che 
ftandogli. all’orecchio gli infegna- 
ua;, edettaua le parole che proferir 
Bauli. .ih, ua :: Quidam vir dt bare fi Ariano- 
rum conflitutus in ecclcfia vidit\sln - 
gelum ad aures Epifcopi trafiantis 
loquentem , vtverba-, Angeli populo 
Epifcopus mmtiare videretur.Sc lie- 
te cartoli faper , che Angelo era 
quello , e diqnal ordine, pai mi fia 
flato vn Cherubino del Tccondo 
ordine deH’vltima hieranchia: me. 
tre infegnaua il Santo Vefcouo,c 
facea Tvfh’ciodi maellro , bifogna 
fia flato Cherubino v.Cbcrub nella, 
latina fauella Tuona Afagi/lri. Ha. 
uendo dùnque Teco Ambrogio vn 
Cherubino, fi moflrò paradtfo.Ha 
^ il paradifo, come narra Móife, alle 
■ Tue ponevo Cherubino: Cotiocauit 


ante paradijum voìuptatis Cheru - 
bim. Vero, 8>c ammirabile paradifo». 
a cui non manca cofa^ che fòfTc ini 
paradifo .. 

19 Vno de maggióri fiupori,che: 

vidde in paradifo l’Apofiolo San 
Giouanni, fi), che l’albero della vi- 
ta miracololàmcnte piantato fi ve- , 

dea nelfvna e T’altra fponda del 
fiume, che quelfelice paefe inacqua. 

e feconda : Ex vtraque parte fiumi* Afte.**.»: 
nislignum vita. Che dite di quello- 
miracolo ? non è degno di qualun- 
que llupore * Come è polfibilé mai 
medefima cofa,nclmedefimotépo- 
naturalmente tenghi y & occupi; 
due luoghi ?.£ veramente miracolo 
grande.Ne anche quello miracolo - 
mancò nel. paradifo Ambrofìano.. 

Non hauere lette nellà Tua vita, che 
elfendo gii defonro , e rrceuuto in 
cielo , fpelfe volte fu villo in terra » 
quali in dué luoghi alloggiato ? 

Cum ad Ecdeftam inameni , narra jfa 
Paolino, corpi* * ipfmsportatum e fi 
plurimi infantes bapt inciti cum vì- 
dcrunt iuta vt aliqui Jcdentem in ca - 
tbedra y & tribunali dicerent ; . ilij ve- 
ro ambulamene fuisparcntibus digi- 
to ojlendcrcnt 

20 Per qual ragione Sant’Àm- 
brogfo prohibì l’entrata del tem- 
pio all’Imperator Teodofio ? Per 
moke ragioni, tutte degne e fante 
vditene vna fra l’altre , che ha aliai 
del verilìmile . Perche all’hora-/ 
Thcodofio ingiù Ila, e crudelmente 
hauea fatto vcciderc fettemila huo> 
mini del popolo di Tèffaloma; non 
voleua il Santo Pontefice tratte- 
nerli in compagnia d’vn publico- 
homiada. Jion illando bene infic- 
ine il prolongatore,e l’abbreuiaro- 
re della vita:oue l’ homicida abbre* 
uia la vita de gh huomim,ilPonte* 
lìce la prolunga. Per ciò Dio neU 
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l’antica legge permetter ncn voi 
levn honnerda fi trattenefle nella 
medefima città , oue din oraua il 
•/**/?. in Sommo Sacerdote: Dici\nt Hebrxi> 
ss. ferine l’Oleaftro, ncluijje inum bo- 
Kum. xùtidam agere in loco , quo ageret 
fummus Saccrdos t quondam bomici- 
da abbreuiat homìnum diesyfummus 
vero Tontife.x prelovgat . vede non 
ejì xquum ,vt fimul conueifcntur 
prolongator abbreuiator vita. 
Perche Ambrogio era vn paradifo, 
hauea a guifadd paradifo l’albero 
della vita ; cioè virtù tale, che prò- 
longaiu la vita. £ fé dir vogliamo 
il vero, gli effetti di quefioalSero 
erano più ammirabili in Ambro- 
gio, che nel paradifo . L'albero del 
paradifo prolongaua a vini la vita , 
x non la daua a’ morti : Ambrogio 
daualavitaa’ morti, come viddero 
cflupirono Roma, Fiorenza, & al- 
tri luoghi d’Italia. E quel cheanag- 
N giormente importa daua ancora 
col gufio della fapienza fua vita ce- 
Ielle , vita immortale , vita eterna . 

li Incontrandoli San Macario 
con certe perlòoe Religiofe , che > 
curiofi di veder il paradifo terre- 
lire , faceuano viaggio verfo quei 
paefe ; e fapendo molto bene , che 
indarno s’affaticauano;li trattenne 
dalla lor imprefa, dicendo loro. 
Hauendo anche io vna fiata ilrae- 
defimo defio , che voi > e facendo 
quello ifteflbviaggio ; m^ppar va 
Angelo, e diflèmi, che ciò era vn 
jentar Iddio; non el&pdo potàbile 
entrar in quel paefe, cufiodito, e 
guardato da vn Angelo; che ne* 1 
piedi insù, fin al cinto, rapprefea- 
taua vn huomo>nel petto vu leone- 
e con vna fpada alle mani, non ia- 
yiu Patr. fciaua nellìmo entrarui iHabern à 
M pedibus vjquc advmbelicum jhnili- 
tudiDcm hamiui^edus [uutfcftut 


leonis ; babens gladi um , vt feruti 
paradifutn , tic ahquis illuc approxi 
man vale ai. come fi legge nelle vi- 
te de Padri . Se qualchunodi voi 
vedeife quello Angelo mezzo huo- 
mo , e mezzo Icone, farebbe al pri- 
mo fguardo per iftimarlo cola mo- 
ftruofa.Ma fe polcia feri per atten- 
der al millerio, che prepone; lo (li- 
merebbe cofa monfìruofa fe l’ha- 
ueffe veduto o tutt’huomo , o tutto 
legno. Perche quell' Angelo, per lo 
coltello , che ha in mano , rappre- 
fentail Superiore ; il quale per eficr 
buono , altrettanto hauer dee del- 
l’huomo, quanto del leone ; parte 
era huomo e parte leone. Non mai v 
feri buono quel fuperiore,chefota« 
mente feri huomo; cioè humano > 
benigno , cortefe , e manfueto con 
tutti; bifognando con alcun altri 1* 
dimollri leone. Ad vn certo chelo- 
daua Cardio, per apportarli nel fuo 
gouerno benignamente con tutti , 
dille Archidamide ^ Et qua fronte 
laudatur aliquis y qui erga feekratos Aldi liti.* 
fe miteni prxbet* Con qual giudicio 
fi può lodar vn huomo , che beni- 
gnamente trattai federati è Quali 
hauelfe voluto dire,il Superiore de- \ 

S io di lode dee elfer benignalo*’ 
ioni,e terribile co’ catriui;huomo» 
con quelli >e leone con quelli . Co- 
me apparue chiaro quello Angela, 
fi fattamente compollo neU’anv 
brofiano paradifo l Chipiùbenir 
gno d’Ambrogio co’ poueri >e mi- 
ferabili, che per fouuenirli , efoc- 
correrli diede lor quanto hauea eli 
fe poucro 1 Che per redimer i chri- 
fìiani cattiui^anche i facri vali con- 
fumaua>e vendeua.è Che quali vìi» 
mad redolce, & amoreuole in tutti 
fi orasfòrmaua. trai animgaudens Vmtlmààù. 
tum gaudentibus , & ftens cum fien~ 
tibufifaiuQ Paolino. Che più tetris 
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bild’Àmbrogio j che quali vnleo- ambroftand i Doue il Sauio parla 
ncetiandioa* Regi , &aglilmpc- della manna , c fecondo la Volgata 
nitori facea faccia, e refiftea ? Am- traslata , dice i SicHtglacies bona m s*p.t 9 . 
mirabile Prelato nel cui petto , <xm efeam altri dal Greco in vece di bo - Apud u 
»- tanta fua gloria, e meritóe la beni- c/cdw, leggono, ambroftanam”*'" * 

gnità , e‘l rigore infiememente ab efeam. Chiamali la manna efea 
bergauano»- - / ambrosiana, perche al par dell’am- 

-za Era nel paradifòtétrdflre, in- brolìa, fecódo i Filofofi antichi di- • 
fieme con l’dlberodella vita, falbe- ceano, facca gli huomi ni mortali 
rodella feienza del bene e del ma- Dei immortali: Tbilvfvpbi antiqui, Ar j^ M K 
le : i frutti del quale , fecondo dille dice Ariftotele , faciebant principia Au (tl A f 
ilferpentead JEua,fàceanogli huo-' cntium, & diccbantiiUa c/Jc [ imtrtot * 

/. mini Dei .'Quocunque die comode^ tali a , qua gufi aucrunt nettar, & 

•' ritis ex co , mtisftcut Dij , fetente s manna j iUavcromortalia, qua non 
bonum & malum Ma'mentiua il guflauerunt '. ;J E perchela manna , 
nadicor forfànce, come per l'efpe- come vuole Origene , è (Imbolo orig.H» 
rienza fi vidde. Poiché, per Io patto della Chriftiana dottrina , della J tnNU) 
di quelli frutti, mercè la trafgrettìo- quale manna a marautgliàabbon- 
ne del diuino precetto , nó fola me- dò Ambrogio, e dal fuo capo, qua- 
le da quegli, che egli erano, non di- fida vn altrocido, mentre vi fife fra 
uenuero Dei ; ma anche fi trasfor- noi , continuamente piobbe , onde * '• 
maronain beftic. Che gran cofa può etter detta efea ambfofìana; có- 
Signóri (irebbe (lato il paradifo uicne affermare , egli col gufto del- 
tcrreftrc/e hauettehauuto vn albe- la fua manna , della fuacelefte dot- 
to,i cui frutti mangiati veramente trina habbia fatto immortali i mor 
■ trasfòrmattero gli huomini in Dei? tali, e trasferitogli huomini in Deh 


un jwiaunuuauiumgiu. xju nus. tuoi iruen iacea gii nuomiui ì^ci , 
vi credete che natta il nome non farà fuor di ragione dir che fia 

brofttts <* nafee dall’ambrofia ,«ibo fiato vn Dio, non però per natura, 
edeftee diuino ; per Io gatto del ma per grada e partici patione . Se 
quale, fccjpndo fìngeanoi Poeti, gli non fotte fiato dotato da Dio di 
Tri- huomiri>d*uentauano pei Vetta- quella diviniti , non 1 haurebbe ad 
bulum emm ^ tmbróftus dniuatntn altri conferita : Iberno dat, quodnon 
afferuntab ambrojìa , dui affimi- fa- babet'l E percheeraDio , hebbe il 
porisberba ; qua& Deos phfci^i^- nome di Dio. tikitu r ^dmbroftus, 
dam arbitrati funt . Et Efiodus cos> legge fi neHa Storia Lombardica, 
qui nctfar & ambrofiam gttfltiHe- ab ambra & fyos , quafi ambra Dei. 
rum , imm or t ale s f ufi os adflruxiti Erano tante le virtù (tic , era tanta 
leggefincll’EtimoIogicoTrilingue. la perfèrtione , e fi profónda la fa- 
E chi fece A gettino da huomo pienza dell'anima fuajcbeodoraua 
Dio , da nrondanodiuino, fe non il di Dky hauea non fcòche del diui- 
gntto della fapier, za Ambrofiana i no. E perche nò ?Se Adamo fu po 1 - 
it (bi$ì fe per quefio Viìedefi* fto,ecollocatonelparadifoterre- 
Hiomiftcrolamanna è detta efea fire, perauanzarfi, e perfettionarfi 
P. Fedele par.j. ^ B 3 col- 
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coll efcrcirio delle virtù chriftiane, 2 6 Defidcrate fapere la ragion . 

acciò pofeia , che fofle perfetto , fi. vera per la quale il Santo Dottore 
dichiarale Dio , e fra gli altri Dei pinger fi fuolc con vn flagello di 
d Theo fofle transferito in cielo. Tranfiulit funi ai mano? cosi comniunemcn- 
fhtlusAn Domimi s hominem in paradifum, di- te fi pinge in Lombardia : In Lom - nvìeftr. 
ttoch !u» ce s an Teofilo a eivndique occafio-^ barata beatus ^Arnbtaftus dep'ngin^ tStAm ^* 
* u lc ' nesfuggereiiSyVt cuf eret,& per fé- tur curri funiculis, diceS. V incenzp. 
8usrcdderetp:r i & deelaratus tadem Per quanto io pollò capire, quel 
Druf in afira afeenderet . E ciò a- flagello è vn (imbolo defi’auimira- 
rebbe ficuramente auuenuto , fe nò bile zelo di Dio, del quale , mentre 
cercaua per falfa firada la prcrefa vifle,brucciò» Vedendo gli Apofto- 
diuiniti. Come ciò non fi cjùà fiyn lomigl/ante flagello nelle ma* 
d’ Ambrogio, che con tanto auam nidelfùodjuino maertroChrifto, t .* .% 

zo tanto crebbe , c fi perfettionò compreso il fuo.zelo. Ricordati lem,». 17. 
con l’acquiftodi tante virtù ? iuut r dùfcSan Giouanni, quia feri - 
25 Non vi p nlate , le dclicie del ptumesl : ^elus domus tue comedit 
paradifo terrefire , per dilettar fo- me. Quanto fu grande,& ammira* 
lamcnte gli occhi, e ’1 gu fio fian fia- bile il zelo, del quale Ambrogio per 
te formate da Dio ; vi trouauanq honor di Dio, e del Tuo fantoferui- 
ancora il lor piacere gli orecchi . tjo,fividdeaccefQ? Per quella cali* 

Arnold, de mi di tu i defit , qiu dcpiulcct mcr là noneonofceua corone , non ifii- 

opent r tx lodiajupernè in ramis ccdrorum,vcl maya purpyre,non temeua feettri : 
aliarum arhorum . Thenix viua# combattea co' grandi , co* Regi, 
pjallcbaty & ptiffacusy& muUipliei co gli Imperadori . Vero paradifo 
concinentium auium fono vna erat habitat© da Elia > nel zelo di Dio 
confonantia ; dice Arnoldo Abbat? ammirabile: Vt Elia s nunquampe- Esuli. Hi. 
trattando del paradifo . Quarti tali 'gibus , yèl vllispoteflatibus , ifa nec 
diletti, e piaceri in guifaabbòdarfi tfie prò Dei timore loqui veritus eH ; 
viddero nel nofiro paradifo; che $ oarraPaoImo. *. ■' :V-./jE. . 
paradifo della chiefa , da luiapprcr .-.27 Altretanta fu l’allegrezza 
fe il canto , e perfettionò le dclicie della Regina Saba , pofeia che vem 
fue. iVouandofi, fcriue Sant’Ago- neinGierufalemme eviddelafao 
fiino , i fedeli iu Milano per le per- eia di Salomone ; quanto fu il do* 
fecutipni de gliempi Ariani mefii, lore di Fregitilla regina de’ Mar- - t . 
afflitti, & addolorati ; Ambrogio comanni, pofciache venne in Mi- 
per confolarh, e ricrearli, introdurti^ lano ,enon potè, mercè la morte, 
nel tempio gii hinni , e’canti ; che vederla deliberata faceiadi Sant'- 
pofciadaChriftiamfuronoappre- Ambrogio. Perche, comenarra 
D.Augufl. fi j n 0 g n j p arte del mondo . T ime Paolino , cortei per fama, e per Jet- 
l,b ' 9 o c ? p ' hytnniy & Tfalmi , vt carter enturfe- tere conofccua il Santo Pontefice , 

7 ' ° n f * cundum moretq orifnpaliurn partiti , volendo eonofcerlo di prefenza , fi 
nepopulus , rtijrorif t<cdio affefius , partì dal proprio regno , e doppo 
tabefccrety in 8 it ut imi cft :<& ex ilio yn lungo e trauaghofo viaggio : 
in bodiernum rctentnm , multisi am Cum Mediolanutn veniffet pluri- ^ aulì, ibi 
ac penè omnibus gregibjjs per reterà mum doluit , quod fancìum Sacvrdo- 
orbis imitamibus. tem , ad quemfeflinauerat , miuimò 

• . repc - 
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Del Dottor S. Ambrogio. JjjjJ* 

repexijftty iant’cnimfxbacluce mi- rio bifogaa argomentare pofcia 
gratterò;. Ragipncuolmente fi dol- che egli tu mono , e trasloco in cié- 
ie, eflendo fiata priua della vifta lo ; edirfia ìnfèlicilfimarimafta. 
d*vn paradifo. Chi non fari perdo* HanendoStilicone, Capitan gcne- 
Jerfi vedendoli indegno della vifta rate dell’efercito dell’Imperadore, 
del paradifo?., - , - ' ^ * r ; comcnarcaPaolido, intefo , che! 

a 8 Per qoefta iftelfa ragione la Santo Pontefice ftaua per morire : 

Città di Milano , nel tempo , che ^ixièXQlUà b che iàpéóa > non fola. 
Ambrogio viuea , douea eftèr bea- mente la felicità di Milano , ma di : 
ta;non percheera regiadelTImpe- tutta Ita% ancora , derider dalla 
radore déll’Occidente ; non perla vita , c prefenza dell ammirabile^» 
nobiltà , per la quale fioriua ; non » Ambrogio ; fi crefe, mercè la mor- 
per le ricchezze e tefori , che pofle- te fua,douelTe rouinarluha. Dixif- TahIì. ibi . 
cèst^ ma perche hauea presento fefemr , quodtartto viro decedente 
quel grand ’huorao , quel gran fer- de corpore , inutiiuì immiwè&ìta- 
uo di Dio , quel gran Prelato . Se , liu Mandando però al Santo alcu- 
ThiL Htb. come dice Filone Hebreo : Quando ni de’ nobili fuoi familiari ; Jtcaò r 
** f**”f aliquem bonum virum habitantem trattafferofeco , pregafTe Iddio lì 
A * el% in aliqua domo ,autvrbe video : & degnaflèdi trattenerlo più tempo 

domum , & vrbem illam beatami in vita s hébbe quella rifpoftaj 
predico; cioè, quando io veggio tapcpiodata dal Paà^Sanc’ Ago^ 
vna eafa , puero vna città, habitata ftino « • Vùn ita intcrvosvixi , vt p mli 
da vn huomo da bene i giudico pudeatmeviuere , nec tiravo morii' 
quella cala , o città beata. Come , e quia Dominum bonum babemus . In 
quanto douea elfer beata la Città tal cafo la Città di Milano parer 
di Milano , mentre l’habitaua vn poteva Adamo priuo del paradi- 
huomo tato ammirabile nella fan- fo , quando altretanto apparue in- 
tità,quantoerailSancoSacerdote? felice , quanto era felice, mentre 
Come nò era beata, hauendo inan- poflèdea , e godea le delicie di quel 
zi gli occhi il paradifo ? Il concia- gran giardino. 
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Aftitit Regina à dextris tuis in veftitu deaurato . 

Piàlm. 44. 1 o. 


Infegno delT originai innocenza, apporne à canto Dia, con la •pelle 
d'oro, la Madre del gran Signore , Ma ria fempre Vergine, ' 


On quante figu- 
re , con quanti 
firn boli, egirogli- 
6 ci ha Dio mon- 
tò rato , & a ppa- 
. ^ kfoto a! mondo 

la pura , & immaculata Concet- 
tione dellà Tua glorio fitòìma Ma- 
dre? Hora troiiarete, chela propo- 
Ku.*4 ì7 ne col (imbolo della ftella : Orietur 
fieli a exlacob: perche /iella nafee, e 
deriuafi J fiondo ». dimoftra ella in 
guifa tale kmpfeli fia trattenuta 
nel Bel ciclo della purità & inno- 
cenza Tua , che non fu ne hora > ne 
tempo, nel quale habbia, a guifa de 
gli altri, caduto . Hòra col (imbolo 
fri'* $ì. della naue: rafia csi quafì nauis. 
/*. Perche, oue tutte l’anime veduteli 
fonooppreflè dall’acque della col- 
pa originale : ella , quali naue fu 
Tacque , fublimc , & alta Tempre s*è 
trattenuta . Hora col /imbolo della 
f&.r.r*- tOFtorelIa: Cena tua ficut turturis • 
per lignificarci, fi come la tortorel- 
Ja non hebbe mai fiele , cosi la Ma- 
dre di Dio non hebbe mai pecca- 
dt to,che rammaricata l hauelfe. Ma- 
Aicaw hb mm 0 b catn rcrn turturi cotti - 

7 '*** s * parai , dice i I Galatino, vt attendai 


quod quemadmodum turtur feUe cor * 
rei » & à principio fine eo creata etti * ‘ 

ita Mani Meffia nec originale , nec 
attuale» necetiam mentale peccatum 
attribuendum erat. Et hora con.» 
quello, e con quefl’akro (imbolò, 
quali in tutti i luoghi della facra_* 

Icrittura , fi deferiue e dichiara in - 
nocenrc,pnra> Tanta, & immacula- 
ta . Al mio parer però fra tutti gli 
altri (imboli darli dee il primo luo- 
go al velino d’oro , col quale Tuo 
Padre Dauid gloriola Teder la vid- 
dealla delira delf onnipotente fi- 
glio : %Afiitit Fuegina a dextris tuis 
in vefìitu deaurato . Ilche, da quan- 
to fiamo per dire , a Tofficienza po- 
trete comprendere. 

2 Chi è curiofo Tapere quale fia 
fiata la velie della gran madre di 
Dio, legga il Profèta iTaia e n’haur 4 
compita notitia. Quando ITaia diT- 
kiGaudens gaudebo in Domino ;quia t{*-6 /.1 #. 
induit me vefiimcntis falutis » o co- 
me vn altro volta , induit me vefii - Alia tri/l ^ 
mentis I efu , vuole il Galatino hab- 
bia fauellato in perTona della Ma- 
dre d’ Iddio,’ come quella che fi glo- 
riaua, c vantaua, cfler ornata , e ve- 
(litada Dio eoo h. medefima ve- 
lie, 



Taneg.terXo Per t Immactilata Concett. 2f 

' fte , della eguale Chrifto Giesù, Tuo putita:, & innocentia indura ero . 
vnigenito figlio, veftiua. Per fapere , tj in vefiitu deaurato.^iurumxo- . 
adunque la velie della madre, è me vuol Fedo > àcato dall’ Etimo- 
' . meftiere fapere la vede del figlio. E logico Trilingue , nafee dal verbo 
perche Chrifto è intefo col fimbo- greco Orein , che vuol dir cu fiodire. Tr» 

d. cyrilL io dell’ Arca del teftamento ( ^4 rea leggiadra Etimologia . Fra tutte le ltn *' 

AUx. teflamenti imago & figura Chrifli cole del mondo non vi è cola, che 
Ridice Cirillo Alclfandrino) e Par- fia al par dell’oro cuftodica . Non 
ca , fecondo leggefi nclPEflodo,era vedete gli huomini ricchi , cupidi , 
di fuori , e di dentro veftita d’oro : & auari , con quanto ftudio, con 
Mxed. a. Deaurabiseam auro mimdijfimo in- quanta auertenza, con quante por- 
1 1 * tus & foris: par che Chrifto habbia te , e chiaui lo ferrano e cuftodifco- 
il veftito d’oro . E perche il vellico no ? E la natura ancora , quali del 
d’oro non è fe non al prindpe per- fuó preggio più , che gli huomini , 

•pud chaf meflò: ìslpn licci, dice la legge, por - confapeuole , non Palconde , ecu- 
fan. in Cm. tare i u fl es aurea s nifi Vrincipi : da llodifce fra le più occulte e profon- 
tonffT t ve ^ e Chrifto fi moftra Prin de vene della terra ?Che altro figni- 

concùi.’ àpe; non fidamente perche gouer- ficar volle Dio , vertendo la Madre 
nae comanda tutte lecreaturedel fuafantifiìma con vn drappod’o- 
cielo,c della terrai ma anco, perche ro; I n vefiitu deaurato f fc nonché 
oue tutti gli altri huomini per la_, in guifa cale , pofeia che la fece , la . 
colpa originale hanno fotto l em- cultodì,edifefedalladroneDemo- 
pio giogo del peccato feruitoil De- nio , che non mai potè hauerla in 
monio dell’inferno ; egli folo nel mano^A lei, pria che fùfle nata, fa- 
mondo, mercè la purità fua fcioltoi uellando di quella cuftodia,diceua 
e libero fi vidde da quella infàmee Dauid Profeta: Dominus cufiodiat Vf.uo.f* 

. crudel feruitù* Qui p( ccatum nonfe- introitimi tuum & exitum tuurn vf- 
cir , necdulus inuentus efi in ore cius ; que in fxculum • Non fidamente fon 
dice San Pietro della fua innocen-^^pto che Dio , tuo padre , fpofo , c 
za. Elfendo dunque la Madre d’Id-* figlio , farà per difenderti dalle ne- 
diocouertacon Iamedefima verte miche mani ncli’dfico tuo , cioè 
che il figlio Giesù; Induit me indù- nella morte tua, quando gloriofa,c 
mentis lefu. fi trouahaner il vellicò beata farai viaggio verfo il cielo; 
d’oro fecondo la vidde Dauid : In ma anche nell’introito , cioè nella 
vefiitu deaurato . Perche , elfendo, Concettione , quando farai per en- 
pereffer madre del Principe, Prin- trare alla luce del mondo. Sarai 
cipelfa , non mai perla lua purità fempre veftita d’oro , tempre cu» 
fotto il miferabil giogo dei peccato ftodita , lemprc ditela. In vefiitu 
fcruir fi vidde il Demonio : Dicen- de aurato • 

do la Madre d’iddio, dice il Galati- 4 Mentre Pietro Bercorio con fi- 
no, Induit me indumenti s lefu ; par dera e vede la gran Madre di Dio 
che hanefl'e voluto dire : Quemad - vellica d’oro. In vefiitu deaurato , 
modum Iefus fecundum humanita - la chiama: ^furcum vellus, pello Btrcor.Re- 
tem abfquc peccato originali conci- d’oro . Quali quella pelle d’oro, duff. Me- 
pietur : ita quoque ego abfque eo con- che il Re de Colchi conferuaua nel r *’ * * 
apiari quare cius vcfiibus , quafunt tempio di Marte > pelle d’vn cerco 
/ pefee. 
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pefce,detto^«r«<M velluta di tan- 
ta bellezza , finezza, e pregio ; che 
non mai l’ingegno fiumano con 
qualunque indugia e fatica imitar 
t>. jf/nh. potè il Tuo colore . ^iureum velini, 
«xMm.lt, s* diccil Padre Sant’Ambrogio, aqua 
e *P > 1 !• | jutrif 5 & fonar» in memorati fpecic 

metalli gignunt Intenti cuius colo- 
rem nullus adbuc , qui fucis diuerfis 
obducunt veliera > imitati potuit . £ 
perche il fudetto Re con la poflìbi- 
le cura e diligenza cufiodma e guar 
daua quella tal pelle , mercè il Tuo 
J ammirabile preggio ; finfero i Poe- 
ti hauerli pollo guardia non pur 
d’vn dragone, ma anche d’horren- 
die terribili tori di fuoco armati; 
oltre le muraglie forciffime & iac- 
fpugnabili , che circondauauo il 
Died. sic. tempio oue ferbauafi . Templum 
j . muro circumdedit , cnHodefque fre- 
quentem appofuit : de quibus à Gra- 
tis miranda fabula finguntur . De- 
cantatum enim e/l ignem fpirantes 
circa templum effe ; a dracene infu- 
. per cu flodir e vellut i narra Diodo- 

roSicolo. Mentre la Madre di Dio 
vien detta Vellus aurcum y non lò- 
lamente, per quanto polfo capire* 
s’efplica il fuo grande & ammira- 
bile preggio, maancheladiligen- 
tifiìma cullodia con la quale Id- 
dio, dall’hora, che la generò, volfe 
guardarla e cuftodirla. Se hauendo 
il Rede’Colchi vnacofa fi ricca, fi 
preggiata,e rara; per non elfer pro- 
fanata , la collocò in vn tempio ; c 
per non arriuar nell’altrui mani , 
col pofiìbile lludio la guardò . Co • 
me potè Dio, poicia che, quali vii 
nnouo miracolo di rare bellezze 
formò la fua Madre fantilfima , la- 
rdarla in abbandono per arriuar in 
mano del Demonio , per efler pro- 
fanata, contaminata, difpreggiata? 

5 Dourete fapere, che mentre*» 


i Dauid Profèta deferiue la Madre 
di Dio vellica d’oro , In veslitu de- 
aurato ; j voile darci ad incendere » 

. ella folle Reina; non efl'cndo l’oro, 
fe non a Regi , & alle Reine , con- 
cedo da Dia Credo haurete iritefo ' 
ringognolo apologo, che compofe 
Platone riferendo la creatiotìe de 
gli huomini : finge quello Filofo- 
to., che oue Iddio ne’ corpi degli 
huomini ignobili mefcolò fèrro e 
ramai, e ne’ corpi nobili argento ; 
in quelli de’ Principi , e de Regi -, 
oro .Deustum bomuies finger et x qui- ^atospud 
cumq; quidtm ex nobis crantapti ad 
imperandum auvum eis immifeuit in K[rcm * 

generatione ; quicumquc crani atta i- 
liatores , argentum iferrtnnautet n . , 

& as agricoli s , & ali/s opificibns , 

Vedendo voi la Madre del gran Si- 
gnore vellica d oro , ftimatela Rei- 
na : e con vili* voci confelìate , e 
predicate , non effer fiata giam mai 
ìbggecta al peccato , al Demonio , 

& all’ira di Dio./n vejlitu de aurato. 

6 Tanto regna l’oro in quella 
gloriofuSignora , che non foto di- 
cefi vellica d’oro , ma anche tutta 
doro ; quali vna malfa d’oro. Vas Eul.i*. 
ami folidum ornatum omni lapide^» t0 - 
pm/^èdettadalSauio.fawae/ii- . , 

brutti aureutntotumjèdettaidtiZac- * c l ' 
diaria , fecondo rinterpretatione 
di Epifanio. Finalmente, Domvs D. tpipk. 
aurea è detta dalla Chiefa . Perche At f* uA *• 
dicefi d’oro ? Perche , affinché ha- 
uelfc arriuato alla perfettione , e 
gloria deU’ammirabili bellezze fue, 
non mai hebbe me (fiere di purga , 
elfendo con la poffibii parici da" 

Iumbi di fuo Padre conceduta, e 
generata nel ventre della gloriola 
Sant’Anna. Fra forche gli altri me- 
ta Ilivi è quella differenza , che oue 
l’argento, il rame, il ferro, lì piom- 
bo, c fomiglianti, perdfer perfetti, 
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G porgano e purificano col fuoco; 
l’oro non ha bi fogno di niuiùt pur* 
ga, venendo dalle fue vene, e minie- 
.. re nella guifa , che fi vede , e gode 

* ”** 1 * puro netto, e purgato. Cererà mr- 
’ 3 ' falla , dice Plinio, igne perfiduntur^ 
hot Sìa tini aurum esl etm capitura 
Gli altri fanti huomini in compara 
tione della Madre di Dio; altro che 
argento e piombo, in comparano^ 
ne dell’oro, non fono. Mentre tutti 
gli altri Sati per efler puri e per fot* 
ri/o no fiati efpurgati dalla lorde» 
za del peccato , col quale almehfol 
no generaci e n ari , come Gierem ia, 
«• eGiouanbattifta fcmtìfic3tinel ! v&* 
t re delle loro madri ; la Madre del 
gran Signore nacque quafi oro,pju- 
ra, Tanta, immacolata, innocente , 
fenzameftiere di purga» Fu oro* 
Domut aurea. • oi 

:y> SeconfideriamoiltronodiSa^ 
lomone, & attendiamo all’oro, col 
quale fu cóuerto , lo cròuerema 
J.v*ra .9. mon( Jiflj mo . y e fliuit ilhid auro 
mundiffimot dice il facro tefio . E 
perche quefto trono fu fimbolo ef- 
prefiodellaMadrediDio; habbia- 
moda vefte,che quella gran Sigrio ) 
ra circondaua,fia fiara d’oro mon- 
di (limo. Mafe fere curiofrdifa per 
la caufa , per la quale quefto’oro , 
non fi dice mondo > ò più mondo , 
ma mondiflìmo; la caufa c, perche 
fi pretende deferiuer pura , e netta 
d’ogni impunti e lordezza ctian- 
dio originale . Don rete notare, che 
. ‘ fi rieroua oro mondo , più mondo, 
e mondiflìmo: foro mondo, è non 
hauer lordezza alcuna di peccato 
mortale; il più mondo, è non hauer 
macchia di colpa veniale l’oro 
mondiflìmo, cnon hauer pecca- 
tooriginale. Se fi dicefle lavello 
dilla Reina degli Angeli fofl'ed’o-. 
io mondo, o più mondo, ancorché 


fi predicherebbe Tanta j e fenza col- 
pa attuale; n on le bafiarebbe, men- 
tre nell’anima Tua non pur colpa 
attuale, ma ne anche orici naie heb- 
be giammai luogo . Bifogna però 
nomarla puriflìma in fuperlaciuo 
grado: vefiiuit e am auro puriflìmo . 
crime quella che non folamente fu 
pura, e piùpura , ma puriflìma* 

Vdire Riccardo di San Lorenzo , 

Efi aurum mundutn carere peccalo Rl( k*r* 
mortali, efi mundius carere venialr t 
mundijfimum aurum eSi carere forni itL Mmr% /it 
te peccati: quod nullus Imbuì: prater g< , 
Eeatam 17 irginem: vnde congrue at- 
tribuitur erfuperlatiuut gradar, 
i 8 Dobbiamo diligentemente at- 
tendere , che mentre il Profeta Da- 
uid propone la Reina noftra cinta , 

« circondata d’oro ; non fauella 
delTaouenire , . ma del tempo pak 
feto t non dice fari prefente, ma fu 
prefenre alla deftra del potenti Ai- 
mo figlio col vefiito d’oro : Ufiitit •' * 

Regina àdextris tui? in ve Sii tu de- 
aurato» Con la quale maniera di 
parlare chiaramente dimoftra non 
ragionar della feconda Coricettio- 
ne di lei, fatta nel ventre di San t’-» 

Anna ; ma della prima ; oprata nel 
ventre della mente di Dio . Senza 
dubbio , fehauefle voluto trattar * 
della feconda feruitofi farebbe del 
futuro tempo .Oueéllj più dumi- 
l’anni , pofeia che fu Dauid >>fo ge- 
nerata nel ventre di fua Madre-» ;j 
nella mente di: Dio, non fedamente 
fu pria di Dauid , ma anche della' 
creatìone de gli abifli : TSljondum Pro./, 14 . 
erantabyfii , & ego tara concepì a, 
cram ; dice per bocca del Sauio. 

Dunque , all’hora che Dìo nella 
mente fua formò quefta gran Rei- 
na» lavelli doro • Che vuol dir la ' 
vefiìd’oro ? Tanto vuol dir la vefiì 
doro, quanto s’haueflc detto, la 

rin- 
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rinforzò e fortificò . Trà gli altri 
vocaboli , co i quali la lingua (anta 
Vinid.dt Tuoi chiamar l’oro ,-è Batfer, che 
Reb. salo, prelibi Latini Tuona, munire ,&for 
lib. +.tap. tificare . Ma per qual ragione la 
i s.nHm.s). Beata Vergine, pria che temporal- 
mente folle generata, fu fortificata 
da Dio ? Te non affinché quando 
douea eter temporalmente conce- 
puta, non foggiaceireairvniuerfal 
ruinadel peccato originale , c non 
entrate nelle tiranniche mani del 
communeauuerfarionoftro, nelle 
. quali in quel tempo ogni altro huo-* 
ino , fpogliatodi quella fortezza * 
interamente inciampa ? •' • • 

9 In oltre, truouo, che mentre la 
Beata Vergine fi propone circon- 
data d’oro , fi propone circondata 
di fuoco : non (blamente l’oro con 
Io fplendor che vibra imita erap-; 
prcfentail fuoco, ma ancheeoi no- 
P ènei. ibi. me; mentre il vocabolo aurum na- 
c.ii.nu.j. fceab Vr> che nella lingua hebrea 
fignificail fuoco, par che altro, che 
fuoco non Tuoni. Che cofa volle di- 
mofirar Iddio fotela Tua fantiflì- 
ma Madre *con circondarla di fuo- 
co ? Volle dimoftrar fólle paradi- 
fo , ilqualeè circondato di fuoco. 
D- r/d.lib. Septns cfl vndique rompbèa fiam- 
j+. cap. 3. ma, ideflmuro igneo civftus , fcriuc 
Ifidoro. Veramenteè vn paradifo , 
degna habitationc di Dio , a cui al- 
tra ftdnza, che il paradifo non con- 
uicne . Pofcia che Chrifto vfcìda 
quel fiero ventre ,mon dice- eter 
itelo/: *4. vfeito dal paradifo ? Ego qua fi aqup 
4 \\ . dufli' s ex ini à paradifo ; idesi , dice 
l aur. dcS Ricca rdo , ab vtcro virginali- Dicefi 
U,d. Bea. paradifo la gran Madre di Dio, 
Mar. ab. perche fi come l’amicoferpente nò 
**• mai entrò , ne pofeil piede irt para- 
Bupcrt. tu difo,haaendo,come piace a Raperai 
/”*’ t 3. ^ragionato con Bua di fuori reb-' 
sì anche non mai entrò e pofe il 


piede nell’anima della Madre d’id- 
dio . Di vantaggio, fi come Tacque 
delTvniuerfal diluuio ancorché -• 
arriuatero apprefio gli altiffitni 
monti , non però arriuarouo al pa- 
radifo , mercè (ammirabile fubli- 
mità del fuo fico ; così ne anche 
nell’anima della Beata Vergine, 
mercè L’alcezzà della Tua dignità > 
poterono arriuar Tonde della col- 
pa originale, che curri gli huomini^ 
anco i Sanai grandi communcmcn- 
tc (òmmerferò fc’Ciòconfiderando 
la ChiefaFr3ncefcana*&intenden- 
do la Beata Vergine col (imbolo 
dell’Arca di Noe, dice : Arca vero In e f tm 
Deifera eleuata cfl in fubhme, oper - C6nc, i tm 
tiquefuntomnes monta excelfi fan- 
fiorum , & fjftum efl diluuium pec- 
cati fuperomnem ter r am, 1 

io Già che tante fiate, adorane 
do, rìuerendo , e bafeiando le facre 
e venerabili reliquie de’ Santi l’ha-J 
uete. vedute couerte di fini (fimo 
argento,ed’oro pretiofiflimo; vor- 
rei faper da voi la vera ragione, per 
la quale Santa Chiefacopre, hono- 
ra , & adorna il fango e la cenere 
(altro veramente che fango e ce- 
nere non fono ) con materia tanto 
ricca di ranco preggio , e valore ? 

Mi rifponderetè, fono così honora- 
te, perche fono fiate, e faranno ha- 
bitationc dell* anime fante, habira- 
te dallo Spiritofanto . Leggiadra 
rifpofia, così anco rifponde il Bea- 
to Tomafo: Sic bonoraniur ojja mar JjjJ* 
cemia t eo quod fuerint ,& futura ftnt oedic.lc- 
domiciliurn fanftarnm animarum . ctef. 

Hora , fe il fangomarcido , e cadu-. 
co, perdouer cfler habitaro , fi co- 
me fu , dall’anime finte fi tratta có 
tanto rirpetto,con tanta riucrcnza, 

& honore;che fi cuo preti 'oro fi nif- 
fimo. Con qual lionorc , con qual 
rifpetto , con qual riuerenz.i trat- 
tar 
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- tar douea Iddio l’anima e ’1 corpo 
della gloriofa Vergine , douendo 
efl'cr habitata dal Santo de’ Sau- 
ri del Tuo Vnigenito figlio? Ragio- 
Beuolmente l'ha couerto d’oro : I n 
ve ftitu de aurato» Dal qual rifpetco, 
& honore potrà comprender ogni 
vno , nó habbia giammai Dio pcr- 
meflò vna creatura tato da lui ho- 
norata, Rimata, e con tanto rifpec- 
to tenuta , salIorda{Te,macchiafl'e, 
& ofcuraflc mai col fango del pec- 
‘ caro originale . 

1 1 Chi hauefle potuto veder la 
Reina del cielo veRita d’oro: In 
vefiitu deaurato , l’haurebbe Scu- 
ramente Rimata vna RcIIadei cie- 
lo j come appar in alto mare vna 
torre di Vcnetia , pere&r dorata . 
stBeSic. dt cuius apcx y fcriue Sabellico , adeò 
Jìtu V99. fublùuis y. vt fulgor au) i y quo illitus 
Ytnet.it ^ ducenta fiadia ex alto naui - 
gantibus- vclut falubcrrimum qtto- 
da»n occurrat fidus. Gran fomiglian 
2 a ha Toro con le Relledel cielo, 
non folaqiente , come habbiam- 
detto , nello fplendore , ma anco 
nella perpetuità. In quella grufa 
che le ftelle , per efler incapaci di 
forcRieraimprefllone, fono impaf 
làbili ,& incorruttibili ^fomiglian- 
temente L’òro,ne dai fuoco , ne dal- 
larugine , che gli altri metalli co n- 
fomano,può efler oltraggiato e de- 
ftrutto . Però Caflaneo chiama l’o» 
€À*Jf*n.nt ro Stella caIì : Jlurum proptenfuam 
c*** 1 perenni* a.ttm efi quafi ile Ha cesti: 

j, cenf.ji. q UQn j amc fl i m p a JJibilei in igne po fi- 
tura non corrumpittir, nec rubigo vl~ 
Li , nec arjtgo eius bonitatom confu - 
tri it Quindi mi perfuado,che quao 
do Santa Chiefa chiamò La Beata 
Vergine fìella del cielo, Stella cotti, 

■ Dubbia veduta veRita d oro;. ef- 
fondale , mercè l'oro, che veRma, 
ttppixfenuta.vna.Rclk. Nel qual 


(imbolo potè (duramente arriuare 
all'im maculata purità, & innocen* 
za fua. In quella guifa che le Relie 
non mai foggiacquero a peregrine 
imprdfìoni ; cosà ne anche ella a 
qualunque corruttion di peccato 
potè mai foggia cere. Ciò parimen- 
te nel firn bolo dell’oro difeoprir 
potea . poiché fi come l’oro , poRo 
nel fuoco, non perde la fua bontà ; 
costella ancora,poRa nel fuoco de 
Jumbi de fuoi progenitori, de quali 
vnodiceua: Lumbi mei impioti flint Tfiì 7 - 
combustone ; non potè , come gli tr 
altri , porromper le fue bellezze^» 
ofeurar i fuoi lumi, deturpar i fuoi 
honori . 

1 2 Quante fiate ne'noRri ragio- 
naméci deferiuer pretendiamo vna 
cofa bella. la chiamamo d’oro . In- 
cambiodidir : figlio belio, donna 
bella, tempio bello ; diciamo figlio 
d’oro, donna d’oro, tempio d'oro» 

Ciò credo habbiamo appreflo de 
Laringe de Greci Poetiche per di- 
moRrar vna cofa bella^coRumaua- 
no chiamarla d’oro . Eglino per 
propeller la bellezza di Venere, de’ 
frutri,edclle pecore Hcfperide, di- 
ceano : yenut aurea , mala aurea » 
greges aure a . QueRe cofe , fcriue 
Diodoro. Ob decorerà à Toetis au - Dieden 
rcA diti a funi ; quemadmodum tir Siculus 
V enerem ah egregìam formam au - 
ream appellant . Mentre adunque 
la madre di Dio fi dimoRra veRita 
d’oro fin vefiitu deaurato, fi dichia- 
ra belliffima. Ma quanto bella ? 

Tanto , e talmente bella , che ha ia 
fe RefTa raccolte tutte l’altre belle* 
ze , che Dio ha partito , e fparfo ia 
tutti gli altri Santj , e Sante del cie- 
lo , e della terra . Ciò dir le volle la 
Spofo dicendole ;. Tulchra vt Luna - c * 
Spola mia > fei bella a guifa della 
Luna > cioè aguifadella Chiefa >in- 

tdik 
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J0 Panegirico • T erZjO della Madre dì Dio 

refa per la Luna. Qiyifì hauefie vo- te . £ par, che per confermar quati- 
luto dire, hai vnite, e congregate in to habbiam detto haueffc voluto 
te infieme tutte le bellezze , che ha dire: Non folamente hauea il vefti- 
i! corpo di Santa Ghiefa.Q#h*^/w/- to d’òro, maanchevi/amniirabile 
quid alijfantti pulcbrìtudinis babct varietàdi ornamenti, che oltre mo- 7 

in parte, babct ifia in tato: diceRic- do l’abbelliuano. Quafi forte fiata 
cardo di San Lorenzo , efplicando vn altra Pandora , dotata di tutte 
quello luogo . Quali vn’àltra Ro- le gratie, di tutte le bellezze, e fauo» 
ma,oue gli Imperatori Tuoi, per ré- ri del cielo : Cui Mineruaanimam Hy&in.i» 
derla belliflìma , pofero , c confer- dedit , dice Higino , ,ceterique Lij &**•***• 
uorono tutte le cofe berte che fpar- alius aliud donum dederunt . E così* 
fe fi ritrouauano in tutte le parti a punto èdcttadal Beato Tomafo .. 
del mondo . Templorum Vagano) u In pocturum figmentis legimus Va- B.Th.vil - 
nullum defpoliatum reliquit . (ferine dot am quandam mira fuipulcbritu - l * n ' Con J‘ 
di Caiigola Giufeppe Hebreo. )• dine yCtiam futa fattoribus yjlupori* 9 A* nuti ' 
Qu Adunque enim pittura » autfeul- fuifie blAcnofiraVandora Deo fuo 
ptura venula fuerc > vel alio quopia non flnpori >fed amori magis fuit :: 
opificio pulchra,defcrri iujfitad J'e :: placuit virginitate , placuit burniti -• 

'Non enim alibi pulebras res ejjc t di - tate ; placuit denique omnigena mo- ■ 
cebaty oportere , nifi in pulebriori lo - rum virtute .Veramente fu vn’al* 
coi.bocautcm Romani e fi e affirma - tra Pandora i-Quafi omnium rerum Htfiod. <»• 
bat . E vna Roma là noftra gran-, genere donata.Non fumaiconceflò vbtogon. 
Signora, tutte lè bellezze del tutto dono , grafia , o fauore dal ciclo a; 
furono in lei congregate , & vnite j gli Angeli , & a gli huomini , che Dt 
non è bellezza nelle cofc crcate-> , conceffo non forte a lei : ^ullafuit apud iac - . 
che nell’ànima fua non rifplendi::, gratia , dice San Girolamo , data ali- vaitnt. 
Inibii efl candoris , mbil efi jplendo- cui creatura, quin fuerit data Virgi- • 

ris,nibileflvirtutÌT,quod nonrcjplen ni Marite . Apparue veramente al! 
dcat in virghi e gloriofa : dice Ia_» mondo, quafi vna Pandora cinta 
Ghiefa Francefcana • Se adunque & ornata della moltitudine., e va» 

Dio potè nell’ànima fua fantiflìma rietà-di tutte legracie . Circumami- 
Id bellezze di tutte l’alfre creature ; tta varietate ; Se ciò è vero, cornee 
bifògna fra l’àltre rifplenddfe in_. veriflìmo , è meftiere conchiuder 
Idi l’innocenza originale , con la. che bauendo Dio conceffo a gli 

3 uale furono gidornate l’anime-* Angeli, & a’noftri primi Padri la 
'Adamo e cTEua nella loro crea* gratia dell’innocenza originalè-» , . 
tione: bifognafia fiata conceputa l’habbia- ancor concerta alla fua 
fenza originai difetto, ecolpa-^.. gloriofiflìma Madre , alla celefte 
Ammirabile bellezza . In veftitu Pandora : altamente non farebbe 
deaurato ♦ flatxPandora,c»7W«f«w rerum getter- 

ij Non mi paraqueftopropo* redonata.. 
fi'to lafciar la confiderationc delle iq In guifa tale a’ belli conuiene' 
parole , che il Profeta , doppoche il regnare, e difeonuienc il feruire,^ 
vidde , edeferiflfe la Regina del eie- che preflo gli Etiopi , e gli Indiani i 
loveftica d'òro : .In veliitu de aura- r»on fi coftumaua elegger altro Re, . 
ro,foggiuiitè : circumdata varietà - che il piu bellodcl popolo . Di che: 

par; 
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par ancor le pecchie fianoconfape- 
uoli,non volendo altro Re, e Prin- 
cipe , che il più bello fra loro, come 
Min Un. auuer ti fcé Plinio , eColumbeIIa_, . 
«M» 1 Quindi ferine Plutarco, che veden- 

Colub. ub, gjj Ateniefi vn feruo di Niciadi 
*' c **‘ **' tanta bellezza, che parca vn Dio 
difeefo dal cielo * altro tanto dilet- 
to, e piacere di quello fpcttacolo 
prefero, quanto fi do] fero , cono- 
fcendolo feruo : che però Nicia gli 
diede liberti : dicendo.; non efier 
conueneuolc , vn huomo limile a 
jP lutar. in Diofofie feruo de gli huomini.?\(e- 
Kictm. fa arbitror , viri *AtbenieriJes,fer- 
uire hunc adolefcentcm », qui unto 
omnium confcnfu Deoperfimilis iu- 
dicctur ; propterea liberum illum effe 
iubeo . Ditemi, qual perfonaappar 
ue nel mondo più bella della Ma- 
dre d’iddio , che per haucrc le pof- 
fibili bellezze apparue in terra vna 
Dea ? Mercè le fue Arane bellezze 
v ' gli HereticiCollidiriani la ftimoro- 

ref.79. * no Dea, e l’adorarono; narra Sant’- 
Epifanio.Comedunquedouea fer- 
uire, e feruir il Demonio ? Io fon di 
penfiero , che fé Iddio , doppo che 
creò fi nobile creatura ,Thauefie 
data in mano del Demonio , ha- 
urebbe cagionato vn lutto vniuer- 
fale fra gli Angeli , e Santi . Se San 
Gregorio Magno vedendo quegli 
Inglefi di bclliflìmoafpetto, & in- 
icM . Dine, fedeli; pian fé, e difle: Heu proh dolor , 
itb.t.c.ji. q Uam jpUndidas facies Vrtnceps te- 
nebrarum nunc poffìdet ?* Come non 
doueano-piangergli Angeli , vedé- 
do le miracolofe bellezze della lor 
Reina in man del Demonio del- 
l’infèrno ? 

1 5 Mentre Io Spirito Santo cele- 
bra , e loda la bellezza della fua_» 
Cdnt.g.t y . Spofa Maria , dice : t cce tu pttlcbra 
es, amica mea , ecce tu pidchra cs . 
Offerua quello luogo il dotcifiìmo 


Galatino; e vedendo, che due volte 
da chiama beila , chiede : Se per lo- 
darla, e proponeva bella, bafiaua 
vna fola fiata chiamarla bel la; a che 
effetto repl ica 1 e medefime parole , 
e la chiama due volte bella ? E ri- 
fponde, per darci ad intender ; do- 
•uean efier in lei tutte le bellezze, che 
fi ritrouauano in tutte le creature, 
etiamdio l’originai innocenza , che 
fu nell’anima d’Adamo, e d’Eua* 
douea efier parimente bella nella 
Concettione , ‘come anche nella vi- 
ta. Dupli cauit fermonem t óicQ quello Gal. tib.r. 
Dottore, 'ff oflenderet ipfam pul- c s. di Ar. 
ebram ,idcft pur am , in conceptione t r * n ' 

& in vita futuramfuiffe • 

: i 6 Ancorché hoggi l'oro impie- 
gato fi veglia ne’ veftimenti de gli 
huomini,eaelledonnede! mondo, 
e fi ftimi , e tenghi per cofa profa- 
na ; non fri però tale anticamente. 

Mercè che l'oro anticamente con- 
fecrato fi vedea a Dio ycoprendofi 
di quello l’arca , l’altare , il Sommo 
Sacerdote, & il tempio; formandoli 
la menfa, i Cherubini , il Candelie- 
re, e gli altri vafi della cafa di Dio, 
fi riputaua cofa fanta c facra ; e tal 
fi douea ftimare : Sacrum vocamus brfd.Dif 
quodad Deumpcrtiner ; dice Sant 
fidoro. Efiendo la Beata Vergine 
nella fua Cócettione veftita d’oro , 
apparue veftita có vna vefte facra ; 

•come potea, dunque,entrando per 
la porta di quella vita , efier foggec- 
ta al datio,che da tutti gli altri è ri- 
chiefto ? Entrando Apollonio in 
Roma, come narra Filoftrato, non 
fu da gli eflattori a pagar l’ordina- 
rio datio coftretto , mercè che gli 
vidderoadofio l'habitofacro. Sa- philoftrat. 
cer enim habitus pccuniarum coar - vit, ApoU. 
•ftoribus conueniens non videbatur . 

17 Non è da dubitare, che ve - 
ftendo Iddio la fua facrariflima_* 

Madre ' 
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Madre d’oro, fhabbia veftita cl’oro 
finidìmo e pretiofiinmo;cioèd’oro 
obrizo, che è il più pregiato , il più 
puro, nobile. e pretiolò . Doue noi, 
fecondo lalettione Volgata, leggia* 
• mo : In vedi tu dannato : legge A- 
quila , in auro Ophir, che , fecondo 
alcuni Docrori , è foro obnzo . £ 
fin*** de perche Obri^um nel greco Tuona 
fib S * 1 * ^ ur ^'K? n ì<tbc°qnod ejt bonum ; & 
, rimili ‘ r *K a ( l li0C ^ e fl radi x;comc nota Ric- 
Kicchard. cardo di San Lorenzo. Vedendo 
S LMur.U Dio la madre Tua fantiflìma d’oro 
* e - obrizo, dimoftrar volle, non e (Ter, 
come noi , nata da infetta e male- 
detta radice ; ma da buona e Tanta. 
Non furono infetti, impuri, & im- 
brattati per lei i lombi di Gioachi- 
mo Tuo Padre, come per noi i lojn- 
. bi de’ nofiri Padri : ma Tanti , puri, 
& im maculati . 

1 8 Perche nella Sacra fcrittura 
Iddio cintefo col firn bolo dell’oro. 
D. Anali. ln multis lodi inuenies aurum fumi 
Synaìt. E- prò figura diuinitatis Inerbi . .Arca 
xMrft.lib.i. cnim obduda erat auro puriffimo in 

2 t putrì diuinitatis : dice Sant’Ana- 
afio : rapprefentandofi nodra_» 
Signora vedita d’oro; In veftitu de- 
aurato , fi rapprefenta couerta , e 
▼edita di Dio.Comc potea effendo 
couerta di Dio,eflèr oflfèfa dal pec- 
cato, che non ofa accodarli a Dio ? 
Se l'anime de Santi per elTer nelle 
mani di Dio , non fon tocche dal 
sap.j.i. peccato, luflorum anima in manti 
Dei Junt,& non tanget iUos tormen - 
tum mortis ; e come altri voltano : 
Alia trmfl. nQn tan ^ et fUos tormentum malitia: 

come la Beata Vergine da fomi- 
gliante tormento poteua elfer of- 
fefa, effendo in Dio ; protetta, e di- 
fèfa da Dio?Sc vn certo, detto Fro- 
tone , perla vede , che lo copriua , 
non mai potea efler offefo da qua- 
saxut GrM Kinque Torte d’arme . Frothoni ve- 


Jiis eraty narra Saflo Grammatico, m»t. k}*ì 
(fi: a circumamitlus , nullo telonrr, c , '*Jf vn - nt 
acumino ladi poterat . In qual guifa Cat * l 'ì*rì 
la Beata Vergine potè effer of Fefa^* C *^ 
dall arme diaboliche, couerta della 
vede di Dio ; da cui nafee ogni vir- 
tù, procede ogni forza , ogni pote- 
re ha origine ? 

15? Quàdo il Regio Profeta vid- 
de nodra Signora nel vedico d’o- 
ro, dite, hauerla veduta nel Sole ; in 
quella guifa, chelaviddeSanGio- 
uanni ndl’ApocalilTe : timida So- 
le , ^Imidus Maria de auro , hocefi Apot.n.t 
de Sole , dice Riccardo di S. Loren- Rìcbar. s. 
zo. Mentre Dio ripone Tua Madre 
nel luminare del Sole , dourebbe l * ud ‘, • B ' 4 “ 
ogmuno a lufncienza intendere , uL t ». 
non trouarfi in lei colpa, macchia, 
o difetto, che allordata, e deturpa- 
ta l’hauefie . Se qualche impurità, e 
macchia ritrouata fi fbffe nell’ani- 
ma di lei; ponendola Dio nel Sole, 
l’haurebbeaguifadi vn altro Chà, 
a gli occhi del mondo , con disho- 
nore, e digredito Tuo, appalefatoe 
manifèdato. Vn huomo fauio,e 
pmdente,non folo,non manifeda, 
e difeopre i difetti della Tua cafa , e 
della Tua carne; ma con la poflibil 
diligenza, & arte fi ingegna d’oc - 
cultarli , e coprirli . A guifa dello 
fcaltro, e fauio Pittore , che, oue in 
luogo chiaro , e luminofo ripone-» 
l’irrepren libile e bella tauola col- 
loca la difettofa , emancheuole fra 
l’ofcurità . 

Uree amat obfcurunti volet bac orati™'', 
fub luce videri 

Iudicis acutum qua non formidat 
acumen . dice Oratio . Mentre 
adunque vedi la grà Signora de gli 
Angeli podanel luminofo cerchio 
del Sole , argqmétar deui l’innocé- 
za Tua, la purità Tua lùgi d’ogni mac 
chia,riprenfione,& imperfettione. 

20 Ciò 
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10 Ciò più chiaro appare , e fi 
feoprc attendendo, che (òtto i fanti 
piedi tiene, epremelaluna.Pofcia 
che San Giouanni vellira la vidde 
di fole,-le vidde fottoi piedHaluna: 
Apoc.ibid. Luna fub pe dibus eius : Perarriuare 
a quello fagramento , dourete no- 
tare , la luna per continuamente 
foggiacer a’ Tuoi ordinari) difetti , 
fia fimbolo de ‘difetti. Parciòhora 
lignifica fhuomo , horail mondo, 
bora il Demonio , pieni d’infiniti 
difetti . Perche la Beata Vergine fu 
tanto fanta , tanto pura, tanto im- 
maculata , e tanto in alto nel cielo 
della vera innocenza s’erfe , e fpin- 
fc,che ne anco piccolo difetto con- 
trade fìell’anima fua, fi vidde fopra 
la luna : Luna fubpedibus eius ; cioè 
fopra ogni difetto, fopra ogni mac- 
chia , fopra ogni peccato , d ogni 
Rich*r, s. imperfettione lontana . Efi antera 
Vtfl. par. i l4na fob p C( {ib Ui eius ; quia omnis 
s.fto.in f Jomo p r(etercatn defedumbabuit . 
dice Riccardo di San Vittore. 

2 1 II medefimo , che Dio difeo- 
pre , moftrando fopra la luna la fua 
fantirfìma Madre , manifefta, chia- 
mandola amica, mentre alle delicic 

c.ir.t.j.io del cielo la chiama: S urge ,pr opera, 
amica inea , coluniba raea . Potea , 
non c dubio, in cambio di dirlo 
amica , chiamarla fpofa , madre , o 
forella ,• nella maniera , che la chia- 
ma altre volte , ma volle chiamarla 
amica, jimicamca ;pcrdimofirar 
la purità dell’anima fua lungi d’o- 
gni lordezza, macchiai impurità'; 
■Ridar, s. della qual cofa la parola amica è fi- 
f* 1 *!'*^ gffificatiua. Dicitur amica, dice fal- 

r lutar U Cf0 ^ !ccar< ^° » quod CSt JÌtie>& 
iib 'j, mene qnod efl defedus. 

22 Di var taggio, mentre la gran 
Signora ha il veftito di fole, e calca, 
e tiene fotto i piedi la luna; ci dà ad 
intendere, in guifa tale (limi foro, 

P. Fedele. 


che di fpreggìa ,c calca ogni altro 
metallo , etiamdio l'argento. In 
quella guifa,che il foie lignifica fo- * 
ro, efièndo l'oro : In corpcribus, ebafanià 
quewadmodnm /il inter flcUat ,co- Cara!. par. 
me vuol Calfanco. Così anche la 
luna fignifica l'argento : non vede- 
te , che mentre (/ guarda, appar 
quali vn piatto d'argento ? Quindi 
è detta argentea. 

Iarnque foponfcros niticis argen- ^ 
tea bigia 

Luna vthit radios : dice if Man- 
giano. Ou«,non folamente l’ar- 
gento contraher fuole l'impurità, 
c lordezze deIlu#go,doue fi ripo- 
ne; ma anche per la naturai impa- 
rità allorda le mani di quelli, che Io 
maneggiano. L’oro al contrario, 
non folo naturalmente è puro, e 
netto di qualunque lordezza , che 
fia ; ma anche pollo in luogo im- 
puro, e lordo, non s’imbratta, & . 
allorda . ^turum fordes non collcgit Rìdard.s, 
ex immuudolocoy fi ibi ponatnr: dice T rV* r ' tbt ' 
Riccardo di San Lorenzo . L’oro 1 ,l0 ' 
(lima, t preggia ; non l’argento, la 
gran Signora degli Angeli; per di- 
chiarar , e mollrar le fue pure bel- 
lezze. Mentre d’ero fi velie, timi- 
da fole. In vcjlitu deaurato ; calca, 
e difpreggia l’argento : Luna fub 
pedibus eius . Eflcndo ella , non al- 
trimente che l’oro, di immaculara, 
e di purilfima natura ; polla nel- 
l’impuro luogo dell’humana gene 
ratione , oue qualfiuoglia humano 
fpirito fempresè imbrattato, e có- 
taminato; efee fenza imbrattarli, e 
contaminarli . lnvcjiitu deaurato. 

2 3 Auuertite di grafia , che non 
fi propone vellica di velie d’oro, 
ma di vede dorata, in vcjlitu dcau- 
rato . Per qual ragione ? Per far dif- 
ferenza fra la madre, e’i figlio ; fra 
efla, e Dio; fra la creatura, e ’1 crea- 

C torc. 
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tote. Chrifto,come è defcrittoclal 
la Spofa, è tutto d’oro:: Il fuocapo 
s. j. £ (l’oro . caput eitts aurum opt nìu . 
TbU *s ^ uc man ‘ f° n ^ °rc>: Manus illius 
aure*. I Tuoi piedi fon d’oro: Crura 
illius columna marmorea > [nudata 
ftiper bafes aurea s .Ciò diccfi , per- 
che è Tanto, puro, & immaculato 
per natura. La madre Tua fanti di- 
ma non fi dice yefiita d oro, In ve - 
ftitu aureo, ma dcaurato ; perche è 
tale per gratia,e fauoredei Tuo Vni 
genito figlio : non ha l'oro dall’in- 
trinfeco,cioè da Te fletta, ma dall’e- 
Vafchaf. » iì ri n feco , cioè da Dio . Deauratunt 
aìim dicimus , cum fuperdutta fpe- 
cies auri in aliano glutinatur metal - 
'dorum genere j dice Pafchafio,efp!i- 
cando la vede di quella gran Re- 
gina . Quella dottrina rifponde al- 
l'argomento di coloro, che per có- 
tradir a quella venti, dicono;: non 
fia bene vguagliar :Ia creatura a 
Dio ; acuì folamente conuieneef- 
Ter immaculato , lungi d'ogui im- 
purità, eiordezza; non alla creatu- 
ra. Noi anche diciamo, che ciò a 
Dio folamente conuienc , ma per 
naturi ; non difconuicnc però alla 
Madre Tua digniRìma per partici- 
pationc, e per gratia.* Sia dunque 
Dio d’oro , c fia dorata la Vergine. 
In vcflitH deaurato , che anche così 
farà lenza macchia . 

24 Mentre dicefi, che la Madre 
di Dio portaua vna velie dorata, 
dicefi che portaua vna velie luci- 
da, e luminofa: tanto vuol dir velie 
jy.ifid.nb. dorata, quantoluminofa : Aurum, 
iC.cap.ij* dice Sanc’Ifidoro , ab aura diHum , 
*t y m. idcjl à Splendore.) Fu tanto luminofa, 

e fplendentc quella velie, che in- 
dorò , & illuminò la notte, nella-» 
Keuel. s. <]ualc fu conceputa ; Uora , ditte 
Birg.iib.c. ella a Santa Birgitta, in qua egoeon- 
f *t a* cepta fui) bene vicari potejl aurea* 


'Da quello lume, e fplendore chiaro 
s’argomenta la grafia dell’inno- 
cenza originale : perche Adamo fu 
creato da Dio nello flato dell’in- 
nocenza originale , fomigliante- 
mente fplcndeua : Quofdam diurni 
Ulius jpUndorU^intmenfxtj; pùlchti- 
.tudiwsycr quaji jcinttllas imtio pof- 
ftdebat : dice San Bafilio Arciuelco- 
uo di Sdeucia,fauelIandod’Ada- 
mo.In vna nottecotanto Iplenden- 
te , e lucida , nella quale, ornata di 
tatojume , fu creata la gran Signo- 
;ra, forfè regnar poterono le tenebre 
della colpa originale per ofcurarla, 
e denigrarla? Piace à San Vincenzo 
Perrerio , che quando ditte Dio : 
fiat lux . habbia volutofignificare Gcn.i.j. 
l’immacolata Concettione della— 
fua gloriofilfima Madre; nella qua- 
le, in guifa cale interuenne il lume 
della diuina grada, che non appar- 
ile velligiod ombra di colpa . Lux d. vincati 
dicitur illa benedica generano rir- f cTm ' *' * e 
gims Mari*, qua Jine tcncbns culpa Mar 
[afta e/l . 

25 Ma già che habbiamo fatto 
mentione delle parole, dette a San- 
ta Birgitta dalla Beata Vergi ne, è 
melliere notare, che non folamente 
chiama l’hora della fua concettio- 
ne aurea , come habbiamo detto , Reati, d. 
ma anche pretiofa. Bene vocari po- ***' 
tcjl aurea , & pretiofa . Perche la 
chiama pretiofa ? Perche inquel- 
l’hora fu generata fenza colpa ori- 
ginale. Non èdubio,chenientrcla 
chiama pretiofa , vuol chiamarla 
rara , ettendo che -ogni cofa rara è 
pretiofa. Omnccnmujuod rarume/l, D.ilìJor . 
pretiofum vocarur , dice Sant'lfìdo- . 

ro. Ouc f bora della generationedi 
tutti gli huomini , nella quale in- 
ciampano nel peccato originale , è 
commune, & ordinaria, (non è 
giorno nel quale ella non regni) 

l’hora 
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l’hora della Concettionc della Bea- canta di lei Santa Chiefa . E detto 
ta Vergine fu rara, non effendofi in così,. perche, come vuole Riccardo 
quella, comeglialtrineil altre ho- di San Lorenzo :• .A rea dicitur ab Ridar s. 
re,aIlordara- . Non mai fi vidde ad* arcendo ; tu quod arci a t vifum cir- Lmm J\ 
mondo vna fimiLhora ,.falua però cumslantium , ab ijs y qui contine* ira 
l’hora della» concetrion dcl figlio . fc . Perclic tiene difeofti , e lontani- 
Bene focaii potijl atirea\& prctiofa . dalle cofe, che trattiene dentro, gli 
2 6 Piamente crcdefi , gli artefici; occhi de’ circondanti, è detta arca. 
deH'ammirabile vede della Regina Fu veramente arca la gloriofiflinaa 
del cielo , come anche del Verbo Vergine* Quando Dio formò « 

Incarnato , fuo VnigenitOj-fiano facratifiìmo corpo , con tanto Itft* 
jtlphonf. . at j gli Angeli . Tiè credi tur yéicc dio, egelofialacudodheguardò; 
jUaul tra Ai fon lo Salmeron e y informando che nc anco permifefolfe guarda- 
éèUt> 7 t. r * corporc Cbrijii ,. (3 Beatx rirginis : ta dalle medefime delle del cielo : 

mihijìcrinm Jìtum , quod potuerunty Tacque inaliti olus a fbcthi s- cu iuslibet ita» c*r/.' 
> % /lngelo& exhibuijje . Fu veramente ex planetis et noeuific credcndum fa* de 
opera angelica ; fu di tanta bellcz- ejl y in ipfo conccptionis->aut nntiuìta- tlHl% 
za, e riguardeuolezza la gran Si- rii e*o>-c//o : dice GiouanGerfone. Vtr *' 
gnora , che bifognatia ftiflc vfeita Se Dio non volle la Madre fua fan- 
dalie mani de gli Angeli . Clic fa- tilfima, mentre fi gencraua ,etian- 
rebbe fiato,fepofcia che gli Angeli dio in vn fguardo, foggetta fofie 
co tanta artee diligenza, con tanto alle delle del cielo; come volete-» 
dudio , & inctudria formorono* l’habbia pcrmelfo alle mani del 
quella, bella &. am mirabile creatu- cmdchflìmo; Demonio deU’ia- 
Ta; l’haucfìero eonfegnara alle ma- ferno l' 

ni del Demonio dell’inferno, e da- 28 E già che parliamo della glò- 
tola per elfer conculcata, fpreggia- riofà Vergine fotto ilfimbolodel- 
ta , e deturpata in fuo potere, c do- l’arca , per far ritorno al propofito- 
miniorSarebbcdato cofaindignif- nofiro,èmefiiercattendere,ellafia 
fìma,& horrendilfima.Haurebbo- data rappreléntata dall’arca del 
no podo il piiiricco‘,e preggiato' vecchio tedamento, che contatta 
vafodel fanroario, e la più preriofa riucrenza fi trattener nella Santa* 
perla de’ tefori di Dio in man de’ San tornio r/'fmtt tcmplum Dei vi- D'.Hìldel- 
cani , e de’ porci . Credete in quel- ni > & arca tesìarnenti ; è detta dal P h: de 

l’hora habbiano gli Angeji intefo- Padre Sant’Hildefoufo. Enonfen- A tl Hrn P l - 
f. fc paroledi Chrido abolite fan flum za gran ragione ;perclie , fi còme s 

dare canibut > ncque minati sm arga- elice Riccardòdi San Lorenzo, Far- Laur. iòidi, 
ritas vtflras ante porco s ; ne fortè caera di legni detti Seti, che eran 
concult ent cas pedibnete f habbiana legni beiti, bianchi , tieni , forti , & 
d ogni colpa cudodita, t difèfa . incorruttibili ; così queda gran Si- 
27, Qual e la ragione per la qua- gnora. Che cofa più bella di lei, che 
c il corpo della Beata Vergine' è nelle bellezze fupera gli Angeli? » 


detto arca ?• 

Cuius fupernus artiféx 
Mundttm pìgitio continensy 
. ifsnttis fub arca tlaufus e sì :• 


CHe più Bianca-, epura di lci,e(Ten- 
d© Pidelfa bianchezza, c purità?’ 
Che più lietie, alzandoli da terra in» 
cielo, mentre viuea in terra, che 
C 2. reai 
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rea habitatriced.I cielo , non della 
terra ? Che più force > elfendo la_, 
donna forte , che ruppe l’horrendo 
capo al dragone infernale ? Che 
più incorruttibile di colei , che re- 
candole incorrotto il candor ver- 
ginale , fu fccondilBma madro l 
Maolferuace, che l'arca del tefta- 
Zx*- *t. mento epa refi ta d’oro: Deaurabis 
11 \ $am auro murtdifftmè intus , & fa- 
ns ; di tfc Dio a Moife ; nella giti fa , 
che il Profeta dcfcriuqla Madre-* 
d’iddio : In vettitit deaurato. Con 
quella differenza però, che out-* 
l’oro che copriua , c vefliua l’arca , 
era oro ck quefta terra r quello, che 
copre , e vede la Madre d’iddio , è 
s>- Arnbr. oro del cick>: Illa terreno ornabatur 
jerm-j s- auroy ifia caletti ì dice il Padrei* 
Sant' Ambrogio, Non velli Diola 
•olirà gran Signora con Toro della 
terra, ma coll’oro del cielo; perche, 
quantunque l’oro della terra non 
fi polla contaminare ; con tutto 
ciò , elfendo fral’immondicie della 
terra, par fia concaminabile . L’oro 
del cielo , odo non ha luogo im- 
mondieia,© impurità che fia,èim- 
pofiìbile a contaminarli . Per darei 
ad intendere , che in gitila tale Dio 
la generò, che-non mai fu poflìbile 
fifallordarfe, ammacchiate, o coi> 
taminalfe con l’immondicia del 
peccato . tra vellira dell oro del 
paradwo. Ornabatur auro calcili , 

2 9 Non fi dimentichiamo atte*- 
dere, pria che’l. Profeta proponefie 
b Madre d’iddio vellita d oro , la 
deferirti 1 ferma, e rtabde alla delira 
del (ùo Vnigenita Dio. Pria che diC 
(e:In vcjlitu (/t , a»/n r J<o,hauea detto:- 
D. efiryf u/lJUtit Pagina àdeztns tuis.Q Uell’ . 
w Tfà. 44 ajiitit fignijficadurabilicà,llabilità, 
c fermezza-. . Ajiitit >. dice il Padre 
Saiv Chrifortomo,. hoc eji Stabilita 
tfsfb miurjiciit,ttciit iìmiabibier . 


Da!l*hora,dal momento, dal puti- 
to , che dalle datine mani fu pro- 
dotta, Tempre flette ferma alla de- 
lira di Dio ; non mai mutò luogo , 
non mai dalla delira viddefi alla fi- 
niflra , non mai dallo fiato della_> 
grafia , cadde nello fiato della dif- 
gratia . Siegue da quello , non mai 
fia fiata ifpogliata della verte d’oro 
delfiorimnal innocenza. Se ella rna 

O 

fola fiata, ctiandio in vn momento 
fi fòrte, mercè il peccato, allontana- 
ta da Dio ^farebbe fiata fpogliata 
dalla pretiofirtìma verte. Le vefti 
d’oro, efiendo proprie de’ Principi, 
fogliono concederli a’ fuoicorteg- 
giani y mentre laflirtono;e toglierli 
quando fi partono. F eftes aurata, ^pudehaf 
dice la legge , cum Tnncipi? my tal far gM 
probibentur deferti à priuatis ; nifi c e n fd. 
ex coneeffione illius quibujdam ei 
yninijlrantibusjpojfunt autem au fer- 
ri cum ree: ferine . Hor , fi come U 
gran Signora non mai fi morte, e- 
partì dalla delira d’iddio, tratte- 
nendoli Tempre in gradatosi ferra- 
pre portò la verte d’oro^ non mai fi 
vidde ignuda,. e fpogliatadell’ori** 
ginal purità, ^ijlitit l{cgina à d ex- 
tris lui ziri vettitu deaurato >firm iter 
ttetitfshtit immobiliter . 

jo Mentre il noflro Padre Ada*» 
mo flette fermo , c ftabtle alla de- 
lira di Dio, e trattenne l'originai 
innocenza , fi vidde vcftito d oro . 

>Vis difeerey dice Ghrifortomo,<pa- d. cHryf 
le nobis ab initio- Deus fnxcrit cor- Hom - ufo- 
pus $ In par ad i fu m eamus, & ab ini - ** 
tio fattura hominem videamus.T^cn 
eri ira fic erat corpus illudcorruptibi - 
le , < 2 * mortale ifcd tamquam aurea 
fiatua.de fornace egre fj'a recenter, 
jplendide fulgens . Fu pofeia , clic 
crafgredirvolleifdiuinoprecctco, e: 
fi difeoflò da Dio, di quello veftu 
mento miferamcncc fpogliaro * e- 

con* 

* , N 
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Cpn grafie 'ignomìnia coucrto di 
pelle; Sepofcia epe Dio generi la 
Vergine, c la fè madre deuno Vni- 
genito figlio , moftrata fhaueffe 
ignuda a gli occhi del mondo, fa- 
rebbe flato piu indecente, & in- 
degno ipèitacolo , che inai fi fùfte 
veduto nel mondo. Conneniusu» 
forfè vederli ignudo qftcH'cntre , 
che portar <^ouea noue meli il Re 
de regi, il SaJuàtofdel mondo ? * 
Scriuc Francefco Petrarca , che il 
Marchefc Va freno mandando via' 
fua moglie Grifefde, noti foUmcn» ; 
te delle gioie, e de gliortjma anche 
deU’ordmarie e necefTarie vefti fpo- 
gliata ; dando la pouerina per par 
tirfi , affin di coprirla fua nudezza, 
chiefegli vna fola camicia ; non per 
propio honore ,ma per Iaripnta- 
tione di quello ; acciò non fi vedef- 
fe ignudo il ventre,che portato ha* 
uea i fnoi figli . Vdite come dicea . 
p*r. epijt. ì^udd è domo Vatris egrej]a y nuda 
stnil. 3 • ibidem reuertar; nifi quod indigntm 
reor , vt bic vterus , in quo filij fue~ 
rum , quos tugenuifii , populo nudus 
appareat.Di gratia non fìachigli 
venghi in penderò con fiderari a_, 
gran Madre di Dio fi fattamente 
ignuda , e publicarJa tale . Quello 
tale , perelkrfcandalofoal popolo 
Chrifliano, farebbe vn’atcro Aiteo- 
ne , che come fi fauoleggia,per ha- 
uer veduto Diana ignuda, fu da 
fuoi proprij cani dilacerato. Quan- 
to reflò ammirato, e fcandalizato 
il figlio del Re dell’Armenia, vden- 
do predicar , e confermar fi fatta 
Temenza alla prefenzadi Giouan- 
ni X X 1 1. e de ftioi Cardinali nella 
Cittd d'Auignone? Reflò cotanto 
ammirato, che volle dirai Pontefi- 

lacob. Fa- cc : ?» tali a dixifiet de matre 

Itnt.m Ma Mabometti , nullo palio euaderet 

gnificat* 


mortenì . Se qualcheduno fra i Tir- 
chi ofafte dir, la Madre di Maometr ' 
to fofl'e concetta in peccato origi- 
nale , non fcampcrebbe la morte . 

& fra i Turchi ciò non fi può dir 
della Madre di Maometto, Profeta 
(porco, profano,c mendaèe ; come 
fra i Chrifliani fi dird della Madre 
d’ iddio ? Non intendo per quello 
dichiarar falfa quella tal Temenza 
permettendola Saura Chiefa * \ 

/t 3* Vno de* principali penfieri, 
pe* quali i Regi r , e Principi della 
tèrra hanno efpcflo agii occhi del 
mondo alcune opere grandi,^ 
ammirabili; è flatol'oflentariotie 
della loro pocenza. Non peraltro 
effetto, che per quello, s’alzarono i 
piramidi , e gli obelifci dell* Egitto, 
il tempio di Diana in Efèfo , gli 
horti penfif rio Babilonia, il Mau- 
foleod’Artemifìa, ilcoloffodi Ne- 
rone, e cent© altre machine ammi- 
rabili i dèlfc quali fon piene le carte 
de Gentili Scrittori. Per far ancora 
oficntatione della diuina onnipo- 
tenza, volle Iddio formar la glorio- 
fiffima Vergine ; e per lignificar 
quello, la circondò d’oro; Inauro oCztòf;' 
otte »di tur i{egis potentia : dice San- 
ta Chiefa.Mentre la gran Signora è 
fiata creata per ollentationedella 
diuina onnipotenza, bifogna affer- 
mare, non fi a mai caduta, fe ciò fof- 
fe auuenuto , non fidamente Dio 
non farebbe dimoflranza della on- 
nipotenza, ma della impotenza di- 
uina; e fi farebbe detto, Dio non 
habbia potu to difènder fùa Madre 
dalla ruina de gli altri , conferuar! i 
nella primiera bellezza, nella quale 
la formò ; ne , fecondo voleua , & 
era conueneuole , trattenerla nelle 
fue mani. 


3 $ < : X 

PANEGIRICO 

Q.V ARTO 

Della Gloriofiffima Verginea Martire 
. Santa Lucia.». ' , 

Signam magnum apparuit in cado , mulicr ami. 
&a Soie» Luna fub pedibus eius , & in capite 
eius corona ftellarumduodecim. Apoc. i z. i. 


La Donna, ceduta in cielo dall p Apofiolo San Gtouanm> defitta 
di S ole, calzata di Luna , e coronata di Stelle ; par h abbia r ap- 
prestato al Aiuola Beatijjìma Vergine, e Martire S. Lucia, 





llìfi.Ltm 
lardici . 


Ncorche Santa_> 
Chiefa coltomi 
£ pinger le facre 
Vergici con vna 
lampana in mi- 
no; come quelle, 
che effondo fauie,e pe’ raggi della 
t diuina gratia ili ufì ri : >Aici pieni es 
lampada fuas cxicrftt ohuiam jpon - 
fo , èrjponfa : e col medefimoipofo 
introdotte furono nelle delitiofo 
nozze del paradifo,oue hora godo- 
no e goderanno per Tempre vita^ 
immarcefcibile, & immortale, pie- 
<na d’eterno, & incircofcritto lume. 
Tutta volta attendendo noi la glo- 
riofiflìma Verginea Martire Santa 
JLuciaj e vedendo, che non folamé- 
tefplendecó l’ordinaria lampana 
4 dell’altre Vergini ; ma anche col 
. propio nome: (Lucia dicitur à luce, 
dicela Storia Lombardica) quali 
da capo a piedi tutta foffe luce , e 
fplendcffo: parmi per maggior glo- 
ria Tua fu fiata depinta, e delineata 
da Dio all'ApofloIo San Giouanni 


nell’ammirabile e mifteriofà vifio* 
ne di quella Donna , che Tapparne 
in cielo, veftita di Sole, calzata di 
Luna, c coronata di Stelle. Quali. * 
tutta luce , in ogni parte illuftre, in 
ogni membro, m ogni luogo fplcn- 
dente, la medefìma fard (limata, fe 
s’attenderi a quàto fiamo per dire. 

2 Apparue primieramente iti* 
cielo: apparuit in calo* Tanto vuol 
dir, apparuit in culo, quanto cala- 
ta, & occulta , rinchiuda, e fegreta : 

Ccclum dicefi à calando. Perche rin- 
chiufa e fegreta ? Perche , è tanto, e 
fi grande 1 amore , e il zelo , che iia 
Dio d’vna Vergine Tua fpofa , che 
affin di non farli vedere, e guarda- 
re, la tiene occulta a gli occhi del 
mondo. Si bene con quanta age- 
uolezza fi perde il fior verginale , si 
bene come per vn minimo (guardo 
marcifce e difcolora : ìpfo ajpeftu o Ambr. 
virpnitatis violatur fatiHitas : 
ce il Padre Sant’Ambrogio. Perche 2 * * 
leggiamo la fpofa introdotta da 
Dio inedia ? Introduxit me l{ex in 

ccl- 
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tettavi , dice ella nella Cantica .Se mano di poueri, e bifognofi trasfe* 
non perche Iddio la volle tener fé- ri in cielo tutti i Tuoi beni , tutte le 
gregata & occulta ? La cella, come fue ricchezze, e tefori,che pofledea; 
d ifid.r. anche il cielo, ha il nomea era più torto in cielo, che in terra; 


Etym. Hb. Cella ditta i\uod nos occultety&cflct-’ 
tu ckp. 3, ^j Ce jj p a( j re Sant’Ifidoro.E perche 
Iddio fomrn amence amaua Lucia, 
mercè il zelo che le portaua,!a trat 
tcnea occulta, e fegreta . Chi dubi- 
ta, mentre la Santa Vergine vifie in 
quefta terra fra gli huomini del 
mondo , per piacere , e conferuarfi 
al fuo diletto Chrifto ; incognita , 
& occulta trattenuta fi rta ? Io di 
ciò non dubito . Stette in guifa oc- 
culta, e ritirata, che, fecondo dicea 
al Tiranno, non mai conobbe huo- 
HìJf.Ltm. mo carnale, & impudico. Corrupto- 
bmrd. rjes menti f,& corporis nunquam fei- 

ui. Altroché Dio,non conofceua; 
altro, che Chrifto , nó hauea vedu- 
to ; altro, che l’eterno Spofo, non 
hauea mirato : a tutti chiufa , a 
Tafchnf.in Chrifto folo palefe.r otum quid quid 
rf i+ li.j nojcit illibata Virginità! Cbrifius 
efl ; dice Pafcafio. 

I Apparuit in ra?/o;Quantunque 
Lucia folle in terra, non apparue 
in terra, ma in cielo. Perche appar- 
ue in cielo , e r.on in terra , effendo 
in terra ? Ricordatali di quel , che 
dille Chrifto nel fcfto di San Mat- 
teo,efapreteil perche . vbi efithe- 
faurus tuusy ibi cft,& cor tuum . lui 
farà il tuo cuoré , cioè l’anima tua, 
doue farà il tuo teforo.Ciò auuiene 
pervirtùdell’amore: amando noi 
i tefori noftri , iui hauremo trafla- 
rata l’anima , oue l’hauremo ripo- 
rto. Anima magis efl vbi amaty qua 
vbi animai ; dicefi ordinariamen- 
. te . Perche la prudentiflìma Vergi- 

ne , obedientiffima all’Euangelica 
legge, pofeia che vifitò le facrc reli- 
quie della Martire Sant’Agata , e 
ritornò di Catania in Siragofa, per 


pero non apparue in terra , ma in 
cielo : Apparai: in calo . 

. 4 E cotanto ammirabile la virtù 
dell’oratione per l’aggrandimen* 
to dell anima, che l’inalza da terra 
in cielo , e la prefenta nel cofpetto 
diuino Che altro è Toratione che : 

A f ceti fio mentis in Deum f* così la D C f }Ty r 
diffinifeono i Santi. Homo enim y di- 
ce la Boccadoro, qui cum Deo loqui 
didicityVt par eflyeum adit . Qui cum 
Deo loquitur y erit deinceps Angelus • 

Ita libcratur anima a vincali s cor - 
porisy itaci ratio in altum tollitur ; 
ita è terris migrans in celti habitat » 
itaapud ipfum threnum fiflitur. E 
perche la glociofiflìma Lucia am- 
mirabilmente attendeaa’fanti ef- 
ferati)' deU’oratione,come potia- 
mo comprendere dall’oratione , 
che fece inanzi il fepolcrodiSant* 

Agata, oue fi vidde Or ationis proli- Sur.tj. 
xitate granata : ragioneuolmente Dettmb. 
apparue in cielo fra gli Angeli, e 
non in terra fra gli huomini . Ap- 
parati in celo. 

5 Apparuit in cglo. Potrete dir- 
mi : Se la Vergine facratiflìma Lu- 
cia fi poteua, fecondo l’empio e 
profano Pafcafio penfaua, condur- 
re al lupanare ; poteuafi in quel- 
l’hora moftrarfi incielo, come la 
vidde l’Apoftolo ? Perche nò ? E 
che ha da far il cielo col lupanare ? - 
Che ha da far vn luogo il più fpor- 
co,lordo,& immondo del mondo; 
ricettacolo di tutte Kimmondicie : 
col più facro,e fanto, col più puro, 
e mondo ; oue non mai entrò im- 
mondicia ? In fatti non ha d4 far 
niente, ma la prelènza della puriC- 
fima Vergine in modo tale purga- - , 

C 4 to. 
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to , fantificato > c parificato Thati* 
rcbbe ; che farebbe trasformato in 
cielo ; & ella veduta fi farebbe in-, 
ciclo , nella guifa che la viddel’A- 
i.jimbr. portolo ; non nel lupanare, vbi~ 
hi>. 2. cumque yirgoeìt, dice Ambrogio, 
v ' r &' Dei templum eji ,n e c lupanari a in- 
jitmant cjjìiàaicmjed caffi tas etiam 
lociabolet in/hmiam. Doutinqueè 
vna Vergine, ini è il tempio di Dio, 
•ioè il cielo , fecondo la chiama-. 

• P\ Dauid: In tempio cius omnes dicent 
v ■ gloriarti : e benché fia nel lupana- 
re, mercè la virtù della caftitd, che- 
fàntifica»! luogo, elo trasforma in 
cielo, bifogna dir fia in cielo* 

6 .A p par ni t in calo . Mentre IaL* 
gloriofà Vergine appar in cielo, è 
inefticre dire, fia fiata trasferita da 
terra in cielo.Per qual ragione? Per 
ragione della nobiltdfua,non di co- 
terrena, c temporale ; benché a ba- 
ftanzadi quella dotata fi forte: ma 
per ragion della nobiltà fpirituale * 
Non iapete , che eftendo Vergine » 
erafpoladi Chrifto?^ Peni jponfa 
Chrifti , accipe toronam , dicono gli 
Angeli ad vna Vergine. Nonfape- 
tc,che quantunque la Donna fia. 
vile , e plebea , fpofandofi con vn 
cajfan. i» nobile , è fatta nobile ^ Vxores di- 
' gnitatibuSy nobilitatibus , ac viro ) «• 

* J, prxmineniifs fulgcnt:& ideo mulicr 
plebea copulata matrimonio nobili, 
e fficitur nobili s. dicono i ^cggirti* 
Non eftendo però conwencuole-* 
ma giouanctea fi nobile fttfle in 
terra fra gli huomini j Iddio l’alzò 
in cielo-fra gli Angehrquafi nel fuo 
idem tbiJ. p r opio luogo* Quanto cairn corpus 
nobilius , dice il Caflàtieo, tanto 
debetur ei alti or. locus . 

7 ydppatun in r a-/o. Cornea ppar- 
ne incielo ? A guifadi vna Come» 
ta. Non vedete, c he S. Gio . la chia- 
tta fegno ? Signum niagnum appo 


ruit in celo ? E fegno la Comera-, ? 
moflrar fi fuolein cielo, per ligni- 
ficar , c dimofirar a gli huomini , 
qualche grand’accidente; corno 
mucacione de Regni , morte de* 

Principi» e cofe fomiglianti : Come- p. tfìd. de 
ta stella ejì; dice Sane* !fidoro,/;<cc nat. rerur» 
cumnafcitur regni mutationem fer - C *P'*<* 
tur offendere» Che cofa dimoftrò 
quella nuoua Cometa ? Dimoftrò 
la morte de' Principi» c la mutatio- 
nc de’ fiati, e de’ regni . Dimoftrò 
la mortedi Maflìmiano.ladepofi- 
tione dell’imperio di Diocletiano, 
la mntatione,e deftruttionc del re- 
gno del Demonio , la fucceflione 
del regno di Chrifto , e la pace , e 
tranquillità della Chiefa. Stando 
per volar verfo ilcielo, & vnirfi col 
fpofo Chrifto, leggiamo haucr det- 
to : A nnuntio vobis pacem Lede fidi H ift. Lont- 
re ddit am Maximians bodie mortilo, 

& de regno fuo Diocletiano expulfo • 

8 lAmifta fole. Già che l’abbia- 
mo veduta in cielo , veggiamola 
hora nel fole . Perche il fole, fecon- 
do il parere d’Anaflìmandro Filo- 
fofo , citato da Plutarco , altro noti 
c , che vna ruota grande , riempita 
di fuoco. l\ptam cauamignis piena; fiutar, di- 
Eflfendo Lucia nel fole,par che Dio rlaàt. lib . 
l’habbia poftoden tro il fuoco ; ma a * 

nel fuoco ctlefte, non terreno. 

Dentro il fuoco veramente parca . 

Era tanto ir fèmore delia diuotio- 
ne , che hauea verfo Dio , che tutta 
abbrucciaoa , ardea,fi liquifacea 
d'amor celefte , e diurno . Così la 
vidde Sant’Agata, mentre dar noti 
le feppe alti ©nome, che di diuota 
diDio.luciV virgo Deo denota. Del 
fuoco, che ella brncciaua, fontefti* 
moni le larghe 1 imofine, che fàcca» 
fpogliaudofi di quanto hauea ; è 
teftimonio il martirio , e la morte ,= 
che è il non plus volerà dell’ anima*. 
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•he am i.Maiorern chatìtatem nemo 
Ihibi t , vt ammam Juatn detquts prò 
amìcis fuis . 

9 timida fole.Tra gli altri nomi, 
che il fole ha predo i Gentili , è l'cf- 

Chzffan. in f er ^ e f t0 Oculus XlììtriS . Slltlt (luì 
(tuia • Par » » • « • 

ti. cajid x 0Cl ^ Hm ttbcns nuncupaut Jolcrn , 
faine Cananeo. H perche altre tan- 
to vuol dir oculus xtheris > quanto -, 
oculus Dà, ('Etere appoi Romani* 
aa il fommo Dio , da cui procede* 
Gioue,'e gli altri Dei ) Eifendo Lu- 
cia den rro il fole , era dentro gli oc- 
chi di Dio , cioè tennra , Rimata , c 
difefa da Dio , come la pupilla, che 
ha dentro gli occhirin quella guifa, 
che bramaua il Re Dauid , quando- 
rfa’.iC t.àkzuz a Dio : Cup idi mevtpupil- 
hmoculi lui. Cotanto Iddio lama- 
ua, Ri matia, yolea bene, la d i fendea ; 
che la tenea qoafi pupilla de gli oc- 
chi Tuoi, quali cofadelicatiliima, 
gmtilfifima , teneramente amata » 
1 o Emilia fole . Non folamente 
il Iblee detto oculus atberis, ma an- 
che cor cali t cuore del cielo, fecon- 
CcelJib.t. do ferine Ceho Rodigino. Non fo- 
cap tg. lamente il fole cocchio dìi Dio, ma 
cuore di Dio.Fer Io cielo i Poetiin^ 
tendeano Iddio, che anche chia- 
* m auano Celio .,Mentfe dunque la 
gloriofa Vergine fi vidde nel fole, 
timida fole , fi vidde nel cuor di 
Dio. Ma donde anuiene,clie effen- 
do gli altri Santi nelle mani di Dio: 
S*f.j Iu itomi n anim<e > dice il San io , in 

man /* Dei fonti ella era pofta nel 
cuore? Per lo merito della Vergini- 
tà . Perche è più cara à Dio vna 
Vergine, più familiare^: più intrin- 
feca , che ogni altra virtuofa perfo- 
ra- ; bue glt altri Santi fono nelle 
mani di Dio, cHa è nel cuore^Quin- 
di cotfie allogiatrice del pecco e del 
cuor 4 » Dio, è confapeuolede’ diui- 
ttifegreti ( a Dio follmente palefi } 


e publica » come habbiam detto , e ' 
la morte deJPempio tiranno, co- 
tanto pcrfeciuore del fanto nome 
di ChriRo , c la bramata tranquil- 
lità della Chiefa- 

1 1 ^imitta fole. Ve Rita, ornata, 

& abbellita del fole . Di qual fole ? 

Del fole creatore del fole j del fole 
inuifibile , di ChriRo , detto Sol iu - Mal*cb.+ 
Siiti # . Dio pompofamentevcRita *• 

Thauca di ChriRofuofpofo. Sarà 
dunque Lucia la fanta Città di Gie- 
rufalemme , che’l medefimo San 
Gionanni vidde feender dal cielo; 
veRira , & ornata del fuo Spofo 
ChriRo : ridi farà am Ciuitatem Apoe.*i~* 

1 truj aleni r nouam defeendentem de 
calo , i Deopavatam yjìcutfponfam 
ornatam viro fuo. Efiendo ciò vero, 
come egli è verifiìmo , è meRiere 
vedere la ragione , perla quale TA- 
poRolo chiama Gicrufalemme la 
Vergine LuciaE per quanto poffa 
capire , parafi fia , per hauer, come* 
habbiam detto, vedHto,e publicato* 
la pace della Chi cCa,ierufolcm nel- 
la latina fa nell a s'interpreta ri- 
fu* paci s, 

r z Ma già che habbiamo quefio 
luogo in tnauo, attendiamo ,che 
non folamente la chiama lem falò r 
ma anche Ciuitatem nouam , Città 
nuotia . La chiama così-, perche ve- 
lHta la vidde di fole . Il fole è veRe 
di natura tale, che non mai s’in- 
uecchia : ancorchein ogni tempo, 
c Ragione fi vettiffe , e portafie ; 

Tempre farà nuoua ; Longpua fem- D.zen.fir .. 
per xtate nouettus ; chiama il Cole il * dtufc / 
Martire San Zenone . Bella vefie 
hebbe Lucia , che non mai fi potè 
aHordare , àm macchiare , inuec- 
chiare ? Che cofa han da far con 
uefla veRc le veRe dì fetali biffo* 

’oro ,e di porpora ;che in poco 
tempo fi Rracciaiw, fi tarlano. sW 

uec~ 
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«ecchiano ? A quella ammirabile 
Yeftegiiardaua Sant’ Agata, quan- 
do le dille lucundum Deo in tua-* 
vhginitate habitaculum prx parafi im 
Perche le velli dell’anima Tua dop- 
po il Tanto Battcfmo furono Tem- 
pre nuoue, e non mai, mercè colpa 
mortale, s*imbrattorono,& inuec- 
chiorono j in guiTa tale al celefte 
TpoTo piacque la Tua habiratione , 
che fece in lei continua, e lunga di- 
mora. Omnia noua placent ,dice il 
volgarProucrbio. 

13 lAmitta fole . Che Lucia fia 
fiata pofla nel fole, e fi fia veduta 
da quelli , chccrano in terra; è me- 
fliere il Tuo lume habbia Tuperato , 
& oTcurato il lume del fole; altri- 
mente non fi Tarebbe potuto vede- 
re. Se il fole Torgendo dall’Oriente, 
fpenger Tuole , e Tmorzare tutti gli 
altri lumi , non pure i piccoli della 
terra , ma anche i grandi del cielo ; 
che, effondo lontano il fole vibra- 
uano tanto lume, s’hauea Lucia a 
guifa dell’al tre ftelle manco lume 
del fole, effondo dentro il Sole, fi Ta- 
rebbe ofcurata,e non fi Tarebbe ve- 
duta . Mentre pofoia fi vidde, bifo- 
gna affermare, habbia hauuto mag 
giorlume, che il Sole, e con la for- 
za di tanto lume habbia fpento il 
Sole . Ciò dir dobbiamo ncceffaria- 
mente. Hebbe Lucia tanto gran lu- 
me da Dio, che appo Te ftefla affat- 
to ofourar potè il Sole delle mon- 
dane proTperità: niente è nulla in 
lei riTplendeuano gli ori, le gemme, 
i palaggi,gli honori, i titoli, & altre 
grandezze del módo,^he a gli buo- 
ni ini del mondo con tanta Iuceri- 
fpletidono . li ftimatia per niente, li 
difpreggiaua , li diflribuiua per 
Chrifio; dicendo con l Appftolo: 
pMìp.jj Omnia arbitrata fttm vt iterevra, vt 
Chriftum lucri fheiam . 


1 4 *AmiBa fole . SÉza verun dub- 
bio, mercè tanti lumi, e fplendori ; 
mercè tante grafie , e fauori , cho 
Dio con prodiga mano ornato , & 
abbellito hauea la Vergine TpoTa_> 

Lucia, effondo indegna la terra dr' 
trattenerla foco; bifognauas’crgef- 
fe, e trasferirti- in cielo , in quel bcl- 
liffimo tempio : non douendo le 
cofe belle, fo non in luogo bello, ri- 
ponerfi,e trattenerfi. \on tnim ali- 
bi , dicea l’Imperatore Caligola», , 
pitlcbras res efieoportet , (juam in pul lofipk Ht- 
ebriori loco. Dio però per traherla, ir ' tlb ’ 

e Tolleuarla in cielo, mandò in terra Cm 
il Sole; acciò da capo a piedi circon 
dandola, & abbracciandola, in luo- 
go, degno di lei, la riponefl'e : altro 
che quello non potiamo penfare • 

vedendola cinta di Sole . Sol non 
vuol dir altro, dice Riccardo di San 
Lorenzo, che furfttm leuans . Il Sole R“b*r. s. 
.in quella guifa , che alzar Tuole da 
terra in cielo le più foctili , c nobili Mari* 
cofo di quello mondo ; TceTe in ter- uh.,*. 
ra per inalzar Lucia , e riponerla in 
paradifo , affinché fi conferuaflein 
luogo degno di lei, & auanzafle le 
bellezze della caTa di Dio . 

1 5 Mfllti , e varij Tono i nomi del 
Sole , come potrà vederli ne’ Satur- 
nali di Macobrio : fra gli altri ha 
luogo lAdtyadtninc: che, come Ten- 
ue Cornuto, Latino Scrittore, àper- phemut. 
dendOìatque conjumctido , difìurn af- de ******* 
ferunt . I^empè huncefic, qui mundi Dt0ru * u - t 
buine apparatum cotijumat , quod fi- *"*' 1 *' 
ne intermiffione humorem vndecun- 

que auferat , & jetheri largiatur . Il -, 

Sole vien detto Adciadmine, perche 
conTuma e perde la terra , folleuan- 
do,e collocando in cielo quanto Ha . 
di bello e riguardeuole il mòdo in- 
feriore. Quali per altro effetto non 
folfo fatto da Dio, che per trarre, & 
inalzar in cielo tutto quello,chc per 

fuo , 
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fuo ornamento habbia di riguar- 
deuole la terra; che però continua- 
mente và confumando, e perdendo 
le bellezze del mondo » per aumen- 
tar quelle del cielo. Ma che più bel- 
la cofa trouar fi pocea in terra della 
gloriofiflìma Vergine Lucia ? che 
più bella cofa della luce, che tutte 
falere cofedi tanca bellezza indo- 
ra » & adorna ? Per ciò mercè tanta 
. bellezza, neceflariamente ricercata 
dal cielo ; per ifpogliarne la terra, e 
foìleuarla in cielo; venne il Sole del 
cielo in terra,* f abbracciò, la circon 
dò, e la fpinfe in alto . orniti a fole, 
16 timida fole . Cioè dentro il 
Sole,quafi fofle vn Angelo. Dentro 
la sfera del Sole, come parimente 
dentro l’altre sfere celefii, ha Iddio 
collocato vn Angelo, che le muo- 
ue, regge, e gouerna; detto da Filo- 
fofi Intelligenza non errante. Bifo- 
gna però dire Lucia fia vn Angelo ; 
in fatti, efiendo Vergine è Angelo ; 
Q.j m br t V irginibus facris ^tngclorum vi* 

de infitte. tam videmusìn tenie , quarti in Va- 
Vìrg *//. radifo quondam amiferamus ; dice 
Ambrogio. E non qualfiuoglia». 
Angelo, ma, efiendo dentro il Sole, 
■quell’ Angelo, che regge, e modera 
il Sole . Sarà dunque l’Angelo Raf- 
faele, à cui , fecondo vuole vn certo 
Abraham Abramo , Dottor Hebreo , è fiato 
yudchaf gouerno del Sole . Se è que- 
tai.'ZrTj cra l’^hre virtù, cócefle dal cie- 
confid.g. 1° a Lucia fantiflima , hauria luogo 
quella del medicare, e fanare gli in- 
fermi ; ( Raphael nella Latina lin- 
gua fuona Medicina Dei . ) Non ve- 
dete , che pregando per la finità di 
fua Madre Eutichia , Tappar Sant’ 
Agata, edicele: Lucia Virgo denota 
quid a me petis , quod ipfa continuò 
poter is prxfìari matri tua ? Qu^fi 
f hauefie detto ; Come cerchi da 
ree, quel che medeflmamente tu 


puoi ? come ad altri medici ricorri, 
efiendo tu , mercè la diurna grafia, 
eccellétiflìma nella medicina ? Chi 
dubita di quello ?i ciechi etiandia 
fono tefiimonio di quefta verità , 
mentre per riacquiftar il lume per- 
duto a Lucia ricorrono , e fono da 
Dio illuminati 1 

z 7 lAmìtka fole. Bifognaua, efien 
do Vergine, fofiepoftadétro il So- 
le, non potendo capir altroue .Per 
hauer Dio fatto la verginità fuo té- 
pio , non fi può arriuar alia gloria , 

& alla grandezza delle Vergini : 

Quid autem loquar quanta ftt virgi - D Amhr. 
nitatis gloria vt efjet etiam corpora - 3 '^'fi- 
le Dei templumi Virgo portauit,que 
mundus ifle capere , aut fujlinere non 
potè fi, dice il Padre Sant'Am bro- 
gio . Qual grandezza, qual capaci- 
tà, & immenfità ha Dio concedo 
ad vna Vergine, mentre per fuo 
tempio l’elegge; & in tanto la slar- 
gai dilata, che rinchiuder^ tratte- 
ner può quel, che tutto il mondo 
non può rinchiudere^ trattenere ? 

Tal tempio mercè la verginitàera 
Santa Lucia . Non fapete che chie- 
dendole Pafcafio: EH nè in te Spiri- 
titi fan fi us ? ellarifpofe . CaHèy & 
piè viuentes tcmplum funt Spiritus 
fanfii * Bifognaua adunque , eflen- 
do cotanto grande, che empir non 
poteain terra, fi riponefienel Sole, 
che è la più gran cofa del cielo : Sol cUuius in 
inter omnia afra mundi tfi Maxi- c *‘-JP ìj tT. 
must dice il Padre Clauio . 

i8 jlmifia fole. Perche, fecondo 
dicemmo altroue, l’oro lignificato 
viene dal Sole, e da gli Archiinifti è 
chiamato Sole ; tanto vuol dir Lu- 
cia vcftira di Sole , quanto veftita_» 
d’oro. Sarà dunque quella gran_» 

Reina, veduta da Dauid alla deftra 

di Dio , con la veftc d’oro ; slfilit p{.++ u. 

Regina à de x tris tuis in re fitti de* 

aurato % 
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aurato . Leggiadro drappo, bella, c 
pretiefa vede dimoflra la no Ara 
Vergine, alle Regine fidamente-» 
concedo* Donde potè meritar tan- 
to bene s* Dalle larghe , e prodighe 
limoline ; dando , come habbiam 
detto , per amor dello fpofo, rutti i 
predij , tutte le gemme , gli ori, e le 
refte,che poffedcua,a’poueri. Alerò 
nonè,che oro la limofina: ne l’oro 
vero, e preggiato,che forma le rie 
che vefti dell anima, per altre ma 
ni , che per quelle della Jimofina , è 
R npttt.lt. poflibil trouarlì . Eleemofyna tota, 
s. raftt. c. aitrea e fi ) tota ipfa aurum r.ìl ; vnde 
M * tr * veruni aurum mifericordi* manu ef- 

fodi folet : diceRuperto . 

19 Riccardo di San Lorenzo , 
confiderandole tre lettere, che nel- 
la latina fauella compongono il 
nome del Sole , cioè s, o, 1 , volle di- 
re;efferui polle per lignificar l’am- 
mirabile liberalitàdeJSole,dando 

Rìchm s. ogni cofa fua. Sol y quafi fua omnibus 
Laure», de l ar ^ cns . £j j n fatti è COSÌ; che COfa 

k* ^ ec0 ^ Sole » c ^ e non k commi!- 
lib.ii, nichi,e doni ? che cofa per lui rifer- 
ua.che non la doni, e diTnarta?Egli 
ha la chiarezza, lo fplcndore,c’l ca * 
lore;e quelle cofe,ogni cofa chiari • 
ficando , illuminando, e rifcaldan- 
do giornalmente com mimica. Ra- 
gioneuolmente Lucia vedefì vellica 
di Sole ; A miti a fole: Quafi fua om- 
nibus largicns. Che colà per amor 
del diletto Spofo lafciò di dare la 
libcraJifltma Vergine ? Diede i Tuoi 
beni a’ poueri, la verginità a Dio, il 
corpo a’ flagelli, la vita alla morte, 
l’anima al cielo. Vero Sole: Sua om- 
nibus laìgiens . 

20 ^AmiHa fole . Che tutta la bel- 
lezza del mondo , non folamente 
delie cole della terra, ma anche del 
cièlo, proceda dal Sole,nó ha dub- 
bio alcuno. Se nou folle il Soie, non 


fplenderebbe l’oro, c!cgemme;n* 
lì potrebbe fapenc che cofa lì forte 
bianco, nero, rollo, e verde . La Lu- 
na , eì rello delle Stelle del firma- 
mento , non folo rìon fplendereb- 
bono in quella guifa, cheveggio- 
nofi,e s’ammirano; ma ftarebbono 
occulte, & ofeure. Ciòcidmioflra, 
che tutta l’humana bellezza , quali 
dal primiero fonte, dipenda da^ 

Dio, vero Sole, e dator delle bellez- 
ze del tutto. Diciòeflendoben-. 
confapeuoie Giouannad’Auftria, 

DuchdTa di Tofcana,lcuò l’impre- 
fa d’vna perla, efpofta al Sole j col 
motto che dicea : Tu ffilcndorem, tu 
decorem . Chriftianamente lignifi- 
cando al mondo , che ogni lume , 
ogni grafia , ogni bellezza, & ogni 
bene, cheinleifiritruouaua,cono- 
fcea , e riceuea dal fauor (ingoiare 
del benigniamo, e potenti flìmo 
Dio , che l’hauea creata . Dio folo, 

Chriflo foloèil vero Sole , che ab- 
bellire, accolora,& adorna le don- 
ne . Senza Chriflo , ancorché fiat» 
cariche d’oro , e di gemme, circon- 
date di biffo , di porpore , e di fete , 
non hauran co fa alcuna, che hauef- 
fe del riguardeuolc. Quindi volle 
dir Chriflo a BirgirtarO quam mul- D • 

tum diffidimi homines de me , qui 
onerant fe vefiibus ftcut erinacius e **' 
pomis t cum t amen mi f de mcis , pul- 
cini vidcri non poffint . Di ciò ben 
cófapeuole l’Abbate Pafcafio fcrif- 
fe quella fentenza:^ Chriflo fanti a P*fck . ,» 
virgin itas decoratur , vt permane at *f al '* 4 . 
pulchra . Non mai farà bella la Ver- 
gine , che non farà ornata da Chri- 
fto. Quindi Lucia veflir fi vede di 
Sole, timida fole ; per dimoflrarci, 
che non fplendea co’ propri lumi, 
ma con quelli, che conceffo 1 hauea 
il fommo Sole Chriflo: riconofcen* 
do ,e riceucndo dalle diurne mani 

quan- 
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«quanto bene ammirauafi in lei. 22 ^tmifiafole . Per dimoftrarci 
Però non ingrata di tante grafie , c rintrinfichezza > la famigliatiti , c 
fluori , ad altri offerir , e dedicar vicinanza , che hauea con Chrifto, 
non volle fe ftelfa, ck bellezze fue, fuo fpofo , e vero Sole : a cui aitre- 
che a colui, da cui riceuute l’hauca. tanto s'accoftaua , & auuicinaua , 
E forfè diccua à Chrifto . Sommo quanto al corpo la verte : apparue 
bene dell’anima mia , Dio mio , e veftita di Chrifto • Che ben potea 
Signoresche iofia Lucia, chefia lu- bramare? che male potea temere ? 
ce , da te dipende il mio lume , co’ eflèndo vicina a colui , da cui viene 


tuoi lumi rifplendo, co’ tuoi colori 
m’acconcio >00’ cuoi fplendpri mi 
indoro; Tu fl>lendorem,tu decorerà, 
A te folo cqnuiene fi dedichino, e 
terminino i beni da tc riceuuci » 

2 1 ^tmifia fole , Cioè di - Sol di 
giufticia , Chrifto Signor noftro. 
Non è dubbio, che effendo vellica 
di Chrifto, rapprefen caffè Chrifto* 
quali vnaimaginc di Chrifto.- Da 
quello s’apprende , Lucia fia Hata 
vera fpofa, & ardentiflìma amante 
nithar.s di Chrifto fuo fpofo» Haòcr cairn 
vi -par. 2. fmilitudmem Cbrisli anima , qux 
°*P 3 t>* tn eharitatem babet : dice Riccardo di 
t ant ' San Vittore. L’ecceflìuoamore,col 
quale verfo quel gran Signore brue 
ciaua , im prelfo l’hauca l’imagine 
di Chrifto. Métre Chrifto ledicea r 
C*nt.S.6.Tonc me vt fignaculum fuper cor 
tuu , quìa- forti f efl vt mo> s dilefiio ; 
che altro Hnfegnaua , che 1 hauefl'e 
amato, e con la forza del fa ero fuo*- 
co , fpiegato l’imagine fua nel fuo 
cuore è Chi ama > dice Marfilio Fi- 
jtfmrjìl. Fi «ino ; Figurarne# fackm cius quem 
tinus > amat ,fuo ì-m primi t , atquc infculpip 

animo j fit itaque amantis animus 
tamquar fpeeulum quoddant , in quo 
amati reteuet imago, S-’io non m’in* 
ganne, Lucia mercè che rapprefen- 
taua Chrifto,fù detta Lucia . Si co- 
me l’imaginedi Cefare ha il nome 
di Cefare ; così - l’tmaginedi Chri*- 
U. ft o , che è detto luce ì Ego fum lux 

mundi , hebbe il nomedi luce, cioè 
di Lucrai 


ogni bene ? da cui fugge ogni ma- 
le ? O quanto bramaua quella vi- 
cinanza colui , chedicea ; Tone me iob 17.?. 
iuxta tc , & cuinjuis manus pugnet 
centra me, Dignatemi, Signore, po- 
ncrrai acanto voftro,e venghtno 
pofeia gli efferati di tntro il mon- 
do^ deirinfèrno infieme a com- 
batter meco, che non temerò nien- 
te . Donde potè Lucia hauer quella 
gratta , quello honore , e fauore ?' 

Dalla purità verginale . E merita- / 

mente, dice Riccardo di San Vitto»- 
re r Troximx ejl mundicia au fiori ^ ic f, art Sf 
muntici x * ria.p*r.j 

* % ^4 mi fi a fole . Sapete fa ragio- ‘*p, ìs*» 
ne, perla quale la Vergine gloriofa c * nt ' 
Lucia fi pinge con vn piattoni ma- 
no , che ha due occhi dentro ? Ciò 
non è, perche fe follerò flati cauati 
dal tiranno, come ad Agata le pop- 
pe , & ad Apollonia le mole ; onde 
quella pingendofi con 4 e poppe, c 
quella con le mole in mano ; Lucia 
lì pinge con gh occhi » Non le fiiro- 
nogli occhi cauati dal tiranno , ma 
da fe medefima . Raccontano , che 
vn certogiouane, vedendo vn gior~ 
no Lucia , reftò cotanto accefo , de 
inamorato delle fue bellezze,- degk 
occhi in particolare , più dell altre 
fue parti riguardatoli ; che accefo 
d'amor lafciuo, tentaua per ogni 
fìrada porre in elfecu rione il fuo 
/porco,e peruerfopen fiero . Diciò 
accorta la Vergine ,« e per preferita 
della fua purità, c per illuftrare il 

cieco 
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cieco gfouanetto, fi cauò gli occhi, p> « pti t Cauid,, fertum meum . Per- 
e gli li prelènrò in vnpiacto;che po che nò dirà di Siragolà iTroregum 
fciamiracololamentele furono re- ciuitatim ifiàm propter Luciani. * 
fticuiti. Non yedece come Lucia il— fponfim mcam t Potrà per auuen- 
luminai cicchile dà lume agli huo cura meno proflblofpofo la fpofa, 
mini ? JBcon ragione , perche è ve- di qudche potè ilfcruo? Può tauro 
Aita di Sole, di cui è propio d’illu- per Siragofa Lucia , che oue Dio 
minare-».- pcrnfpetto di Dauid folamente-» , 

2.4.- .Arnifla fole. Chi si, fe all’ho- promife protegger Gicrufalemmc; 

> ra il Sole, quafi aquila volante, por perrifpectodi Lucia promette de- 
taua alzaua in cielo la Vergine corar Siragofa , che è più , che prò- 
Lucia? A gnifad’vn vccellopingcr tèggere . Non fapete che le diflè- 
u<* C ?b SA ~ ^°^ ano ^ Sole Hgictiji sAegypiij • Sant’Agata : T-cr tc Syracufiuia ci— 
j ‘ ipjìtcsfólis ftmulacra pennata finge- uitas dea rabitur 

bant,di ce Macobrio. Potrei quìap- a 6 Era il Sole in Lucia, come nel - 

portami la fintione poetica della* Zodiaco per io quale, quafi pere- 
quila mandatada Giouc per folle- propia firada cammina tutto Tan- 
nar il giouane Ganimede al regno no. Altro non vuotdir Lucia, fecó- 
dcl cielo ; ma perche è profana, la- do San Vincenzo , che Solii vuo ; D. vince* 
feiafia’ profani; E dicali , quello- firadadelSole , chec ilcelefieZo- finn. dcs. 
Sole,quefio vcccllo, quefia aquila, diaco. 11 quale è. detto così;, 410 n lHC% 
fia fiato il medefimo Chrifio ; non. folò perche è vna cintola, che cin- 
purdetto Sole, maaquilàinfieme.- ge , e circonda il ciclo ; ma anche , 
iac.ee. j 7„ j mente luAquilà grandis.magna.rum perche egli cornato , e dipinto di 

alarum ; che per non abbandonar' varie , c duierfc imagini . Zodiacus jrnbr.es* 
nelle humaue turbolenze la fpofa. dicitur- ab imnginibus animdiunu, tep-ver.zo- 
fua Lucia, lergeua alla corona del- auos habet . Vero zodiaco è Lucia , dine. 

' la gloria , & al ripofo del -delo * E nauendo tutte Timagini , che pin* 
dir pecca volando : Da Siragofa , à gono il zodiaco . Ella ha l’Ariete -* 
Siragofa;,ciocal cielo, che è la vera del gloriofo martirio , il Toro della • 
Siragofa,. Syracofuw Tuona nel La- fortezza deHanimoyil Gemini del 
tino T rabo ad quietenv. fraterno amore, il Cancrodélla li- 

25 Che bene, die fattore » elio berta del dominio del Demonio, il i 
grada mancar potea alla Cittddi Leone, della generofità , e magna- 
Siragofa , temendo feco vna figlia nimità , la Vergine deH’intcgritd 
dura, c vefiicadi Sole : \Amida fo- della carne, ia Libra della giulticia 
/ le? Si come non è giorno, che dia diilnhuitiua per la limofina ; ha 
non ègyardatadul Sole corporale: ma fotto i piedi , lo Scorpione-delia. 
plint libi x iyyacujìs numquam tanta, nubila carnai concupifcenza , il Sagittario ■ 
òixdhcitVt afiqua bora fol non cerna - della profet ia, il. Capricorno dello- 
tur -.dice Plinio . Così non erbora», rarionc; TAquario delle gratie,chc 
non di^> giorno-, che co gli occhi • giornalmente. pjoue a’ Tuoi dettoti; - 
. piaceuolt, non la-guardi , & illumi- ha^penfine i Pefci delfimiocenza, e 
ai il Sole , creatore del Solére mercè; fantirà^ Bel Zodiaco? bellaflrada }■ 
a Lucia . Se Diodifie di Gierufa- riguardcuolc via ? Luci* via. Vera- 
3 J.lèmme :lProtegamciuitAtetn ifiam mente degna, che Chrifto fondai 
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«dal cielo , vi cammini, la godi , e vi mortale ; e Dio , prendendola per 
«ipafleggi . fpofa , la conferirò Vergi ne . Era da 

27 Jlmi&a /ò/e.Diflimo di fopra mill'huomini & animaci tràtta r.cè 
«il nome di Sole, fecódo gl’Alchhni- -lupanare;eDio,più che vna colon- 
fti,fia proprio dell*oro;diffimo an- na, la fè pefante,& immobile : Era 
cora , che rapprefentandofi la Ver- gii vicina alla morte , cDio in fue- 
gine Lucia veftita di Sole, par fi rap chi la morte;per morirà fuogufto. 
prefcntafTe veftita d’oro . Bifogna Fu veftita di Sol c,. 4 mifla fole; Bea- 
auuertir hora , che Dio con quella ta te Lucia , che tale fpofo haueffi , 
tal velie, non follmente volle ador- - -che con tanta forza , e potenza tra 

narla , ma difenderlainficmemen- tanti mali falua ti preferuò ? Caude ?af<Ji*f. 

te:per rvna,el‘altraragione portar virgo, ($ fi fragili*; gaude fponfa,& in p A 

coltumiamo levcfti .Volle ornarla fi in ter medio* bofiet ambules , quia. 44% 

col preggio del metallo, e difender- fortiffimum duxifli fronfum & ar- 

la col pelò . Si come il più pretiofo matum . 

metallo è l’oro , cosi anche è il più 29 Ma giache a baflanza confi- 

qreue,c pefànte, £ cotanto pefante derato habbiamo la Santiflima_» 

1 oro , che col Tuo pefo , non folo Vergine Lucia , circondata di Sole ; 
l’argento, e Io ftagno; ma anche il veggiamo hora la Luna , che porca 
Vetr. Ber- piombo fupera : *Auruv/i efl metal - fotto i piedi; Luna Otbpedibus ciuf* 
corMl.it . lutn fuper mctalla omnia pondero- Per la Luna primieramente inten- 
c- 3 f • Re - fum ; dice Pietro Bercorio .Non vi der fi deela Chiefa, propofta da Sa- 
■dmc.Mcr. SpiritoSanto h abbia veftita ’ lomone: Tulchra vi Luna.ApparueCMtt.f. 

d’oro la Vergine Lucia»mentrc con dunque Lucia fopra (anta Chiefa . 
la violenza di tati huomini, e buoi. Ma fé Lucia è membrodel corpo di 
non potè efler dal tiranno rimofla Santa Chiefa , pcrche non è dentro 
dal fuo luogo , c condotta al lupa- la Luna , fecondo è dentro il Sole ; 
nare? T anta pondero e am frxit Spiri- ma fopra la Luna ? Per l’eccellenza 
tu* Sanclus vt Virgo Cbrifli immo- del candor verginale, mercè il qua- 
bili* pemaneret ; cauta Santa-, le è fopra tutti gli altri Santi della 
Chiefa* _ Chiefa, e fopra la Luna. Ciò vidde 

28 timida fole .Se mi chiedete, vn’altra .fiata il medefimo Apofto- 
donde auuiene , che Dio non veftì lo, quando gli apparile Chrifto fu’l 
la fuafantaSpoiadi Luna, ò d’altro monte Sion, con lafequcladicento 
pianeta, che fia; ma di Sole. Dirò, quarantaquattro mila Vergini? 

che ciò auuenne , per hauerlapro- Vidi, & ecce Ugnu* fiaba t fupriL» jfoc.i 4 .t 
tetta , e difesa da qualunque male . montem Sion , & cum eo tetum qua- 
Perche ne la Luna, ne altra Stella, o draginta quatuor millia , Virgincs 
pianeta è dipinto armato , lì come enimfunt . OueSan Tomàfo, perche 
àsole: circondandola DiocolSo- per lo monte Sion, conforme per 
le, par circondato f haueffe, con vn la Luna,intende Santa Chiefa. sii D , * t * 
huomo forte, e guerriero; ched’o- pra Sionfidefi fupra n Alt fun; dice, 
gni mal incontro la protegelfe, e che le Vergini fono fopra la Chic- 
làluaffe.Di qual maleincomro Lu- fa, perche fopra tutti gli altri Santi, 

I eia non fu protetta da Dio? Era già che non fono Vergini ; s’malzano; 

fpofata dalia madre con vn huomo hanno più hoooreuole, più degno, 
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più alto luogo . Sunt fupra motitem 
Sion, idcflf apra Ecdeftatn , quanttim 
ad aliquos , qui noti habent vneritum 
•vitginitatis . Ecco l'altezza , ecco 
l’eminenza ,ecco il fommo grado 
della Vergine Lucia. Gloriola luce, 
a aù Sanca Chiefa fcrue per cande- 
liere. Luna fnb pe dibus ciuf, 

30 Luna fub pedibus eius . Non è 
focto,ma (opra la Luna, per dimo- 
ftrarci , che fi coirtele cofc , che fon 
focto li Luna, foggi acciono all’hu- 

' mane turbolenze; al contrnriodi 
quelle,che fopra le danno , che trà- 
quilliffime viuono . Cost , oue tutti 
gli altri huomini, e donne del mon 
do foggetti viueanoa varie pacio- 
ni, e turbolenze d’animo ; Lucia-,, 
quali non folle data in quedo mo- 
do fottopofla alla Luna, ma fopra, 
da niuno auedente terreno mole- 
ftar fi vedea. Con queda occalìone 
oflèruate,con quàta ragione Sant’- 
Agata la nominò diuota . Pirgo 
Dea denota . Perche, per la deuotio- 
ne fua verfò Iddio , per la quale 
Sere. Ver. l’huomo Totus fcrtur in ccelcjiia , 
Deuotte. come«lice Bercorio, non era in ter- 
ra , ma in cielo, non fotroma fopra 
la Luna: moledata non era da ca- 
dnco,c terreno affetto ; la fuperbia 
non le turbaua la mente , non l’af- 
fligea il cuore l’auaritia , non la ri- 
mouea dal fuo vero propofito la_, 
vanagloria , non l’inquietaua la 
carne,benche couerta di carne: ma 
quali morta al mòdo, e viua à Dio, 
fidamente le cofe del ciclo fenciua , 
fapeua, gudaua,dimaua . Luna fnb 
pedibus eius • 

3 1 Luna J'ub pedibus eius ; cioè il 
mondo, che a guifa della Luna có- 
tinuamente foggiace a varie & ad 

Ece/- *7. fnmimerabili mutationi : Stultus 
fi * fnut luna ynutatur. Le daua fotto i 
piedi il mondo, perche le feruiua 


per fcala, e per fcabello > peretTcr 
maggiormente aggrandita , e glo- 
rificata in cielo . Queda « vna gran 
cofa . Che vn nemico , vn auuerfa- 
rio, vn perfecutore ; die altro, che 
perdere, rouinare, abbacare, e pro- 
fondare non brama ; habbia da ef- 
faltare , da aggrandire,e maggior- 
mente honorare, è cofa veramente 
grande, & ammirabile . E quel che 
maggiormente importa , & è da-, 
confiderare, è.cheall’horail mon- 
do honora,quandoperfeguica; al- 
l’hora inalza, quando abbalfa ; al- 
l’hora dà vita quando vccide. Mali 
feruiunt bonis , dice il Padre Sant’ A- 
godino, non vtique objcquendo , Jcd Tempore . 
perfequendo. Se colui, a cui Lucia chi 
fua Madre era promeflà per Spofa , 
denuntiato non 1 hatieflè a Pafca- 
fio:fc Pafcafio con carccre,e fuoco, 
con badoni , e cortello, afflitta non 
ThauefTe, & vccifa; farebbe forfè 
tanto grande Lucia?tanto aggran- 
ditaPtanto gloriofaPVedi in queda 
gloria l’ha inalzata il mondo ? Lu- 
na fnb pedibus eius . 

1 2 Di amo finalmente fine allo 
lodi della fantiflìma Marcire con la 
vida della corona, che le da nel ca- 
po : Et in capite eius corona flella - 
rum. *Et attendiamo, che è corona- 
ta. dicoronadi delle , non di gem- 
me , ne d’oro . Ma fe Dio corona i 
Santi fuoi con corine d’oro , e di 
gemme: VofuiHi in capite cins co- Vf-i or- 
rori am de lapide pretiofo , fi legge 
d’vuc^ed’un altro: Corona aurea Ju- e (( i. 4 
per caput eius : donde auuiene , che 1 4. 
Lucia fi corona di dell e ? In capite 
eius corona flellarum ? Perche è più 
honoreuole, e gloriofa la corona di * 
delle , che le corone di gemme , e 
d’oro : douendofi a lei più poggia- 
ta corona, che a gli altrijnon d’oro, 
non di gemme , qia di delle appar 

coro- 
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coronata. Non fapete,chela quali- 
tà della corona lìegue la qualità 
della vittoria? JEflencto più gloriola 
la vittoria , che vna donzella fragi- 
le, debile, & inferma riporta del 
. „ Demonio, e de’ Tuoi membri , di 

quella d’vn huomo,a cui Dio ha 
concedo naturalmente più forza ; 
più grande , e gloriofa deuc eflèr la 
Af t%tnh* r . corona. Efi corona gloriofìorvbije- 
Monmc. a. xus ;nfi Tm j or: quia virilis animus in 

t “l. oti. 

Jub pori acre pajjionts fragilttas fce- 
minea non deficit ; dice Mcginardo 
Monaco . 

Zi Se perle delle intendiamo gli 
lob 3 f. 7 . Angeli, detti da Giob ^tlramatu- 
tina ; potiamo dir,hauer gli Angeli 
difcefo dal cielo , per farle pregiata 
corona, e (farle alfintorno . Per 
Lu.zo.*i, q ua * cauli ? Perche effondo Lucia, 
mercè la verginità, come dice Chri 
fio, fomigliante a gli Angeli,qua(ì 
vn Angelo ; & appetendo ogni co- 
fa il fuo limile; per accompagnarli 
con vn Angelo, vennero dal cielo 
leei. 27. gii Angeli : Vdatilia , dice l’Eccle- 
**' ^ rtadico,4d fintili a conueniunt. Non 

da dunque chi s’ammiri , non ha- 
uerla potuto mouer la forza di mil 
]’huomini,e mille buoi; non hauer- 
la potuto brucciare il fuoco ; non 
hauerla potuto vccidere la morte ; 
hauendo intorno tanti Angeli , che 
non pur la decorauano , e corona- 
uano ; la proteggeano, edifèndea- 
no inlìeme . Par che a Lucia folfe 


rtatodettoda Dauid : ^4ngelis fuis vf 9»- u. 
Deus nurdauìt de te , vt cu fi odiati t 
te in omnibus vijs tuis , in tnanilm 
portabnttt te . 

54 Hauete oflcruafo tra quanti 
fplendorftra quanti lumi, tra quà- 
tclampane lì fa veder Lucia ? Non 
pur nella vede de! Sole, non pur 
nelle fcarpedi Luna ; ma anche m 
vna corona di delle . Per qual ra- 
gione appar fra tanti lumi ? Perche 
c fpofa di Dio immortale. S’ella 
forte fpofa d vn huomo caduco , e 
mortale , non apparerebbe , ne ri- 
fplendercbbe in querta gui fa. Delle 
delle Hiade, che, come fauolcggia- 
no, furono fette forelle , dicono gli 
Artrologi , che l'vltima , detta Me- 
. ropen , non appar, come l’altre, fta 
l’altre delle del cielo. Perlaqu3l 
cofa Coni* citi-, r erubifccrc^quia mor - Hygin in 
talem virimi accepcrit ;cum ceterafà c '* 9*' 
Dcos baberent: dice Giulio Higino. 

Perche fu fpofata con vn huomo 
ofeuro, e mortale, lì vergogna la 
pòuerina farli vedere fra Taltre fo- 
relle fpofe de’ Dij. Ber, tu puoi Lu- 
cia, non pur a canto il Sole, la Lu- 
na, e le Stelle; ma anche a canto gli 
Angeli del Paradifo, pronta, e lie- 
ta mortrarti ; hai prefo , felice te f 
Spofo immortale, & eterno ; da cui 
raggi al par degli Angeli, fra i qua- 
li godi vita immortale , ornata fei 
riccamente. V xeres radijs marito- ebagmuin 
rum corufcant . c * ( 
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Q_V I N T O 

. Dell’ Apoftolo San Tomafo. 

Affer inanum tuam, & mittein latus meura . 

Ioan. 20. 27. 

# * ^ * 

L’ Apostolo San Tomafo , per bauer maneggiato le gloriojtjf me 

piaghe del noflro Redentore, fu, fapientijjimo, riccbifiìmo , pre- 
tto fijfimo , belltpimo , ar dentiamo , fortijjimo , f eliciamo . • 

Er hauer dormi- i beni prouengono dalle piaghe di 
ro Copra il petto Chrifto . Hec quifquà, dice Giouan 
di Chrifto, San Lafpergio, dubitare debet , quin ex Lanfiert. 
Giouanni fu fa- ittis vulneribus maxima cali dui- T r er - 3‘ P* 
pientiftimo; per bus, imo & nobis, adhuc in cxilio.de- * c ' 
hauer riceuuto ger,tibus,bona proueniant:funt cnim 
le chiauidellaL-. apoteca quadamdiuinorummuneru, 
gran cafa di Dio , San Pietro fu rie- 2 Fu primieramente fapientiflì- 
chiflìmo:pcr hauer toccatole Caere mo . Hauete màiotteruato, mentre 
membra di Chrifto , là Croce fu Sata Chiefanel Canone della Mef- 
pretioftffima per hauer veduto fa nomina i Santi Apoftoli , dà il fe- 
Chrifto alla delira del Padre, Stefa- ilo luogo all’ApoftoIo San Toma- 
no.fu belli (fimo; per hauer maneg- r fo ? Commimicantes , & memoriam ‘ C4 ”‘ 
giato i piedi del Saldatore, Mad- *uenerantes fanftorumtuorum *4po- 
dalena fu ardenriflìma : per hauer flolorum Vetri , & Vauli , .Andrea , 
-Hticeuuto fra le file braccia Chrifto iacobi,loannis,Thoma ,c fteguegli 
jfanciullino, Simeone fu fortiftìmo : altri. Dona il primo luogo a Pietro» 
per hauer hauuto il pottetto del pa- il fecondo a Paolo , il terzo ad An- 
radifo, il buon Ladrone fu feliciftl- drea, il quarto aGiacomo, il quin- 
mo. Ma Tomafo Apoftolo, per ha- toa Giouanni, il fefto a Tomafo . 
uer maneggiato le facre piaghe-» Per qual ragione dona il fefto luo- 
delle mani , de* piedi , e del coftato go a Tomafo ? Perche forfè inten- 
*del fuo Maeftro , e Signore , fu fa- de, fia ftato più chiaro,eluminofo, 
pientiftimo, fu ricchiftima#fu prc- che gli altri; per hauer hauuto mag 
tiofìftimojfubdliflimo, fuarden- gior lume de gli altri . Non fapete, 
tiftimo,fu fortiftìmo, fu felidftìmp 4 che Chrifto ralfomigliò gli Apollo 
Come edui , che fu degno porre le Ti Tuoi alle dode*i horcdel giorno ? 
auuenturate mani nel la «bottega di T^onnè duodedm bora funt dici ? e lo.un» 
tutti i beni, che abbondano ilddo, di tuttefhore del giorno , la fella » 
c la terra, acquiftò ogni bene. Tutti come che ha piyd appretto e vici- 
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Deli’ ^poftolo San Tomafo . JF 


noil Sole, è più chiara, e lummofa ? 
Perche fo più chiaro,e luminofo de 
gli altri Apoftoli San Tomafo J, 
Perche fu più vicino al Sole dello 
piaghe del noftro Redentore. Non 
(blamente Tomafo , come gli altri 
vidde , e contemplò le facratiflìme 
piaghe di Chrifto; ma anche fu de- 
gno toccarle con le proprie, mani ; 
douea di ragione efièr più chiaro 
fplendcnte , c luminofo . A guifa di 
tanti foli fplendeano le piaghe di 
Chrifto refufeitato . Quantunque 
tutto quel beato corpo, qua fi vrv 
vino fonte di lume , d'ogni parto 
fplendeua , era ranto pero lo fplen- 
dore,che vfciua dalle mani,da’pie- 
di,e dal coftato aperto, che ofeurar 
poteua il Sole . Quamquam y dice il 
Toftato , in tato corpore f{edemptc~ ' 
ris fulgor quidam prodeat ,Jiobis in - 
ex timabilis, tamquam dos gloricfa 
prò Jufceptis cruciatibus : admirabi- 
lior tamtnadhuc abeis procedit r in 
quibus diffcrcntiusceteris vulnera- 
toseli ; Jcilicct à manibusy pedibns , 
atquc latcrc.Huic cnim (blen dori Sol 
contendere neqnibit 9 cum &iofa cor- 
pera Sanflorum ficutSol fulgore de- 
bear, t. Perelfcrfi adunque Tomaio’,, 
fin imaneggiarli,auuicinato.a que 
(li Soli,hebbe tantolumc di fapien- 
z a , cotanto fu illuftrato , & illumi- 
nato ; che non folocol cuore crcfe 
Ghnfto vero Dìo,& huomo, come 
gli altri Apoftoli, che li viddero; 
ma anche con la bocca lo corìfef- 
sò,e predicò, che non fi legge de gli 
altri. Conchiude però Sin Vincen- 
zo. lntcr lApofìolos Beato s Thomas , 
quia ore tonfefius cflfìdetn , fuit da- 
' rior, Sòi bene ,.che San Pietro con- 
fidandola diuinitddi Ghrifto.cdi- 
cédo: 7 « ts Chrijlns fìlius Dei vini ; 
parue pieno di quello lume: perche 
chiaramente non dille, Tu feiDio,. 


ma figlio di Dio , par più chiaro 
Tomaio; quali piùiìluminato, che 
difle: Deus meus y & Domintismeus • 

Laudatus efl T etra s,. quia dixit. Tu s Thom. 
es Chrijlus- filiti s Deiviui,cxprcJ]ìus vili. Cene, 
i n tonati' botri a s \.Dominus'meus i & **pa,p*- 
Deus meus : fimplici verbo vtram- JC 
que naturam in Cbri/lo, confefins * 
dice il Beato Tomafo . 

3 Haueteattefo, come Ifaia Pro- 
feta chiama fonti le facre piaghe di 
Chrifto Saluator del mondo?//**#- tfa.n.y,. 
rietis aquas in gaudio de fontibui, 

S alti at ori S ydìct nel duodecimo. 
Veramente fon fonti,e fonti mara- 
uigliofi,fgorgando in vece d’acqua 
fopracelelli fplendori: molto fomi- 
glianti al fonte Sacro d’Epiro, che 
in vece d’acqua, fomminiftra lume. 

Vfiim fi- in co exuncìas fzices dimer- Boenc.it 
firis fin ftammat.narraGiouan Boc* Font . 
cacci. Pofcia che gli haurai immer- 
fo vna candela fpenta, rinfiamma, 
e riacccnde.Era cftintoil lume del- 
la fède ne gli Apoftoli di Chrifto , 
pofeiache Chrifto fu crocifilfo , e 
morto. Non vedete come Santai* 

Chiefa neiròffieio ddlii fettimana. 

Santa , che dicono delle tenebre , li 
rapprefenta nel (imbolo di dodici, 
candele fmorzatc?$i riaccefero po- 
fcia quefte candele con la vifta di' 
quelli facri fonti : firiacccfeinfie- 
me ne’ medefimi Tomafo ; non fo- 
to con la vifta a guifa.de gli altri 
Apoftoli, ma col catto ancoratila- 
fi per cauar , e prender più lume 
più (li omenti applicatovi haueflc,. 
perelTer ne’ mifieri della Chriftia-- 
nafapienza più de gli altri illuftra^ 
to, e fauio . 

v 4 Che l’Àpoftoto Tomafo, guar- 
dando , e toccando la facre piaghe, 
di Chrifto , eonofeiuta l’habbia , e 
confidato huomo, c detto : Domi - 
mi s meu s , vàmolto bene : ma che. 

IX a anr- * 
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ancora conofciuto , e confcfiàto 
l’habbia Dio , foggiungendo Deus 
meus ; ècofa veramente ftrana, e 
non sò come poffa pattare. In ma- 
niera le piaghe fanno conofcer huo 
mini , gli huomini ; che fe pria per 
fouerchia ftoltezza fi fii in auano 
Dei , fi purgano di quefto humore, 
e fi tengono huomini . D’ Aleflan- 
dro Magno raccontano, che eflen- 
dofi .fecondo gli adolatori fuoilo 
fingeano , molto tempo ftimato 
Dio ; rrouaudofi pofeia ferito in_, 
vna gamba , dalla piaga apprefe, 
non efier Dio, ma huomo: e feruen 
dofi ironicaméce d’vn detto d’Ho- 
Jpotbenu mero,difle a’ circonfianti . Uic fan- 
lab. 4, guis eSìj quem vidciis y liquorq. qua- 

lis Diuis folet emanare beatis, iqj- 
wirura />nrfe«r,foggiugne Erafmo, 
adulatorum vanitatemy cum ipfa res 
declararctyìpfum nihil aliud ejfe,qua 
hominem . Ma fi come dalle piaghe 
d’Alcflandro vfciua il fannie , che 
lo moftraua mortale , cosi dalle-* 
piaghe di Chrifto , come dal facro 
volto narrano, vfciua vn lume diui- 
no,che illuftraua, & infegnaua i ri- 
guardanti, a noniftimarlofolamen 
te huomo, fecondo lo vedeano , ma 
anche Dio , che non lo vedeano, 
Fauellando Sàt’Antonio-di Padoa 
della piaga del facro coftato , la_> 
chiama Città del Sole, donde efee 
lo fplendore , e*l lume della cono- 
t>. Anto- fcgpxa di Dio: Ciuitas S olis y per qua 
***.? om ' effuifit folendor atenue lucis . Era la 
1 Heu *' gloriola piaga vn altro Soie in ter- 
ra, che illiiBiinaua glihuomini, eli 
dirizzauaalla conofcenza della di- 
uimtà di Chrifto. Da quefto lume 
infegnato Tomaio y non folo con- 
fefsò Chrifto huomo , ma anche 
Dio : Domi un s mcus y & Deus meus. 
Nel qual Sole, non folamente, co- 
tue gli altri Difccpoli di Chrifto , 


dirizzo gli occhi ; ma ancora, quafi 
vn altro Prometeo la feria , allagò 
la mano; percflerpiùfchiarito,pm 
illuminato , più fauio , e prendeflè 
più fu me de gli altri. 

5 Seppe aliai SanGiouaniApo- 
ftolo per eflèrci auuicinato al cielo 
di quello Sole; ma perla medefima 
ragione più douettefapere San To- 
mafo.Oue San Giouanni vi fi auui- 
cinò dormendo , e con gli occhi 
chiufijSan Tomaio vi fu d’appreflo 
e con gli occhi aperti ; ilio pe- 
dorè arcana ccelejtia Ioaunes bauje- in0 ^ Fah . 
rat durmiendo: iu ilio Thomas gran- f c h. 
des ibcfauros reperii jerutanao ; dice - 
il Beato Tornalo Vilianoua. Se Gio 
uanni co gli occhi chiufi vidde,c 
conobbe tanti mifteri, tanti fagra- 
menti , e legreti , occulti etiandio a 
gli Angeli del cielo j^come diremo 
al fuo luogo: quali, e quanti appré- 
der ne douea Tomafo co gli occhi 
spalancati , & aperti ? Narrano 
che certi iuuidiofi per ofeurar la 
gloria del Capitan Timoteo , attri- 
buendo alia force , quel che dalla 
fua virtù doueanoconofcere; lo di~ 
pinfero dormendo con vna rete io 
mano , nella quale le Città ,da lui 
prefe > da fc ftefle entrauano . Ciò 
egli vdendo „diflè quella bella fen- 
tenza , cotanto lodata da Greci , e 
Latini Scrittori. Si tcuitas vrbes ca- 
pio dormiensyquid facerem vigilas t 
Se iodormendo prendo cali Città > 
qualine prenderò vegliando ?Ima- 
ginateuiGiouanni,e Tomafo fiano 
vn Timoteo, quello Timoteo che 
dorme , quefto Timoteo che ve- 
glia ; e dire > fe quello dormendo 
prefe tato del reforo del petto d’id- 
dio, che £1 raarauiglia; quanto po- 
tè quefto prender vegliando ? Do- 
uete laper di vantaggio, *che qu^n- 
do San GiouanniApoftolo&cela. . 

preda. 



preda di tanta Capienza nel petto 
di Chrifto , all’hora il teforo era 
chiufo; non era ancora venuto Ló- 
giuo con la chiaue della lancia , & 
allerto la porta. Tomafolatrouò 
li. 19. ? aperta già: Vnu s militum lancca la- 
tus fius apcruit. Se ancorché Gio- 
itimi trouato hauefle la porta chiu- 
fa, vidde, Ceppe, e conobbe tanto; 
quanto douctte veder , e Caper To- 
maCo, guardandoui in tempo che 
spalancata* era ? 

6 Altrettanto volfe dir Chrifto 
a gli Apoftoli Cuoi , dicendo loro : 
Voi eflis lux mundi : quancofcha- 
iieffe detto : Voi liete Maeftri del 
D Ckryf ' mondo. Lux funt propur gerita , 
w Caten. q Uas ad {ci enti a lumen per ductint ; 

S T :r,t dicela Boccadoro. Erano v eri Mae 
‘ * Uri del mondo, Ipfi nos docuerunt 

legem tuam-Domine ; dice a Dio Sà- 
ta Chiefa.Hor quel che era ciaCche- 
duno Apoftolo,cra vn Col dito di 
San Tomaio . Vn Col dito , che To- 
rnata meritò immerger nelle pia- 
ghe di Chrifto , inlegnò tutto il 
mondo , tutto quel che inCegnoro- 
Petr.D*- no gli altri Apoftoli. Tbom* digi- 
r»ì*n . fer. tus , dice Pietro Damiano , faftus 
*i. eH mag ifhr mundi. Mi par di vede- 
re San Tornata Fra gli Apoftoli 
quali vn altro Giouanbarulhi Crai 
Profeti del vecchio teftamento; il 
dito del quale , potè quanto pote- 
rono tutti i Profeti infieme . 

7 Non deuo dubitar , le parole 
del fecódo della cantica dello Spo- 
eta ./* . Co alla Spola : Veni columba mea in 
forarninibus petra , & in cauerna 
maceri a : Siano Hate efprcffiue di 
quantoauuenne a Tornata, milita- 
to da Chrifto alle piaghe delle ma- 
ni , c de’ piedi , & alla venerabile 
apertura del facrocoftato: forami, 
j.ccr. io. e cauerna della vera pietra : Vetro, 
autem crac Chriflus . Da quefta_^> 
P. Fedele. 
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Ccrittura apprendete , loSpirito Si- 
to habbia chiamaro C Apoftolo San 
Tornata colomba. Ma métre Chri- * 
fio lo chiamo colomba infame co 
gli alrti Apofloli : Estate jìmplicet > / <?. 

Jicut columbi ,che vuol dir quella r “* 
particolar dominanza? Per quanto 
io pollo intendere, lochiamo par-., 
ticolarmentc colomba , per l’alccz • 
za delfammirabil Capienza, perla 
quale vedendo, e toccando Chri- 
fto impiagato , serie alCalciliìmo 
colmo di tutte le cofe ; cioè alla vi- 
lla della diuiniti di Girili o.Perche 
la colomba è detta da Latini àtul- 
minibns . Columba , dice Varrone , 
appellatoci ab adium , tur riunì v arro^u* 

ciàminibus ; quodfolent in ijs ver fa- 
ri,eminentio>a loca peteus : ouc tutti 
gli altri Apoftoli , mercè la fimpli- 
citd fon detti communemente co- 
lombe; Tomafo per titolo partici 
lare meritò il medelìmo nome ; 
quali nell’altezza della fa pie nz a, 
che apprefe nelle piaghe diChri- 
llo, foprauanzaflè gli altri . 

8 Habbiamo fin a queft’hora ve- 
duto l’ Apoftolo Tomafo fapiencif- 
fimo, veggiamolo hora ricchifli-* 
mo. Se cercate Caperebbe cofa fia il 
petto di Chrillo , trouaretefia vna 
baia d’oro, piena di ceiefti ricchez- 
ze . Scriue San Giouanni neil’Apo- 
caiilCe,hauer veduto Chrifto: Tra- Apoc.t.to 
cinftum ad mammiUat ^ ona aurea : 
con vna borfa d’oro al petto . ^ ona 
lignifica la borfa , traftum à militi- calep.ver. 
bki y qui quidquid babent in 7 (pna cir ♦ Zona, 
cumferunty dice Ambrogio Calepi- 
no : donde nacque il Prouerbio , 
pmarn perdigli, che dir fi Iblea di 
colui, che hauendo perfo quanto 
per lo palfato hauea>fi vedea poue- 

ro . Quindi San Bernardo, Calatali- 

do il Cacro petto di Chrifto,lochùu ftnJchr^ 
ma : T otius arca boni . Vai dina t m . 
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eia Boccadoro * Marfupium diuini - 
tatù . Hora elfendo quella bcrfa 
aperta, folaméte Tomafo, per quà- 
to leggeli , fu comandato a pomi 
dentro la mano-; (blamente a To- 
maio fu detto: slfjermanum tuam , 
Carnute iti latusmeum : Affinché 
s’arricchiffe , e caricafie di quelli 
doni, pe’ quali fatto padrone , non 
fapefie più che cofa fulfe pouercà. 

9 None dubbio, che mentre il 
Saluatore , dice al Sant’Apoftolo , 
ponghi il ftio dito ndl’aperturo 
delle file mani, dica Jo ponghi nelle 
mani fatte, e eauate al torno, fecon 

cHt.s.14. dole defcrilfe la Spola, Manus illius 
tornatila . All’hora le mani di Chri 
fio furono fatte al torno , quando 
diilefe furono in croce, e perforate. 

Thìlo car- Cune enim Cbrijli manus tornatdes 

fut.tbid. fìtti# flint , cum eas prò fallite nostra 
crudclijfimis clauis in vite Ugno per- 
forata s extendittdict Filone Carpa- 
tio. Hor quelle facre mani ,lì fatta- 
mente forate , eran doro , e piene 
di giacinti: Auree plenpbyacinthis , 
foggìunge la Spola : quali fodero 
duepretiofìffimi vali, formati per 
riempirli, come li riempirono, di 
pretiofìdìmi giacinti. Mentre po- 
feia veggiamo le dita di Torpafo in 
uelli facri vali , altro nó habbiam 
a dire; che, mercè la magnanimi- 
ti del fuo gran Signore, ellrahi,per 
arrichirli, fopracelclli gratic, delle 
quali fon (imbolo i Giacinti . 

10 Per le cinque Citti dell’Egit- 
to, che doueano parlar in lingua». 
Cananea, delle quali fauella 1 * Euan 
gelico Profeta Ifaia nel capo deci- 

rft.tjf.tjt. mo nono. Erunt quinque ciuitates 
in terra u 4egypti,loquentes in lingua 
Cananea : il Padre Sant'Antonio di 
Padoa intende le cinque piagho 
della (aera carne di Chrillojla qua- 
le con buona ragione intender lì 


dee per rjEgjtio» Quia ,dice il Santo 
Dottore , *Acgyptus interpretatur o. Antm. 
maror t vel tenebra ; caro Cbrijli fuit fad.fim. 
inm&rorea collocauti , inquit ? me in DomA " Aà 
obf .urti fìcut mortuos f acuti* 1 n bac Mn *' 
terra fuerunt quinque ciuitates, idefl 
quinque vulnera . Quel che voglio , 
che ofTeruiate in quello luogo è , 
che dice il Profeta; quelle cinque 
piaghe -doueano parlar in lingua 
Cananea . Loquentes in lingua Cba- 
natua. Che lingua è quella? Perche 
C banana us nel nollro linguaggio, 
s’interpreta mercadante* e nego- 
tiatite ; tanto-è dir parleranno in-, 
lingua Cananea, quanto in lingua . 
di negotianre. Si come la lingua de* 
negotianti, è quali vna pala, che al- 
tro nonefee, & ellrahe da bocca, 
che oro, argento, gemme , danari, 
ricchezze, lucro, Città e Regni an- 
cora; non parlano d’altro i merca- 
danti. Cosi dice Ifaia, altro, che fo- 
miglianti cofeda quelle facre pia- 
ghe, non vfeirà . E realmente tutti 
gli ori veri, le gemme, e le ricchezze 
da Rimarli, fon da quelle facre boc 
che vfeite, ecommunicate ; vna fo- 
la minuta perla, che fra i’altre vfei- 
rono fuori , vale più di tutti i beni 
della terra, c del cielo. Quanto ric- 
co diuenne Tomafo perellerli con- 
ceda grafia di porre le mani alle 
bocche che tanti beni vfeiuano ? 

1 r Non è dubbio alcuno, dolcif- 
lìmo mio Signore, dice a Chrifto 
Bonauétura , che la Maellà vollra, 
mercè l’ineffabil magnificenza fua, 
mi ha dato il Ciclo, il Sole, la Luna, 
e le Stelle; il fuoco, l’aria, la terra.e 
l’acqua; gli vccelli, i pefei, le beflie, 
gli alberi, e le piante; l’oro.l’argcn- 
to , le gemme ; e tutte Taltrecolè , 
che in cielo, e’11 terra ha cotanta fa- 
pienza ripo/lo. E quantunque-», 
mercè tali, e tati doni, più che ogni 

altro 
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altro mortale potrei (limarmi ric- 
chi (fimo: tutta fiata (fillio ogni co- 
fa per niente ,e mi tengo il piu po- 
llerò, e bifognofodel mondo, e tue 
to il dì, c Ja notte piango la miferia 
della pouertd mia Per qual ragione 
(limona per niente, tanti e talibeni, 
tante,e tali ricchezze, degne d’ogni 
conto ; e fi giudicaud poucro ? Per- 
che non hauea le piaghe di Chri- 
(ìo, perle quali con ogni pronta^ 
volontà refticuiua a Dio e ciclo , e 
terra, e mare, & oro > e gemme, Se 
argento , e quantialtti beni foflero- 
flati polfibili .. Scitis Domine,quod 
ruihi umilia vile fcuni: folle Domine, 
tulle vviuerfaiomnia tibi refiituo ì (j 7 ' 

. da mibi vulnera tua. Tanto grandi,. 
& ineffabili fono le ricchezze, che 
efconodalle facrepiaglic di Chri- 
flo , cheogni altro bene è pouertd-, 
è miferia , c penuria . C hediremo 
dtlle ricchezze di Tomafo hauendo 
hauuto nelle fue mani (i ineffabile 
bene > fili forfè huomo nel' mondo, 
in cielo , o in terra , più di lui faculv 
tuofo, e ricco f 

12 E in tal guifa ricco Tomafo,- 
chcapparvn teforo glande, fenza, 
(ondo, fine , e termine . Parlando 
Cihrifio aSanta Birgitta di quello 
Sat J Àpofiolo lo chiamò teforo fuo: 
SanfltfS' l Ijomas. ^fp- UulrJ' meus ,. 
esìtbefaurus meus. Non fi può cre- 
dere, comcThaueffe detto, quanti 
benignante gratie , quante eclelli 
ricchezze, fgorgji. da 5 fonti delle 
miepijghe nell anima dell’Apollo 
Io mio Tomafo; pofciache,per illu- 
minarlo nella credenza della mia 
refurrettione , a toccar l’inuitaiil 
mio petto, c le mani. Furono tanti, 
e. tali, che lo tengo per teforo dirot- 
ti i mie; beni . Lfiendo Tomafo te- 
foro dìddio,i cui tefori non hanno 
fondo.. N on e fi finis thefauroi u eius , 


farà vn teforo fenza fondo, fenza fi- 
ne ,Se inefaullo; farà vn abilfo di 
ricchezze . In fatti è vn abiflò, non 
vuol dir altro 77 jowjì-> che abyjjks» 
fu vn abilfo di diurne ricchezze . 

1 3. Per la qual cofa, quantunque 
nella latina faudla tutti i Santi fi. 
chiamano Ditti’, par quedo nome 
con più propia ragione conuenghi 
a San Tomafo ; egli veramente dir 
deefi Diuus . Nò fidamente perche 
Diuusè nome, che lignifica Dio», 
effendocgli per grafia vn Dio; on- 
de hebbcil nome 1 bomas x à Theot , nifi- Lom 
quod cfl Deus , come vuole la Storia bari - 
tombardiea. Ma anche Diuus vuol 
dirricco, diuus r & diuesèla mede- 
(ima cofa . Diues à diuo fit ; dice il chajfan.ìn 
Cadane©. Effondo (lato Tomafo c*t*i far. 
partecipe di corate ricchezze, deefi ,J ' con fi*~ 
veramente chiamar Diuo , deeE 
veramente chiamar r icco'. 

1 4 Fù pofciapretiofifiirno,e que 
(lo è chiaro.Attendcteche Chrifto 
Signor noflro pervadendo Birgit- 
taa vifitar i fanti luoghi di Roma 

maggiori néte inanimarla a que- 
lla im prefa, le dille , che haurebbe 
veduto vnaCittà.lc cui piazze ina- 
(Ideare erano d'oro, & ornate di- 
porpora. Non ho ancora letto le 
piazze di Roma fiano fiate d oro y 
e eli porpora : ho bene letto fiano 
Ilare di marmo , fatte tali dallTm- 
peratoreOttauio Au gallo, che fi> ap pth. 
Ica vantarli . l\omà a> upi Lucri ti a,. Aldi Ma- 
Cjr relinqtiomarmorcam .Comepo- nut. 
teano ellèr d’oro, e di porpora Mira 
d’oro per lo fangue de’ Santi Mar- 
tiri , del quale fu tutra Roma ba- 
gnata . E tanta la virtù del fangue 
de’ Martiri , che muta le pietre in sur. ì vit, 
oro-, e’1 fango in porpora;. ìllic s B<rg. 
enim , diccilSaluatore , platea firn 
auro sìrata , & Sanflorum [annuirle 
rubricata. Se il fangue de* Martiri è 
1> 4 dj. 
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di tanta virtà , che m ita i farti in ceruleo a guifudtl mar tranquillo. 
oro;farà di minor virru il fangie Lximij berilli , ferme Solino, wtcr- Solìn , 
del Re de’ Martiri, di Dio?di Chri- uenicnte glauco & cantico tempera- 
lo ? Non è dubbio, dice Chri Torto- mento, quandam praferunt puri ma- 
D. chryf. mo, parlando del fangne Euchari- ris grattar*: :iì mare,quando è tran- 
Hemil.c o. ftico , il (àngue di Chrifto facci le quillo,lì verte del color del cielo . 
topul, cofe d’oro, lìuemadmodum fi quii Hor quelìo cielo è tanto bello, e 

liquefalo auro man um, a ut linguai» chiaro, che di chiarezza fupera, co- 
inijciat,quam privium deaur attirata «ne dicemmo di fopra,g!i altri cieli, 
hxc facr amenta nobis proposta ani - cioè gli al tri Apoftoli, detti cieli da 
mamaureamreddunt . Pofcia dim- Dauid : Cali enarravi gloriar» Dei» Pfed.tf.r- 
qae che l’Apoftolo San Tomafo Donde hebbe quello cielo cantai 
pofee la mano , e le dita nelle facre bellezza , e lume ; effondo, mercèil 
piaghe di Chrifto , oue bolle il pre- dubbio della Refurrettione di Chri 
tiofiflìmofangue, bifognò l’hauef- fto,ofcuro>e tenebrofo? Dalle pia- 
le vfeito dorate, e porpureeje {li ghe di Chrifto, donde hebbe tanta 
fango , che egli era , lìa fatto pre- chiarezz a, tanto lume, e fplendore;. 
tiofìrtìmo . " che portò lume lino a’paefi ddl’In- 

1 5 Perche il Vangelifta Sa Mar- die, & illuminò gli Antipodi . 

co dona a San Tomafo fra i fanti *7 P l,r fapete,quanta,e quale lìa 
Apoftoli l’ottauo luogo , intender fiata la bellezza di Chrifto : della 
deelì per l’ottaua gemma de’dodici quale,benche il Profeta par habbia 
fondamenti della Citrd dTddio,pe’ det to aliai , dicendo, non clfore fta- 
quali fon iatelì gli Apoftoli : fard to mai altro huomo al mondo di 
dunque intefoperloberillo.fecon- tal bellezza dotato :Spcciofus forma 
dorintédeGioachimoAbbate.So- pra frlijs hominum ; diflfe però po- 
no di tanto preggioiberillfocheoue co; douendo dir ancora, prxfilifs 
foaltre gemme , per lor maggior ^Angelorum; effondo più bello etià- 
freggio , e preggio , vogliono elfer dio de gli Angeli . E chccofa è v n 
fin li 97 circondati d’oro; eglino folamente Angelo- in compararione di Chri- 
(tp.s . 7 non han quello meftiere . Solos fio ?Vn contadino, innanzi vn Re;. 
gemmarum effe pradicant, qui care- vna goccia d’acqua, alla prefenza 
re 4«ror»a//«r; dice Plinio de’ berih del mare ; vn minuto lume, allo» 
li. E veraméce berillo Tomafojpo- fptendor del Sole . Qual e quanta, 
fciache immerfelamano ,ele dita douea elforla bellezza di Tomafo,. 
nelle facre piaghe di Chrifto, e fin- ellendo fomigliante a colui , che 
tife nel diuino licore, diuéne sì ptio d’ogni bellezza adorno, vince ogni 
fo,che ne oro, ne altra cofa di preg- bellezza ? Vogliono, che il Sant’ A- 
gio poflonoaggiugnerli. preggio. portolo fìa detto Thomas , che nel' 

1 6 Ma già che fauclJiamo del latino s’interpreta Geminus , perche 
berillo, con quefta occaftone veg- rapprefentaua la medefima faccia 
giamo quanta bellezza acquiftò di Chrifto, e ’1 medefìmo fembian- 
lanirriadi Tomafo perjo tatto del- te , quali generato folle , e portato- 
le piaghe di Chrifto . Mentre egli nel medefimo ventre, enei mede-fi- 
era berillo , bifognaua lìa ftato vn mo tempo.nel quale Chrifto fu ge- 
cielo. Sono i prctiolì berilli di color nerato, e portato ; pateano due oi- 
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aloff . in - nati Fratelli . picitur Thomas , dice 
nr. tu c*t>. j a cjlofTa Interlineare , quia cerni- 
titi s f lit Saldatori , fimilitudinenLs 
imaginis eius gerens . E perche la 
bellezza di Ornilo per la maggior 
parte con Allea nel color rqffo > col 
quale fi tinfe in croce , fecondo lo 
c*nt.s.to d e f cr j l]e i a Spofa. Dileftiis meus can 

didns & rubicutidus ; affinché To- 
maio forte belliflìmo, e in niente 
s’allótanaffe dalla bellezza di Chri- 
fìo;Chrirto tingere colorar lo vol- 
le col. fuo propio fangue : perciò 
l’inuitò à porre la mano nel fuo fa- 
ero coftato,oue abbondaua il facro 
fànto licore . 

18 Se cerchiamo la ragione , per 
la quale il Sant’Apoftolo fu dallo 
Spirito Santo mandato ncIFlndie , 
trouaremo fia fiata perlaconuer- 
fìon di quelli regni alla fanta fede 
di Chrifto; che già fina queft'hora 
confernano, com$ dicefale vefligie 
della fua dottrina. Ma proponia- 
mone vn altra al proposto noftro. 
Chi non sd , che Dio, affegnandoil 
luogo fecondo la natura della cofa 
locata: alla cofabella,aflegnardee 
luogo bello, & alla difforme, luogo 
difforme? Al Sole, & alle Stelle, 
che fon tanto belle affegna il cielo ; 
alle beftie , che fon difformi, la ter- 
ra, chein comparartene del cielo è 
difforme. A gli Angeli, alla beltà de 
quali non può arriuarfì,il paradifo, 
che è il più bclluogodel mondo; 
a’ Demoni; ,che fon bruttiffimi» 
rofcurilfimo,e tcnebrofìflimo in- 
ferno . E con ragione effondo che 
Arift » come dice il FUofofo: Locns debet 
propor donar i locato. E perche San 
Tomafo , come colui , che afl'omi- 
gliauaaChriflo , fonte d’ògmbel- 
lezza^ra befiiffiroo;le cooueniua il 
luogo più bello di tutte le parti del 
mondo * che è l’India : la quale nel 


linguaggio hebraico chiamali Ho- 
du , che latinamente s’interpteta 
Decor a,vcl pn/chra. Affinché dindi 
pofeia , doppo la morte fua trasla- 
tato forte nell’India del paradifo, 
che mercè Fineffabil beltà è detto : 

Ppgnum dccoris , regno della bel- SM P tSt l t* 
kzza_» . 

19 Se deaeriamo veder Teccef- 
fo dell’amore , che hebbe Tomafo 
verfo Chrirto fuo Dio , e Signore ; 
chi dubita trouarloardentiffimo, 

& amantirtìmo del fuocaroMae- 
rtro, fapendo,che pofe la mano nel 
diuino coftato ? Di quanto fuoco 
arderebbe vn huomo , feponefle la 
mano in vn'ardente fornace ?E che 
altro vi perfuudete fia il petto di 
Chrirto, che Tempre arfe, femprc 
arde, e Tempre arderà; che vnaine- 
ftimabile fornace ?U mellifluo Ber- 
nardo lo chiama jlmovis domici- D Berna» 
linm , albergo, e cafadamore,cioè 

di fuoco , non effendo altro , che c 
fuoco,l'amore. Mer*-c l’Apoftolo 
San Giouanni per hauer dormito 
a canto quella fornace , tanto (ì 
brucciò,che altro che amore,echa 
rità non gli vfciua di bocea,quanco 
doueabrucciar SanTomafo per har 
uerui porto dentro la mano ? 

20 Se il medeflmo Padre S Ber- 
nardo, falutando le venerabili ma- 
ni di Chrirto impiagate , dice che 

fon piene di tofeiManus fanfl* vos d. Burnir . 
au&ejofis nouis adimpleta; effendo ”»»** 
Tomafo inuitato da Chrirto a por- chri J it% 
re le dica nelle piaghe delle Tue ma- 
ni potiamo dire , fia flato inuitato 
a coglier rofe . E perche la rofa, co- 
me dice Picrio,c noi veggiamo , (3 PietM.ss. 
rubeti & pnngit . fu nicrtiere, men- 
tre eoglieua quefterofe, rimanerti 
ferito dalle fpine , che le circonda- 
no. Chi coglie rofe t^icultos jpina- c»r 
rum neceflarhpatitUr , dice Hugo- 

' ne .. *’ 
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ne; Ma ferito d’amore . Sapendo il ab amore mundi diuifit . 

Dottor Serafico , come fra qutfie 2 1 La principal cagione , per la: 
rofe , fodero anche le fpine > che quale il Patria rea Serafico S. Fran- 
amorofamente fermano i cuori, cefco merita fai fi vna imagjnedi. 
bramaua eflferne fcrico,.ediceua :• Chrifio crocidilo, &. impiagato, fin 

0 cinici s le fu , vulnera me vulneri- per accender r noli ri gitoti del diui- 
bus tuiiftnebxia me [augnine tuo prc no amore,chc s-’eran già raffredan.- 
tiofoy fcindaut cor meum dolore: tui . I rigefecnte mun do , dice a Chrifio- 
Parmiiche quei lacci, co’ quali, per. la Chiefa Francefcana , ad wfìam- 
difiendtrgli in croce le mani, e pie- mandii corda nofìra tui amoris igne 
di, ildolciffimo Chrifio, fu firetta- in carne UcatiJJmi Vani: nofìri ira - 
mente legato: per allacciar, c legar cifri fa era Higmata renouafìi . Dalle' 

1 cuori di quelli, che fe gli auuicina- quali piaghe ^perche nell’interno, 

no, con lui (infiorali confcruinoin come (crmcY>onauenturo;Serapbi- s 
croce . Chi mai con puro,ediuoto ci caladi gtrebat inccndiuviy vfciua cifra. / 3. 
cuore s’accofiò a Chrifio crocifif- tanto fuoco, che toccando vncen- 
fo, e ferito; e non refto feco firetta- to tanta: in curri intu: y & extra ca- 
mente legato ?Se noi dar vogliamo lor aduenit t ac fi quxdaxn in eurn vis- 
iti naturai, e vero vocabulo alle pia 1 - flammea ex fornaci: fpiracnlo prò - 
ghe di Chrifio , ci Infognerà chia- ccjfifset . narra il meddìmo.Mentre 
marie trapole de cuori . Chi vna k piaghe di Erancefco , mercè che 
fola fiata s’auuicina aqjnelle,es*in- rapprefcntatiano le piaghe diChri> 
terna, non potrà vfeirne giammai : fio,eranodi tanto fuoco ripiene , e 

ciò dice Bonauencura .. Sibi voluit brucciauano tanto;quanto douea- 
pro te rnanu: y & pedes ciani: groffif- no bmcciarele piaghe di Chrifio ?i 
fimi: perforariyvtcum ad ipfurn per- Se la figura, raercèla virtù del figu- 
uenemificturemanu: intuì in fuasi rato, Ira tanto fuoco, quanto n ha- 
£3 pedi: in fuohVt (ibi infeparabili- trd d hauere il figurato ?: Troptcr Arift., 
ter coniungari:. Se Maria Maddalfc- cjuod vnuinquodq;talè , & illud ma- 
ria. anuicinata aquefie facre trapo- tu : , dice A rifiotele . Quanto potè 
le, non ancora aperte, & impiaga^ brucciar Tomafo;pofcia che s’ac- 
te, in guifa tale refiò prefa, e catti- cofiò alla fornace del petto di Chri 
uà ; che non mai più fe ne potè al. fio, e pofe le mani in quel dinino- 
largare , come potè alla rgarfene incendio?CiòdalKinfiammatepa- 
l’ApoftoloSvinToniafo,efiendoui- rolé-che dille, potrete apprendere; d. Ambi* 
fi accollato a tempo che era» apcr non vdite, che dice: Dominus meus y «* ?f - 

te, e difpofie a prender i cuori * Da & Deus.rn.eu: l Xleu: y dice, non no- 
q-iefio intendo con quanta. rag io- fUr , Ex affcftu magno vocatfuum ; 
ne fu detto Tboma^chc ancor fua- dice Sant’ Ambrogio 
na Diuifìo, effondo pofcia,chetoc- 2 2- Non mai trouarcte lefacro 
còlefacrcpiaghediChrifio^tanro piaghe di Chrifio chiamarli vice- 
vr.ùo , c congionto co Chrifiojche ri, ma vulnera . La ragione di ciò è,, 
affatto fi dinife , & allargò da qua- perche Vieti: è la piaga cagionata 
kinque terreno-amore. Dii ir - r rho da caufa intrinfeca, Vulnu: da cau- 
fia : , ulcjl duicfio ,. ferine la Storiai fa cfirinfcca. E perche lepiagnedit 
Lombardia, quia mcntem Juam Chrifio nou furono formate da_w 
« cani ut 
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'Caufa intrinfeca,cioè da propij pec- thcfaurustuus , ibi csì & cor tuum ) 

•caci; ma da canfaedrinfeca,cioè da Per chiarirli di quedo, Chrido vol- 
nodri peccati-; noti fon dette vice* le dirgli : Miete manumtuaminla- 
r.t,ma vulnera. Attendendoli buon tus meum : quali gli haueflWoluto 
Ladrone, e vedendo, che le piaghe dire: Tomaio, io non ho cuore, viuo 
di Chrifto non erano cagionate da fenza cuore ; tu me l’hai rubato, tc- 
peccati propij , che Chrido flanelle co drettolo trattieni: Voi chiarirci 
commeffo ; eflendo Tanto, egiudo, di quedo ? metti nell’apertura di 
ma da peccaci altrui ; in tanto d’a- quedo mio petto la mano ; e con 
mor dittino s’accefe, che lo confef- ogni diligenza , e dudio cerca , e ri- 
so, & adorò per vero Dio ./ ntelicxit cerca , che non Io trouerai giam- 
enim , dice l’ideflo Santo Dottore , mai. Senza dubio credo, gloriofilli- 
quod prò alienis pcccatis bar illc pia - mo Apodolo , non l’habbi ritroua- 
gas fufciperet,pro alienis fcclcribus to , eflèndoin te , e non in Chrido, 
b£c vulnera fuftineret ; & fóuit , mentre tu Tei te foro di Chrido . 
quod illa in corpore Cbrifli vulnera , 2 \am prò nimio tui amoris femore ?' San * u - 

non ejfent Chrifli vulnera , fed latro - volai t lancea fuum latus aperire -, 
nis: atqueideo plus amare capitpojl - vt libi demonilraret , quod tibi tri - 
quarti in corpore eiusfua vulnera re - buit cor fuum . Da quedo non pur li 
cognouit . La medefima cofadob- conchiude l’amordi Chrido verfo 
biamo crederci lì a auuenuta a To- Tomafo, ma anche l’amor dell’A- 
mafo , pofeia che allo fpettacolo podolo verfo Chrido . Per tanto 
delle diuinc piaghe fi prefentò. Per- Chrido amaua Tomafo, in quanto 
che egli vidde quelle facre piaghe Tomafo amaua Chrido; non co- 
eranofòrmate per amor, che Dio li dumando amare , Ce non giornanti 
portaua , per redention dell'anima fuoi: Ego, dille, diligentes me diligo. Prou '*' , 7 
Fua , per fodisfàttion de fuoi propij E fi come Chrido hauea il cuorein 
peccati ; in guifa tales’arfe, &in- Tomafo , così Tomaio l’hauea in 
iìammòverlo il dolce Maedroyche Chrido. 

-con ragione chiamar fi potè rbo- 24 Doue era l’anima di Tomafo, 
mas 7 Idcsi , dice la Storia Lombar- mentre ignudo, e fcalzo, fenza of- 
dica , totus means -, in Dei feilieet fefa,e dolore -per le viue braccie ca- 
amorent. minaua ? Difcalciatus ibat fu per D ' vince». 

23 Vdide di fopra come Chri- . prunaslflice San Vincenzo . Doue^”*^'** 
do, parlando con Santa Birgitta , era, rr^ntre era nell’ardente forna ’ 

> chiamò San Tomafo, teforo Filo ? ce , oue quali folle dato in vn deli- 

Reuel. D.Sanóus Thomas ^fpoflolus meus , tiofifiimo prato, oraua, elàlmeg- 
£ ìrg.hb. 7. thefaurus meus ef?. Didimo vna ra- giaua ? Stetit per diem in fumo, ac fi 
gione, perla quale il Sant’ Apodo- fuiffet in prato , dice il medefimo 

10 è teforo di Dio. B. fogna hora po- Dottore . E doue tfler potea , che 
nerne vn altra, che quedo propoli- nelle facratifiìme vifeere di Chri-. 
to chiede. E detto teforo di Dio, do ? non vedete che pone la mano 
perche fi) amato da Dio ; eflendo al fatuo Iato , percntrarui pofcia_» 

teforo di Dio, bifogna habbia fico dell'in tutto? Stans tnartyr tripli - o.Berrsr. 

11 cuor di Dio . ( iui l’huomo ha il dians,& triumpbans; dice San Ber- 6 ' m 
6 . n . ^ uo cuore , oue ha il teforo ; Vii cft nardo , Vbi tutte anima Martyris * ant * 

T^cra- 
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7 \cmpò in foto , ncmpè in vifccnbm 
lefu, vulneri bus ninirum pateutibns 
ad introeundum . La ragione della 
trafmigratione dell’anima di To- 
rnarti nel petto di Chrifto, fti l'amor 
verfo Chrifto, pofcia che, come hab 
biam detto per gli fuoi falli impia- 
gato lo vidde.Toglie l’amore l’ani- 
ma deH’amanee, e nel petto amato 
la colloca . minima tnagis c/l vbi 
. amat , quatti vbi animai . 
a 5 Andiamo alianti, e veggiafì 
fortiflìmo. Non (ì può negar, il più 
timido , e pufillanimoxra tutti gli 
Apoftoli fia fiato San Tomaio. 
Mentre Chrifto , aflìn di rifufcitar 
l’amico San Lazaro , propole far 
viaggio verfo terra Giudea ; one i 
Tuoi nemici l’afpettauano, per cro- 
cifiggerlo : e Tomafo ciò vdendo , 
iO'U'i6. dille: F.amus & nos ,vt moriamur 
cum eo : ciò non dille , dice Chrita- 
ftomo, perefler intrepido, ma pau- 
rofo‘, e pufillaninio . Donde po- 
fcia hebbc tanto cuore, tanta for- 
tezza d’animo, tanta ficurrà, che, 
D.chryf. Solus orbem terrarum percurrit , & 
in tncdiisplebibns volucbatur volt n- 
lo/m. tibus eum ivtcrpcerc , come dice il 
mcdefimo Dottore? L’hchbe dalle 
facre piaghe di Chrifto . Non dilli 
difopra le mani di Chrifto impia- 
gate, elfer vali d’oro tornatili , pie- 
ne di pretiofiftìmi giacinti , che con 
le fue propie dita prefe , e scricchi 
1’auuenturato Tomafo ? Hors’ha- 
uea feco quelli giacinti , di che ma- 
lesi che periglio, di che trauaglio, 
cambiando per quello mondo , e 
per le nemiche fchiere,potea giam- 
jlbert. d* ma i temere ? Tacintbus , ferine Al-, 
Xet. Meta, forto Magno , collo ftijpcnfiis,aut di - 
gito geftatus, tutu reddit peregrini * . 

26 Grande fii la fortezza che-» 
acquiftò Tomafo, pofciache pofe la 
mano nel facro petto di Chrifto ? 


Non vedete,che Chrifto, quali per 
fortificarlo , & alficurarlo daqua- 
lunquemale introdurre lo volfe nel, 
forte , & inefpugnabile cartello del 
fuo petto ? lui riporto , dir potea le 
medefime parole, che dir coftuma- 
ua Agoftiiio.Lcnginus aperti)/ mibi o.Au&u l. 
latus Cbrifti lanua , & ego infralii ,c 23. 

& ibi reqiiicfcoftcurtis . Non altri- ***/• 
mente, che il pefceGaleo, parmi il 
nno Signore . De’ pefd di quefta 
fpecie fouellando Plutarco, dice ; 
lilios in J'e per os re ci pi uni ; inhabi - 
tandum , incolendimque corpus pr<c- 
bet locum ,cibum , ufugium ftippc- 
ditantes .Se al nome Galileo , col 
quale , mercè la patria, era nomato 
il mio dolciffimo Signore, la fecon- 
da fillaba mancarte ; potrei giudi- 
carlo vero Galeo, vedendo che mo- 
ftra verfo Tomafo i medefimi vffi- 
ci di carità , che i Galei verfo i fuoi 
figli . Non vedete , che lo colloca^ 
dentro il fuo facro petto , per forti- 
ficarlo^ aflicurarlo da qualunque 
humano periglio ? Qual , e quanta 
fortezza c ’1 petto del Saluatore per 
l’humano refiigio ? teucra , dice 
Bernardo, vbi tuta ,firmaquc infir- D - 
misfeciiTÌtas,& requies, nifi in vul- t,tn 
ncribus Salnatoris ?* T auto iUic fccu- 
rior babito , quanto illc potemior efi 
ad faluandurn . Iremit mundus,prc - 
mit corpus, Diabolus infidiatur, non 
cado • 

2 7 Non è chi porta pervaderli 
la naturai debolezza della mano 
deli’ A portolo San Tomafo. NeT 
tempo nel quale, per la difefa del 
fuo caro Maeftro animofamente 
armar lì douea di ferro , e morir 
combattendo per lui, (fi come va • 
namente fi promettea di fare ttat- 
tandofi d’andar nella Giudea per 
dar vita a Lazaro) vilmente fi pofe 
in fuga co gli altri Apoftoli, e sa - 

feofe. 
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fcofe . Come potè pofcia nella pre- 
dicacione del Vangelo maneggiar 
v " la fpada con tanta forza, e valore 
contro tutti gli esèrciti dell’infer- 
no; e far colpi fi grandi, e memora- 
bili ? Vnamano debi!c,neancho 
può tener la fpada, non che maneg 
Gtrfonftr. giarla. Manus molles 9 CS' tener x dif- 
*d Reg. ficulter tenent gladium : dice il gran 
Frane. Gerfone.E vero che la mano di To 
mafo era fiacca , c debile ; ma pria 
che folfe entrata , e fi forte tempe- 
rata neH'otficinadel petto di diri- 
tto. Pofcia che v*entrò,e fi temprò; 
fu cotanto forte, & intrepida, che, 
come fi vidde , & s’ammirò, panie 
d’ vn altro Achille . Se,come fingo- 
no Achille, immerfo nell’acque bi- 
gie , hebbe tanta forza e valoro , 
che , oueogn’vn oftendéa, da niu- 
no potè efler offefo: in qual guifa_» 
fortificarli douea la mano diTo- 
mafo immerfa ndTacque delPa- 
radifo ?Tanta fu pofcia la fua for- 
za, che potè nell’ Indie , quel che , 
non folo non poterono innumera- 
t bili huomirli, ma ne anco fmifurati 
Elefanti . Scriuono che con la fola 
cintola della fua verte traile mira- 
colofamente dal lido per lungo * 
fpatio vn legno di fmifurata gran- 
dezza , e di ptfo inaudito . 

' 28 Per la cafa di Chrifto, che co- 
me narra San Marco per introdur- 
li! vn huomo paralitico , & ottener 
Mar- 4 . Iafanitd,fu perforata. T^udauerunt 
te8n w, vbi crat,& p.mfùùentes 
fribraiferuat gtabatum r in cfuopar 
liticusdaccbat,(3c . Paolo di Palacio 
intende la facratirtìma carne di 
Chrifto . Perche il pouero paraliti- 
co non potea giammai fanare, fe 
non entran a in querta duiina cafa ; 
volendo il mi feri cord iofo Signore 
dargli fallite, fece chei Giudei l’a^ 
ftiflero , & aperta vi entrarti: e f*- 


nafte, fecondo auuenne : Ideo, dice P 
quefto Dottore, CbriHì domum , Mae. tn 
idcZl carnem per fodiunt,vt per fora- e ’*' ***** 
meinfirmus ingrediatur,& fanetur. 

Da quefto intenderete con quanta 
ragione Chrifto perfuade Tomaio 
a porre la fua mano dentro le fue 
facre piaghe . Vedendo che egli era 
paralitico, infermo, debile, e fiacco 
ne’ mifteri della fede; per lanario c 
fortificarlo, gli dice : >Affcr manum 
tnam £3 mine ìvlatus meum. Quali 
gli hauefie voluto dire . Metti que- 
lla tua mano per quella piagha nel * .. 
mio corpo, che fi fanerà e fortifi- 
cherà di fu biro . Et ò marauiglia , 
nò così prefto l’inférma mano en- 
trò in quella facra carne, che fi fat- 
tamente fi fortificò , che potè com- 
batter ; & vincer tutti gli eferciti 
dell’inferno. . 

2 9 Veggiamolo finalmente feli- 
ce, c beato. Come non fu beato 
mentre dalle piaghe di.Chrifto rac- 
colfe i dolcilfimi frutti della vita 
eterna ?Tratrado Chrifto perboc- - 
ca di Dauid , fuo Padre , de gli He- 
brei, che ferito gli haueano le fiacre 
mani,c venerabili piedi ; dille : Fo- 
derunt manus meas , (3 pedes meos, 

Ofteruate, che non dice vulnerane - 
runt,ma fodcrunt. Se quelli nò zap- 
pauano,ma feriuano;donde auuie- 
ne, che dice fuderunt? PereheChri- 
fìo in queli'horaintefe il fuofacra- 
tiftimo corpo à guifa d’vn albero 
feFtililfimo; dal quale, mercè la fua; 
paflìone, s’afpettauano i frutti di 
vita eterna, nò dilfe vuluerauerunt, 
ma fodcrunt . Quali hauefie volato 
dire.Quefte piaghe, non fon ferite, 
ma neceflarij coltiuamenti per dar 
da quelle i dolciumi frutti del pa- ' 
radifo.Tyow dicit vulnerauer untati- fa 

ce rincognito, aut trans fìxerunt • 

Quui fieni terra fojfa facit fruflum , 
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6 2 Panegirico Quinto dell' ^poji.S. Tomafo . 

fic Chriflns vulneratiti fruftum vi- guardarla diuiniràdiChrilto: non: 
tét dcdit . Mentre vedete Tomafo fu per altro effettoaperta la Tacivi: 
porre le mani alla carne di Chri- carne, c formate Jecelclti fencftre» 
ito , già coltiuata , e ferita ; perfua- che per veder in quella Dio . Si sd. 
deteui, che cogl ia da quella i matu- pure , che Iddio» doppo,che venne 
ri frutti di. vitaeccrna. Quanto però nel mondo, coprir fi volle col velo 
fia flato beato j non midiltendoa della noltra carne, per non effer da 
defet iuerui-; potendo ciò voi a Tuf- niuno veduto j coli mercèlTnfof- 
ficienza comprendere, mentre vdi- fnbile fplendore della faccia- fna „ 
te habbia raccolto i frutti di vita come anche la fragilità, & indegni- 
eterna .. tà noltra . EfUndo pofeia pollo in 

30 Quali celefii fmeraJdi ferbò croce volle in cinque parti romper,, 

Chrifto nella fuacarnt le Tue facrar c forar il facro velo ^-affinché per 
tifiime piaghe . Non fo!o con la vi- quelle rotture fi vedeffe, egodefTe 
Ita di quelle rallegrò gli Apolidi Id dio, che occultato hauea. Bdo*» 

Tuoi in terra , pofeia che refufeitò trina del Serafico Dottore.. Tanta P* * 

ma. anche gli Angeli, e Santidoppo fuit buìu sfottei clama*, quod nullusrg^ 1 ' £ 
lontrata in cielo.Sài uulnera fcrua- eam oculiffuflincrc poter at rJdeo de - 

uit ad lati fica aduni Beatos ex intuì- feendens in mundo eamvelamint^t 
tu fux Bcdemptionis ; dice il Padre carnìs tcxit.Sed iUud velamen rttpit 
San Vincenzo . Si come gli occhi- in patibolo Crucis, vt nudanti facicm 
noftri hauer non polfono fpctta- dettati* fttx vtdere poffimtts . Guar- 
colo più lieto de Smeraldi : \ulla dò bene Tomaio per quelli forati », 
graiior oculorum refedio cfl , dice-* e vidde , e conobbe Iddio ; . fe non 
Sant’Ifidoro parlando di quelle 1 ‘hauelfe veduto, non haurebbo 
gemme : così, anche in cielo^ altra efclamato: Dominus mens,& Deus 
cola con maggior diletto fra tutte meus. Chi più beato di quello, che. 
le cole create veder non fi può» che vede Dio ? • 
le piaghe di Chrilto. eguale fplen- $2. Sopra là fentenza di Chinilo,, 
dorè vibrano» qual bellezza tengo- fcritta in San Matteo aLcapo deci- 
no , elfendo fulficienti a bear i Bea- mo nono . Facilita ejì camelum per M*tt, 
ti , & a rallegrar quelli, che Tempre foramen actts tranfire, &c, alcuni^**' 
lì rallegrano? Che diremo di To- come ferme Pàfcafio , per l’ago in- 
mafo, mentre èinuitato da Chrifto- tendono Chri Ito col petto aperto., 
allo Tpettacolo difomiglianrigem- Si come Pago ha la p^rte dinanzi 
me? Si può forTetrouar nel mondo acuta,e penetrarne; forata quella di 
piùbeatodilui , che fu degno daf- dietro: cosìChrilto , quali vnago». 
filiere alla villa di quelle gemme ». primieramente acuto , e penetrali- 
che rallegrano i Beati ? te , penetrò i cieli, e traile colui, che 

31 Perche nel Brcuiario Galli- nel forato dclTuo petto incrodufi'e». 

cano San Tomafo vien detto Scru- Ter foramen actts alitjui paffionem F *f e ***** 
tutor vulneri* Chrifii . bifogna cer~ Cbrifìi vollunt intelligi , in qua ipfe 
care , chè cofa Tomafo pretendea lancca vulncratus efl. ^ icusn<w,quc . 
guardare nelle piaghe di Chrifto . geminanti formano habet , priorem . a 
£.per quanto polfo arriuare,parmi. acuti ffimam, per. qua™ cundaperfo- 
intendere , che pretender veder ,c penetrati aliavi verò.mtò,, 

qu<ti 
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qua perforata efi , & pòfl fe fi lium alzato a gloria eterna. Vdendo Bo- 
trabit . ynde non immeritò per acum -nauentura , che Chrifto gli dice: 
ipfe Chriflur intelligitur jrerforatur *Affer manum tuam , & mitte in la» 
in pajfionti per quod vtiqtte f or amen tur meum,àicc aU'Apoftolo. 0 T bo~ t> Beata, 
omnia adje,& pofi fe trabit ■» cuius ma feiicembabes iicentiam a Salua- ftr.j.Dom. 
Diuiniìas penetrat omnia t & per t in - tore tuo , vt manum mittat in latut > r - P°f 
git ad omnia . Hor mentre vedete cu tur beneficio in gloria fublimarir 
0 Tomafo poncrla mano nel cóftaco Chi più Felice di que!!o*che è tratto 
di Chrifto, doueteperfuaderui>po- alla felicità ? chi più beato diTo- 
nerla quali il filo nel forato dell’a- -malo , che è tratto alla beaatu- 
go ; acciò Cu fublimato in cielo > & dino ? 


PANEGIRICO 

SESTO 

Del Protomartire Santo Stefano. 


Steplianus autem plenus gratia, & fortitudine 
facicbac prodigia , & figna magna in 
populo. Aót. 6 . 8 . 

Il Protomartire Stefano , mercè le fue rare '-virtù > e l’oprc 
maratiighofe y che fìce > Slimar fi dee n un 
Gigante del c am fo Chnjiiano . 




z 


p.yinfent. 
ferm. di S. 
Steph. 




Entre io leggo il non doneano cfler dita, ma o brac- 
; gloriofiilimo Sce- eia » o altro membro più grande . 
fano fia ftato cc- Somiglianti a quelle di colui , che 
celiente , e mari* f^xoru dextrocberiopro annuto vfé*' f M i Ca p ; 
uigliofo opcracor batur .odi quetTalcro che dicca_> : tei. in Mot 
di prodigi, Facie- Minimus digitar meur gro/Jior efì xìmin. 
batprodigia , che da San Vincenzo dorfo Vanir mei . Dalla grandezza ?• **• 

s’interpretano Vroculà digito: par- delle dita, è meftiere conofcer la tt% 
mi non fia fiato > fecondo gli altri grandezza del corpo : Ex vngueco- 
huom in i, piccolo, & ordinario; ma gnofee leonem ; e dire fia ftato vn_# 
più de gli alrri,fmi(ùrato,e grande. Gigante : tal in fatti fu, come dalle 
Se quel che facea con le dita , non cole, che fiegnono veder fi potrd . 
facea con le dita ; non potendoli i Scriuendo Tertulliarroa'Gen- 
farcon le dita: le fuedita,per la fili del fanguede’Santì Martiri, lo 1 ' 
grandezza > che doueano hauerc > chiama femeza de Martiri .In quei- 
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laguifa,che vn grano ditfrumento, 
gettato in rerra, /ì moltiplica, e via 
più ne produce : così il fangtie d'vn 
* * • SantoMarrire , fparfo, e gettato in 

\ terra;geriTiùgliàuà,épioduceapiù 
nlf? Martiri. Tiare: cffìcimur y ano ties 
meiimur à vobis ; (omeri tjl [angui: 
Chriflianorum . Se il fanguefparfo 
de* Martiri hebbe quella virtù; 
qual > e quanta haoer ne douea il 
' fangue del Dio de’ Martiri? Ne per 
altra ragione, che per in finuar que 
fio, propofeChrifto l'efempio del 
/#. ra. *4' grano fetninato : iy/// granum fru- 
menti cadcns in terram f c . Quali 
hauelfe voluto dire, dice Chrifoflo- 
D. cbryf. mo: Si in fermi ruba s bocaccidity miti 
tn c f te j\j to magi s in me. Et ecco che non an- 
** r ' 1 cora s’era fparfo il celefie fangue di 

Chrifto , che germogliò Stefano 
Protomartire. Eflendo Stefano ge- 
nerato alla gloria del martirio , & 
alla beata vita del Paradifo dal cc- 
lefle e diuino fangue ; dobbiamo 
/limarlo Gigante: ì Giganti , come 
fingono i Poeti , furono generati 
dal (àngue del cielo : .. 

Quos vocant Gigante s cognomcn 
in Beatisi 

Eoquod nati futit [inguine cali . 
canta Orfeo. 

3 Ancorché la principal cagio- 
ne del gloriofo martirio di Stefano 
fia flato il fangue del Redentore , 
non potiamo negar però non hab 
bia in quello fatto cooperato la_. 
gloriofilfima Vergine Noftra Si- 
gnora co fuoi potentifiìini preghi : 
dalla quale ( perche egli di lei , più 
che dell’ultre donne , che hauea in 
cura , mercè la grandezza del per- 
fonaggio , hauer potea particolare 
fludio nel fcruimento, ) doueain 
quel perigliofo cdoluofo conflitto 
effer giouatoapproil Padre, e’1 fi- 
glio , che regnauano , e regnano in 


Offbaus. 


cielo . Di ciò non stè da dubitarere 
fi grande, & ammirabile la gratitu- 
dine di quella gran Signora , che 
non folo ama chi fama , ma anche 
fcrae chi la ferue tJpfa diligente s [e Richard, 
diligit , dice Riccardo, imo feruti Laur l '.*. 
feruti ori bus fui s • Scnuefi ncH’iti- 
nerario di Terra fanta, che predò 
Gierufalemme ancor fi Tede,& ho- rt 
nora vn fallo , fui quale la gran Si- 
gnora s’inginocchiò, c fece orati o- 
nc per Stefimo , quando patiua. 

Mentre adunque la Madre d’iddio 
co’ fuoi preghi generò , e partorì 
Stefano i vita eterna, Stefano dee 
effer Gigante. ElTendo ella, come la 
defenue Dauid, intefa per la terra: 

Terra tiofìra dabit fruttimi f itimi» Pf 14- ti» 
Stefano fu figlio della terra , elfen- 
do fuo figlio ; è confeguentemente 
Gigante: lecondo finfcroi Poeti , i 
Giganti furono figli della terra , - 
onde è che dal Parafrafle Caldeo 
sódctti.Bewe arrha>iioè Filtj terra. 

4 In quella guilà, che San Stefa- 
no fu generato e partorito da’ pre- 
ghi della Beata Vergine, egli ge ne- 
ro, e partorì IApollolo San Paolo . 

Stephani or atto , dice vn Dottor Corn * 1 -* 
moderno , impetranti , & quafipe- 
per ti V aulitili ycumque [etti ^ipofio- ' f 

lum , eumque fecit Dottor cm . Que- 
llo non ha dubio : b{am fi Santtus D.Aagujf. 
Stepbanus non orafj'eti Ecclefia Tau- f trn f 1 ’fi* 
lum nonhaberct. fcriueSant’Ago- ’ 
ftino . E perche l’Apoflolo San_. 

Paolo fu Gigante , e fecondo la re- 
gola de Filolofi. Simile gencrat fibi Maty.if 
/f*rti/e,-bifogna Stefano fia flato Gi- 
gante : l’albero fi conolcedal frut- 
to.dice il Saluatore.Chi dubita San 
Paolo fia flato Gigante ? I giganti 
nella lingua Hebrea fon detti .\e- 
pbilirriy da ^apbalyQhe Tuona cade- Abraham 
re . Quia , dice Abramo Rabbino : *fi a £*"* 
ttommes eos videntct > timore op- q'^] 9 

. preJJt V * 
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preffi y eadcbatit . Perche erari huo- 
mini di datura nuoua, ammirabi- 
le,e moftruofa; recauano, eciandio 
nella vifta , cotanto terrore , e pau- 
ra ; che chiunque li vedeua , quafi 
morto cadeua in terra. Tale fi l*A- 
poftoloSan Paolo, come lo deferi- 
D.cbryf. ue $ an Giouan Chrifoftomo. Vau - 
Hom. 4. de lus progrefùts in medium , ac tan- 
land, san- tummodo apparens inimicorum curi- 
Vaulu turbauityvmuerfa con f udit» Con 

la fola vifta della Tua faccia, tat uni- 
modo apparens , tutti i fiioi nemici 
confufe, rouinò , e proftrò a terra . 
No eftendo fe non da Giganti par* 
foriti i Giganti, è meftiereSan Ste- 
fano fia (iato Gigante , hauendo 
co’ Tuoi preghi partorito Paolo Gi- 
gante . 

5 DoppOjche’lSaluatordel rnó- 
do refnfcitò,& afeefe ne' Regni del 
ciclo; (caricò il pefo di tutto il mò- 
do fopra le fpalle de gli Apoftoli 
Tuoi; come Tuoi Vicarij : eglino fon 
Zob 9.1 /. quelli, che Vortant O'bcmAz' quali 
fauellaGiob. Doueano efler Gigà- 
tigli Apoftoli gloriofi,per edera 
tanto pefo fufhcienti,e baftanti. 
Ne Giotie, come fìngono , ad altri, 
che al gigante Atlante, diede a por 
tar il mondo. Non potendo pofeia 
gli Apoftoli portar tutto il pefo , e 
perfettamente attendere alla cura 
fpirituale , e temporale infieme di 
tutta la Chicfa, bìfognando lafciar 
quella, & attender a quefta,che,co 
medid'e San Pietro , non era con- 
Afl 6 • •*. ueneuole : Non eH aquum nos dere- 
linquere verbum Dciy & minifìrare 
mcnfis : fcaricorono parte di quefto 
pefo fopra le fpalle del Protomar 
tire; acciò ,oue eglino attendeano 
alle cofe appartenenti allo fpirito ; 
Stefano attendefle alle cofe corpo- 
ralmente neceflarie . Da quefto di- 
rete Stefano fta flato Gigante ; fe 
P.Fcdcle. 


tal non fofTe ftato,non farebbe fla- 
to eletto a portar la metà del pefo 
che canti Gigati portauano . Dop- 
po che Atlante folo non potè fof- 
frir il pefo del mondo , hauendo 
meftiere d’aiuto , e di perfona, che 
foftentaflc parte deU’unpofto cari- 
co, altro che vn gigante, cioè Her- 
cole , non clcfl'e. 

6 Se dalla grandezza del conte- 
nuto , s’argomenta, e conofce la 
grandezza del continente: Come c 
adire , intendendo vna Città trat- 
tenghi fra le fue mura vn millionc 
d’anime , non altrimcnte , che vna 
Babilonia , la /limiamo grande • 

Quanto grande /limeremo colui, 
che contiene Dio, la cui grandez- 
za , & immen/ìtà è imponìbile ad 
c(plicarfì ? Scriuendo San Luca del 
Santo Protomartire , lo deferiue 
pieno dello Spirito Santo: Tlenum u 
fide , & Spiri tu Sando ; trattcncua 

& albergaua lo Spirito Santo ; co- 
lui , che ne anche in cielo , non che 
in terra , può capire. Quanto po- 
tea eder grande il Santo Campio- 
ne, capendo colui , che gli iminen- 
fi fpatij del ciclo non poflono capi- 
re ? Era , mi perfuado , fra tutti gli 
htiomini del mondo, quali fra Pig- 
mei vn Gigante . 

7 Nel Breuiario Gallicano così 
ft /aiuta il Protomartire Stefano . 

^ 4 ue fenior Stepbane , aue Martyr Breu.Calt. 
paradoxe , qui intcr agmina lu dai ex 
plebisyfirmus in Chrijli fidc>vclut 
lampa s ardentijjima apparuisii. No- 
tate, che lo chiama Martyr parado- 
xe. Che vuol dir paradoxe ? Tara- 
doxda Greci è detta vna cofa in- 
dolita, nuoua , & ammirabile , che 
fupera l’humana credenza . Qua cictr.in 
funi admirabilia , contraque opinio- Tarad. 
nem omnium a Cracis paradox a ap- 
pellante ; dice Cicerone , Fu huo* 

E mo 


Digitized by Google 


6 ó Tane pirico Sello 


ino paradoffico Stefano , non era 
huomo di forze ordinarie , di virtù 
altre fiate vedute, di vifia comune, 
e dozenale : Era più dell’ordinario 
grande, forte, robufto, gagliardo, 
ammirabile , fuperatia l’humana 
credenza , era vn nuouo Gigante : 
Martyr parxdoxe. 

8 Métre la facra Scrittura defed- 
ile la grandezza del Re Saul, e dice: 
i.tLeg.f»*» ,Ab humero, & furfum eminebat fu - 
per omnem populumj mi par, che lo 
deferiua gigante : la ftatura de’gi- 
anti, come ben fapetc, era via più 
egli altri huomini alta, & eminé- 
Boccac. Ce te . Gigante s fucrunt homines for- 
ncxl. ma yfeu fi a tura vltra tnodum cctcros 

excedente ; dice il Boccacci . Molti 
anni fono in Trapane , fi trouò vn 
corpo d’vn certo gigante , la cui al- 
tezza, per la mifura d’vna gamba, 
fi comprefe edere più di dugento 
cubiti. E perche il Padre Sant’Ago- 
fiino, trattando del Santo Proto- 
D Jugujl. martire, dice: In plebe adbucpofttus 
ferm. s- de crat , fed iam virtù tibus eminebat , 
s steph. par lo deferiua , e proponghi Gi- 
gante . Mentre auanzauagli al- 
tri , fouraftaua a tutti ; c mefiiere 
- fofTe fiato Gigante . Tale era , ma 
nel l’altezza , e grandezza dell’ani- 
mo , e delle virtù ; non del corpo, 
che poco importa a’ Santi. 

9 Fu ftrana , & ammirabile la 
grandezza del gigante Erice, il cor 
podel quale, come fi tiene, fu quel- 
lo, che, come habbiam detto, fi 
ritrouò preflò Trapane . Doueaef- 
fer veramente a guifa d’vn monte , 
fuperando dugento cubiti. Có tut- 
to quefto comparato con Stefano 
fu niente . Alzauafi da terra Stefa- 
no , e fuperando i monti , arriuaua 
in cielo , e vedea colui , che fi niega 
veder a gli huomini habitatori del- 
la terra . Non leggete ne gli Atti 


ApofioIici,che eflendo lapidato," 
vedea Chrifto alla deftra del Pa- 
dre? Video lefumfiantcm à d extris 
lirtutis Dei . Non potea dalla ter- 
ra veder Chrifio in cielo , s’alzato 
non fi fofle in c ielo.^Adhuc in carne D * Pr>c1, 
degens Deum fpedas, quod & fupra ° rMt ' /7 " 
totius efi natura vires , eli dice San 
Proclo. Qua fi gli hauefle detto . Io 
ti fiimo vn Gigante della diuina 
grada , glorionifimo Campione ; 
non può la natura con qualunque 
artificio formar vn huomo cantal 
to, e grande, che; elfendo in terra, 
s’alzi da terra ì cielo, & veggiaDio. 

10 I Giganti, che videro a tem- 
po di Noè , de’ quali fcriue il diui- 

no Chronifia: Gigante s erant fuper Ge ». 
terram in diebus illis , pofìquam in - 
greffi funt filij Dei ad filias homi - 
num , illofque genuerunt j dicono, 
che per parte del Padre, erano fi- 
gli di Set , huomo fantiflìmo , e per 
parte della Madre, diCaino, huo- 
mo feeleratidìmo . Da quello heb- 
bero la fortezza del corpo, da que- „ 
fio le fceltraggini dell’animo. Tro- D.ctfxrh 
pter iuHitiam quidetn robufìi , prò- Diml. j. 
pter Cainum autem mali y dice San 
Cefarco, fratello di San Gregorio 
Nazianzcno . Se la fatuità diede 
tanta forza e grandezza a gli huo- 
mini, che li fece giganti;come non 
dourdeder Gigante il Santo Pro- 
tomartire , edendo tanto Tanto, e 
giudo, che fi defcriue,non folamc- 
te pieno di grafie , mainfieme del 
datore, & autore delle gratie , del- 
lo Spirito Santo ? 

1 1 Di vantaggio fingono, e fcri- 
uono , i Giganti fiano fiati ambi- 
noli ; non di regni , e domini j ter- 
reni , che nulla fiimauano , ma del 
regno del ciclo. 

Terra fcros partus immania mon Omdìus. 
flra gigantes 
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Èdidit anfttros in lotti* he don.u ; 
Set Ouidio . Hor mentre fi vede 
Stefano I ntendens in calum 9 ci ic hi— 
fi, c tenghifi Gigante. Quali vn ve- 
ro G’gante , facendo poco conto , 
e fpreggiando le corone, c regni del 
mondo , torte le forze fne per i ac- 
quilo del cielo adopraua . Hxc in- 
tendo , 'dice Pietro Damiano,rfe cor 
di* puritaterefnfa , vini fatitcalis , 
& ad ipfius diuinitatis confiortium 
penetrai, & attingit. Son piccoli gli 
huomini , e di poche forze dotati , 
che a gli acquifti di quello mondo 
folamenteabbadano; fon pimmei, 
fon loenfte , fon formiche . 

1 2 Hauete forfè attefo con qua- 
ti huomini combatterla Stefano,& 
era vincitore ? Surrexerunt quidam 
de Sinagoga, qnx appellai tir Liber- 
jinon:m r <& Cy.renenfitum , & .Ale- 
xatidr inori* pt > CJ' eorutn qui erant a 
Ciliei a , & . 4 fi a , di fèti tante* etm _s 
Stephatto - r &non poterant refi flit e 
fapicttXy & fèiritui,qui loquebatun 
Che bromo era Stefano, che com- 
batti nda con tutti ,vincca tutti ? 
Cum o miìbu* conflixit,& omnes fil- 
ler at.it } aduerfus onincs aduerjarìj 
copia*, cttm fiele oppofwflet ,aduerfu* 
omì:e * vittoria claru* defilo nata r ; 
dice Gregorio Niceno. Doueaef- 
fcr vn Brearco, Gigante grande,, 
che hatiea cento mani ; che con 
cinquanta , prendca cinquàta fpa- 
de ; c con l’altre cinquanta , cin- 
quanta feudi , e combattendo con 
tutti, vincea tutti . ^idueijus omnes 
vigoria claru* defignatur . 

1 1 Dee efler vituperato Apollo 
nioTianeo per l'arte, che eflercita- 
ua ; per l ingegno però, che hauea, 
e per la feienza, della quale fincera- 
mentaeraammaeftrato , non dee,, 
a mio giudi ciò, vituperarli . Scriue 
di lui Filoftrato , che trouandoli in. 


Rodi, ouc era vn Colofio ammira- 
bile, e richiedo da Damis, fuo com 
pugno, che co fa più grande di quel- [ 

la Itarua llimalfe , rilpofc :.Tbilofo - Thiloflrat. 
pbumviruin , modo ride ac fine frau Vit.Apoll. 
de pbilofopbetur. Se Apollonio fòf- hb,s% 
fe fiato , o Chriftiano, o amico de’ 

Chriltiani; non haurebbe al ficuco 
fauellitoin attratto , e detto vn Fi- 
lofofo, ma Stefano. E qual Filofofò 
fi vidde mai nel mondo , non folo 
fi nceramente , e fenza frode filofo- 
farc , ma anche con canta pruden- 
za perfuader a quei , che eran fro- 
dati la vera fapiéza ? Leggete i Tuoi 
dficòrfi , e vi accerterete di ciò . 
Grand’huomoi gran Gigante, gri- 
de più cheèvn Coloflo. 

14 Potrei dall’altra parte chia- 
marlo Coloflo, elmedefimo Co- 
lofiò di Rodi . Comunemente nar- 
rano , che quello Coloflo era fatto 
di bronzo, con le dita sì grandi, che 
ogni grande fiaturafuperauano ; e 
rapprefentaua il Sole . Non vi par 
fubricatodi bronzo il Protomarti- 
/re Stefano , mentre eflendo percof- 
fo da vna pioggia di fallì, dolce- . 
mente fonaua , & oraua per quelli,, 
.chel’vccideano?. c io rune i Ut ad la- Tetr. Da- 
pule * , & tinnitus rtdditur pictati* i mian.iUA. 
dice Pietro Damiano . Della gran- 
dezza delle fue dita, nonbifogna_. 
dir altro , hauendone difeorfo , in- 
troducendoci. in quello difeorfo . 

Fu finalmente fimolacro del Sole : 
quando da gli Hebrei fu villo eoa 
la faccia d’Angelo, vuole Sant’ A- D.Augufl. 
gollino habbia dalla faccia fua 9 f\ d « 
vfcito tanto lume , che parea traf - D,uerJ ’ 
formato in vn Sole. Oltre quanto 
habbiam detto. Ili tanto bene al 
Protomartire il nomedi Coloflo, 
mercè l’Etimologia fua, che non 
può ftargli meglio* Coloflus dcriua- Tfi 
tur À verbo Culafcin , dice l’ Etimo* 

E 2 
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logico Trilingue, quod fignificat pu- 
nire y vcl cruciare . In guifa tale la 
prefenza di Stefano affliggea,cor- 
mentaua ,e cruciaua gli empi Giu- 
dei , che parca haueflero auanci vn 
Coloflo. Narra San Luca, che nien- 
te»)'/. tre egli predicaua a’ Giudei; Diff'c- 
c*rt u f. in cabantur cordibus fidi : idejl intimo 
Acl.cap./. fi 0 i ore difrumpebantur , dice Dioni- 
fìo Cartofiano«Haueano veramen- 
te inanzi gli occhi vn Coloflo , che, 
mercè l’altezza, e la grandezza del- 
la Tua fapienzi,era lor vn corméco. 

1 5 Secondo Be da > citato dalla». 
Ciotta ordinaria, habbiamo,che 
quando Stefano alzò gli occhi in 
Ad 7 - cielo, vidde Chyfro,ediflc: Ecce 
Be f a -ri video cceloi apertoi > & le firn sìan- 
d proci * tem * dextris virtuthDeì . l’habbia 
trai. tp. veduto crocifitto. Deus homo cruci- 
fixus apparti it iti gloria . £ par 'gli 
hauettè detto, fecondo San Proclo: 
0 Stephane inmccruciaffixooculos 
conijcietis > congreffum audafter ag- 
gredire . Cioè, guardami crocifitto, 
e guardandomi , combatti animo- 
famente. Cioè imita il combatti- 
mento mio, che,eflendo croci fitto, 
hebbico’miei crocififl'ori Nè C.hri- 
fro parlò a Tordi : poiché, confide- 
randoStefano. che >effendo Chri- 
fio in croce, combattè chiedendo 
perdono a Tuoi crocifilfori ; egli 
chicdédo perdono per quelli, che’l 
lapidauano,vo!le ancor combatte- 
Afi.7» 6»' rc . 'pofìtis autem genibuit damauit 
vcccmtgna,dicens ; Domine ne Pia- 
tii. is i Ili s hoc pcccatum. E perche in 
quelli preghi moflrò la manfuetu- 
dinefna, lì mofttò ancora vnGi- 
gantc, che nella lingua Hebrea è 
Toà.lorin- detto i{apbabh : quod e$l 7 Lencm ef- 
in pf. ;.f. ; fecondo Giouan Lorino . 
ver/.?-. Oiferuate di gratia, che men- 

tre Sàto Stephano pregaua pe’ Tuoi 
croci l ittori , dice San Luca , hauer 


fortemente gridato : Tofitis autem An.ibiÀ. 
gcrdbus voce magica damauit , di- 
reni , c^c. Che lignificò quello gri- 
do fi forte,e grande? La grandezza 
della carità del fuo cuore, clamat Petr. ca~ 
voce magna, dice Pietro Damiano, m,an f er - 
quia magna vtique c bar itale . Non deS-Steph. 
era fiacco, e debole il fuoco del fuo 
cuore;non era ordin ario, ma gran- 
de, quali d’vna acccfa fornace. Era 
pieno di tanta carità , che , come 
volle dir Niceta Filofofo, ardeua 
più che tutti gli altri Santi del fuo 
tempo. Chantate ardebat maga, Nìcetor 0. 
quam omnei Sudi fui temporii. Òli- dtS.steph. 

l’ammirabil grandezza della fua Li p 
° , • pom.fi. A * 

carica potrete chiaramente cono- g H p' u 
£ctr quanto fia grande Stefano . E 
dotcrina di Santi Padri , che dalla 
quantità, c grandezza della carità fi 
comprende quanto fia grande l’a • 
nima : fanima di poca carità dota- 
ta , è piccola ; dotata di grande , è 
grande. Quantitas cuiujc unque ani- D.Btnnn. 
ma ajìirnctur de menfura charitatii 
quam Ixibct : vt Inerbi gratia , qua V J£' c fL Jg 
multum babet charitatii magna Jit , 
qux parurn , pania ; qua vero nibd , 
mbilydicentc *4 pojtelùifi ebaritatem 
non habeam tiihil fum ; dice il Dot- 
tor Serafico. Quanto donea cflèr 
grande il Protomartire Stefano ha- 
uendo hauuto canta charicà, quan- 
ta tutti i Santi de Tuoi tempi non 
hcbbero?gi udì caccio vn fm durato,. 

& immenfo Gigante .. 

17 L’ orarioue di Srefano per 
quelli , che Io lapidauano , & vcci- 
deano , nomar veramente fi dee va 
memorabile combattimento con 
Dio armato, feguico da vna glorio- 
fa vittoria : tali fono forarioni de* 

Santi per gli loro nemici.- Men- 
tre Moife vidde Dio fdegnato con- 
tro il popolo Tuo; che in luogo di 
Dio,e fuo, frana adorando vn vitel- 
lo 
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Io per fuo Dio, e duce : dice il facro 
Tefto, che non guardando fia flato 
of&fo infieme con Dio nella fabri - 
ca di quel vitello, volendo impe- 
trarli perdono, fì pofe in orationc : 
Exod. jì. j} C p rcC 4 tus efì faciem Domini. Con 

i/i* tr *{ fiderado l’Oleaftro la parola c ha- 
Ut. lab che traslata Deprecatiti efì , di- 
ce, che propiamente lignifica de- 
bilitare, infiacchire, e toglier le fòr- 
oU*B-ibi. 2e . y et bum Cbalah fignificat pro- 
priè arrotare , languore , dcbilitari : 
quod orarti Dei animarti dcbilitat > 
<*r flcttit rigor em. Colui, che prega 
Dio pe’ Tuoi pcrfecutori , fecondo 
iacea Moife , combatte con Dio j e 
coiì la fpada di tal oratione , lo de- 
bilita ,1’infiacchifcejequafi dalle 
mani d’vn infermo , gli toglie il 
dardodella vendetta. Mentre Ste- 
fano vidde Chrifto in cielo poftoin 
7 piedi : Pideo coeloi aperto! , & le- 
furti fìantem . Lo vidde armato , & 
apparecchiato di feender a baffo , 
per farle vendette fue ; tanto s’ap- 
Hugo car P ren ^ e dalla P ar °l a slantem.Habi - 
din. in c 7 . tus ini uri a vendicanti s exprimitur 
AStr. per verbnm fìandi, dice Hugonc . 
Quindi Stefano più affai, che il fuo 
. male , il mal de fuo» nemici difpia- 
ccndoli j per trattener Chrifto dal- 
la pretefa vendetta , s armò della 
fpada dell’oratione ,e vibrandola 
, dille: Domine y ne ftatuas iUis hoc pec 
catarri. E fece tanta forza,chc debi- 
litò Chrifto , in guifachenon potè 
dar vn palio a balfo, e far le Tue ven 
dette . Non vi par in quefto fatto 
apportato fi fia da Gigante ? Non 
polfono fe non i Giganti combat- 
ter con Dio>e vincere. Sdegnando- 
li, come fi finge, i Giganti, combat- 
ter co gli huomini del mondo, có- 
batteano co’ Dij del cielo, & in mo 
do tale gl'infiacchirono e debilito- 
rono, che nò potendo refifterecor- 
P.Fedde. 


fèro nell’ Egitto, e s'occultorono. 

18 Non lakiamo di confiderare, 
come il Protomartire, volcdo orar 
per quelli federati , che l’ vandea- 
no, fi gettò in terra . Tojitii autem 
genibuiiClamauit. Perche non men 
treoraua per lui, ma pe' Tuoi auuer- 
farij , fi gettò in terra > Perche, co- 
me vuple il Padre Sant’Agoftino, 
orando per fe ftelfo , mercè che era 
amico, e familiare di Chrifto , non 
hauea meftiere di quella forza, che 
fi ricercaua , per elferelfaudito per 
quelli,! quali, mercè l’horrende loc 
perucrficà, e malignità erano ne- 
mici di Dio . l't vctitum csiyVt ora - D ‘ 
ret prò ludaii , prò intérfeboribus { 6 
Cbrifiiypro interfe fiori bui Sando - * * 
rurnyprolapidantibm fuis ; attendit 
tatn muli am , & magna efie impic- 
tatem ip forum , qua difficile donavi 
pote/l} gcnuflcfìit Cir ait. Domine ne 
fiatuai illii hoc peccatavi . Mentre, 
perelfer più forte, s’inchina in ter- 
ra, par volclfe prender forza dalla , 
terra, e fi dimoftri vero Gigante, 
cioè 1 litui terra ; quali vn altro 
Anteo, che quante fiate , combat- 
tendo con Hercole , toccaua la ter- 
ra , più forte, e robufto forgea. 

Terra fui fcetm y qua cura tetigerc . 
parentem 

lam defeeta vigent rcnouato ro - 

bore membra, dice Lucano. Lucanus- 
E fi grand e, & ammirabile la forza 
deirhumiltà ne’ Santi, che ella fola 
forza , e conftringe Dio a lafciar lo 
fdegno , el’armi contra i peccatori 
fuoi nemici : ella fola , per dir cosi, 
può indebilir Iddio fortifiimo, & 
onnipotentiflimo, in guifa, che al- 
zar non polfa il braccio per perco- 
terli. Occorrendo a Moi le vn fomi- 
gliante negotio, occorfo a Stefano, 
le ne preghi fuoi , che oflferiua pe* 
fuoi auuerfarij,]non fi folle piegato 
E 3 m 
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in terra, & humiliato 3 dall’ bora fa- altro, che ha cento mani, combat- 
rebbono cftinti, e perii gli Hebrei. te ^ come potria vincere ?\ecHer- 
T J~' l0S ' Lt vt dijpiideret eos : fi non culcs contt^duos , coftumafi dire* 

** Moyfes eledus gius fleti fiet in con - BifognòStefano folTe fiato Gigan 
frazione in confpcdu cius : vt aucr- te , vn altro Centimano , combat* 
teret tram eius , & non dijpcrdcret tendo contro vn Brearco , e ripor- 
to * ; dice il Salmifta . SeMoife,mé- tando fi nobil palma . 
tre intercedea per l'ingrato popo- ao Fra l'altre merauiglie, cheap- . 

' lo, non fi profondaua, & Jujjnjlia- paruero nel combattimelo di Ste- 
lla, & humiliandofi , non trattene- fano , fu l’efierfi moftrato a’ Tuoi 
ua Dio; tutti farebbono fiati vccifi nemici con reffigieangelica.fr in- ^ ,,wv 
da Dio . Così efplica quefio luogo tuentes in cum , qui fedebant in con - 
Ruper.l b . Ruperto Abbate . Ter nimiam bit- cilio, viderunt fnciem eius 9 qua fi fk- 
+.e.js.i» militatem fignificat Moyfen Deum cietn Angeli. Perche dice Chrifo- 
Exo ‘ tenuijfcydicendo in con frazione . Co- ftomo,era di coftumi dolce, grato, 

fradio nanique nimia cordis bum ili- gratiofo, benigno; che fi facea ama 
tas ed , qiu fola, cor am omnipotenti re etiandio da fafll , parea vn An- 
Deo,& Domino, vniuerfiefortitudi- gelo: Hic autem mihi videtur in- £>■ chryf. 
nisTrincipe fortis cfl y & valida; ita fmuare y illuvifuifiefkcieamabilcm. Hom ' ,f - 
vt illa laborante , quafi bracbium Divn huomo tale coftumiamo dir tnAii - 
fttum ad percutiendum Deus exten - noi, è pafta d’Angeli . Perche, dice 
dere non vaierei • Agoftino ,era cafio , e Vergine-* ; 

19 Con l’arme di quella orario- mercè la qual virtù degnamente fii 
ne il Protomartire Stefano coiti- eletto alla cura delle donne della 
batter volle ancora con l’Apofto- primitiua Chiefa, bifognaua mo- 
lo San Paolo, all’hora SaoIo:il qua- ftralfe il fembiante angelico, eflèn- 
le quafi vn Gigante Breareo,ar- do la Vergine familiare, & amica 
mato di cento , e più mani, procu- de gli Angeli: In amico ^ingelorum & 

raua Vincer il Campione di Chri- angelica fimilitudo apparuit : Per- pi uer j\ 
fio. Ciò voi ea dir San Luca, men- che dice H ilario Arelatenfe, era^, , 
tre dicea , che Saolo conferuaua le come fcriue San Luca, pieno di Spi 
vefti, di quelli che’l lapidauano. rito Tanto , che non fi degna habi- 
ft. Tedcs depofuerunt vcjìimcnta fua tar fuor dell’anime fante , e pure , 

Ormati f ecus P e( t es a *lolcfcentis,qi<i vocaba- incontaminate , & angeliche; in 
sostiti. ‘ tur Sahlu s y & lapidabant Stephanu. legno di tanta mondicia, moftra il 

Conciofia che, fe combattea folo , voltoangelico. Cumbaberet in fe^ , ^ Mr ’ 
non potea, fe non con due mani jpiritum y os pra fe geflat angclicum. 
combattere; conferuando le vefti Ma per dirlo al mio proposto , ciò 
della turba , che lapidaua il Santo , auuenne per atterrir quelli federati 
combattea con le mani di tutti , có Rabbini, e fallì teftimonij, che ha- 
più, che con cento mani. Cut n Ste- uean prodotto . Datus ed ei vultus H} * Um 
pbanuslapidaretur , & abipfoem- angclicns vt fàlfos tedes tenerct ; ijd. 
ninni lapida» 1: um vedimenta fer- dice la Storia Lombardica. Era di 
uarcHtiftitamquaminmanibusotn - tanto terrore appo gli Hebrei la 
nium , ipfe lapidare videbatur ; di- vifta d’vn Angdo,chechi lo vedea, 
ce Sant’ Agoftino. Vno,checon va fi ftimaua morto. Fu sì grande il 

ter- 
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terrore , che hebbe Manue , padre 
di Salitone, vedendo vn Angelo, 
che volle dir a Tua moglie douea 
quanto prima morire: lntellexit 
Manue ingelum Domini efie , Ù" 
dixit ad vxorem fuarr, morte m or le- 
ni nr . Potrete giudicar da quello 
m o/l ran doli Stefano a’ Tuoi nemi- 
ci con la faccia angelica, fi ha dimo 
firato vn Gigante . Fra gli altri no- 
mi, co’ quali la Scrittura chiama i 
Giganti , è t\apba r che lignifica in - 
taf eidos vcl mortuos j dato lor per 
_ antifrafe; Quia illis , (jiu vi de barn 
Cosgigantes,emoriebatur cor , & re- 
putabant fe cimi mortiti* . Erano 
cotanto horrendi, e terribili , che 
quei a’ quali s’appalefauano, fi fii- 
mauano morti . 

2 i Quindi San Proclo , lodando 
il Santo Protomartire , lo chiama 
torre. Stepbanuscofffionis inexpu- 
gnabdis turris . Perche lo chiama 
torre ? Perche, dir mi potrete, volle 
mollrarlo inuitto , peròancoragli 
diede l’epiteto inefpugnabile. inex- 
pugnabilis timi s. Ma fedo preten- 
dea, rhaurebbe chiamato diaman- 
te , che ne da ferro, ne da fuoco, che 
ogni cofa vincono, può elVer vinto . 
Gucramente Angelo, di cui mo- 
rò il fembiante . Vn Angelo , più 
che il diamante, èi;*fuperabile,e 
inuitto, di ninno teme, & èda rutti 
temuto ; combatte co- gli efierciti 
intieri , e riporta gloriola vittoria ;• 
come quello , che in vna notte fola 
vinte, e defirufie reiterato dell’em- 
pio Sennacherib . Per quanto io 
pollo capire , lo chiamò torre, per- 
che lo conobbe gigante vedendo, 
che con la fola villa 1 fuornemici 
ai terniia- Te. » ri s cita rrvdis bofìibus * 
ddia cji,i ome piace all’Autor del- 
rAHegoric 

2 a i perche Pietro Damiano 


per la faccia angelica del Sàto Pro- 
tomartire intende la faccia di Dio; 

Lamine vultus Dei in fignitur glorio- * etr ' D *~ 
fus Latita; parmi molto a propoli- 
to cercar la cagione, per la quale 
Dio fu necefiìtato moflrar a gli 
Hebrei il fuo propio fembiante nel 
Santo Protomartire. E per quanto 
pollò arriuare , volle Dioperque- 
flo mollrarlo fuo vero figlio, e pur- 
garlo dall’infamia di biaflemma- 
tore,che quegli empi gli attribuì- 
uanojper la quale ell'er douea figlio 
del Demonio : Vedendolo con la 
faccia d’iddio non poteano giudi- 
carlo fe non figlio di Dio^clfendo il 
figlio fomiglianceal Padre. Auuen- 
ne all hcra a Stefano quel, che au- 
uenne a Cheleab figlio di Dauid; 
di cui , mercè , che molti huomini 
iniqui, e detrattori diceano non fof- 
fe figlio di Dauid , ma di Nabal 
Carmelo', Iddio miracolofamence 
gli mutò la faccia, e diedcgli il pro- 
pio volto di Dauid fuo Padre . Ob ^ultnf. 

• hoc Deus niutauitfaciempueri yVt’c 

totaliter fivtdarctur Dauid. Si viene 
alla noritia di quello, perche prima 
coltili era nomato Daw/W, pofeia-# 

Cheleab , che vuol dir (iati pater , 
onero frnilis patii. Ciò vien appro- 
nto dall’Autordella Storia Scola- 
fòca, e da Nicolò di Lira, benché 
poco piaccia all'Abulenle,dal qua- 
le i’vn, e l’alcroe citato . Hor men- 
tre Dio imprdte nel volto di Ste- 
fano la fua propia effigie, e lo mo- 
itrò fuo figlio ; panni ancor l’hab- 
bia dimollrato Gigante . E altro 
forfè, che Gigante, Dio? così lo . 
chiama Dauid : Exaltauit vtgigas rf.'rt. c. 
ad currendam viatn : non fjrà fe 
non gigante il figliod’vn gigante 
fi come il figlio dclleone, eleoliti 
edeU’huomo , è huomo . 

E tempo di vedere, chi folte 
E 4. fiato 
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flato quello, che mentre Stefano 
7 ' 3 * combatterla , aperte il cielo : l' ideo 
talos apcrtos , aicea mentre lo lapi- 
dauano.E per quanto puffo fapere, 
altri che egli mede fimo no fu . Irgli 
con la forza del combattimento, 
del Tuo martirio, della fua patiéza , 
della manfuetudine,dei fuo propio 
fangue, aperfe le porte delcieló : 
rttr ' &*- con quefteefomiglianticofe, vim 
int«n. Uri. f ac i c ì at la ij s ì dice Pietro Danna- 
no, il Santo Protomartire . Gran., 
forza hauer donea quefiograu Co- 
pione; flraordinaria forza ricercali 
lob 2?. if per franger i cieli ; Qui , come dicefi 
in Giob , folidijfimi quafi are f ufi 
lul.ctpit. f unt SeTlmperator Mafiìmino,per 
» 1 \itxim. efier di tante forze: Vtrbedamonu- 
slam folus moueret ; equo ftpngnum 
dediffet , dcntesfoluerer, ficalce,cru- 
ra franger et tlapides topbicios fica- 
reti arboree fcinderet;di comune ac- 
cordo era detto gigante . Onde alij 
Herculem ,* 4 nt 4 um alij voc abati t ; 
come narra Giulio Capitolino ?Co- 
xne noi non diremo Gigante il no- 
flro Protomartire, vedendolo aprir 
il cielo, che altro, chemuouervn 
carro carico , romper col pugno i 
. denti, e con i calci le gàbe del causi- 
lo, franger in minute parti con le 
dita i topati, e fcheggiar gli alberi? 
Gigante dee effer detto, mentre-» 
virnfaciebat calie . 

MMt.tu *4 Quando Chrifto difife : J{e- 
rt. gnum coelorum vim patitur , volca 
7>*ul.P*~ Jir altro tanto , quanto Valuas re - 
aC * * w’w patijdice Paolo di Palacio* 
Cioè , le porte del cielo ftanno in 
■ pericolo d’effer rotte, fra tte,& aner 
te. Da cui patir poflbno quefta for- 
za le porre di forti (lìmo bronzo ? 
V|di che fiegue,e l’in tenderai; vio- 
lenti rapiunt illud . Da’ violenti : 
hanno quelli tanta forza, e tanta 
virtù, che aprir, e franger le paio- 


no. Ma perche fra i violenti, e gi- 
ganti, non e differenza alcuna} oue . 
nel fefto del Gelidi fi legge: Gtgan - m *' ** 
tes crani fupcr terram in die bus ilhs , 
altri , come ofTerua Rupcrto , leg- 
gono dall’Hebreo: Violenti erant Ru P ert ‘ ?*• 
Jupcr tarato in diebus illis . 'Pro gì- tl ca ^ l *' 
gantibits violentos tranviere , dice 
quefto Dottore. Par che Chrifto vo 
glia lignificare fimprefa di romper 
le porte del paradifo, elferdi gigan 
ti, cioè de Santi Martiri , fatti vio- 
lenti , e giganti mercè la forza de 
lor martir jj, della lor patienza ,del 
Ior fangue, della morte ; fra ì quali 
il primiero fu Stefano ; a cui pri- 
mieramente , quafi al primicerio 
de’ giganti , toccò l’ammirabile 
imprefa di romper , & aprir le por- 
te del paradifo. 

z 5 Vdite , che dice Santa Chiefa 
di Stefano : Stephanus vidit ccdos 
apcrtos yvidity&i imroiuitxbcatus ho ■ 
moeui cali patebant . Etofleruate 
l’vltime parole , nelle quali com- 
prenderete la fmifurata grandezza 
del diuino Guerriero. Dice, che gli 
' erano (largate, e largamente aper- 
te le porte del cielo. Non era di 
quegli huomini piccioli, & ordina- 
ri); a quali Chnflo,pofcia, cheafce 
te, & arriuòin cielo, aperfe vn poF- 
tello > comediceMichca:^/ce'»<fc»F MicB. j>» 
portellum faciens coram eis ; ma di >3\ 
quelli , che fono di grande c di gì- 
gantea fiatata. Fu meftiere.per po 
terui entrare le porte del cielo lar- 
gamente s’apriffero, fi slargaffcro, 
fi spalancaflcro. 

26 Vuole Giacomo di Voragi- 
ne, Vefcoop di Genoa, pofcia,cae 
Stefano trionfando entrò in cielo y 
fia flato coronato con quattro co- 
rone : delle quali la prima fu di ro- 
fe, la feconda d’oro , la terza di gé- 
me > la quarta di ftcllc «. £ con graa 

ra- 
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ragione > perche fa Martire glorio- 
fo, fu puri ili ino Vergine , fu Santo 
grande, fu Predicator eccellente: 
/ac.yorag H ab uit coronar» rof catti, in quantum 
ftrm. j. Àe jr ult frignine purpuratu; ; aurea ni , 
S-Sttffo. quantum fuit l'irgo inconu.pt us , 

^emmatatn , in quantum fuit San- 
tini perfeclu; ;(lellatam,in quantum 
fuit Vrxdicator lucidus . Confide- 
riamo la corona delle fieli e , che 
par le fia fiata data per argomento 
della fua ftraordinaria grandezza . 
Perche vna tal corona, come quel- 
la che contiene molte delle; delle 
quali, come fanno gli Aftrologi, 
ciafcedunaè più grande del globo 
della terra, -è meltiere fia fiata tan- 
to grande, che nò potea etter mag- 
giore. Ilca pomicia, che con tal 
corona bifognò circódarfi , di qual 
grandezza potè eflere ? E perche la 
parte dee etter proportionata al 
tutto, quanto era grande quel cor^ 
po, che hauea vn tanto capo?Non 
può intelletto humanoarriuaralla 
grandezza del celefte Gigante del 
Protomartire Stefano : non tratto, 
come ditti, della grandezza del cor 
po , ma dell'animo , delle virtù , 
de’ meriti . 

27 Vnode maggiori ornamen- 
ti , co' quali Stefano rifpléde in cie- 
lo , è la conuerfione di San Paolo , 
cheei (come vdifte) procurò co* 
fiioi preghi . Ordinò Iddio nel Le- 
nitico la pellcdella vittima fotte di 


quel Sacerdote, che offerto l’hanea 
a Dio. Sacerdoti qui offerì bolocau- Ltu, 7 
ili vi clini am , habebit pellem eius . 

Mi perfuado, Iddio in quefto fatto 
habbia attefo all’ordinario coftu- 
mede’ vincitori , che fogliono ve- 
ftirfi delle fpoglie de’ vinti. Cosi 
efplica quefio luogo Ruperto, re- 
ducendolo al fenfo fpintuale. 
cnim connetti f e cerit hominem ab et ^ * * * 
rorc vita fitte , & vfque reconcilia - * 
tionem facri altari; perduxerit ; di- 
grumi etì , vt tamqnam viti or fpolia 
eius accipiat . Hauendo Stefano co* 

Tuoi potentiflìmi preghi conuerti- 
to , & acquiftato a Dio San Paolo; 
è meftiere, che in ciclo fi moftri cò 
la vefte di Paolo . Si come fcriuono 
d’Hercole che per hauer vinto & 
vccifo il leone della felua Nemea, fi 
couerfe conia pelle di quello. Co- 
sì anche Stefano quali vn Hercole 
apparir dee fra le turbe degli An- 
geli , e de' Santi , vcftito , e couerto 
di Paolo, che a guifad’vnferocik 
fimo leone f pirati; minarum c& ** 

di sjv in fe,8c vccife al mondo. Qua- 
ta gloria gode in cielo il Sato Pro- 
tomartire , quanto honore , con 
quanta bellezza s’ammira , veden- 
doli vefiito di colui, che acquifiòa 
Dio tutto il mondo, riempì le fedie 
vote della gloria, e con la pondero- 
fa mano fè tanto in terra, che non 
farebbono gli Angeli , fe dal cielo 
fendettero in terra? 


P A N E G I R I'C Ó 

SETTIMO 

Del Gloriole) A pofiolo , e Vangelifia 

San Giouanni. 

/ 

Aquila grandismagnarmnalarmri.Ezech. 1 7j. 

Nejftmo ancora fra gli Ange li, egli htt omini ha Volato > e s'e alzato 
tanto in alto , quanto il glonojò A pofiolo San G tonarmi. 

Oh ragione per come fauella della Tua verginità., 
certo l’ Apollo- lantani à pucro curam babau puri- Euthim 
lo San Giouanni. tatìs % .vt ne. turpem quidem cogita- in io*n.t$: 
communemen - tionesn vnqnam in corfnurn afeende - 
te è detto Aqui- re per mi ferii Hcbbe da fanciullo- 
la volante/tal in tanta cura, cpenfiero delia purità 
^ fatti fu r mentre col fuo volo fu- verginale. ,. che non. mai ptrmefe 
però ogni volo; e niuno fu mai nel hauefle afeefo. nel fuoaiorevnla- 
mondo a cui volando cedefle. E. feiuo pen fiero. Soileuò il cuore tan- 
propietà dell'aquila di non ceder a. to in alto, che le fporchezze terrene 
niuno animale, che per l’aria muo- non poterono alzaruifi,. & imbrat-» 

~ **“ uc le penne. Quindfvn certo for- tarlo . Oue gli akri huomini,che 
mando l’imprcfa di quello vccello,. cattamente non viuono , viuono ia 
difpotto a volare , vi fcrifledi fopra terra , dalle, terrene imperfettioni: 

V o lata rumini . Aquila vera fu ili imbrattatii.Eglifacendo vita.vei>, 

Santo Appftolo , aquila volante ginale , puramente viuaia e fi trac- 
aquila, che. nel volo a niuno, fin ho- tenealoprala terra. Qpafi>lafcian-, 
ra,.s’è veduto cedere. Nettuno a n* dogli altri in terra, volato hauefle*, 
cora fra gli Angeli, e Santi ha a pa- ; & alzato il cuore in altiflimo 
ragon di lui , fi altamente volato f eminentiifimo luogo, , luugi affai 
Volata, rumini «. Qiòfiamo per ve-, dalla, terra , e dalie lue fporchezze :> 
dero . & afeofo fi fottein deio, ouele ter- 

2. Perche fra gli altri fauori , fra rene fporchezze folieuar non fi po C* 
l!àitrc gratie ,c doni che Dio con- fono . Se non hauefle volato in ac- 
cede a Giouanni ,fu il dono della lo,c lafciatoiaterra; la terra, come: 
Verginità: Virgo a Deo il& ns,vir- fuoiei'altrecofe terrene, in, bratta-? * 
go in x num pcrmanfit , dice Santa_^ to, & aliordato l’haurcbbe . 

Chicfi. Con quefla grana quali vn 3 Attendete, che nei Canone dek 
Angelo alato , altamente s’alzò fo- laMtfla, che.doppo la co» fec rat jo- 
pra tutti gli huomini fpog'iati di ne leggiamo, chiede Santa Chiefa 
ciucilo ornamento: Vdite jSurimio la compagnia dc’Santi in Paradifo; , 

eira. 



t 


Digitized by Google 


x Paneg.VILdel glorio fo ^ 4poJl.e Vang.S.Cjto. y y 


e fra gli altri nominando Giouan- 
ni, Sre fimo, Mattia, e Barnaba; do- 
na il primo luogo aGiouanni , & 
a S:efano,che folamente è Martire, 
il fecondo a Mattia e Barnaba , che 
“ fono Apolidi . Vartetn aliqnaw, 

^ ' focietatem donare digneriscumtuit 
Sandtis,*Apojlolis, & Marty ribus , 
cum loanne , Stepbano ; Matthia,& 
Barnaba . Quello è luogo degnò 
d’vna buona confìderatione . Per 
qual ragione la Chiefa preferire a 
gli Apolidi vn Martire ? Stefano a 
Mattia,& a Barnaba ? Chea quelli 
fi a preferito Giouanni,che fu Apo* 
Itolo > palla; ma che con Giouanni 
lì prefen'fca Stefano , che non fu 
Apoltolo;non fo come polla pafla- 
re, e con qual ragione s’è fatto , 
toccando il primo luogo a gli Apo- 
itoli,e non a Martiri ? Scioglie que- 
lla difficolti Innocenzo Terzo, e 
innoc. ut . dice: In bacauicm commcmoratione 
de Myji. reperitur loannes , & cum Stcpbano 
MtJf'li-4. fociatur propterpriuilegium cceliba - 
e*p.t. yirgìnes e nim funt , & fequun - 

" tur . Agnum auocunque ierit , & pro- 
perea ceteris pYecmittuntur.W luogo, 
che in quello luogo ha con Sali-. 
Stefano San Giouanni , l’ha come 
Vergine, non come Apoflolo ( San 
Stefano fu Vergine) perche, mercè 
quella virtù della verginità tanto 
fublime volò, e tanto in alto s’erfe, 
che fupcrò tutti gli Apolidi, e San- 
ti ; & hebbe fopra tutti il luogo . 
Quindi volle dire San LorézoGiu- 
B. L*ur. lliniano. Qt*is,oro,SanBu$ afeendit 
tufi.ferm. Joannc altius , qui carnis, & mentis 
des. i«an. i U f € aritate fulgebat t 

^ Mercè il lieto trauaglio , che 
della refurrettion di Chrifìo recò 
Maria Maddalena a gli Apoltoli , 
corfcro inlìemementeSan Pietro, e 
San Giouanni al Tanto fepolcro di 
Chrifto, per certificarli di quanto 


la Santa Donna hauea lor riferito . 

E quantunque Pietro, come quello 
che caminar potè fu Tacque del 
mare, folle agiliflìmo,e velocilfi- 
moalcorfojfual fine vinto da Gio- 
uanni, e fuperato; arrioandopria 
di Pietro al facro monumento. Cur- Io - 
rebant autem duojìmul, & ili e alius 
Difcipulus prxcucurrit citins Vetro , 

& venit primus ad monumentimi • 

Per qual ragione Giouanni auanzò 
Pietro nel cor fo? Perche hauea Tali, 
che non haueua Pietro . Perche^ 

Pietro correa , e Giouanni volaua : 
bifognò Giouanni hauefie arriuato 
prima di Pietro : Giouanni hauea 
Tali della verginità , che, per hauer 
prefo moglie, perfe già Pietro. Ioan- jy. Hieron. 
nes, -Tetro tardius ambulante, eia- in cap. 
tus virginitatis alis cucurritad Do - l f* 1 - 
mimmi dice San Girolamo. Anche 
fopra San Pietro lì fublimò San-. 
Giouanni,mercè quella virtù . 

5 Tanto in alto /mercé le penne 
d’argento della verginità s’inalzò 
Giouanni , che non folo fopra tut- 
ti gli altri Santi, che non fon Vergi 
ni., ma anche fopra tutte le Vergi- 
ni , eccettuando però la gran Ma- 
dre di Dio, hebbe il Juogo.Ché co- 
fa voleaefplicarl’EcclclìaftjcOj me 
tre dille Gratta fupergratiam^ fenó Rcd.jC. 
quello medefimo penlìero? Grafia ’*• 
è detta, c nominatala Regina del 
Paradifo:pofcia che l’Angelo S.Ga 
bride venne per falutarla in terra , 
in cambio di nomarla Maria, e dir- 
le: Jlue Maria , le dille ^Aue gratta; 
quali non Maria , ma Grafia folfe 
il fuo nome. Gratiam qua fi prò nomi Ridar, s- 
ne cius poj uit, vt gratta deinceps no- i«ur. dt_, 
minaretur . dice Riccardo di San laitd ^ e *r 
Lorenzo.Gratia ancora è nomato, 
e detto Giouanni, loannes nel lati- 
no linguaggios’interpreta gratia. 

Hor dicendo TEcdelìaftico Gratta 

Juper 
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fuper gmtiam , par haucffe volutò 
dire; Sopra la gratia,cioè fopra San 
Giouanni folamente la gratia , cioè 
la Madre d’iddio s erge & ha luo- 
go. Di caca altezza fu degna la ver- 
ginità di Giouanni, mercè la com- 
pagnia della Vergine Madre di 
petr. Da. Di°> dice Pietro Damiano . ^ t fola 
tman.fer. r ùngine Maria Beatus I o arine s prx- 
de s. Ioan. ceditur , quia fxcunditas virginali! , 
Euang. q Uét e ft in Maria , nullis eri omnino 
meriti s comparanda , & non folum 
quia feecunda e fi, fedquia Deifica» 
Sed ficut veneranda; Ma tris Domini 
virginità s Beati loannis virginità - 
tem cxcedit yfic & ipfe prò gloriofo 
eius contubernio ceteros à mundi pri 
tnordio Virgines antecellit . 

6 Fu la Vergine l'acratilfima, co- 
medice la Chiefa , raccomandata 
- da Chrifto pendente in croce al- 
l’Apoftolo San Giouanni, mercè 
Bnu.Ro. che egli era Vergine: In cruce mo- 
rituri! s , buie Matrem fuam Viigi- 
nem Virghi commendauit .Se con- 
fidente che colagli raccomandò , 
intenderete l’altilTìmo volo , che 
mercè tal raccomandatione, diede 
verfo il cielo. Gli raccomandala 
Reìnadegli huomini, l’Imperatri- 
ce de gli Angeli , la Padrona di tut- 
to il mondo, che ha affoluto domi- 
nio in cielo , in terra , c*n purgato- 
rio . Gli raccomandò finalmente 
D.Btmar. colebche Omne buius mundi meruit 
tom»i-ftv. pfincìpAtum & regnum , come dice 
tip!/! * il Padre San Bernardino. Hanédo- 
li Chrifto raccomandaco tanta gra 
Signora , non potea più in alto 
ananzarlo . Se il Re Theodorico , 
feriuendo della grandezza de’ Regi 

Caffiog di Roma , dice : Iberno amplius vi- 
Var . v • _ 

detur erigi , quarti cui potute Homo. 

commuti . Mercè , che Roma co- 

mandaua parte del mondo , inten- 

dea non li potea maggiormente 


effaltare vn huomo , quanto con 
dargli cura di quella Città. Che di- 
remo dell’aggrandimento del Sa- 
tilfimo Apoftolo , a cui fu data in 
cura colei > che ha in fuo dominio 
non parte della terra, come Roma, 
ma la terra, il cielo, c l inferno ? 

,, 7 Per gli quattro licori , mele 
cioè, vino, latte, & olio ; non fola* 
mente neceffarij , ma diletteuolia 
gli huomini , il Padre San Germa- 
no intende i quattro Vangelifti ; 
per lo mele Matteo , per io vino 
Marco , per lo latte Luca , e per ' 
l’olio Giouanni. Mattbaum fi vis^JT' 
inter pretari ymel cfi t Marcus vinum, rW 
Lucas lac , loannes o/ez/m. Dolce, co- 
me il mele, è Matteo; fpu itolo, co- 
me, il vino, è Marco; chiaro, come 
il latte , è Luca ; fublime , a guifa 
dell olio , è Giouanni . £ fi come 
l’olio foprafta a tutti i licori ; co fi 
Giouanni foprafta a tutti i Van ge- 
lici . Ceteri Euangelifia tamquam n.Aug. 
cum Domino bomine in terra ambu- tralice, 
lant : Ioannem autem,quafi piguerit in l9 * n ' 
in terra ambulare , erexit fe . dice il 
Padre Sant* Agoftino. Oue tutti gli 
altri Vangelifti camminano per 
terra, San Giouanni alzandoli dal- 
la terra , lafcia tutti a baffo , e fi po- 
ne di fopra .Ciò piu chiaro fi vede 
nella vifione d’Hzechiele, oue col' 
fembiantc di quattro animali pro- 
pofe Dio al fuo Profeta i quattro 
Vangelifti: Matteo con la faccia_» 
d’huomo , Marco con la faccia di 
leone , Luca con la faccia di bue , e 
Giouanni con la feccia d’Aquila , e 
parlando di Gioùanni dice : Facies Ezecb. /. 
aquila defuper. Ideft , dice Riccardo 1 ?• 
di San Vittore, ceteris fuperior, Die- R,(l)ar - s \ 
de egli nel fuo Vangelo vn volo 
tane alto grande, e fublime,chela- 
feiàdo gli altri Vangelifti a baffo, li 
pofe fopra tutti . Ceteris fuperior . 

8 So- 
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< $ Sopra quelle parole diGiere- quello fonno, dice : Extafis inteUi- Glojf.tbtd- 

mia Profèta: Hirundo>& C iconici giuirimmìfia,vt mens Adeeparti- 
cujiodierunt tempns aduentus fui • ceps angelica curia » & intrans fan- 
vuole il Padre San Giouan Chrifo- ftuarium Dei nouijjìrna intclligeret • 

Homo per la rondinella intender fi . rude euigilans propbetico jpiritu 
debba l’Apoftolo San Giouanni . eruftauit . Hoc nunc os de ojfibus 
V-Chryf. Hirundinem dicit loannem-. Vera meis caro de carne mea . Ma fu 
HomilUe rondinella fu il Santo A portolo. Si poco alto quefto volo rifpetto al 

Tun. come, mercè che la rondinella per volo del Santo Vangdifta . Oue 

naturai inftinto altroue habicar no Adamo dormendo s’alzò a veder 

fuole , che oue habitano gli huomi- la generatione , e formatione della 

ni, fi conofce amica de gli huomi ni. Chiefa; Giouanni ancoradormcn- » 

Così nó fu giammai maggior ami- do, s’alzò tanto, che vidde l’eterna 

co de gli huomini , che l’Apofiolo generationedi colui , che formòla 

San Giouanni: non folo fuifeera- Chiefa, cioè del figlio Vnigenito di 

tamente l’amaua ; ma» quafi non Dio.Madondeauuiene.cheAda- 
hauefie faputoinfegnar alerò a’Iuoi monon potenel fuo fognoalzarfì 
Difcepoli , altre lettioni , che d a- tanto alto , quanto nel fuo s’alzò 

mar l vn l'altro , non leggeua . In S. Giouanni ? Perche Adamo dor- 

q nella guifa,che la rondinella, non mina col capo baffo , non potè al- 

iftando in terra, come gli altri ve- zirfi tant’alto, quanto San Gio- 

celli, ma alzandoli in alto, e volan- uanni, chcdormiua col capo alza- 

do, cerca , e truoua il cibo a‘ Tuoi fi- to fu’l petto di Chrifto. Da quel fa- 

jtlber.de g|j : y alando cibum colligit in aere ero petto , quafi da vn altiflìmo 

jtnimai. abu’antem y quia optimi cji volatili , guanciale, fu fu blimato tant’alto, 

1 ~ J ' dice Alberto. Somigliante Giouan che potè arriuare fin alla conofcen 

ni, non come gli altri Vangelirti, zi della diuina Generatione del 

che cova m Domino in iena amba- Verbo , oue Adamo non potè arrir- 

lant , ma alzandoli in alto, e volan- uare . Stupenda fuit b acquieta dor - 

do, ha cercato e trouato il cibo del- mitio, dice Bartholomeo di Pifa_, , 

la chriftiana credenza,c nodrito la vt loanncs fiipra pcftus Domini dor 

Chiefa . rotando cibum colligi t . miret. Deus miftt fomnum in Aidam y 

9 Diede vn gran volo Adamo , mifit fomnum in loannem . »4dam 
mentre Dio, fuo Creatore , dall ufi dormiendo flratum non babuit pe- 
fa , e dalle fue carni gli formaua_, tf us Dominicum , frd bene loanncs . 

Eua. Quel fonno,dd quale fauella io Ancorché Moife foffe ftato 
Moife : Im miftt Dominai fomnum dottiflimo Maertro, non folo nella 
in kA dami fu vn altilftmo volo del- Dialetica , nelfAftrologia , nella»^ 
l’anima fua, vn eftafe, vn eleuatio- Matematica, nella Geometria, nel- 
ne di mente , per la quale s’alzò in la Cofmografia , nella Mufica , e 
cielo, &iui vidde la formation del- nellaltre humane feienze ; delle 
la ChirCa dal coftato di Chrifto, quali esattamente fii ammaeftra- 
che pofeia manifertò con quelle to nella regia di Faraone; ma an- 
Hid. Hoc nunc os ex offibus meisy che , come quello , che arriuò alla 

& saro de carne mea . Parlando la vifta delle fpalle di Dio, habbia per 
GlolTa col Padre Sant’Agoftino di particolar grada la riuelatione^ 

■ dulia 
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della generatione téporale di Chri- 
do,intefa per le (palle di Dio.. Non 
potè però fublimarfi tanto , che 
hauefl'e potuto vedcre,qud che più 
di lui inalzato , vidde, e (criife Gio* 
uanni nel Tuo facro Vangelo. Oltre 
che San Giouanni incefe, e fcrifi'e 
la temporal generatione- di Cim- 
ilo , che intefe Moife ; in refe di più 
la generatione eterna , che non in-' 
tele ne fende Moife .. Per ciò il Pa- 
• drc San Giouan Chrifoftomo tan- 
ta differenza fa fra Moife, e Giouà- 
ni,quanta far fi fuolc fra colui, che 
ìnfegna i primi eleméti , e fra quei- 
raltro che infegna Metafilica: , o 
Teologia. Così dice trattando di 
San Giouanni , e di San Paolo inr 
n.chryf fieme : Quemadmodum magiari lu- 
ti di , pu eri ; , qui à matribus fuis com- 

ne J- meudantur erudicndi, prima tradunt 
dementa; quos 3 qui ab illis poflea fu- 
fcipiiwt i fublimioribus,& perfettio- 
ribus dottrini* imbuunt . Ita beatus 
Moyfes & Dottor Centiitm,& filini 
tonitrui feccrunt'.ìyam Moyjes qui - 
drm , cum primum iafiruendatn fu - 
Jeep/ fiat bumanam naturam ,.docuit 
auditore s prima dementa*! oanncsy 
£> Vanititi vity quos à Moyfeacccpc- 
runt , pofìea perfcttioratradidcre_3 . 
Sarà Moile in comparatone di San 
Giouanni, quali vn pedante in», 
comparatone cfvn Teologo. 

i t Negar non fi può, l’Apodo.- 
lo San Paolo, quali vo Angelo ala- 
to, habbia con vn altifiimo volo- 
penetrato il- paradifo, & entrato 
nel rerzo ciclo; oue da Dioriuclati 
gh furono ranti,c tanti.mifteri,che 
par eletto l’habbia fra tutti gli huo 
mini quali vn facratiilìmo vafo,. 
per riponcr , cconferuargli occulti 
fegreti della dminied, de’ quali gli. 

altri degni non furono: degnarné- 
Ad.p. Il , o . .7 

te detto P as elccmoms . Ma , per 


quanto io veggio, fu fen za compa- 
ratone alcuna palfato da Sah G10- 
uannì ; che non foloalzò il Tuo vo- 
lo nel paradifo,c nel terzo cielo, ma 
fopra il paradifo, e’itcrzo ciclo , e Orig.Horm. 
tutti cicli ancora.O bencditte Vau - *• Diuerf. 


le y dice Origene , raptus es (vi ipfe 
a fieri s ) in tei tinnì cosi uni , c t para - 
di finn ; Jed non esrapti.s Juper orane 
cceluiriy& paradifum, loannes orane 
calura conditura , ontnemq. creatura 
paradifum , hoc efl omnevt bum and, 
angeli camq-tra nfg redi t n r creatura . 

12 Pur lisi, che gli Angdi-.mer- 
cè la velocità , e l’altezza del lor 
volo, fon detti venti- da Dauid r 
Qui ficis àngelus tuos j pinta s , dir pf. 1 «3. 


ccua a Dio nel falmo centesimo 
terzo; tanto vuol dir S piritus ; quà- 
to ver. tos. Quali volcfie dire: Signo- 
re, quando con fiderò la prodezza, 
e l’altezza del volo de gli Angeli 
tuoi, che in vn voltar d’occhio di. 
terra fifolleuano, òca tendono in 
cielo; oue io,ne anche col mio pen- 
fiero mi prometto fi predamente 
arriuare; mi par i’habbi donatole 
ali doventi. Jn fatti il. volo degli. 
Angeli èammirabtle.Ma piu è am- 
mirabile il violo dell’ Apoftoio Sun 
Giouanni , mentre potè volare lo- 
pra l’ali di qoedi cele Ih venti, & 
arriuar oue eglino volar o non pof- 
fono , o non ofano Con Giouanni. 
fanella il meddimo Dauid , quan- 
do dice: ^Ambula* fttpei penna* ve - 
torum, Cofi finterete il Beato To- 
mafo, mentre > fiupito di fi fin pen- 
do volo, cfclama . Quaiis>ac quan- 
tus Tbilofuphhs [abito fattus efì > 
qui fublimeiur jupra omuvm intelle - 
ttum, & penna s ventort nt volauit i 
13 Sta tanto bene il nome d’A- 
quila al Vàngdida Giouanni , che 
io giudico non fe gli polla cò mag- 
gior propietà applicar altro (imbo- 

1 lo. 
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Io. E propiamente fra gli huomini 
della terra , e (quel che maggior- 
mente importa) fra gli Angeli del 
cielo , vn aquila fra gli altri vccelli . 
Si come ogni altro vcccllo fi abbar- 
baglia alla villa del Sole , e l’aquila 
finamente lo mira , e riguarda , So- 
levi intuetur in rota , dice Alberto . 
Cosi , non folo gli occhi de gli huo- 
mini, a cui la natura nella villa del- 
le diuine cofe ha dato gli occhi di 
Nottola, ma gli occhi de gli Ange- 
li, e de più fublimi Serafini , alla vi- 
lla d’iddio fi confondono. Che co- 
fa faceano quei due Serafini , che 
apparuero ad Ifaiainanzialtrono 
di Dio, quando fi copriuano il vol- 
to ? Duabus vcUbant faciem cius ? 
Non potendo refillercalfouerchio 
fplendore, che vibraua il volto di 
Dio : ^tlas vice murorum obijciunr, 
non ferente* radio s , inde proficifccn- 
r«;dice la Boccadoro: Ma il diuino 
Giouanni , quali vn aquila genero- 
fa; Solevi intuetur in rota . co gli oc- 
chi aperti, e con la faccia feouerta 
afiifter potè alla fublime contem- 
platione dellelfcnza diurna del sò- 
mo & increato Sole. Quindi dice 
San Proclo; Evangeli fla Serapbinis 
ipfts inuentus cjl fublirnior , quando- 
quid etn illi cornjco concujjì fulgore , 
facies velati t fuas . Jlt hìcexgratia 
fpcftans , tum gcnerationem , tunt 
fubflantiam cxpreffitdiuinam. Tan- 
to è vero quello, che ^li Angeli non 
potendo arriuare all’inuelligatio- 
ne de diurni milleri,come ancor 
noi , l’appreferodaSan Giouanni . 

14 Fauellando l’Apollolo San-» 
Paolo della predicanone del Van- 
gelo , dice , che gli Angeli del cielo 
apprefero dalla Chiefa , i più alci , 
& occulti fagramenti della diuina 
fapienza . Mihi omnium Santi or um 
minimo data eft gratta lue in genti- 


bus euangcli\are inucjligabiles di - 
uitias C brifli:' & illuminare omncs t 
qua: fit difpenfatio facramenti abfte- 
diti àfaculis in Dco, qui omnia crta- 
ai it ; vtinnotefeat Trincipatibi>Sy<Zr 
Totejlatibus in celcjìibus per Eccle- 
ftam multiformis fapietia Dei. Qual 
huomo , qual perfena , qual Santo 
hebbe la Chiefa , che potè elfer 
Maellro de gli Angeli , che faper 
potè più d’elfi ,che più inaltode’ 
celelli fpiriti fublimato fi folto ? 

Hebbe l’Apoflolo San Giouanni : 
vdite la Boccadoro.?^// enim no- p r olf» 
bis bumauum, feda Spiritus Sanfti 
profundis abditis thefauris om- 
nia proloquitur loannes ; quaneque 
ngcliypri ufquam bic diccret,noue - 
runt 1 namque & ipftnobifcnmper 
Ioannis voccm didieci ut. Quod Bea - 
tus Vaulus bis verbis fìgnìfcauit.Vt 
innotcfcatVrincipibus , & Totejla - 
tibus in cceleflibus per Ecclcfìamj> 
multiformis grafia Dei • 

1 5 Mentre il Vangelifla San Lu- tj. 
ca , numerando gli Apolidi , dona 
il fecondo luogo a San Giouanni , 
deue intenderli per la feconda gè- f 
ma delle dodici gemme de’ fonda- 
menti della Città di Dio : pe' quali 
s intendono gli Apolidi. Efiendo 
la fecondagemmade’fondamenti 
del celelle edifìcio il faffiro, faràvn 
SaffiroGiouanni,talein fatti è Per- 
che Sapbnus nafee dal vocabulo 
Sapbir , che , fecondo l’interpreta 
San Girolamo > vuol dir Tulcber , D ' Hieru. 
lignifica il Sant’Apollolo fia flato 
bello . Dionifio Cartofiano arriua 
alla fua bellezza perlaconofcenza, 
che di lui hauea il Sommo Pontefi- 
ce de gli Hebrei, come egli medefi- Io tg 
mo narra: Difcipulus autem die erat 
notus Voutifici . Non per altro era 
noto al Pontefice, dice quello Dot- D-.on.CArc. 
tore, fe non , Quoniam pitie ber , & * td ' 
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nobili? profapix fùt. Nelle corti de’ 
grandi d’altro non fi fa ftima , che 
de faffiri, de* belline de*nobili.Vero 
faffiro è Giouanni, anzi il più nobi- 
le, e pretiofo,che fia fra i faffiri . Fa- 
uelhndo Alberto del nobile faffiro 
Albert, de ^*ce,che è cinto d’ofcure nuuole . 
Reb. Met. Optirnu t habct nube s obfcura ? . In 
Uba. tanta altezza da terra in cielo s’al - 
zò San Giouanni , che penetrò l’o- 
feure nuuole , e la caligine, che, co* 
me canta Dauid , è intorno a Dio : 
j>f. yg. 2. ’b(ube? & caligo in circuita eius ; fra 
i quali vidde , conobbe , e deferifle 
l’incomprenfibilc Dio , dicendo: 
toan.t.t. j n principio erat Verbum &c. E di 
vantaggio vn’altra forte di prctio- 
fo faffiro ; di cui dice Plinio, che ef- 
fendo di color ceruleo:. 4 urei? pun- 
iti? coUiicet . Quali folle vn cielo 
tempeftato, & ornato di Stelle . Et 
è , fecondo San Girolamo, fimbolo 
dell’huomo fantiffimo; che,aguifa 
del cielo , è fatto tutto celefte,e fpi- 
ritualc; & in maniera tale fublima- 
D. Hi cren to,che tiene il Sole fotto .Sappbirum 
np’id Al- (celi fpeciem pi sferre notimi cft.& in 
caf.cap.t 4 . e0 figurati hominem , qui eo confcen- 
**fAPoc di*) & cedo fmili? fattus, folem fui ? 

pedibn? pofttum intuctur . Vero, c 
naturai faffiro giudicar deefi il Sàt* 
A portolo, tal apparile pofeia chefii 
inalzato all’ammirabile contem- 
platione della diuina elfenza ; quan- 
do lafciar viddelì fotto di le , non 
(blamente tutte le cofc create , ma 
ancheil Sole : non dico il Sole , che 
- appar a gli occhi noftri corporei, 
che farebbe poco per le lodi fue,ma 
il Sole di giurtitia , Chrifto Signor 
noftro , in quanto è huomo . Non 
folamcnte co gli altri Vangelifti , 
s’alzò è trattò dell'humanird , che 
Dio apprefe ; ma anche fubliman- 
dofi fopra ella, difeorfe della diui- 
niti . *A nimaducrte ^Angelum di - 


uinnm , dice Origene , fuper plium 
bombii? afeendentem clamante m- Cr '^°Pf 
que\ & Nerbimi caro fafltwi ejl . *' cr ^ 
Dcfcendens enangeli^ans Dentn ve- 
runi hominem , fattttm fupernatura- 
liter inter omnia ex Virginc.^lfcen- 
dit Ioannes , proclamans , Verbum 
fuper cffentialitergenitum ex Vatre 
vltra , & ante omnia : In principio , 
inquit , erat Verbum. Non fola- 
mente fi mira alzato di là da gli 
Angeli , da gli ArchangeJi , e di 
tutti i celefti fpirici ; ma anche di 
là di Chrifioche è fopra ogni cofa 
creata. Super filium bominis afeen- 
dentem . 

1 6 Benché paia, che, conferendo 
Giouanni al cielo, habbiam detto 
aliai ; fe però con maggiore ftudio 
confederar vogliamo l’eminenza-» 

& altezza del perfonaggio fuo , Io 
troueremo più nobile, e più alto 
del cielo . One il ciclo copre, & oc- 
culta Dio, acciò non fia veduto, 
detto per ciò àc celando • Non fola- 
mente Giouanni non mai occultò - 
Dio, ma, offendo occulto, lo mani- 
fefiò, e palesò chiaramente, publi- 
candolefienza, l’vnità ,e Trinità 
diuinaParmi però il cielo, compa- 
rato a Giouanni , non fia cielo , ma 
terra, e Giouanni fi a vero ciclo. 

Mentre il ciclo ofeura & occulta 
Dio par ofeuro , dcnfo,‘ c caligino- 

fo , che conuiene alla terra . Men- 
tre pofciaGiouanni maniferta Id- 
dio, e diuini fegreti , appare chia- 
ro, fplendido, e Iuminofo,che con- 
uiene al cielo. 

17 Offeruate di gratia in qual - 
guifa l’AportoloSan Pietro fauella 
di San Giouanni.Dicendo Chrirto, 

doppo che fu refufeitato , a Pietro: io. 21.29. 
S cqncre me: Pietro fi voltò à dietro; 
e, vedendo San Giouanni ,diftca 
Chrifto: Domine bic autem quid ? , ' rer,J/ 

Pria, 
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Pria, che io, Signore, fecondo mi Ma ottenute, che quamuquePao- 
comandate , vi venghi apprettò, Io lòtte ricco di canta fapienza , ri- 
vorrei faper da voi , che cofa lìa_» chiedo pofcia , che cofa lunette ve- 
quefto voflro cogino , che ttn ad duto rifpofe:?^o« licet bominiioqui, cor.au 
hora non 1 * ho potuto capire . Che Perdonategli , mentre io fon hiio- *. 

- domanda è quella ? nonfapeache mo, non pollò parlar delie cofe, 
Giouanni era huomo , conforme che ho veduto; delle quali non con 


egli era, e gli altri huomini ancora? 
Era huomo , come era Pietro, e gli 
altri huomini ancora , ma non pa- 
reua huomo . Tanto in alto s’alzò » 
e fublimò pofcia , che fu ammetto 
alla contcmplatione de fegreti del- 
la diuina eflenza, che par habbia 
lafciato l’humaniti adietro, e vo- 
lato lòpra fe fletto , non folofopra 
l’altre cofe che fono; e non fiaco* 
Orig.Hom- nolciuto per huomo. Ioannesnon 
i. d$ Dtu. erat bomojed plufquam homo, quan- 
do & feipfum ,& omnia j qua funt , 
fuperauir i & ineffabili f apienti* vir - 
tute, puriffimoque mentis acumine 
fubueBus in ea , qua fuperiora funt , 
fecreta , videlicet vnius ejfentia in 
tribus fubftantijs, & triim fubjlan- 
tiarum in vna ejfentia ingrefius e sì ; 
dice Origene . 

18 Che fard dunque mentre non 
è huomo? Sarà vn Dio per gratia,e 
per fauordi Dio. E pcnfiere di mol 
ti , doppochel’Apoftolo San Pao- 
lo fu in quelPeftafì ammirabile al- 
zato nel paradifo, e nel terzo cielo, 
oue vidde , & intefe tanti miflerij , 
folamente a Dio noti, & ad ogni 
altro occulti; habbra vedutole me- 
desime cofe > che vidde 1* Apoftolo 
, naytn.tn Sa n Giouanni: Tqpnfolum ea,qupin 
Ì ^S«ntMàjgcndo vidit, 
Jea etiam ipfam Dei fubjlantiam , 
Perbumque Domini , per quod [afta 
funt omnia in charitate Spiritus Sa- 
Bi contemplata esi. videlicet, quo - 
modo Deus omnipotens Trinitas in 
pcrfonis , & vnitas in fubfiantia; 
dice Haimone fauettado di Paolo • 
P.Fedde. 


mene parlino gli huomini . 7 \(o« li- 
cet homini loqui\ Quali hauette vo- 
luto tacitamcte lignificare ; la ma- 
nifèftacione, e riuelatione de fuoi 
fegreti appartencua a vn Dio, non 
ad vn huomo.Che farà San Giouà* 
ni, mentre de* medefimi lègreti,de* 
quali ditte i’ApOflolo, che non con 
ueniua parlarne gli huomini, chia- 
ramence publicò , parlò , predicò , 
fcrifle nel fuo Vangelo? (Vaulus B-Tbom . 
Apofiolus jcum ilLain gloriam per - vitl*.con<* 
ambulaffet , qua vidiJJ'et interroga - *’ titS ’ 
tus , nefcit dicere , nifi : ridi arcana 
verba , qua non licet homini loqui , 
loanties veròvidit , & fcripfit, dice 
il BeacoTomalò,) Non potrà cfler 
altro, che vn Dio. Non potea,dicc 
Origene , inalzarli a Dio, fe non 
fotte flato fatto Dio. iy on e nini ali- . fad. 

ter potuit afceudere in Deum , nifi 
priusficret Deus, t^t cnim radiu s «o- 
ftrorurn oculorum fpecies rerum feti - ' 
libili um colorefque , non prius poteB 
fentire , quam fe folaribus radijs im - 
mifceat , vnumque cum ipfts , & in 
ipfis fiat . Ita animus Sandorum 
puram rerum fpiritualium , omnem - 
que intelleftum fuperantìum>cogita- 
tionem nÓfujficit acoipere , nifi prius 
incomprchenfibilem veritatis parti - 
cipationem dignus efficiatui habere. 

Sanftus itaque Theologus in Deum 
tranfmutatus , veritatis parliceps 
Domini rerbum fubfifiere in Deo 
principio , hoc e/l , Deum filium in 
Dea Vane, pronuntiat . 

1 9 Quanto piu conlìdcriamo il 
Santo Vangclifta col (imbolo dcU 
F l’aqui- 
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l'aquila , tanto più appar gli con- 
uenghi. Dice SantTfidoro,l’aquila 
« fa detta ab acurnin e vifus ; dalla 

perfpicuicà,& eccellenza della vi- 
fìa.CJcn canta fottigliezza vede, che 
fi (lima miracolo della natura . Fu 
tale , e tanta l’acutezza de gli occhi 
di Giouanni , che d‘ vn altro Tanto , 
Patriarca, Profèta, o Apollolo non 
D. Dama, jfì legge. Iti fpeculada fumtn <e diurni - 
/è. orat.jj tatls ejjentja precedi t Tropbeta^fu 
pergr editar Tatriarcbas , . Aposiolos 
fuperat ; dice Giouan Damafceno. 
Che vi par della villa d*vn huomo, 
che cflèndo in terra , vidde quanto 
veggiono quei , che fi ritrouano in 
Rupert. dt cielo? non è vn aquila vera? *Aquì- 
oper.spìr. la reriè diritti f, dice Ruperto , qui 
Sana. lib. diuinitatem illam , qua in ccelum bo~ 
+.de Intel. mo q} ìyi ^ us afeendere potiti t , irre- 
t . s.c.jj. | faberatis oculis altius contemplati 
meruit : & adbtic in carne pofitus po- 
tuti in iUum felem aperto* oculos fi - 
get e . Come , hauendo vn occhio fi 
acuto,luminofo,e chiaro, non fi 
Ridar. s. chiamerà Dio ? Deus interpretatur 
Laurent.de videns , dice Riccardo di San Lo- 

land. Bea. f] ZO . 

20 P°fc* ac ^ e Chrillo chiefe da 
gli Apoftoli Tuoi, che cofa dicefièro 
A# att, iC. gli huomini, che egli fi folle: 

*3. dicunt hom ine* effe fili uni bominis f* 

Toggiunfe, e chiefe il ior propio pa- 
rere. Vos autemquem effe d i ci ti s f* 
Ponderando quelle vltime parole 
il Padre San Girolamo , vuole gli 
Apolidi fian detti Dei da Chrillo. 
tD Hitron. Trudens Le ri or attende ex confe- 
ibid. * quentibus 9 tcxtuque fcrmoni s ,slpo- 
Jloli ncquaquam bomines t fed Dij ap- 
pcllafltur, Cumenim dixiffet: Quem 
dicunt bomines effe Filiunt bominis} 
fubiecit. V os antera quem me effe di- 
ritti lllis , quia bomines flint , fiu- 
mana opinantibus , vos qui Dij cflis 
quem me effe exijìimatis ? La ragio- 


ne per la quale Chrillo chiamò 
Dei gli Apolidi Tuoi, è, perche, di- 
ce San Tornalo , fi come quei , che 
conofcono Chrillo liuonio , fon 
huomini, così quei c he Io conolco- 
no Dio, fon Dei. Quia qui de fi! io ho- D. Thom. 
minti loquuntur , bomines funt , qui Caten.ine. 
vero diuinitatem eius intclligunt , 16 ' MAtt * 
non bomines , fed Dij appellante • 

E quantunque, mercè quella ra- 
gione, tutti gli Apolidi fi dcono 
dir Dei ; par però ciò più , che agli 
altri , appropiar fi poflà a San Gio- 
uannijil quale perparticolar prini- 
legio follcuato da terra in cielo, vid 
de, e conobbe la din in iti del Verbo 
humanato; c ne fcrifie, e fauellò di 
vantaggio, che gli altri non fecero. 

Con tutto che San Pietro, dice Ori 
gene, dicendo in perfona di tutti 
gli Apolidi : Tu cs Cbriflns Filius Matt, il. 
Dei riui 5 altamente volafle , e co- 
nofceflfc Dio fatto huomo. F11 però 
più alto il volo di Giouanni , co- 
nofccnddoDio pria che folle huo- 
mo . Tetrus quidem c briflum Dvu , Ori^ . ilid, 
Ct bominem iam fari tira in tempori- 
bus agnofcens,& diccns:Tu es ebri - 
flus Filius Dei vini , altiffime vola- 
titi • Sed loannes altius illo,qui eum- 
dem C briflum Deum de Deo , ante 
omnia tempora genitum intcllexit , 
diccns , In principio erat V erbu &c. 

Stante quella dottrina, dirò, che 
ancorché a tutti gli Apolidi con- 
uenghi il nome di Dio , come quel- 
li, che viddero tanto: par però con 
maggior propietà conuenghiaSa 
Giouanni, come quello,che ciò più 
dalontano che gli altri, vidde, e 
conobbe tanti fagramenti. 

ai Efiendo Giouanni per natu- 
ra huomo, e, come habbiam vedu- 
to; per grada Dio ; farà vn Chrillo 
figliodi Dio: il che è mercè il gra- 
do apollolico,per lo quale gli Apo 
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fioli erano figli di Dio; e pervn al- , no il tuono c Dio : Qui qua fi ex nu- d. Greg. 
tra particolar confidcracione gli b'unn cune ujjione > prolatus eji , in- 
conuienc . Per qual ragione vi per- ter nos viftbilitcr apparali , & qua r * 
fiudet.:, trattando Chufto co’ Tuoi fuper r.os erant terribilità fonuit ; 
Dtfccpcli , non li chiamaua figli , come dice Gregorio . Chiam-an- 
ma filiali* Fittoli , quam diffìcile eft do Chrifto il fuo diletto figlio del 
confidente s in pccunijs in rc^num tuono, lo volle chiamar figlio di 
Dt i introito , diccalor in San Mar- Dio, Qua/i filius tonanti s ; dice.» Eutim. in 
co; & in San Giouani; fìttoli adirne Eutimio . Efsendo figlio di Dio, 
modicum vob'fcum fum . Laragio- eraconfequentcmentc Dio: fi co- 
no è, perche volle dar loro intende- me il figlio del leone, è leone, il fi- 

re fodero figli di Dio; tato vuol dir glio dcU’huomo , è huomo ; coli il 
Filioli, quanto filij louis , non di figlio di Dio, è Dio . 
quel Gioue,che al mondo, e afe 2$ Che cofa giudicate fia colui, 
medefimo fece tanto danno , ma il quale, in guifa tale renuntia alle 
del vero Gioue , che gioua tutti , e propic voglie , che in ogni fno af- 
buoni,e mali; cioè di Dio. Ciò par fare con la regola della diurna vo- 
fimile a quanto fcriue Celio Rodi- lonti fi gouerna ? Quefto non pa - 
gino d’Akfiàndro Magno . Narra reta huomo , ma Dio . Stando vn 
coftui clic Alefiandro entràdo nel giorno Clirilloa predicare,& eflèn 
tempio di Gioue Hammonc, fc gli dogli riferito, eiicr da fua Madre,e 
fece innanzi il Sacerdote , e lo filli- fuoi fratelli cercato; rifpolè , noti 
tò, dicendole : t iliolc : e perche a haucr altri fratelli, che quelli, quali 
gli orecchi del Re quefia parola vbidifconoDio,efannola volontà 
parue fonar Fili louis ; dindi in poi di Tuo Padre . Quifecerit voluntate n. 
per Tempre fi tenne per figlio di Tatris mei,qui in ece ! is cfìjbicfratcr s c. 

Coditi s !i. Gicue , e di Dio . Vndc 1 celcjtisori- mais cfl . Qua fi haueflc voluto di- 
*j,cap io. ginis captata credi tur gratta , di- re: l’obcdicnte de’diuini precetti 
ce quello Autore, Tilioli , ftlij Io - è figlio di mio Padre ,è figlio di 
»i5, erano iSanti Apoftoli, erano Dio, c Dio. Quanta fia fiata gran- 
figli di Dio, e con feguen temente de , & ammirabile l’obedicnza di 
Dei. Ma efiendo che la parola , Fi - Giouanni neH’dlccutione della di- 
liolcy è più propia di quelli, che fo- uina volontà ; apparite quando 
nodi minore, che di maggior età: Chrifiofi degnò chiamarlo alla_» 

conuenendo più a Giouanni , che fua fequela , & in tante altre attio- 
a gli altri Apofioli ,come quello, ni, narrate da’ VangeJifti : per ciò 
che più gioitane de gli altri, fu a fe- hebbe il nome di Giouanni , cioè 
guir Chrifto ; par che egli più prò- d’obcdiente : ìoannes nella latina 
piamente, che gli altri dir fipofifa faitella, fecondo l’iutcrpretatione 
Fittole , Fili louis. FigliodiDio. diSant’Anaftafio,fnona Obcdicns O-Armjt. 

22 Sopra quel luogo di San Mar Domino . Era perciò mercè quefia s y nmt \, E ~ 
co , oue Chrifio diede a Giouanni virtù vn fratello di Chrifto , vn fi- x * m ‘ *' *' 

U nomedi itotfncrger, cioè di figlio glio di Dio, vn Dio. 
di tuono; domandano alcuni , che 24 Vorrei fapcre , che honore fit 

tuono è quello dal quale il gloriofo quello , col quale il Santo Apofto- 
Apoftolo fii generato ? Rispondo- lo, mercè l’amor particolardi Chri 

Fa fto 
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demeritò cffcr honorato pigra- 
mente de gli altri Apoftoh ; T rii i- 
legio precipui amori* ceteris attius a 
Domino meruit honorari ; dice la_» 
Chiefa. Mentre quedo honore heh 
be origine dall'amore, portatoli da 
ì)io, non dubito dire , da data vna 
Peità comirmuicata a Giouanni . 
Se dice il Prouerbi©: _ Amico) um om 
ria firn communio, : e (Tendo Chri- 
fto Dio , & amico di Giouanni y è 
mediere L‘habbia communicato la 
deità, e fattolo Dio^Di vantaggio, 
atì?* fi come dice Aridocele micu * e/l 
alter ego: l’amico è la raededma 
cofa , che colui, che fama : ( della 
ual dottrina infegnato Aleflan- 
ro, dille di HefdHone , che cor- 
Quint. dialmenteamaua: Hic Alexander 
CuT . ti ^ hifogna Giouanni folle dato 

* **' vn altro Chrido,efièndo amato da 
Chrido , & hauefse participato nò. 
sò che del diuino , efsendo Chrido. 

• Dio . Quello è l’amore del quale 
come dice la Chiedi, piu che gli al- 
tri fu meritatole . C eteri* aitili* à 
Domino meruit honorari 
25 Perche il Padre San Vincen- 
zo vuole, la gloriosi dima Sant’An- 
na habbia hauutodue figlierà Bea 
ta' Vergine Madre d’Idd<o,c Maria 
Salome Madre di San. Giouanni ; 
dice in honor di San Giouanni .. 
D. yi*ct*>* ft tatltS Joanne* f uit indutus.vehi- - 
io. Zn*ng. * us re Z a ubus y de eodtm panno curri 
Chri/lo ; Cioè *San Giouanni heb- 
be il corpo della medefima carne y 
e fangue di Chrido ; fu vedito del- 
la medefima. porpora , della quale 
fi vedi Dio ,. pofeia che difeefe in 
terra c fi fece, huomo .. Vedendo 
San Giouanni con lamedemma-, 
vede di Chrido , non lo dimarcte. 
Chrido?Métre hal’habito di Chri- 
lìo,e l’habito ( come dicono i Leg- 
gidi ) dimoftu la dignità di colui ,. 


che lo porta : Habitus demonflr ut ckafon.i tu 
(fi alita tem , & dignitatem defercn- Cara! par, 
m * Senza dubio farà (limato Chrir * to f l '* 7 
do.Scriue Suetonio Tranquillo, che 
l’Jmperator Caligola ,perefler va- 
namente dimatoDio,facea veftir 
il fuo Idolo con le mededme fue 
vedi, che egli giornalmente porta- 
ua. In tempio fimulachrum slabat Sueton.hr 
aurum icori um 3 amifccbaturque quo- CaligoU. 
lidie ve/le r qua ipfe vtebatur , 

26 Credo che fappiate San Gia- 
uahni, mercè la propinquità del sà- 
guc^e parentela, che haueacon^ 

Chrido , da dato fratello di Chti- 
do. dalla qual cofa Pietro Damia- 
no conofce ilmerito, f honore, e la 
gloria grande del Sanc’Àpodolo- 
(opra ogni altro huomadel mon- 
do. ì\emo iure videtur maior meri- * etr ' 
tis co y qui [pedali quadam gloria fra- * w *" 

ter eh Saluatoris * E ragioneuol- 
mente; che maggior honore > che 
maggior gloria ,.e dignità può ha- 
uer,c bramar l’huomo, che edervn 
altro Chrido ? Eflèndo Giouanni 
fratello di Chrido, egli eravn’al- 
tro Chrido .Vuole Njgidio, citata 
d’AuIo Gclioj.ilnorae/r^rcr non Aul.GeL 
voglia dirado , che fere al ter 3 quafi^ 0C4 
va altro Eraquafi vn altro Chrido lKi 3 ,c ' 19 * 
San Giouanni »quad vn altro Dio. 
edendoli fratello- 
2 7 Hauete for fé ofleruato nel fuo> 

Vangelo comed gloriai diletta.de! 
nome drdiletto ? Leggetelo , e rile- 
getelo,che non mai trouarete chia- 
marli col fuo propio. nome, ma cot 
nome di diletto . Con gran ragione 
d preggia e gloria di quedo tal vo- 
cabolo, eflendo nomedi Chrido. 

Non ha altro nome la fpofa , col 
quale chiama. Chrido,che di Dilet- 
to . In cambio di dir;, fate fentire alt 
mio Chrido , che io languido d'a- 
more; diflfe : 2 puntiate Diletto rneo 9 >c*f*e 4* 

quia. ' 
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quia amore languì» . Iti cambio di VT A vrgi ntMtncrtfit obtinere . Ciò ere- 
dir, il mio Chriftodircefciper ddi-':'der(ì dee pianante. Se la natura 
C*nt. 6. /. tiarfi nel Può giardino, diflfé . Dile - ' ha tal virnì , c forza, che fa i propij 
ttus me us dej cenci it inhorturfi fuTf. jfjgli di quello e di queiraltro j ha- 
Finalmente, volendo andar ne’ c5-‘ uri forfè meno virtù il diurno Ver- 
pi ,c trattenerli in vjlla x noij ^ìfTc , bo,da, cui dipende la forza della 
Andiamo, Chrifto mio >rfdamo- natura? Elfendo pofeia Giouanni 
c*nt-7'ii fuor nel campo ; ma: Veni dilette figlio di colei, che non può dirli 
miyCgndiamur in agrum ,comriwrcL > chrifìipara , ma Deipara , cioè non 
nur in villis. E in tanti altri luoghi madre d’huomo, ma di Dio ; Gio- 
fempre trouareto hauerlo nomato uanni fard quali vn Dio. 
col nome di Diletto, Vi par poco 2 9 Chi non sd, che quando Chri 
l’honor di Giouanni , vi par poca f| 0 dilfe di San Giouanni alla Ver- 
ta gloria, e la dignità fua, mentre fi gine Madre: Fece filius frm,lcdie- l0M • 
chiama col nome di Chrifto, quali ^eil difcepolo in cambio fuo, quali • , 

'B.rhonu vn altro Chrifto, vn altro Dio? Vi - {fi 0 fuftituto , e Vicario ? Loco fuo ym*nl^bl 
yi 'llan.coc. de quantum dignitatis loatrni accre - a pnd Matrem [ubflituit eum , (S prò 
a. de s. io. fcat , quod Unigeniti Filif Dei tif u - f e tu filfuttt Virginis {ubflituit eum ; 

i urn quodammodo meruit obtinere : dice il Beato Tomafo. Si come fcri- 
Sponfus ettitti in Canticis Dilcttns uePietro Damiano, Chrifto lafciò 
fxpiffimò nuncupatur , dice il Beato San Pietro in luogo fuo alla Chiefa 
• Tomafo. ■* fua Spofa, così lalciò San Giouanni 

28 Vuole Pietro Damiano , che alla Vergine fua Madre : e dando a 
mentre Chrifto pendea in Croce, e quello le chiaui del cielo , diede le 
voltandoli alla Madre ,che li ftaua medelime a Giouanni , non effen- 
di fotto, li diede l’ApoftoloS. Gio- do altro che vn cielo la Vergine . 
uanni , che anche gl i era prefonte, Beatum Ioanem Dominus quod am- Vetr.Dam . 
lo, / !>. *7. per figlio , dicendole : Ecce filius modo coeli clauicularium effe confli- firm.fi* 
tuus . con quelle parole habbia fut- tuit> cum Beata Genio icis fu ce eum 
to San Giouanni vero,. e naturale decrcuit effe cuflodcm . Hebbe due 
figlio di quella gran Signora, come Vicarij Chrifto in terrad’vno in ca- 
dal propio ventre partorito l’ha- la della Spofa, e l’altro in cafa della 
uefle ,• e pone vna bella ragiono , Madre. Eflendo Giouanni Vicario 
prouata con vna rara fomiglianza . di Chrifto, e fuftituto in perfona di 
Tot, Dar». s * cut enim & Xlt Matri : Ecce filius chrifto > c meftiere habbia non sò 

tuus ; ita dixìt Difcipulis : Hoc esl che di diuino .Subrogaturn , dicono chajf. ibi. 
corpus vneum : & tantus fuit in ibis j Leggifti , fapit naturam illitts , in cS ‘ 
verbi; effettus y vt iUicò panis , quem cuius loco fubrogatur . Hauetc inte- * “*** 
dabaty Dorrùnicumfieret corpus. Di - f 0 , come San Giouanni se fopra 
xit cnim,vt omnia fatta f un t ; man- tutti inalzato , quanto gran volo 
dauit , & creata Junt . Ex quadam habbia dato PMentre ha participa- 
itaque jintilitudinc ,fi dicere andea • to non sò che di diuino, e s’è quali 
mus , <2? Beatus loannes , non folum deificato ? Non v’eflendo cofa più 
potiti s filli nomeriyfed propter verba fublime di Dio , egli è certo che nò 
- ■ • illa Dominica quodam maius necef- potea dar più gran volo , & auan- 

fitudinis facramerum apud Beatam zarlì più in alto • v . 

, P. Fede le. Fi £A- 
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Del Gloriole» Sant’Antonio Abbate. ; 

Exalcaftì iuper terram habitationera mearet. . 

Eccl. jx. i j. 

Mentre il grand'Antonio hahitam cogli huomini in terra, 

conuerfktM co gli Angeli in Cielo* - ; 

i jf À Oppoche Dio, era in terra, & in cielo; còl corpo in 

1 v. fauio, e potente terra, e col cuore in ciclo. Per que- • 

Architetto, for- fio mifterio dato gli fu il nomo 
mò il cielo , e la d’Antonio , che s’interpreta , Sur - 
terra; oue per fumtenens « Con ibmma ragione 
habitatione del gloriar fi potea , e dir coi Sauio a 
la gloria Tua , fi Dio: Exaltafli fuper terram babita - 
ferbò il cieló; diede la terra a gli tionemmeam . Non fola mente, on- 
huomini : Calimi cali Domino, dice tìipotente Dio, ri degnafii, come a 
Jpyil. / o 3* il Salmifta , terra autem dedit filli s gli altri huomini, concedermi l’ha- 
bominum . E ciò ragionalmentc fe- bitatione della terra, ma anche fo- 
ce : conueniua al fommo Monarca pra la terra, cioè in cielo . La verità 
il più fublime,ornato,ebello luogo ai quanto habbiam propofio, per 
del mondo, che è il cielo, badando quel che h abbiamo da dire , fari > 

a noi, Tuoi feruÌ,eva(falli,Tinculto, manifefìillima . 
rhumi!e,e’l baffo, cioè la terra-» . a Qual cofa vi petlfate moflè il 

Ma,chediremod’vnhuoroo,acui grand’Antonio , a vender quanto 
di ragione, come a gli altri huomi- hauea , e dar il prezzo a’ poueri ? 
ni, non conuencndo il cielo, ma la j Qua in mobilibus pofftdebat,vniuer- Atbmt. 

terra, Iddio, per particolar priuile- fa vendidit , & aggregato pr et io, in- v,t * s ' 

gio , l’habbia dato e la terra & il digentibus dedit ; dice Sant’Atana- ntow f t 
cielo infìeme ? Quanto volle Dio fio, Scrittor della fua Vita . NcfTun 
honorar coftui, dandogli i’habita^ altra, che hauer l’habitat ione del 
tione del fuo beato Palaggio , e de cielo,mentre habitaua la terra. Noi 
eli Angeli Tuoi corteggiai ? Que- Tappiamo , Antonio hauer dato 
fio è Tammirabile Antonio, a cui quanto poflfedeua a’ poueri , per 
il gran Signore, permaggiormente hauer intefo legger nel tempio le 
honorarlo,& aggrandirlo in terra, parole dette da Chrifto in San_» 
mentre habitaua la terra gli con- Matteo ad vn diuotogiouane: si *?**** r * m 
cdfe ancora f habitatione del eie- vis perfettus efie ; vade , vende , 
lo.Oue, ( mentre ci viuea) tutti gli omnia, qua: habes,é da pauperibus >• 
huomini iòlamencecuno in terra» & babebis tbefanrum in i alo . Per 
' - hauer 


Mf 


Taneg. V 1 IL di Sant 9 A ntonio Abbat e . 8/ 


Hitler dunque vn teforo in cielo » 
diede quanto hauea a’ poueri . £ 
perche hauendo vn teforo in cielo, 
douca ancora hauer il cuore in cie- 
lo , fecondo la fentenza di Chrifto 
I&arjt. jj /-'Oi itit tbcfaui'us tuus y ibi cor 
Utum erti . Mentre Antonio era in 
terra, era in terra, & in cielo;in ter- 
ra col corpo in cielo coi cuore 

predo il fuo teforo. 

3 Se la dottrina delle parole di 
Chrifto è vino > che perfettamente 
erige». inebria fanime de gli huomini ;; 
n. Hitron . come vogliono Origene , Girola- 
d Aug. mo, Agoftino,& Ambrogio, citati 
p. Ambre f dall Autor dell' Al legorie : pofcia_> 
iter. Alleg C ^ ie Antonio guftò il vino delle fo- 
Vtr. vìnsi pradette parole di Chrifto^/ vis 
perfcEt is ejic &c.è meftiere fi folle 
inebriato : e, di all* hora habbia la- 
fciato il corpo in tara , & inalzato . 
il cuore v e 1 anima in ciclo. Mentre 
qucftofpirituule^ celefte vino ine- 
bria fhuo.no , 1 erge , l’inalza , e fi. 
falirloal cielo. Fra gli altri effetti , 
che’l Cam e riero del Re Dario, ( a 
cui panie dar la fornirla fortezzadi 
tutte le cofe al. vino,) adeguò alvi- 
ET* • 3 ‘ qq i f vno è , che deduci t mentem t 
tanto vuoi dir' Seducete , quanto, 

• Seerfion f/«rere. Trahe il vino ia_> 
mente dalla carne, il cuore dal pet- 
to, fanima dal corpo; clafublima 
in alto. Non così prefto Antonio 
guftò vna goccia del vino dellaa*- 
Cantina d’iddio ; che dalie cole- 
terrene, alle celefti; dalle cofe vi- 
fibili ,all’inuifibili, dalle caduche, 
ali.’ eterne, dal mondo,al ciclo, alzò 
e trattenne l’anima . Ydite come 
cerfor.ifÌT difcorre Giòuan Gerlone . Jtntor 
mo. dt s. n j l4S a( i vn ic a m Euangelici vmipr a* 

• * gu-sìationem » ad vnam ,. vt dicitur 
m guttamiSi visperfecius efie » vade ,, 
cir vende omnia r quahabes y & da. 
pauperibiis ; protinus à tenenti ad 


JpiriiUulia , ab irriti ■ ad fumma , à vi- 
jibilibus ail ìTiuiji bilia , à taducisnd 
eterna Jcor fu tu duHus eJiiSedcliJque 
in folitudineleuauitje [apra fe. 

4 Vdite vn belhdìmoparadodò* 

& vno ofcurilfimoenimma del Pa- 
dre Sant’Agoftino . ridete , quia , 

cum abundent pauperes ; qu£rimus.^ rm% l00t 
patipcrcm y & vixinuemmus . Quali 
fidicdfe : dond’auuiene,checd'en- 
do il mondo pieno di poueri , non 
crolliamo- nel mondo vn pouero ì 
Mille, e mille fonoi poueri; e tra 
tanti milhom di poueri, nò veggia- 
mo vn pouero.Ln vnaCittàdi que- 
fte,oue fon tanti poueri che in_. 
comparatone loro non par vi fia-> 
no ncchj;non fi può trouare vn po- 
uero -Curri abiintlcntpaupsrcs>qu <£ - 
r tiri us paup treni. Se abbòdano i po- 
ucxucome in tanta abbondanza di 
poueri , non fi cruoua vn pouero ?' 

Per iiaog|ier quello nodo , atten- 
dete., che* fono duefortidi poueri 
gli vni unpouentidallaneceifità, 
gli altri: dalla propia volontà, che 
Chrifto- chiama pauperes jjriritu 
Quell i folamence» e non quelli, fe- 
condo ftSanto 1 dottore, fono vera- 
mente poueri. Non è degno del no- 
me di pouero colui , chedifpiacen- 
doli la pouerti, vu oidi erri eco , e 
per arricchirli 1 tenta ogni ftrada_* 
iicita r & illicita. Hor tra quelli po- 
ueri , che tanti fono» non fe Cruoua. 
niunodi quelli. Perche, come quei, 
che per inano dc’poue ri han collo- 
cato il fuo teforo in cielo , habitano 
col cuore in cielo , e non in terra 
non fi ritruouano in terra, ma in 
cielo. Se vuoi trouarli , vattene in 
cielo , e li. vedrai . Vno di quefìi era 
il grand’Antonio, pofeia che diede 
tutti i fuoi beni a’ poueri , c per l’a - 
mor di Chrifto fife pouero voloiv 
cario, Bftogtuua però mentre ei vi- 
E 4 ueua • 
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ueua fotte più in cielo, che in terra; 
hauendo il cuore in ciclo . 

5 Dalia grandezza della fete, che 
Antonio hauea del Martirio, e di 
fparger il propio fanguc per la Tan- 
ta fede di Chrifto : potrete a com- 
pimento comprender la grandez- 
■ za dell’amor di Dio , che nel fuo 
cuore brucciaua : Vdendo , che in 
Alcffandria giornalmente s’vcci- 
dcano tanti fedeli Chriftiani;abba- 
donò l’eremo, per andar , e morir 
con quelli : e vedendo pofeia , che 
Dio per altro maggior feruitio fuo, 
vino lo riferbaua ; fi dolea fomma- 

V. Athan. mente: contrista batur,dice Atana- 

ÌVUU /■* • • • • • 

lio , quia volerti pati prò nomine 
Cbrifli martyrium non dabatuu In- 
fiammatiflìmo , & ardentiflimo 
amante di Chrifto fi moftrò An- 
tonio in quefto fatto . Non fapete, 
che Maiorem caritatem nemobabet , 
v >t animam fuam det quis prò ami- 
cis fuis t E perche l’anima è più 
prefente oue è l’oggetto che ama , 
che nel corpo, che inanima '..Anima 
»'» ni agi* ejt vbi arnat , quarti ubi ani - 
mat . èmefticre dire, che mentre 
Antonio virte più torto fi trouafle , 
oue era l’amaro bene, che in terra, 
oue era il fuo corpo . Per folleuarci 
in cielo , dice il Padre Sant’Agofti- 
no. non h abbiamo bi fogno di ma- 
chine', di fimi, o di fcale; l’amor di 
Dio èia fcala del cuore , col quale 
l’amante di Dio, mentre è in terra 
n.Atifrin faiifcgyefi trattiene in cielo .Qui fu- 
ffiU- 6 1 • qkj machiruey qua fcala opus 

futit ? Gradus affcftus funt , amando 
a fi endis : Hans in terra in celo cs , fi 
diligi* Dcutn • • » 

: 6 Molte fiate ha tire te veduto lV 
magme di Sant’Antonio con vna 
fiamma di fuoco in mimo. CRe li- 
gnifica quefto fuoco^Per quanto io 
peggio può lignificar. f animaci» 


fua, che i Santi hanno fempre nelle 
man ì'i^iùmaraeainmanibusmeis pfal. nf. 
Jetnper , diccua vn Santo : laquale , / 
perche , mercè l’amordiuino , che 
accefo l’hauea , era al par d*vna_» 
fiamma di fuoco, col fimbolo del 
fuoco fi propone . E fi come il fuo- 
co con tal empito continuamence 
s’inuia verfo il cielo, che non è vio- 
lenza, che ritardarlo, e trattenerlo 
porta; così quell’anima Tanta, e bea 
ta continuamente ogni hora vola- 
ua verfo il cielo per trattenerli con 
Chrifto: dal qual viaggio, ne anche 
da tutte le forze dell inferno, che 
giornalmente fé gli attrauerlaua, 
efler potè impedita . 

7 Non è bene , dice il Padre San 
Bernardo , che doppo che habbia- 
mo digiunato , lafciamo il noftro 
digiuno in terra ; trattenendolo 
così balio , nulla ci giouerà : è me- 
ftiere però riponerlo in cielo; & a fi- 
fin che lasù (ublimar fi porta, bifo- 
gna impennarlo, e fargli l’ali. Ma 
chi potrd impennarlo, e fargli l’ali ? 
L’oratione , rifponde li Tanto Dot- 
tore: Quid cnirn ieiunium nobis pio- d. Bnnar. 
derit fi rclinquatur in terra y quod ab - ftrm. 4. de 
fit ? Jublcuttur ergo ieiunium penna ittun.Gìu* 
quadam orationis . Non folo alle * ra *' 
cofe noftre , ma a noi medefimi 
ancora , amminiftra le penne, c 
Tali , lo ftudio deH’oratìonc . Di 
quanti Santi habbiam letto, che 
mentre orauano , quali impen- 
nati, & alati, s’alzauano verfo il 
cielo ? Se pofeia diligentemente 
cófideriamo la vita del grand’An- 
tonioJmpiegata la troueremo in 
continue o rat ioni: allo ftudio delle 
quali , non pur il giorno, ma anche 
tutta la notte dedicato hauea. Per- d. Athan . 
noclabaty dice Atanafiown oratane ibié. 
fapiffime . Per qual eflèrcitio fè l’ac- 
=quifto di tante virtù ? Per quale 

ftrada 
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firada corfe alla perfettionc ? Con 
qual’arme s’oppofe,c fuperò tant’- 
inganni, infidie,e frodi dell’antico 
ferpentc? che col continuo ftudio 
dcil’oratione? Era dunque vn huo- 
ino impennato, & alato , che la- 
feiàdo il corpo in terra fra gli huo- 
mini,(ublimaua l’anima fra gli An- 
geli e Santi in cielo * 

8 Fra Falere miferie, che fpinfero 
Gieremia Profeta a pianger la mi- 
feria , e rouina della fua gente ; vna 
è, che hauendola veduto in cielo,la 
vidde pofeia gettata , e calpefirata 

Thren.:. i interra. Quotnodo obtexit caligine 
iti furore fuo Dorninus inclytam if 
. ' rudi proietti de calo in tir rara incli- 
tam filium Sion . Miferia veramente 
grande , degna d elfer pianta con 
lagrime di fa ngue . Quanta miferia 
farebbe , e di quanta compaflione 
degna ; veder vn anima proftrata , 
e calpefirata in terra j che prima fi 
vedeua alzata, e fublimata in cielo ? 
Siete forfè curiofi di faper la caufa , 
per Iaqualc quella tal anima fu dal 
cielo , oue era alzata, precipitata in 
terra? Vditeche Pafcafiol’alfegna. 

Vafch. ibi . Troitcit , aiti e umbi terrai?! quando 
intus connubìum cafli arnoris viola- 
uit , & fordibus vitiorum fe admi- 
feuit . V aldè curri Tropbeta nobis In- 
^endutn , qui de cceii culmine proifeb 
mur interrami quoties terrena fefia- 
mur , & implicamur viti* s . Mentre 
fi conferuò (anta , c pura era habi- 
tatice del ciclo: doppo che peccan- 
do fi imbrattò fu precipitata in-, 
terra. Mentre l’huomo s’allontana 
da* viti), che gli imbrattano l’ani- 
ma , e fi preferua puro , e fanto,piìi 
torto dir fi dee fia incielo , che in 
terra: ouefempre habiccrd,mentre 
non farà per contaminarli. Che di- 
remo del grand’Antonio , pofeia 
che lafciò il mondo, & habicò l’ere- 


mo ? lo diremo habitator del cielo; 
o della terra? Per quanto s’è detto, 
è melìiere affermiamo, più tofto fia 
fiato habitator del cielo, che della 
terra ; ne per lo fpatio d’vn hora 
etiandio, fia fiato diacciato da_» 
cielo in terra ; tanto fanto , tanto 
puro, tanto innocente, tanto lorita- . 
no di qualunque Humana imper- 
fectione, Tempre fi conferuò.Quan* 
tunque i Demoni) ritrouato hauef- 
fero alcune imperfeteioni in lui, 
commelfe nel fecolo: non poterono 
però ritruouar piccoliifimo difet- 
to, del quale imbrattato fi follo 
doppo che entrò nell’eremo , con 
tinto che hauelfero detto lor gli 
Angeli Santi . Si qu# peccata feirent p, Ath*n. 
ex co tempore , quo c/tetfaftus Mo- ibid, 
nacbus , dr Deo Je confccrafjet , licet 
proferre • 

9 Può narrarli, può dirli, può ri- 
ferirli il progrdlo, il profitto, l’arn- 
miglioramento , che nel fenticro 
delia perfettione di giorno in gior- 
no facca Antonio, doppo che diflfe 
vale al mondo ? Sempre s’ammi- 
glioraua , Tempre fi perfettionaua ; 
tutta via fi facea piu Tanto , più vir- 
tuofo , più perfetto . Era vn Ape 
ingegnolà, dice Sant ’Atanafio, che 
decorrendo fra quelli folitarij luo- 
ghi , da chiunque vedea ai diuiuo 
feruitio impiegato , apprendea la 
virtù, lo fiudio,la fantità. Troprias dì Alban, 
ftngulorum gratias bauriebat; buius ibid, 
continentiam , iucunditatcm iUms 
fettabaturbftius lenitatem,iUius vi- 
gilantiam y alterinspatientiamyalte - 
rius manfuetudinempradicabatì at- 
quevniuerfts virtutum partibus ir - 
rigatnsyad fedem propriam egredie - 
batur. Da quefto potrete vedereco 
me pian piano Antonio lafciaua i! 
mondo, e volaua in alto , per habi- 
tat in cielo. Si come, dice Hugone 
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di San Vittore, colui , che dipecca- 
to in peccato cade, e preci pi ca,fcen. 
de più profondamente all’inf. rno; 
cosiqueU’alcro , che di virtù in vir- 
tù cammina , salza verfo il cielo 
Hugo i s. a a i t i or cce [ 0 eflyiniquitas prò- 

iccltjìajì. fundior infernoejt^cr quantum dejce 
dit y qui ad infernum de f condì t y tamii 
defeendity qui ad iniquitatem deferti 
dit. Quantum igitur afeendit , qui in 
ccelum afeendit : tantum afeendit qui: 
Ad iuSìitiamprofìcit •. 
v io Dall’humiltà , che’I Santo 
-Abbate m olirò morédo , conofcer 
potrete Thumilta, con la quale fem 
pre mai viffe. Stando per morire , 
volle, & ordinò a Tuoi difcepoli ha 
ueflero fcpolto il Tuo corpo in luo- 
go tale., che foflTe dell’in tutto oc- 
culto , & incognito al mondo^ af- 
finché doppo morte niunofhono- 
D cf! aa * rafie. Ts{e vano corpus honoreferue- 
tur. Ciò ordinò dice l’Elborenfe 
T.lbor.to.ifVolens & in morte humilitaum f or- 
de Hotcu uare y quamapprimèinvitacoluerat . 
Mortis. s e mentre vide hebbe tanta, humil- 

tà, come non dobbiamo dire,hab- 
bia viiiuto più toftoin ciclo, che in 
terra? Se l’humiltà è v.n cekfte Uro 
mento , che dal prefente inferno 
traile in cielo l’anima del peccato- 
ìoM.eltr».^ utimilitasy dice Giouan Clima- 
r * ‘f-t*. co , cce l e ft e csi inHrumetum>quod ex 
abyffo peceatorum in ccelum animam 
• \ leuarepùte/h come, nò traherà nel- 

fi fi elfo regno l’anima del. giullo,. 
lontanifllma dall’inferno ? Come 
non trafle fànima Tanta d’Anto- 
nio fra gli Angeli inanzi Dio ? 

1 1 Fra fàlere marauiglic , che di 
quello gran feruo di Dio ferino 
Sant’Atìnafiojvna è quella, che cò 
la foia villa delibo venerabile voi? 
co muirauMnanimana^ quali for- 
zaoa le- Vergini , etiandio fpofatc , 
alla perpetua, olle manza della «a- 


ftità Multa defponfata puella ad *>• AtJ>*n. 
cius eonfpCiium ab ipfo penò ih ala - tbt *' 
mo recedente* jn Ecdcftamatris gre 
mio corife derunt . Da quello chiara- 
mente vedefi, liabbia conferu.no 
Tempre intiero & intatto il candor 
verginale . Egli è certo , che fe non 
folle fiato Vergine , non haurebbe 
potuto trasfonder e communicat 
ildefiodella verginità : 2 \(e 7 wo dat 
quodr.on babet. Hauendo dunque 
viuuto vita verginale , bifogna dir, 
fiafiato più torto in ciclo, che in 
terra , mentre ei ville . Chi non sa,, 
che la vita verginale piùxofto èce- 
Iclte , che terrena , più tollo ange- 
lica , che humana ?: In v ir gì ni bus D.Ambr .. 
facris ^Angelorum vitamvidemus ; de ìnR ir. 
dice Sant* Ambrogio. vtr&*.tr.. 

1 2 Qnancùque gli Angeli fiano* 
follanze ieparate, e fpirituali; e nò 
habbiano,.come noi, corpo ; con 
tuttociò fi pingono comcnoi . Sa- 
pete forfè la ragione di ciò ? Ciò 
auuiene,dice Hugone, di San. Vet- 
tore, per dimollrarcijche quell’huo 
mo, nelqtiale efiendo' mortificate 
le parti fenfitiue , c rubelle in ogni 
fua attione , & affare predomina, e 
prenalc la ragione , c ’1 libero arbi- 
trio , fiaquafì vji Angelo in tèrra .. 

Vropter hoc cui m in forma, bnmana s.v" 

^Angelus defuikitur ; quia homo 
quanto rninus fenjit viget y .vbi a be - Uft.Hur~ 
sìijs fuperatur tanto potentior cjl 
r adone libcrtatc naturahs arbi- 

tri] y vbi ^ tngelisaffmilatur . Atten- 
dendo noi a quanto il grand’An- 
tonio fece, e difiè i qtiefia vita; tro- 
uaremo,in manieratale habbiaop' 
prefso, e fup peditato il fenfo-, e fer- 
uito fi fia della ragione , che non 
mai ha^bia operato cofi che fia,. 
nè detto. l:ctie parola., che fìiggeri- 
toglil’hibbiail fenfo . Nella qual: 
cofa fu degno del nome di Anto- 
nio, 
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nio, che anche s'interpreta Catione 
obiti ans . Era dunque vn Angelo, e 
la Tua vita più tofto angelica, e ce- 
ireu. Gali, lefie, che humana, e terrena. C« 7 e- 
ftem ducerli vitam , ^Angelum , non 
Eremita-m pratendebat meri bua di- 
cefi nel Breuiario Gallicano: habi- 
taua dunque più tolto in cielo, che 
in terrao . 

1 1 Qual corpo non farebbono 
per indebelire, qual carne non fa- 
rebbono per disfare , qual colore 
non farebbono impallidire , le foli- 
tadini? i digiu ni? le vigilie? le mor- 
tificationi? e'I continuo combatti- 
mento ? Omerauiglia , ofiupore : 
con tutto che Antonio per venti 
anni intieri continuamente tratte- 
nuto fi fofsein quelli trauagliofi 
efsercitij , mercè i quali gli huomi- 
ni,non infermo 4 iridebi!ito,o mor- 
tificato, ma morto lo giudicauano: 
D. Athan. polciache lo nddcro: ! Jbsiupuerunt 
ibi 4. vniuerfi & orit grati am y & corporit 

dignitatem ; quod nec per inquietem 
intumucrat,nccieiunijs f Dcemonum- 
que cert amine factem eius pallor ob- 
federat . S'cd è contrario , quaft mbil 
teporis egifiet , antiquittis membro - 
rii decor perfeucrauerin narra A ta- 
nafio . Quali non mai viuuto ha- 
uefse folitario, non mai hauefse di- 
giunato, vegliato, combattuto con 
cento e mille Demonij ; la medefi- 
ma faccia hauea , la medefima ap- 
parenza, colore, e bellezza, che heb 
be il primo giorno , che abbando- 
nÒl’Egitto. Daquefto bifogna pé- 
fare non habbia viuuto vita huma- 
na in terra, ma vita angelica in cie- 
lo: gli Angeli, non gli huomim,fon 
quei, che nel medelimo fiato per- 
Uugo c *r- feuerano . Angeli non incurrutit in - 
dm. tn Pf firmitatem , non corrimpuntur , no]L 
l7 ' fenefeunt , fed in eodem slatti perfe - 
uerantjdice Hugone Cardinale. 


14 II pane, che mangiò Sant’An- 
tonio vna volta, con 1 occasione di 
vifitar San Paolo primo Romito, 
recato miracolofamente da vn cor 
bo, vuole il Breuiario Gallicano fia 
fiato pane de gli Angeli. Tancm Breu GmM ‘ 
^ ingeiorum manducami sAntoniùs ^ 
cumadtugurium Vanii primi Ere- 
mita diuertijjet . Ma io fon di pen- 
fiere non folo quella fiata , ma per 
tutta la vita fuanodrito fi fia del 
pane degli Angeli il Santo Abbate. 

Qual è la ragione, che la manna è 
detta pane de gli Angeli ? Vanem p f^as. 
^ingeiorum manducami homo , dice 
ilSalmifia, trattando della manna. 

Perche forfè, direte, fe ne nodriua- 
no gli Angeli . Ma , fe , come hab- 
biam veduto, gli Angeli fono fofià- 
ze fpirituali, immateriali, incorpo- 
ree, come nodrir fi poteanodi ci- 
bo corporale, delia guifa che era la 
manna ? Non è detta pane de gii 
Angeli , perche fe ne nodriuano gli 
Angeli ; ma perche producete ne- 
gli Hebrei il medefimo effètto, che 
che produce ne gli Angeli il lor pa- 
ne innifibile. Si come gli Angeli 
mercè il pane, che mangiano, fem- 
prefono giouani,non maiinuec- 
chiano ; così la manna conferuaua 
quegli huomini fempre giouani » 
lungi dalla vecchiaia . Quia iUc ci- dT.ibZ' 
bus hoc efficiebat in ludais , quod in 1 

lAngdis efficiteibus illurum ; quan- 
di* 1 impune vcfcvbantur , numquam 
fenuerunt.'E perche Antonio, come 
narra Atanafio , efsendo di cento 
cinque anni vecchio , e decrepito, 
come fofse fiato di venticinque ha- 
uea la medefima vifia,la medefima 
bellezza ,ia medefima tenerezza, e 
fortezza , di quando era giouane ; 
quafi fofse fiato nodrito , e tratte- 
nuto fraiedelicic del mondo: Ocu - D . jithan. 
lorum aderti , cr numerum dentium , ihd, 

nec 
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ncc non & pedutn incejfum > totius 
etiam corporis firmitatem,ita contra 
tura natura meri torum gratta cujlo- 
dicbaty vtlauatorum corporum, qua 
balneis ad dclitias confrutntur hi - 
larior cius caro videretur Bifogna 
. affermarc,fi fia Tempre nodrico del 
pane de gli Angeli, quali non ha- 
uefse viuuto in terra , oue fi ma~n- 
giapane di huomini,maincieIo, 
quali vn Angelo del Paradifo . 

1 5 E dottrina, non pur de gli an 
tichi Filofofi,, ma anche de noftri 
Teologi, ciafcheduna delle sfere del 
cielo ha gouernata , e mofsa da rn 
Intelligenza non errante, cioè da 
vn Angelo . Pofcia che Dio fece il 
fole , la luna , c l’altre Belle , diede 
ciafcheduna al Tuo Angelo, che co* 
tinuamente la mouefse . Ma donde 
auuene , che gli Angeli , mouendo 
fenza mai cefsare , e ripofare quel- 
v le fm i furate sfere , non m ai per tan- 

to, e li lungo latioro, lì fono infiac- 
chiti ?Rifpondono communemen- 
t e.^irtus in torpore faticatur. Sola- 
mente Io fpirito , e l’anima , mercè 
che è nel corpo , operando s’affati- 
ca, e Braccia. Gli Angeli, che fono 
feparati dal corpo, viuono fiior del 
corpo, e fenza corpo, mentre ope- 
rano , non fi Braccano . SuppoBo 
queBo,che haucremodadire del 
, Santo Abbate, ohe hauendoli Id- 
diocommeflo vn continuo traua- 
glio,& vn perpetuo combattimen- 
to con le fchiere infernali; mercè il 
quale, e notte, e giorno vcgl iaua, e 
liana con la fpada in mano , fenza 
tregua alcuna , combattendo : in 
tal ,e tanto combattimento, non 
mai fi vidde affaticato , trauaglia- 
p. Athan. to, e Bracco? \ecvnquamccrtami- 
ibid. ne lajiabaturyài ce Atanafio. Vi par 

< forfè il Tuo fpirito congionto , e le- 
gato col corpo ? Tale realmente^ 


era, ma non appare tale ; appar fc- 
parato dal corpo, feparato dalla 
carne , lungi dalla terra . Appar vn 
Angelo, vn fpirito ceIeBe,vn citta- 
dino del rido . 

1 6 Per quanto diffe l’ A poBolo 
San Paolo , fcriuendo a’ Romani . 

Qui in carne funtjDeo piacere non Rom i.t* 
pojimt : affinché noi piacciamo a 
Dio, e fiamoal fuoguBo, è meBie- 
rs fiamo fuor della carne , concio- 
fia che quei che fono nella carne 
piacer non pedono a Dio.Perche ? 

Perche bifoenando in queBa vita 
continua, e fortemente combatter 
col Demonio, noBro aimerfario; 
effondo la' vita noBra j fecondo la 
defcriueGiob, vn perpetuo comr 
battimento. Militiacft vita homi- lob 
vis Juper terram . Se faremo nella 
carne , faremo debili , e fiacchi j e 
fbggiogati dal noBro nemico, (co- 
me ogni hora fi vede ne gli huomi- 
ni del mondo , che fono nella car- 
ne) e non faremo piu Terni di Dio, 
ma del Demonio deH’infèrno . Bi- 
fogna però , per Tempre durare nel 
diuino feruitio , fiamo fuor della 
carne.Ec'auuerrà qud,che auuien 
al corallo;che mentre è nell’ acque, 
nelle quali nafee , è molle, debile ; 
fuordi quelle, duro, èduro, e forre* 

Ouero quel, che auucnne a Roma- 
ni , che in cafa erano fieno, fuori 
ferro. Scriue GiuBinoHiBorico * 
che Annibaie Cartaginefc, confe- 
gliando il Re Antioco, come facil- 
mente potefle vincer i Romani, gli 
dicca l’haueffo additato dentro >c 
non fuordi Roma : l{omanos vinci /«/?• Hift. 
non nifi arntis fuispofle >ncc Italiani 
alitcryquam I talicis viribus y fubtjci ; 

Rimani foris inuifli , domi jragilcs 
funt . Per le continue , & ordinarie 
vittorie, che il grand’Antonio ogni 
giorno riporcaua da gli edema 
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«Teirinferno , che armato fc gli era 
contro , dobbiamo credere habbia - 
Tempre viuuro fùor della carne ; (e 
vanito hauelfe nella carne>non ha- 
urebbe baunto tanta virtù, tanta_» 
forza, tanta gagliardiacontro tan- 
ti,e taH nemici. £ giudicarceli gu- 
fatale fia flato lontano da gli ap- 
petiti, & inclinationi terrene, e car- 
nali, che non parca htiomo circon- 
dato di carne, & habitator della ter 
ra, ma vn Angelo , habitator del 
paradifo . 

, 1 7 Come fra gli altri Demonij , 
vincer potea il bruttiamo, e defor 
s milflmo fpirito della libidine, fé vi- 

uuto haueflc nella carne, e no fuo- 
ri, e (opra la carne?Senti,doppo che 
- fu vinto, comedicea ad Antonio: 
n~Jtht.ru Multos [eduxiyplurimoi decipi>nunc 
iind. autem tuo furti labore fupcratu * . 

Che ti credi defcriHero i Poeti con 
la fauolofa inuentione del combat 

timenrod’Hercole jd’AnteOjChe'l 

combattimento d’Antonio con lo 
fpirito della fornicatone ì Accor- 
toli Hercole , mentre combattea 
con Anteojche toccato dalla terra, 
dalla quale era nato, Tempre lì rin- 
forzarla, & ingagliardiua j mutò il 
luogo del cézone, e l’alzò nell’aria ; 
oue trouandolo priuo dell’ordina- 
rio lòccorfo , con la polfibil faciliti 
ropprelfe,e vinfe. Volcndoin que- 
llo lignificare ,che quante volto 
rhuomo,eflendo in terra, hauendo 
cioè l'affetto, e linclinationc verfo 
la terra, verfo la carne, & il (angue* 
pretenderà venir alle mani,e com- 
batter con la luffuria : mercè l’aiu- 
to che allo fporco vitio lòmmini- 
ftrerà Iaterra della carne Tua ma- 
dre; flavamente rimarrà perdito- 
re. Ne do trd giammai riportar vit- 
toria, le non liippediterd, elafciarà 
la carne fluendo fopra la legge ,c 


gli appetiti di dìa. jfntausin mo- T*lgent. 
dum libidini* perituri dice Fulgen- 9 ~ 
tio, ideò de terra nattts y quodfota li - 
buio de caritè i oncipitur-T acla terra, 
validior exurgebat ; libido cninL* 
quanto cat ni confenferi tytanto furgit 
lìitquior . Dtnique à virtute gloria , - 
quafi ab Hercule fuperatur; nam de- 
negalo fibi terne tatlu ; morituri al - 
tiufque leuatus materna non potuti 
mutuati fuffragìa.Omnem enìm me- 
tem dum virtù* in altum translidc- 
rity& carnalibus e am denegaucrit 
ajbeftibus , vittrix Ratini exurgit . 

Non altrimcnte,chc Hercole An- 
tonio vinfe il vituperofo Anteo* 
dalla carne, dalla terra, inalzando- 
li, e fublimandolì in cielo . 

1 8 E cofa di Araordinario Au- 
pore ,che eficndo il Demonio al- 
tretrant02ncico , epracticoneH’efl 
fercitio di guerreggiare , quanto è 
forte,e robufloj& hauendo contro / 
Antonio fcoccaro tante fàette, lan- 
ciata tanti dardi , c maneggiato 
tant‘arme,non mai l’habbia colpi- 
to , & offelo. Come potea colpir- 
lo , e ferirlo , mentre habitaua tan- 
t^altq, habitaua in cielo; ouenon 
poteanoarritiarle machine infer- 
nali, e gli cadeano fotto i piedi 
Ininfuperabilitoco fiat animus , di- SenecM /,-fc 
ce Seneca , qui ex terna deferuit , & tt . ipijt* 
arce fua fe vindicat j infra illum om - /<*. 
netetum caditi 

1 9 Quante verte confiderò Ia_> 
vita del Santo Abbate, mi par vna 
Cittd, non pur di dentro, ma anche 
df fuori, continuamente afl'ediata,e 
combattuta - Hauea di fiiori tutti 
gli efferati deirinferno , che con 
forze inaudite,con infolitcinuen- 
tioni,e nuoue ftraragemme; ten- 
tando Tempre di prenderla, notte e 
giorno lo combactcano. Haueua (è 
itelfo di dentro, che con continui 
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digiuni , con affidue vigilie, con or- 
dinarie orationi , e cent altre mor- 
tifìcationi, fenza vn bora di tregua, 
s’affligea,e tormentaua. li con tut- 
to quello moftraua vna faccia gic- 
conda > lieta e tranquilla: quali frai 
diletti, c dciicic del mondo follo 
G eyfon.fer continuamente nodrito . Faciem 
tno j. de s babebat dnUcrn , dice Giouan Ger- 
Antonio . fone, bumilem, plenum fpci,iucundi- 
tatis,[ecuritatis ) & iucundi dcftdcrij. 
Et bac erant figlia, per qua cognofte- 
batur abeis , qui eum numquam vi- 
dcrant. Era faccia quella d’vn huo- 
mo in tante maniere abbattuto ? 
in tanti moditormentato?penato? 
afflitto l Era faccia quella d’vn-, 
huomo,che rie di giorno, ne di not- 
te lì partiua dal campo ?chcviuea 
Tempre con Tarme adolfo,con la 
fpada , c con lo feudo in mano ? Si- 
gnori , fe all'hora la vita d’Antonio 
era folamente in terra tradotta, 
haurebbe gran forza quello argo- 
mento . Ma pere he, oue il corpo era 
in terra, c combattea ; lo fpirito vi- 
nca. in cielo fra le vere delicic, e lia- 
na a ripofo ; nò lìa marauiglia 1: ab- 
bia dimoflrato nel volto tanta gio- 
condità. Ha due vite Thuomo Sau- 
ro, vna in terra nella qual combat- 
te, c l’altra in ciclo, nella qual lì de- 
liba . Sopra quelle parole diGiob : 
lob 7. t . Milititi cjl vita bominis Juper ter - 
n.Amb.àt r^w^dice Sant’ Ambrogio: Bene ad - 
Sem mor. fa m f erra> q u i a c fl v j ta bominis & 

( ‘ v ' 3 ‘ in calo . Perche Antonio con L’ani- 
mo vinca in cielo fra gli Angeli e 
Beati , moltraua il fcmbianted’vn 
Angelo, c d’vn Beato * 

20 Grand’argomento diede di 
quella vita il difpreggio delTar- 
gcnto , e dell’oro, non lolamente di 
quello, che lafciò nclTEgittojma di 
quello ancora, che, andando vna 
fiata per internarli in foìkario de- 


ferto, rirruouò per dirada . Mentre 
gli huomitii dei mondo fono tanto 
ìuuaghiti della bellezza dell’oro, 
che par ior tanto bello, che le cof^ 
più belle , come altroue dicemmo , 
chiamano d’oro; che con euidente 
periglio della propia vita, e della, 
fallite delTanima, che più importa. 

Io cercano : Donde auuiene , che 
Antonio , non folamente co gli al- 
tri non fe ne preggiaua,e diletcaua;. 
ma lo vilipender , e difpreggiaua ? 

Perche in quel tempo medefimo 
altre bellezze, altr’oro,altr’argento 
vedeua e godeua in ciclo; incom- 
paratione del quale, quello, che 
qulfi gode, e degno di difpreggio. 

La ragione per laquale a gli huo- 
mini del mondo, cotanto piace la. 
bellezza dell’oro, e deUargento, c 
deli’alcrecofe terrene;è perche non 
han veduto ancora cofe, più ri- 
guardeuoli , e belle ; fe almeno vna 
fiata haueflero vcduto.Je cofe del 
paradifo , le llimarcbbono niente . 

Piani & corporum pulcbritudo , dice D.chryf, 
Chrifoflomo, quod pulebris non de- Hom. oc, 
prehenditur y in admiratione habetur: làm ' 
eum vero aliquod prajlantius ap- 
paruerit , illa prior ctxffcicitur _Alle 
voice occorre , che entrando vii có- 
tadino,naro,e nodrito in Villa, oue 
lì va alla buona, in vna regia Cittd> 
e caminaucio, a cafo gli incontra in 
carozza , oa cauallo, vn ordinario^ 
caualicro,mediocremcnte addoba- 
to , fegiuco da fcrui , e da paggi , 1» 
perfuada lìa il Re, che però profòn«- 
riamente fe gli inchina, & i’hono- 
ra ; che gli altri, che non pur il Re , 
ma molti megliori di lui conofco- 
no,non li degnano riguardare. EP 
fendo Solone, come narra Plutar- 
co , nella Città di Sardi , oue il Re 
Crefo tenea la Regia ; quauci Ca- 
ualieri ,, riccamente addobati, gli 
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incontrammo, li llimaua Crefo. 
P lutar, in Sìngoli Crefus videbantur . Noi in 
soltn. quello mondo non lìamoaltrimé- 
te che tanti contadini, c Solonij co- 
me quelli, che nati,enodriti fiamo 
in quella pouera terra, quali in vna 
piccola e miferabile Villa, vedendo 
fplender l’argento, e (cintillar To- 
ro,ci pardi vedere le più preghiate, 
cricche cofe del mondo . Mailgra* 
d’Antonio, che continuamente ha- 
uea il cuore in ciclo , & altre ric- 
chezze , altre bellezze , altri fplen- 
dori , vedeua , e godeua, incompa- 
ratione delle quali l’oro è fango , e 
cenere l’argento, le difpreggiaua. 

21 Non folamence Antonio di - 
fpreggiò l’oro , c l’argento, ma tut- 
te le cofedcl mondo, e ’1 mondoin- 
lìememente ; non haucte intefo , 
chcl’abadonò, lo fuggì, lo difpreg- 
giò ? E come non douea difprcg- 
giarlo , guardandolo dal cielo, oue 
habitaua,da vn luogo tantolungo, 
e diftante?FingcMarcoTullio,che 
truouandolì Scipione vna notte in 
Africa , gli parue in fogno lìa flato 
alzato in cielo , donde abbuffando 
gli occhi , e guardando la terra , & 
in particolare l’imperio Romano* 
che all’hora diftefo s’era per la_» 
maggior parte della terrajgli parue 
cofa tanto piccola , e breuc, che di- 
fpreggiò quanto la fua Republica 
Cicero in polfedcua : Iam ipfa terra ìtaparua 
fomn. Scip. m ì) n v jf a e fl jV t mc ini per ij no Uhi 
pceniterct. Per effer alzato in cielo 
quelle cofe fpreggiò , delle quali , 
elfendo in terra, facea tanto conto; 
che per acquiftarle, e poffcderle, 
ne alla vita , nel al fanguè hauer 
volle rifpetto.Per quella medelìma 
ragione Antonio co gli altri ferui 
di Dio fpreggiò il mondo. Come 
quei che alzati incielo viueano co’ 
Santi, e co gli Angeli, e diceano con 


l’Apoftolo Paolo: Conuerfatio no- 
J ira in ccelis ejl ; r guardauano il mò- 
do dàhmgi.Sicut qui effetfupra eoe ■ D \ 
lum , dice Bonauentura , totam ter - P ,e l' Sa ! u ’ 
ratn reputarci quaft centrum . Sic 
Sanfti totam terram reputata rem 
minimum viletn , qiùa in ccelo ha- 

bent fedem , & matyionem . "\am 
dicit lApofiolus : conuerfatio nosìra 
in ccelis ctt . 

22 Meritò vna volta Antonio* 
doppo vn lungo , e memorabile-» 
combattimento col Demonio del- 
l’inferno, veder Chrifto Signornò 
flro;e chicdédo a quel gran Signo- 
rejdoue lì folfe ritruouato, mentre 
egli era ftretto , e combattuto dal 
fiero nemico; Rifpofegli Chrillo: 

.Antoni y bic crani, fed expcftabam D. Athrn. 
vidcre certamen tuumdslunc autem, 
quia ditnicando virilitcr non ceflìfli , 
auxiliabor tibi , & faciam te in om - 
ni orbe nominati . Hauendo intefo 
come il Santo Abbate vidde Chri- 
llo , intendete ancora lì lìa tratte- 
nuto col cuore in cielo, e non in 
terra ; perche , come dice il Padre 
Sant’ Ambrogio : Iberno facile le- O.Ambr» 
firn videt confiitutus in terra . E ciò *i uc ' 
non ha dubio; fe Chrillo dille-» : r 9 * "* 
Mando corde Dcum videbunt ;folo /. 

il cuore collocato in ciclo può elìer 
degno di quella villa . Oue il cuore 
pollo in terra , e fordido,impuro,e 
contaminato con le terrene fpor- 
chezze : il cuore pollo in cielo, oue 
neflùna impurità hebbe mai luo- 
go ; è fanto, puro, mondo, e degno 
di veder colui, che folamente da 
puri è veduto. 

2 1 Narra di vantaggio Atana- 
lìo, cheritrouandofì Santa Chiefa, 
mercè la falliti de gli Ariani, in par 
ricolar trauaglio; parue a certi San 
ti Vefcouu chiamar Antonio in-, 
Aldlìmdria ( la fama della cui fan- 

ticà 
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tità era grande in quella Cittd) af- 
finché dichiarandoli in publico cir 
ca quanto credeua,forteperoppo- 
ncrfi alla nuoua Herefia, e con fon 
der quegli empi, chela feguiuano. 
Venuto che fu , fo tanta la folla del 
popolo,che e per vederlo, e per toc 
cario, correano; che fenza riueren- 
za, e dilcrettione lo premeano . E 
perche alcuni, credendoli il Santo 
forte maltrattato ,e molefiato da 
quel indifcretionato concorfo , e 
s’ingegnauano rimouer , & aliar- 
ci/*»; /ir 8 arIa P ,e ^e» vdirono quelle parole 
mo. des. dalla bocca del Santo. Mibiquidem 
Anton. afiueto turbi * , infultibufque Damo - 

num,bic populofus bominum concur- 
fus nihil affert moleflix, nibil turba - 
ì tionis. Per qual ragione , efifendo 
molefiato, preflo , e trauagliato t/a 
tanta folla; non fi fcntiatrauaglia- 
gliare, emoIefiare?Rifponde Gio- 
uan Gerfone , che racconta quanto 
<3trf. ibìi. di fopra . Scruabat ^ intonius rota 
facilitate monitionem Ecclefix falu- 
tarem : Sur furti corda . Perche al- 
l’hora Antonio era fra la molti- 
tudine di quel popolo , quali vn_. 
farto , vn legno > vna ftatua > o altra 
cofa inanimata , & in fen libile; ha- 
ucdo,come era fuo coll urne, il cuor 
incielo, benché hauerte hauuto il 
corpo in AldTandria ; nefiunamo- 
leftia patiua dalla calca del popolo. 
nifi. Trip. *4 Tra falere virtù ammirabili 
hb. i.c.j /. del Santo Abate, fi celebra f aftiné- 
za • Eratenim tua efea Jblu* pani*, 
&fal, potus aqua; prandij tempori s 
folis occafus : frequenteretiam duo s, 
& ampliu* die* fine cibo manebat ? 
dice da Storia Tripartia.Ec Atana- 
fio; Inedia autem , & vigiliarum in 
tantum paticns erat , vt credulità - 
tem viribus vinceret ; edebat f etnei 
in die pofl foli* occafum ; nonnunqua 
biduo, triduoq ; fu permane *, quarta 


demum die refeiebatur . Comevi- 
uer potea il gran feruo d’iddio con 
fi poco mangiare, fi raramente^ 
prefo? Viuea del cibo,deI quale no 
driua la mente, cioè del cibo del 
cielo, che alle volte con l’anime no 
drirfuolc i corpi de’ Santi: tyonin 
folo pane viuit homo , fed in omni 
verboyquodproTediedecre Dei ; dice 
il Saluator nofiro. Perche Antonio 
continuamentealzatahaueala me 
te in cielo, oue lautamente ban- 
chettaua , e s’impinguaua ne* cele- 
fti conui ti, per redundantiam ,come 
dicefi foccorrea , e nodnua il cor- 
po. Si ergo hoc fpiritali Cibò reficia- jsartboL 
tur & corpus: hoc figno pouffmè ar- de pifìs de 
guitur , quod mens tali*, & anima in laud * et v '- 
juperif, vbi permane t , caletti cibo 
fatietur , & recreetur ; dice Barto- 
lomeo di Pifa. 

2 5 Ancorché non fi porta nega- 
re Antonio fia fiato huomofcm- 
plice , e non mai habbia imparato 
lettere fiumane: Littera* neque Icic- nifi. Tri - 
bat,nequc mirabatur, di cela Sto- /** ***'*• 
ria Tripartita . Era però, mercè 
quella chriftiana femplicità, tanto 
dotto, e fauio;che concludea e con- 
fondea i famofi Filofofi,come nar- 
ra Atanafio. Se mi chiedetela cau- 
faperla quale trattener fi volle sé- 
plice , e fdegnò imparar l’humane 
lettere. Perche , dirò , volendo vo- 
lar in alto, e trattenerli in cielo, fa- 
ea , che folamence l'ali della coló- 
a, cioè delia fama (impliciti, era- 
no fuffirienti a quello volo: e non 
l’ali dell’humane lettere , le quali 
alle volte , perche gonfiar fogliono 
gli huomini, fonofali di Lucifero; 
che non folo non códucono in cie- 
lo,maprecipitanoaU’inferno,quci 
che fono in cielo . Quelle ali chie- 
deua Dauid , mentre bra matta fu- 
blimarfi in cielo > e dicea : Qui* mi- p[. j y. r. 

hi 


Digitized by Google 


Dì Sant 9 Antonio Abbate . 0 / 


" hi dabit penna* ficut columbi, & vo 
Libo, \5 requie [carri* Con gran ra- 
gione, dice il Padre Sanc’Ambro- 
ìy. Ambr . gio. \on alterius animantis, tiificc- 
jerm.it- Itibx optauit- alasuniclligcbat enim 
quod altiora faciliti* pene trattar firn 
plicitate mentis, quam leuitate pcn- 
nannL,. 

16 Vuole Giouan Gerfone, le pa 
role di Giob , fcritte nel capo cren- 
tc/ìmo nono della Aia profetiajoue 
Dio , parlando dell’Onagro, dice: 
l»b sfi- 8- Quis dimifit onagrum liberum , & 
via cu la eitis qui* f oliti t f* cui dedi in 
folitudine dornum, & tabcrnacula 
eius in terra falfuginis : circumfpicit 
monte s pafciue finte, & vircntia quo- 
que perquirit . Siano fiate dette di 
vn huomo romito, e folitario , e di 
Sanc’Antonioparticolarmentc^a- 
Cerfionfitt. dre, emacArodifolitarij : Loquens 
it s. hnt. de folitario , qualium pater , dux , & 
velut initiumfv.it ^4 ntonius , loqui- 
tttr fiub onagri fimilit Udine : Quis 
dimifit onagrum liberum , &c, Que- 
Aa fimilitudine non può efler più 
atta, & a propofito.A Romiti, & a 
gli Anacoreti ha dato Iddio per ha 
bitatione il deferto, eia folitudine 
per tabernacolo ; che per elfer luo- 
go Aerile , & infecondo , e pieno 
. d’ogni penuria, è detto Terra fai - 

fiuginis . Ma fe Antonio era in luo- 
go Acrile, e deferto, oue per pafeo- 
larA andana a trouar l’herbe verdi, 
C frefche , come dice Giob Vircntia 
quoque perquiret ? Bifogna dir, che 
andaua in cielo , fuor del ciclo tro- 
uar non potea cofa, che inuerde- 
Gtrjfi in c . gialle : jlr ernia quippc fiunt omnia , 
io- Ub. tcmporaliter condita , venturo 

fine à iiicunditate vitx prafientis , 
qua fi tefiiuo fole ficcantnr : dicela-. 
Glofla . Méntre Antonio hauea il 
corpo in terra, nella folitudine del- 
l’Egitto , e ne deferti della Tebai- 

P.Fedde. 

a 


da; fp.ifleggiiua col cuore per ver- 
di , e borite Arade dei paradi.ò ; li 
fatiaua , impiuguaua, e deheiaua 
ne celeAi prati. 

27 Che cofa intefci! Sauioperla 
locu Aa , della quale parlò nel tren- - 
telìmode Prouerbi,dicédo: ì\cgcm 
lo enfiamoti bah et , cr egr editar vni- 27 ' 
ucrfia pertumas «’lntefel’Ana- 
coreta , dice Hugone Cardinale^ . 

Perche, dice egli , fi come le IocnAe 
non fi pafcolano fe non di verde , 
così gli Anacoreti non fi pafcolano 
d'altro , che dell herbe del paradi- 
fo i oue mercè la contemplatione, 
trattengono il cuore. Locufix dienti Hug» cm 
tur : quia ficut HU viridia dcpafcuti din.ifad. 
ita lAnachorctx vircntia cedi con* 
templationc , & desiderio dcpafcunU 
Se voi chieder , dice il medefimo , 
che vuol dir ^inaeboreta , altro non 
vuol dir, che choro celefie . .Anaco- 
reta nafee ab ana , quod eli furfntn , 

& eborns . Quali mentre habita il 
deferto , foflè , e viuefle fra i verdi 
prati de’ eh ori del cielo. Eccoui An 
tonio, eccoui il Duce.il Maefiro de 
gli Anacoreti , eccoui la diuina Io- 
cuAa , che mentre hauea il corpo 
nel Aerile difetto di queAo mon- 
do, trattenea la mentein cielo fra 
li verdi prati del paradifo , e fra i 
Chori degli Angeli. 

a 8 Della celeAe Aanza d’Anto- 
nio, accorti i fieri, & inuidiofi De- 
moni), furono forzati, s’io non er- 
ro , dirli Quid tibi & deferto .Anto- **' - 
ni ? Antonio , che hai da far tu nel 1 * * 
deferto ? Non Ad bene la mente in 
cielo , e ’1 corpo in terra . Si amico- 
rum omnia finntcommunia,c‘\ cor- 
po è tanto amico tuo, che da tuo 
volere non diferepa; portalo in cic- 
lo con l’anima, a’ medemmi folaz- 
zi , a medemmi pafcoli , de‘ quali 
gode il cuore? 

G zp Nar- 
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29 Narrano ,che Chrifto -bam- 
binello infietne con San Giufeppe 
e con la Tua gloriofittima Madre , fi 
fia trattenuto fette anni nel regno 
dell* Egitto. E perchela diuina pre- 
fenza fuol etter caufa di rari, & im- 
portanti fauori, qual fauore hebbe 
l'Egitto per hauer trattenuto tan- 
nati ni rVnigenito Figlio di Dio ? 
Vno de’ maggiori , che Dio potta 
communicarc,dicePafcafio; lo fe- 
3P *{ch*f. ce vn Paradifo-* Felix regio, qiiam 
in capir, j. tanto temporis jpatio Sol iuflitia fua 
Mattb. Hiufirauit prafentia ; vt qua tantis 

erat I dolor uni [or dibus polluta,fìcrct 
demum tamquam bonus irriguus , 
tir tamquam Taradifus Domini cce- 
lefii difciplina clcmentius adimbuta . 
E ciò foggionge, è chiariamo, mé- 
tre pofcia habitato fi viddedi tanti 
Angeli, di quanti Anacoreti vi elef 
fero vita romita e folitaria , mercè 
i quali contender poteacol paradi- 
fo . Vnde nimirum conflati quod dc- 
inceps pcnè tota illa regio fatta fit 
- Monacborum,non minus ccenobialis, 
quàm anacoretica in modum para- 
tifi non minus ccelefiis habitat io . 
Supporto quefto , licentiofamente 
potrò dire ,e(Tcndo fiato Antonio, 
mentre viuea , habitator di quefto 
luogo, fia fiato habitator del para- 
dise col cuore, e col corpo. S egli 


ritornando di veder San Paolo pri- 
mo Romitodifle a’ Tuoi Difcepoli. 

Vidi Taulum in paradifo : chi ha- fff ’ duS'l, 
uette veduto lui nel medcfimo di- ? AH a 'p r i. 
lèrto,non potea anche francamen- Erem, 
te dire ; Vidi ^Antonium in para- 
difo * ‘ 

30 Finalmente Fra l’altre colè, 
che ferine Atana fio del grand‘Ab- 
bate, è , che così nel tempo profpe- 
ro , come nel contrario , moftraua 
Tempre vn volto lieto, e tranquillo. 

Habebat invultumagnam gratiam, D. Athan. 
Jemper bilarem facicm gerens , fem- 
per eamdem facicm inter profilerà , 

& aduerfa retinens. Dobbiamo da 
quefto penfare , mentre ei vitte in 
terra , habbia hauuto Tempre tem- 
po profpero, e tranquillo : quali 
non fi rotte trattenuto, a guifa di 
noi, Totto la luna, «uè il tempo a 
cento e mille viciflitudini èfotto- 
poftoj ma di là della Luna, cioè 
nel cielo , end paradifo : ouc fem- - 
pre è vn tempo, oue regna conti- 
nua Terenità , e perpetua tranquilli- 
tà, luce fetiza tenebre, e giorno fen- 
T.H notte. Lumen illic pcrpesvmbm Sur.1a.j4 
nefeium, ibi {cren itas fine nubile, & nunrij. 
abfque nottitm alternis tenebris die 
f empiterno fruuntur ; ditte Tinuitto 
Martire Sebaftianoj il cui panegiri- 
co fiamo per deTcriuerc appretto* 
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Dell'Inuitto Martire San Sebaftiano. 

Specie tua , & pulchritudine tua , intende, 
pro/perè procede, & regna, Pfal.44. 5. 

zAncorche l* Anima dell’ammirabile Sebaftiano pria del 
Martirio slata fijfe belhftima 3 r via pm bella , 
e pm Vaga ft moftro nel Martirio „ 


TJì/f Xcm- 

tilrd . 



\ Eniìlc veramen- 
te, c leggiadra, è 
l'interpretati©- 
ne del nome Se- 
bafliano. Seba- 
fliamis'i dice fa 
Storia Lombar 
. dic-dic! ut cfl àfcquitu beatitu* 

do;& a{iim ) quodcficìuitas' i & ana % 
quod di furfum rQuafi fcquens bea - 
litudincm ciuitatis fu peni x . Rino- 
mò Sebaftiano, perche, quali gene- 
rofo guerriero yfeguiua la Città del 
♦* ‘ cielo, la gloria de gli Angeli, e l’etcr 

na beatitudine : per prenderla, per 
po (lederla ; e prefa, coronar fi, e re- 
gnar in quella . Ma con quali armi 
a tanta i m prefa s’ acàule? Con la 
Bellezza del fanima. fua fecondo 
***** li dice il Profeta: Specie tua,& piti- 
thriiudine tua , intende » profferì,- 
procede ,& regna. Quali gli hauefte 
voluto dire-Siegui pur, Sebaftiano, 
la gloriofa imprefa delfacquiflo' 
dellaCittà del cielo, poiché cinto 
dellarmedi tanta bellezza, Fotter- 
rai, nc farai padrone , regnerai in 

3 ueHa . Della bellezza dell* anima 
eli*inuitto San Sebaftiano , che 
4 , hebbe pria, e doppo il martirio,fia- 


md perdifeorrerin quello Panegi- 
rico à maggior gloria fua . 

2 Mentre leggetegli Imperatori 
Diocletiano,c Maflimiano habbia- 
no eletto Principe della prima có- 
pagnia del lor efl'ercito if grati-r 
Campione Sebaftiano . Tmeipa- Rifi.icy^. 
tum ci prima cobortis tradiderunt ; lord, 
dice la medelìma Storia; non du- 
bitate dire, Ila flato fopra gli altri 
de’Tuoi tempi belliftìmo . Per qual 
ragione Faraone Re dell’Egitto »• 
doppo che vidde il bambino Moi- 
fe , le polè la corona , che all* honr 
portaua in tefla ? Per la bellezza 
che ammirò nel fanciullo •• Cura Hugo c*r 
T bemutfcxìiK Hugonc ,quadam die din - m <*P~ 
obtulijfet Tbaraom Moyfcn , admi- Excd * 
rans autem l\cxpueri venuHatcm , 
coronarti fiiam , quarti fortègeflabat, 
impofuir capili fuo . Hauendo la fi- .• 
glia di Faraone ritruouato Moifc 
nel fiumeNilo, Io dimoftrò al Pa- 
dre; vedendolo il Re fi bello, gli po- 
fe in capo la corona regale , che al- 
l’hora a cafo hauea ,* Rimandolo- 
mercè tanta beltà , degno d’impe^- 
rio. Già hauete incefo con altraoc- 
cafione , come gli Indiani , e gli; 

Etiopi, altro non eleggeanc per lor 
G a Priiv 
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Principe, che il più bello, che ne lo- 
ro regni fi ritroualfe • Ciò credo 
apprende fiero da T foiani,che mer- 
cè la bellezza alzorono Priamo nel 
lor regno , donde venne il Pfouer- 
bio z-Species T riami di gii a eji impe- 
rio . Ancor Tapi, a’quali perche na- 
turai infiinto colla, i belli debbano 
e{Ter principi ,* U più bello tra dfe 
eleggono per loro Re. Intendendo 
tu dunque San Scbafliano fia flato 
Principe della compagnia de pri- 
mieri faldati de gli Imperatori Ro- 
mani, Rimalo belliflimomondan- 
dofi l’imperio (alno che a’ belli. 

3 Per quanto io polfo intendere, 
e capire , non vi è huonno nel mon- 
do, più bello di colei, che nelle cole 
Tue con prudenza diportali . Che 
più bello d’vn huomo beato ? Che 
più bella faccia di quella di colui , 
che in guifa tale felicita, eprofpe* 
ra,che, quali folle vn beato,lèmpre 
è piena di giocondità, & allegrez- 
za, non fapendo mai che lì a malin- 
conia? Tale è la faccia d’vn huomo 
prudente, è quali la faccia d'vru. 
huomo beato . Vdite vn ingegnofo 
difcorfo,che per conchiuderque- 

atntc.epift. Ilo, forma Seneca . Qui pruderne fi, 
f 6 . temperane e/i ; qui temperala 

VeuPrùd. e ft » & conflati s e Jì; qui confìans e fi , 
Ò’ ina perturba tu s est ; quiimpertur- 
batus cfly& fine trisiitia cfl ; qui fine 
tristi tia cflybeatus efTi ergo prudens 
beatus . Mentre io leggo Sebafliano 
jtpudtipr fia Rato prudenti Rimo: trat virto- 
fcm.Jo.iM tius prudenti<e . fcriueR nella Storia 
Aia ; deuo inliemeinente intender 
fia flato huomo di tanta bellezza, 
che non habbia hauutoparoa té- 
po fuojquafi vn beato,& yn Ange- 
lo difeelo da cielo in terra • 

4 Che giudicate fìa vn huomo 
veridico ? Potrete dire ; Egli altro 
non è, che vn Sole in terra * elfendo 

— V-». 


la verira , fecondo di /corre Pierio , Pìerìuj. 
attribuita al Sole. Ma alzatemi più 
Sii 3 edite fia vn Dio ; conciofiache 
per quefla virtù rhuomos’àflòmi- 
glia a Dio . Domandato Pitagora , 
che cofa polla far , gli huomini fia- 
no limili a Dio ? Rifpolé,la verità : 

Cum veritatem cxcrccnt.XFifomoì- t y tk»g. 
to benej elfendo Dio verità ► Ego pudVeìitn 
fum via , veritas , & vita ; dilfeL# th v*r- re 
Chrifìo Dio,& huomo. Compren- rttas * 
do da quello la bellezza del verta- lom ' 1 * 
dicro: Non può efièrfe non bello 
colui , che non folo fenza veruna 
mancamento ha tutte le bellezze : 

’Htillius indignum Deum cfsc dici- lamblie, 
mus pulchritudinis , dice Iamblico f e l m ' r * 
Pitagoreo ; ma anche c il primiero* 1 
fonte, e l'origine di tutte le bellezze 
angeliche ,& humanc, come dire- 
mo apprefib. Quindi è, che per pu- 
blicarli la bellezza del gran Seba- 
Aiano , fi predica vertadiero . Erat 
infermonevcrax, dicefi di lui nella 
Ria Scoria ; che è come fi dicelfe , 
hauea la faccia d’vn fole , & il fem- 
biante d’vn Dio. Erat in fcrmone 
verax • 

5 Sicguefi apprefib nella medeft- 
ma Storile fi predica giuflo : Erat Lippe**** 
in indie io mflus. Con le quali parole tbiU ' 
s’afiomiglia al delo il Caualier di 
ChriRo . Ditemi , che cofa volfero 
dir i Poeti , Efiodo in particolare , 
mentre fìnfero la Vergine ARrea, 
per la quale intendeano lagiufli- 
tia, habbia volato da terra in cielo? 

Niente altro, che da’ petti de gli 
huomini federati, & ingiuRj,ama- 
cori della terra , ( da quali era Scac- 
ciata) habbia volato ne’petti de gli 
huomini giuAije virtuofi; oue è ca- 
ramente abbracciata. E ciclo l'ani- 
ma del giuflo, è terra l’anima del 
peccatore • Quando dilfe ChriRo y 
Fiat voluntas tua ? Jìcut in calo , tè 
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in f erra; volle dir, dice Hugone, 
tj fixt voluntas tua ficut in Santi ir , 
& peccaroribus . Era vn cielo Seba- 
ftiano, alloggialo lagiuditia . Erat 
in iudicio iufius . non potea effer 
dunque più belio , non trouandofe 
fra le cofe create ,c vifibili ,comc 
chiaro appare , più bella colà del 
ciclo. 

6 Offerii a Guglielmo Pipino le 
parole di Moife dette in raccoman 
datione della bellezza del gioua- 
c en.sfi.6. nettoGiufeppe : Eratautcm lofeph 
pulebra fùrie , (3 decorus afpcflu,c 
dice : par al primo fguardo in que- 
fto luogo Moife feru ito fi fiadi pa- 
role fouerchic,e foprabbondanti : 
^ mentre, per dichiarar la bellezza 
del finto giouane , folamentc ba- 
ftaua dire : Erat Iofepb pulebra fù- 
rie: il dir pofeia , & aggiunger , de - 
corti* afpcfttt , che la medefima co- 
fa lignifica, a che effetto fi diflc,c fi 
foggiunfè ? E rifponde s’è fèruito 
di fouerchie parole; altra fignitìca- 
tionc hauendo pulebra facie , die 
decorus afperiu. Có le prime parole 
volle lignificar la bellezza della 
fua faccia, con le feguenti l’honedi 
GttlielVi. de’ coftumi . 7 \ Jampulcber facic di- 
fin. ibid. cititr , cjui pulebram babet fuperfi- 
clauf.j. ciem curiti vclbonamformam. De- 
corus afpcHu dicitur ille , qui infe 
honefius eri , & communi opinione 
hominum honefius videtur , & ap- 
probatnr . L’honedà de’ coftumi è 
vn altra bellezza , e compimentò 
della bellezza, fenza la quale leder 
na bellezza non fari giammai ri- 
guardeuole . Non fi dee dir bello 
colui , che nella eftema forma è 
bello , bi fogna fia honefio infieme 
per dirli beilo . E perche in Seba- 
diano infeparabilmente fi cógiun- 
geano quede duecofe,che alla bel- 
1 kzza neccffariamente ricercatili, 

P. Fedele. 


fi propone ancora honedo: Erati/i Lippa, ibi. 
vniuerfa morii ho ne fiat e pr telar us . 

7 Dottamente difle Platone, l’a- 
more non fia altro ,,chevn defide- • 
rio , de vn appetito della bellezza : 
TuUhritudinis de fi deri nm , quafi Pl*t«*ptid 
l’amore fi nodrifTe , e vili effe di bel- Ctxltum H- 
lezza . Per ciò finfero i Poeti l’amo- /* •"* -**• 
re foffe figlio di Venere, perlaqua- 
le intenaeano la bellezza . Quia-» Leo Hebt. 
amor pulchrum appetit , V enerisfi- duiog.t. 
lius effe firmiti!)-: fcriue Leone He- deAm9r * 
breo . Quindi c,che come ofierua il 
medefimo Platone , non fi vede al- 
trouc l’amore, che ne campi fioriti. 

In co fiquidcm quod fioribus caret , Pitto i* 
aut defioruity fiue corpus , fine ani- Con* 
rnusy feu quiduis aliud fu , amor ipfc 
non infidet . l'bicumquc fioribus pie - 
nus cri locus y gratifiimè conquiefcit . 
Altrettanto l’amore è odiofo del 
brutto , quanto c braniofo del bel- 
lo. Effendo chiaro, e certo, che fola- 
mente il bello è amabile , vedendo 
vn huomo intanto amabile, che è 
amato di tutti , non lo dimarete 
bellidimo ? Belliffimo douete per- 
fuaderui fia dato il gran Sebadia- 
no, effendo dato amato da tutti>e 
da fudditi,e da fuperiori . Hunc miri- Lippa, ibi . 
tes quafi patrem vencrabsntur;hunc 
vniuerfty qui prterant palario fum- 
mo amori s riitdio complcftabantur » 
atque colcbant , narrali di lui . 

8 Sempre fui curiofo di faperla 
ragione , per la quale i figli di Set , 
efiendo dati talmente belli , clic 
eran detti figli d’iddio; furono po- 
feia cotanto modruofi, e deformi ,, 
che Moife nel fedo del Genefi li atn.f.r, 
chiama Giganti, gente brutta, e . 
modruofa . Come fi fattamente fi 
difformorono , che oue pria erano 
Angeli, apparuero Demoni; ^ Dice 
Cirillo Aleffandrino, ciò fiaauue- 
nuto mercè il Ior peccato. Mentre 
G $ qtie- 
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quelli ’huominì fi conferuorono 
nello fiato della diuina grana, più 
che il Sole fplendeano : aoppo che 
peccorono, altrettanto diuennero 
brutti, quanto erano prima belli . 
x>. CyriU. Quandiù facrum genus abfque vllo 
AUx t ce - ma n commercio vixit , pulcbritudo 
fr arc**’ Ambite pura, & lineerà in ipftsfulge - 
hat , admirabilcfqtic eoe fkcicbat . 
Tosìqnam vero ad carnis defi deria 
prolapfi , & mulicrum forma capti , 
turpiter dcfecerunt;turpi,& propba. 
tt£ vita fe tradiderunt ; pepcrcrunt 
quidemmtdiercs monflra, Deprauan 
te nimirum deinccps Deo humarto - 
r«m corporum pulcbritudinem , 06 
eorum in meretricio s appetititi in - 
tempcrantiam : pariebant enim gì - 
gantestboc cH,robuJlos> at(iuc agre - 
jles,multaq. deformi tate laborantes* 
Raccoglioda quefiola vera, e per- 
fetta bellezza proceda dalla diuina 
gratia.Mentre pofcialcggo,i! gran 
Sebaftiano largamente fia fiato 
Zip}*, ili dotato della diuina grada . I^e cefie 
cratiVtquem Deus larga profuderat 
gratia, is ab omnibus amaretto- , Bi- 
ìbgnaua che colui , il quale Dio ri-, 
pieno hauea di tanta grada , folle 
amato da tutti; intendo fia fiato 
bellifiimo. Perche fhumana bel- 
r lezza, dell’anima fpecialméte, pro- 

cede dalla diuina grafia ; non può 
efier fe non bellifiimo vn huomo 
pieno digrada. 

$ Tra l’altrc Iodi, con le quali fi 
celebra San Sebaftiano,è l’cfl'er fia- 
lìpfo. amante di Dio. Eratenim verus 
Dei cultor, Cultor lignifica aman- 
te . Si come colo colis lignifica ama- 
re, così cultori che nafee da colo, li- 
gnifica amante. Mentre adunque 
ilgranfoldatodiChriftocra anà- 
te di Dio , era ancora bellifiimo. 
Perche il nom cformofitSi che /igni- 
-fica bello , nafee à forno , che vuol 


dir caldo. Vormum dixerunt antiqui 
calidum , vnde & formofusyé'ict Sà- 
tTfidoroiuon può efier bello l’huo 
mo, che non è caldo, che non è 
amante . JEfl'endo Sebafiiano mcr- 
cèl’amor di Dio caldo, bifogna fia 
ftacoinfieme bello . Solamente l*a- 
mor verfo Dio,è l’artefice della bel 
lezza humana. ebaritas enimpul- 
chritudo anima ; vnde dicitur : Qua 
pulchra e/l casla generatio cum rit- 
ritate; dice Riccardo di San Loren 
zo. Di più, perche Dio riama quel- 
li , che l’amano: Ego diligentes me 
diligo : e come difife i Birgitta, non 
ama fe non Tanime belle. Ego Deus 
pulchror, quecro pulchra in bomini- 
bus . non poteaSebaftiano efier ria- 
mato da Dio,fe non fofie fiato bcl- 
lifiìmo. 

io Chi non sa, che tuttala bel- 
lezza del mondo , del cielo, e della 
terra, de gli Angeli,ede glUiuomi- 
ni,e di tutte le creature, che fono in 
ciclo, e in terra : proceda, e diuen- 
ghi da Dio,quafi dal fuo fonte;egli 
la diede al tutto, mentre lo produfi 
fe dal niente - Tidcbrum pulcbcrn- 
mns ipfc munditm mente gercns , fi- 
rn ilique ab imagine forra ans : cantò 
colui. Che però dicono i Platonici, 
la bellezza fia vn raggio del lume 
di Dio, che nafcendo da Dio, fi di- 
ftendein tuttele cole, che fonobel- 
IC'Vulcbritudo ejl radius ex Dei exi- 
Jlentia per omnia pcnetrans z dice 
Marfilio Fucino Platonico : e Gu- 
glielmoParifietife. Omnìs fpccioft- 
tas totius vniuerfi , & fingularum 
partiumeiufdem, non eli , niftcfful- 
gentia qnxdam, & irradia rio Dei, 
Haucndo voi ciò comprefo, dite,fe 
non ma*Sebaftiano folle fiato bel- 
io , è mefiiere fia fiato cale doppo , 
•che Iddio mandò vn raggio dai 
cielo, e con ammirabile, c nuouo 

lume 
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Ibmc locircondò, mentre con am* 
mirabil eloquéza difeorreua, e ina- 
nimaua al foffrimento del martirio 
Uffa ibi* Marco, e Marcellino. lUc cum Bea- 
tus S eba sii am s ex ore fuo prò far et, 
fubitoptr vnam fere bor ani, fplcv.do- 
re nini io , dr cedo veniente , per fu fus 
cfì. Se la bellezza è volume din ino* 
•douea eflfer bellillimo Sebadiano 
di quello- tal lume adorno , e cir- 
con dato . 

1 1 ElTendo finuicto Campione 
di canto lume ornato » federo dal 
cielo fette Angeli', e con vn bian- 
chi (fimo manto lo circondorono, e 
predò quelli Chrido ; dal quale , 
effendo baciato , intefe , douea dar 
Lifto. ibi. Tempre leco* Sub ipfo fplendore pal- 
lio candidi/fimo ab \Angelis feptem 
cUrijfimis amiHus : apparuiujuciu ~ 
treni s iiixta eum , dans ei pacem , & 
diccns *. Tu f mpermecumeris.'Vc- 
dece ,e dtipiteqnal , crquant’era la 
bellizzadi Sebadiano;. fu tal e tan- 
ta, che potèprouocar, & inuitar gli 
Angdidal ciclo, e lor Signore Chri 
do, a feendèrin terra. Era veramen 
Frodi HK & belli filmo . Tùh brum , dice Pro- 
de Ani™* ciò, gfxcè'diftum, .quia prouauti & 
dxCUmoru inuitet intuente** 

ii. Non fafeiate dattéder, e pon 
derare ,-gli Angeli hauerlocouerto 
* con vn manto candidillìmo , non 

bianchiamo, pallio candidiamo ;• 
non albi /fino. Non fu ornato d’vn 
manto bianco, ma candido. Per 
qual ragione ? Perche il mantello- 
non era folamente bianco,ma fple- 
t> iddi Dif dente , e lucido'. Candidimi e/l qua- 
ftuot.lttt. dam nit enti luce per fufim,ò ice San- 
A ' t’Ifidoro. Volle Diomodraragli 

occhi del mondo labellczza dell a- 
nima del fuo gran Campionetinon 
efud chfif diconoifacri Canoni r 

{*ai par fi Quali* veflis talia corde geriti Per 
uafa'Jf. appalefat tn buoni© dotato d’vn 


anima ornata d ogni bellézza, ek 
fendo vnlumcdiuino la bellezza» 
gli conueniua vna vede candida » 
luminofa, e fplendence squali ha- 
ueflc hanuto vn animaa guifa d’v- 
na della, d’Vn Sole , e di vn Angelo 
rifpléndente . Tal-fu veramente-/,, 
mentre prouocar potè & inuitar 
gli Angeli , e Chrido dal regno del 
cielo aìcender in terra , per mirar- 
la, e goderla. 

i $ Non lafciace ancora di pon- 
derar le parole, che gli diffe Chri- 
do doppo che fcefe dal cielo, e veir 
ne da lui. l ufemper mecum rw. Tir. 
làraifempre meco nonfarà hora, 
ne punto, nella quale nò farai pref- 
fo me, in compagnia mia. Con que 
de parole Chridò promife- al fuo* 
Campione la danza del regno deli 
ciclo, >oue hoggi regna , e farà tem- 
pre mai per regnare. Mentre Chri- 
do gli fè quella gran prometta^ »• 
vidde fenza dubbio l'anima Tua. 
bellllTima>ornatitfìma, e digniflì- 
mad'hubicarfeco nel cielo.- Non 
habitano- con- Chrido in cielo i. 
brutti, e deformatila i belli, eriguar 
deuoli . Qual regno è detto dal Sa* 
uiOi Fjcgnunt decori s., o come fi legr sap.rs.rr- 
gp dal Greco I\egnum dtcorum;,. 

Sduia cum foli decori pojjidebunt ,.di* h«/« cor- 
ee Hngone Cardinale din. ibid .. 

14, Con ragione Sebadiano do- 
uea efler Tempre con Chrido , ef- 
fendo minidro di Chrido. Nonfa- 
pete che dilfe Chrido nel Vaugc- 
lo ybi ego fum , illic £$ minijier 101 riòr. 
incus etiti. Fu minidro di Chrido- 
Sebadiano r non pur predicandole 
conuertendòtantanime a Chrido» 
ma’ anche fpargendo il propio fan- 
gue,elà propia vita per feruitio di 
Chrido.I minidri di Chrido, come 
quelli , cheaffider deonoinanzi gli 
occhi Tuoi , per elfcr degni della di** 
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oina prefenza , fi ricerca fiano beU 
fidimi . Perche gli Angeli fono Tuoi 
miniflri e ferui, che continuamente 
2>. Anton, gli alfillono fono bclliffimi. Quale! 
fsr.t.ti.t. fornitore * , dr miniilros dcbtiit [ibi 
$.<*. ipf e creare puleberr imiti Deus omni- 
potens , & fapientia tota* <* dice il 
grand’ Arciuefcouo di Fiorenza. 
£ ragioneuolmente,feLmìnillride 
Regi del mondo fono i più belli , 
e più ornati de gli altri ; come do- 
uran efler i miniflri del Re del pa- 
radifo ? A Regi Tirreni , fermo 
At 'htnMb. Ateneo : Magna furmoforum multi - 
indo aflat, qttifitmptuofuvejlibui 
funt induti . E *1 gran Chrifoflomo 
x> etwr. Babilonia: I{ex Babylonii 

Vomii lì. tli&ens iuuenet , boneììoi forma , & 
Ih. decoro* facie clcgit. Effondo dunque 

Scbaftiano miniftrodel Re del cie- 
lo , e douendo flar fem prc có Chrù 
fio , alla fuadiuina prefenza nel Tuo 
, gran regno, è meftierc fìa flato bel- 

\ lilfìmo Tu fetnper mecum cri * . 

15 Era fi ammirabile, e gloriofo 
il miniflerio di Scbafliano predo 
il Tuo Signore Dio, che fornirlo foce 
da Tuoi propij miniflri, da gli An 
geli c da Principi del paradifo . Che 
diremo della fciuitù di vn forno 
d’vn Principe ,. vedendolo fornito 
-da’ ferui , che feruono il Principe? 

•* • *Sard (limata feruitù quella tal fer- 
«itù ? E fe farà (limata forni tù, fard 
feruitù fplcndida, e gloriofa, degna 
d’ogni innidia. Mentre, come di- 
cémo, l’inuitto Martire perfuade- 
tia Marco, Marcellino, e gl’anima- 
«a , econfbrtanaal gloriofo marti- 
re ; hora proponendo loro la mifo- 
riadellaprefente vita, hora le pene 
dell’inferno, & hora le deliciedd 
paradifo ; la mogliedi Nicoftrato; 
che con diletto ammirabile l’afcol- 
taua , vidde vn Angelo , feefo dal 
cfolo, che tenendoli uianzi-gli oc- 


chi vn libro aperto, leggea quei che 
infognaua, e prcdicaua : Ego vidi Uff. ili. 
ocul.s mets Mngelum adtevcnicn - 
ttm è calo , & librum ante oculos 
tuoi tcncntcm,cxcuiusleCtionc vni - 
tterfa Jcrtnonis lui or atto dccurrcbat • 

Son parole dette dalla fudetta Do- « 1 

na al gloriofo Campione . O mini- 
ftro ammirabile, non folo bcllo,ma 
gloriolo, e grande: minillro fornito 
da miniiln , che feruono Dio , da-* 
ferui di coluijchcegliferuiua. 

16 Per la vifione di quello libro 
dimoflrar volle Dio; quel che ai- 
J’hora dicca , e predicaua il fuo gra 
minillro, non habbiadetto,edi- 
feorfo da fe Aeflo, e di propia tefta, - 
ma infpirato dallo Spirito Santo, 
che gli albergaua nel petto , fecon- 
do dilfe Chnilo a gli Apoftoli fuoi: 

T(pn enim vos ejìis qui loquiminiy A iatt. /*, 
fed Spiritai patri* vejìri , qui loqui- 2> ‘ 
tur in vobi* . Che petto douea effer 
quello, dal quale parlaua lo Spirito 
Santo pteius illuder it ex quo Fuul. t*. 
manant verba Spiritui Sancii ; dice l * c 
Paolo di Palacio ? Di quanta fin- 
cerità , di quanta purità , fantità , e 
bontà douea effer ripieno ? Douea 
efler vn organo del paradifo , vn 
pettoangelico , vn imagine del cie- 
lo,altrettanco adorno, c bello: non 
parlale non dal cielo Dio: lntonuit ff.17 ► /<*. 
de iato. Dominiti t diceilSaknifta* 

1 7 Che cofa potea intender il 
Padre San Vincenzo,mcntre ragio- 
nando del Santo- Martire, dille, che 
Dio l’eklfe dal bofoo di quello mo- 
do , quali vn albero fruttifero , per 
ornarne il fuo giardino? De nomare D> vincerti, 
buiui mundi clcgit Deu* Bcatum f trm ' deS * 
SebaHianum vt arborem fruèìife- Seb *ft % 
ram plarttauit in viridario fuo . 

Niéce altroché deferì ucr la bellez- 
za del gran Soldato di Chrifto • Si 
come U fpofa,per elplicar la diurna. *.$ 
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bellezza deiramato Chrifio , non 
hebbe miglior fi. ubalo, che d’tn 
albero fruttifero, fra le infeconde 
C*nt S 3 . legna d’vn bofeo . Si cut mulus inter 
Ugna ftluarum , fic Dilcfìus meus • 
jìngoCar. Quij) dice Hugone,cf/ « fpciiu dtfi- 
*i/n. ih*. fa- abili; jn quem deftdcrant Angeli 
profpicerc . Così ne anche dice il 
Santo Dottore. Tanto era vago, 
tanto bello * e leggiadro ; che fra 
tutti gli huomini del mondo parca 
quali vn melo , o altra pianta frut- 
tifera , fra gli alberi infecondi e fcl- 
uaggi .Tanto bello, che Diol’eldTe 
per ornar, & abbellir il fuo giardi- 
no, il fuo paradifo.P/a/;M«ir curri in 
' viridariojuo • 

1 8 Ma fe confideremo Sebafiia- 
no nel fuo martire ferito , & infan- 
guinato; lo vederemo affai più bel- 
lo, di quello che fin hora l’habbia- 
mo veduto. Ancorchcegli , come 
Martire di Ghrifio , paragonar li 

♦ debba all’oro ( fono i Martiri polii 
nel fuo martire a guifa dell’oro nel- 
la fornace, fecondo dice il Sali io : 
Sap.j.f. Tanirjuatn aurum in fornace proba- 
uit elcftos Dominus ) tutta volta, ef- 
fendo fiato bellifiimo ha particolar 
fomiglianza coll’oro. Già habbia- 
mo altroue difeorfo, come le ccfe 
belle chiamar fi fogliono d’oro. 
Eflendo oro SanSebaftiano,bifo- 
gnò fofl'e più bello nel martire , di 
quello, che egli era primieramente. 
Ancorché foro fia naturalmente 
bellilfimo, è però più bello pofio 
cujfìoJ.rM nella fornace . Tulcbrior eli dum 
ti*r. li s>,3 arferit, potior dum dccoxcrit : origo 
qtiidem nobilis , Jed de fiamma fufei- 
pit vim coloritivi magis videtis indè 
nafei , tuius fimilit uditie videtur or- 
vari: dice Calfiodoro • 

1 9 Non vi par, che mentre il Sal- 
mifta Dauid , parlando col fuo Si- 

ff 37' 3> gnorc tu* infix* 


fu té tn ih ■■ ; habbia parlato in per fo- 
na di San Sebafiiano,caricodi faec- 
te ? Ciò non hi dubbioalcimo. Ma 
oflcruatc , che chiama le faetre , 
faette di Dio, s'agittx ture . Per qual 
ragione chiama le faette di Dioclc- 
tiano,c defuoi crndeiiilimimini- 
fìri , faette di Dio ? s’cgli erano del 
tiranno, come le chiama di Dio ? 

Perche molto ben fapeua, il princì- 

pal autore fofl'e Dio : el’lmperato- _ 

re co' fuoi manigoldi miniitri di 

Dio : Imperator , £ alti fagittatitcs d. vìnce n. 

folum fnerunt mini), ri; dice il Padre Hid. 

San Vinccrzo.Suclc Dio feruirfi de 
gli empi, e dell'arme loro, quafi vn 
aurcfice dc’luoi garzoni, e lauoran- 
ti, che per ifcolpirornar,e far bello 
vn vafo, c he ha in mano, oprar li fa 
i martelli , leiime, i bolini, & altri 
nccelìari) firomenti. Instar fabri, Gu / ie j fM _ 
imo fabneatoris vniiicrfalis , omni- rif.de Mer. 
bus malis vtitur Ownipotens Deus , ca f 3- 
ad elcflvs fh.br icatidos jfculpcndos , 
elitnandos , Jplcndidatidos , omnique 
modo f/ccor5rfòr;diccGugUdmo Pa 
rifienfe. Có tutto che S.Sebafiiano 
fofl'e fiato vn vafo d’oro belliifi- 
mo,come il medefimo San Vin- o vincent. 
cenzo lo giudica : Tofl'umus diceretbid. ' 
de co : Quaft vas folianm , &c» Per . 
e Iter più limato, più polito, più fplé 
dido, c più bello; volle Iddio lauo- 
rarlo con le mani de fuoi nemici 
( quafi de fuoi minifiri, e garzoni) 
con gli firomenti di tante faette. 

2 o Difiimo di fopra il gloriolb 
Martire fia fiato il cielo , nel quale 
la Vergine Afirea , fuggendo dal 
mondo , ricorfe . E perche il cielo ,< 
priuo ddl’ornamenco delle ftellc, 
è men bello l'Iddio, che folo potè 
pinger le ftellc in cielo: Ccelos colore 
fingis igneo , gli dice la Chiefa ; vo- .> v * » 

tendo pinger queft 'altro cielo con 
foidiawie folle, jeruirfi volle del- 
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le nunideminidri,del tirannoL'o 
mitiano; i quali contante factte, 
qua/l con tanti pinfelli, pii gertero,. 
& omatfero il corpo, facratiifirro 
con tante piaghe , quafi con tai re 
ftelle,\e forte vn ciel perfetto, e com 
pito . Se Scbaftiano non fòrte flato 
pinto con tal lauoro,. impropriar 
v.jfid. JE- mente fi direbbe cielo. Catlum dici- 
•tym. Itb.j. tur y co quod tamquam vas ccdatum 
habeat figurar ftdlarum ; dice San- 
t’Ifidoro. Non sò però, fe debbo 
chiamar i fuoi carnefici littori , o< 
pittori : non sò fe debbo dir, con le. 
loro faette Thabbiano puntò, o pin- 
- to:Dirò,e dirò bene, fiano fiati p»t- 
tori, e littori, che pungendolo riab- 
biano pinto . Dir ben poteaSeba- 
„ diano a ciafchun di qiieIli:jP«o tor- 
4e ( acr ws pungrtye° decentius pingis 

IH. t » pellet» carni s me a puntura tua cfl 

rnihi piEiura;pungendo enim & pun> 
gis y f3 pivg 1 * • txtendisin fupplicio. 
peUem t fed t uno magi tappar et figu- 
ra pi Eia glorior de amiftu vario .. 

ai Che cofa fon le piaghe net 
corpo del Santo Martire , fe non-, 
gemme , pietre pretiofe , c carbon- 
chi ? cosi le chiama il Padre San 
l>. chYyf; CHrifoftomo.. Trctiofa funt coi por a 
Kvmil. de Martyrum , quoniam piagar pro. Do - 
atpt. iao- mino fufceperum:& fi cut conna.rc- 
gjliiy vndique detonata, fulgore* ra- 
dia cmittit:.ita vt fanElornm cor- 
pQra fiiut pretiofis lapidibnr acce- 
ptispro C bri fio vnlheribus difiinfta, 
omnium P^egum diademate pritio- 
ftora redduntur . Ancorché vn vaio 
d'oro, fino,c pretiofo fia bello, più 
hello pofeia apparirà , fc farà cir- 
condato, Scornato di moke , e va- 
rie gemme . Era come didimo con 
San Vincenzo , vn vafo d oro pria; 
tt vìth del martire il gràSebafiianOi Quafi 
•va r <iuri folidum . era fenza dubbio 
bello^ma. fu piùbello dopppfact* 


tato,& impiagato: elfendo ingems- 
mato, & ornaioquafi daltrectantii 
carbonchi , di quante piaghe co- 
uerto fi vedeua . 

22 Non fi può negare , pofeia. 
che il Santo Martire apparile co- 
uerto del candido manto , che gli. 
recorono gli Angeli dal cielo; hab- 
bia , come habbiam detto , e vedu- 
to, apparfo bellirtimo, & ornatifiì- 
mo . E perche foprail bianco dà 
molto bene il rofl'o, el rende più. 
riguardeuolc;. Iddio con l’ago del- 
le factte ricamar , efeminar lo vol- 
le, quafi con altrettante rofe,cotv 
quante piaghe fi vedeua forato . Sò 
bene, che mentre i Confi. fiori, e le 
Vergini vediti di puro biffo entra- 
no in ciclo , mirati fiano„& ammi- 
rati da gli Angeli, c da Santi . Con 
maggior marau iglia. però fi guar- 
dano i Santi Martiri ,,couerti dalla, 
porpora del lor propio fangue, ver- 
gato dalle piaghe, che gloriofi dimo- 
drano Militar es viri , dice Seneca , , 
glorianturvulhcributyUti fìucntcm Sente. Jc 
melioricafu fanguinem oMcndunt : 
magli fpi ftantnr,qHÌ faucius redditi 
2 1 Che il color rollò della ver- 
gogna renda più, bello, & ornato- 
ì’afpctto de gli huomini-, e delle 
donne , è chiaro ad ogn’uno :For- 
mam pudor boneflatythlXe colui . Pi- 
tia figlia d’Arifiotele cficndo do- 
mandatajqual color forte il più beli- 
lo:/* , quem in genuisgignitpudor ; -, jip 0 p t h.ti,. 
nfpofe.il più bel colore, del quale fi 
potrà prcggiarc , e gloriare la don- 
na è' il color ddla vergogna, quedo » 
rende più die belle, eriguardeuofi,, 
le belle. Che altro èia vergogna,, 
che vn (àngue mandato dallà natu- 
ra nella fu perfide della fàccia per." 
timor deirinfamia?Hor fe il fangue 
vfeito fuori pertimordelfinfaniia*. 
orna. tanto., abbellire tanto, clic: . 

agi 


\ 


Digitized by Google 


Del Martire San Sebastiano . -7 o.jr 


'■ •• aggiunge ntoua bellezza ; quanta 
^bellezza aggiùnger dourà il fiangue 
' mandato mori per amor, & honor 
di Chrifto, e dell’acquifto della^ 
gloria eterna ? Qganco potè efler 
bello il Marcire Sebaftiano coucrto 
di quel (angue, che.coraggiofiamc- 
te (parlo hauea per honor del Tuo 
Chrifto , e per ottener il paradifo ? 
-.24 Già habbiam detto di fopra , 
che Iddio , fommo artefice , con la 
forza de martirio fiagcllftquafi co* 
fcalpclli, fcolpifca i lanci Martiri. 
‘Guitti. ?a Inalar fabri omnibus mali* vtitur 
mf.ìbì4. Omnipetens Deus ad elcftos fabri - 
candus , & fculpendos . Volete hora 
. , fapere qual imagine vi fcolpiffe , e 
forma ? L'imaginedi Chrifto, dice 
il Padre San Bernardino di Siena. 
Z>. Hervaf Tribuht or ejìiufii artìfcxjn eo f cui - 

Jt*. si ar. pii i ma gi nem jefu cbrtfli» E grande 
p| 10 | 10tc> 8 C incomparabile la di- 
gnità de’ Santi Martiri , e (Tendo 
mercè i tormenti , fomiglianti a 
jdcmto. /. Chrifto . Magnum quippe praco- 
Jkr.g.ar.j. nium c ji iuftomm conformes fieri 
imagi)! is filij Dei y & portare infignia 
ChriTti , qua funt tribulationes , & 
aducrfa.Vc ramente e grande il loro 
honore > eflfendo (ìnule a quello, 
che è il più bello di tutti gli altri 
Vf+ 4 .C. ^uomini; di cui dicefi: Speciofas 
forma pr& filij s bominum . E quan- 
tunque tutti i Martiri commune- 
mence godino quello honore, e Cia- 
no limili a Chrifto : par San Seba- 
ftiano più de gli altri gli fomigliaf 
fe,piùal viuolo rappreièntafle; par 
fìa vn imagine piu al naturai lauo- 
rata^equafi vn originale ; effendo 
‘ ’ r dacapoa’ piedi faettato , & impia- 
. • gato , fecondo fu Chriflo in croce; 
Jfà. i-f. dicui dice il Profèta./* pianta pedi* 
vfque ad vcrticem non efi in eo fa- 
llita*. 

a; Come danno bene tante pia- 


ghe nel gran Campione di Chrifto 
per rapprefemar Chrifto?Doman- 
da la Boccadoro; perche volle Dio, 
il Tuo feruo Giob folle in modo tale 
impiagato, che da capo a‘ piedi era 
vna Cola piaga? Tercujfit lobi fcriuc **• 
Moife , viceré peffimo à pianta pedis 
vfque ad verticern cdp/w.Rifponde 
ciò fiaauuenuto perefièr coronato 
in tutte le parti del corpo. Tercujfit D.cbyf. 
eurn viceré pcjjìmo àpcdibns vfque llom -+ 
ad caput ; quo totus per totum , ac * > * n * ,l ° 
membra coronatus appareat. Se, poi- 
ché fon fatto capace di quella doti- 
trina, mi chiedete la ragione, per la 
quale Iddio volle ferir Sebaftiano 
in tutte le parti del corpo; vi refipó- 
derò Quo totus pi-r totum , ac mem- 
bra coronatus appareat : affinché-» 
fofle vna vera imagine di Chrifto 
fuo figlio Vnigenito : il quale, per 
efièr fiato in tucteìe parti del corpo 
ferito, apparue con tante corone , 
con quante piaghe la diuiniffima 
carne fil ferita: 1 n capite eius diade- A P ee - 
mata multa , dice San Giouannidi JJ \ 
Chrifto* 

2 6 Eftendo la Francia fpiegati 
col (imbolo , o come dicefi , con-, 
l’arme del giglio , credo con qual-, 
che proprietà fi poflà fauellar di 
Sebaftiano fiotto qucfto tal (imbo- 
lo . Fu Sebaftiano Francefiemato in 
Narbona , Città di Franza,beuchc 
altri vogliono fia nato in Milano. 

E giglio il Martire gloriofiffimo. 

Se al giglio è detto per il color del 
latte : Lilia lafteifìoris berba , vn - D. ijìd. t- 
de& nuncupata.òxct Sant’Ifìdoro: 
non mancò al Martire Sebaftiano > 

il latte della dottrina di Chrifto; 
mentre ,quafi amoro/a madre, no- 
drir fividde tanti nouclliChriftia- 
ni; & ammirabilmente fece, che 
creficeflero alla dignità del marti- 
rio, Ma giglio fra le (pine; Di grati* 

men- 
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mentre lo mirate circondato da__» 
tante factte,che quali da tante acu- 
tiflìme fpine forato gli hanno la 
carne , e penetrato folla non Io 
giudicate vn giglio fra le fpine ? Fu • 
dunque vn imaginedt Chrifto, clic 
Ca»t. 2. 2. fù Sicut liiium inter fpinas . Quem 
Hugo car circumdederunt lutici fieni apes , & 

' dtn ‘ exarferunt ficut ignis in fpinis , dice 
Hugone Cardinale. 

27 Di vantaggio , mentre veg- 
giamo Sebaftiano cinto di faette , 
potiamo dir fìa vn fole . Coftuma- 
uano gli Egitti) , per figurar il fole 
cinto di tanti raggi , formar vna 
fatua, c cingerla di faette ,come 

p/er. va- fcriue Pierio Valeriano . Par vera- 
Ur.lib.4t* mente vn Sole j al Sole anticamcn- 
pag. apud tc , per rimouerla peftiler.za, come 
tnc.jor. f cr i U e Macobrio fi facrificaua . H 
Maeo - s a $ anta chiefa, quali al vero Sole, 
top. 17* 1 ricorre all’interceflìone di Sebaftia- 
no quante fiate afflitta fi ritruoua 
' di morbo contagiofo . Non s’im- 

bratta il Sole mandando i raggi 
Tuoi ne gli immondi luoghi : ne fi 
imbrattò il facro corpo di Sebaftia- 
no , gettato nell'immonda cloaca, 
oue tutte le fporchczzcdi Romarfi 
ragunauano . Finalmente perefTer 
vn vero Sole , fi come il Sole , come 
vuole Anaflìmandro, e quafi vna 
gran palla di fuoco ; alla quale , af- 
■ finche fplendefle , formò Dio mille 
forami, Così anche à Sebaftiano fu 
con mille piaghe forata la carne 
per maggiormente rifplender , & 
efler più bello. 

28 A lui potea dir Chrifto: Tu 
Cani* 4, g* fei diletto mio; Sicut fragmen mali 

. punici ; come dicefi nella Cantica . 
Sei quafi vn melo granaro, maturo, 
aperto , erotto . Quefteaperturc fi 
ricercauano in~te , per rifplender 
fuori il lume delle virtù, che nel- 
l’anima tua, quafi in vn Soleafcon- 

1 • •••■* 


dcui . rbi frangìtur malogratiaiuiv, Rubar, s. 
ibi grana videntur ; qua non viden- Viélùbid, 
tur vbi integrum manct ; dice Ric- 
cardo di San Vettore . / 

1 9 E perche le faette , che cin- 
gcano il Martire, per eflcrimpcn- 
nate , poteano fembrarlo vn vccel- 

10 ; dirò fia vn vccello . Propia- 
mente dir decfi vccello, e per l’aui- 
ditd , e'1 defio , che hauea di patir,c 

morir per Chrifto (^Aucs ab auidi - Rupert. in 
tate dift*funt;àkeR\ipmo) Qual c%i%A * c ' 
è quefta auiditi , e fète che hauea il 
Santo Capionedi morir per Chri- 
fto ? Ritrouandofi in Milano, e ve- 
dendo, che in quella Cittd manca- 
uano i pcrfecutori del nomp Chri- ^ 
ftiano ; andò, come narra Ambro- ix ’ p ^ tjf \ 
gio , in Roma ; oue il fiero Diocle- udì». 
tiano faceua ammirabile ftragge 
del fangue de’ Santi, per (offrir il 
martirio. E per non dTer degno il 
mondo trattener cofa sì bella,quafi 
vn vccello fe ne volaua al cielo, oue 
tutte le cofe fon belle ; per ftar in 
luogo degno di lui . Quindi peref- 
fer nell’efternoje nell’interno an- 
cora , eneiranima,eneIcorpo,leg- 
giadriflìmo , oue l’anima volò al 
cielo, nel più bel luogo del mondo, 

11 corpo reftò in Roma , nel più bel 
luogo della terra . Vincis omnem 
mundi pulchritudinem , dice a Ro- 
ma la Chicfa . 

30 II Padre San Vincenzo forni- 
glia Sebaftiano percofto, e cinto di 
tante faette per ordine di Diocle- 
tiano, a vn fpinofo Riccio . l ecit D / Y tnefiu 
eum quafi bcncium implori Jagittis . 

Tale douea dTer, eflcndo,<^mo 
habbiam detto: Sicut liiium inter Car,e ’ - 
fpinas. De ricci dice Plinio : Trxpa- piinius • 
rant bycmccibos, ac volutati corpo- 
ra iac enfia poma , affìixa fpinis per- 
tant in cauas arborcs . Con vna in- 
nata ì & naturai prudenza, eflendo 

la 
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lattate, fogliono caricai fi di fratti, 
c portarli infittì alle (pine, pcrri- 
ponerli,e goderli il verno. Di quan- 
ti frutti d’opre virtuofc,e fanccfi 
' caricò il Martiregloriofittìmo , per 
far viaggio al cielo, e goderli nel- 
l'altra vita ? Quanto douea eflcr 
bello entrando in Paradifocolpó- 
pofo carico de’ meli della carità, de 
ficchi della verità , dell’vue della 
vera pace, de gli vliui della miferi- 
cordia,dc mori della prudenza, de’ 
datteri della giufiitia , de meli gra- 
nati di fi forte, & ammirando mar- 
tirio ? 

3 1 Oue communeméte la morte 
deforma , difcolora,& impallidire 
gli huomini , orna, acconciai ren- 
de più belli i Martiri ; tingendoli, e 
venendoli con l i porpora del pro- 
prio (angue. Con ragione qdetta 
forte di morte dal Profeta Dauid è 
pfaL ni detta pretiofa: Tretiofain confpeHu 
9 ** Domini mori San {forum dui : Pcr- 

/ che vette i morti fuoi con vna vette 
cotanto pretiofa, e preggiata,èdet- 
n ta pretiofasQuindi il gloriofo Mar- 
tire ^»an Gorgio, a tanto preggio 
attendendo , bramata morir più 
volte per l’arnor di diritto, e dicea: 
V co. Quale dathnum patior , non polene 
tn (Jori. p ro c bri ilo [ape mori ^Per ornarli 
d vna porpora piu viua > piu (plen- 
dente , più tinta , c retinta, brama- 
ua morir più fiate. Ma quel chea 
gli altri Martiri fu negato, non po- 
tendo più che vna fiata patir , e 
morir per Chrifto, fu a Sebaftiano 
concetto : potiamo dire, due volte, 
Sebattiano habbia (offerto il mar- 


tirio, due volte habbia fparlò il fan- 
ue,due volte fia morto per Chri- 
o : è tinta, e retinta , peretterpiu 
leggiadra , la vette dell’anima fua . 

Polciache con tanta crudeltà fu 
confitto di mille factte,e lafciato 
quali morto, panie rifufcicatte, e 
rifufeitato apparue al crudo Tiran- 
no , quale prouocò a toglierli con 
duri battoui vn altra volta la vita, e 
dargli v n altra mortejaffin di deco 
rarlocó vn altro martire, adornar- 
lo có più preggiata , e pretiofa por- 
pora, c renderlo più riguardcuole. 

32 Seal fine , per dar finca que- 
ftodifeorfo , diuotamente guardia- 
mo il Santo Martire attorniato, e 
cinto d’acutittìmc faettc , ci fem- 
brerà vna palma cinta & attornia- 
ta di tante acute faette , di quante 
foglie slarga, e dittinone . Alla pal- 
ma fatto migliò la Spofa,quando v 
ditte - Statura tua afJìinUata e/l pai - Cani. 7*7* 
?w.c. Ma fe’l guardiamo bene, ci pa- 
rerà vna palma fenza il tronco: il 
tronco della palma è ignudo di 
foglie ; c ’1 Santo Martire gloriofo 
non ha parte , o membro , che non 
fornalVero le faette . Perche fi fem- 
bra palma fenza tronco ? Perche 
non hebbe in lui cofa , o parte , che 
fotte ttata brutta, tutto era bello, da 
capo a piedi crariguardeuoliflìmo. 

Solo nella cima, oue ha le foglie, è » 
bella la palma ; nel tronco e diffor- 
me, e rozza . Valma in inferiori par - D.Brun. m 
te,propè terram feilieet , bifpida e/l , p ^‘ Sl% 
& tuberibus piena : in (uperioribus 
fpedofa e/l , & florida ; dice il Padre 
San Bruno • 
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PANEGIRICO 

DECIMO 

Della Purificatione della Madre di Dio 

Nofira Signoria 

Nigra fum,fed formofa fili* Ierufalem.. 

Cant. i. 5 . 


Benché fiempre la Madre di Dio moftrata fi [la belli filma >pìh 
1 bella pero apparea quando shtmìliaua .. - 



Rattando S. Vin- 
ccnzodel giorno 1 
della Purificatio- 
ne della nofira.,- 
gran Signora > di- 
ce che alThora fi 
adempirono, c verificorono le pa- 
role di lei, .dette per bocca del Sa- 
D-vinccn. inoil^igra fum>f ed formofa .. Tuvc 
f er ' ÀtVu - impiota fuit prophetia Salomonis 
™ * diccntis in perfori a Firginis : ìiigra 
jumjed formofa, Olì'eruate,cho 
neU’Hora, nella quale dice, che ap- 
parile nera , dice,che apparile bel- 
la ; quali non mai foffe fiata bella, 

' fc non qtiandoera ncra;cioè quan- 
do s’hntniliaua, & abbafiauaj.qua- 
dò,quafi vn altra Donna , imbrat- 
tata > corrotta , e peccatrice , bifo- 
gnofa di purificatione , c di purga 
vedeuafi; quantunque Tempre fof- 
fe fiata la medefima Tantità,la me- 
de fi ma purità, & innocenza. Nelle 
quali parole chiaramente dimo- 
ftra., benché ella Tempre fia fiata; 
bella, e riguardcuoIé,& vn vero mi* 
racolo di create bellezze mentre 
s'abbafiaua , de Humiliaua , via più 
bcilaxiie mar, via più leggiadra, e 


vaga apparea . Ciò fi vedrà in que- 
fio Ino Panegirico. 

2 II Padre Sant’EfFrem, Diacono’ 
diSanBafilio, lodando la Regina 
degli Angeli , la chiama : Lucerna 
clarifjwia , vrna y arca vera , charta ** ' Bt *~ 
dmnijfima . Ofieruatc,che vltima- r * • 
mente là chiama carta^cW/a ditti- 
niffrna. Come che lo Spirito Tanto 

nelle Tue viTcere TacroTante,quafi ire 
vna bianchilfima carta , Tpicgò il 
Verbo eterno , e Io Fece Hiiomo ; è 
detta carta . Ebelià , non è dubbio 
la carta, mentre è candida e bian- 
ca; ma più bella poTcia che c Temi- * , 
nata di nero ’Higndincm fnfcipit yTtLdi 
ad dccorcm , dice della carta il Re 
Tcodaaldo Tcriuendo al Senato Ro 
mano. Quali carta apparue la Bea- 
cifiima Vergine, ella Tempre crai** 
bella, e merccil candor dell’ imma-- 
culata innocen za , c mercè l 'intatta 
Verginità* e mille altre virtù : ma_, 
mentre fi tingeacol nero dell’hu— 
miltd, via piu bella, che mai appi-* 
rea Charia diuiniffma . ni gre di— 
non fifeipit ad dccorcm . 

3 Si come là bellezza del corpo» 
confific ne colori, c nella proper- 

cione: 
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itìone de' membri ; così la bellezza 
dell’anima confifte nelle virtù . £ 
perche fi ritruouaua la mecìefima 
differéza tra la bellezza del corpo , 
* dell’anima, quid è fra l’ombra , c 
, la luce ; Corporali* pulebritudo, dice 
0 *4.3' ** ^ cone Hebreo, fpiritdlis puUbritn - 
Amor. dinis vmbra cxijìimatur : nonmai 
^iuftamentel’vna all’altra parago- 
nar fi potrà Superando, e foprauan 
zando Tempre la fpirituale. Però il 
Mantuano diede alla virtù il nome 
’Mtntunn. d’eccellente. Gloria & excellensvir 
mtuUican. tus ; conobbe molto ‘bene coftui in 
K*uif, in qual guifa la bellezza fpirituale ec- 
cederte la corporale. Ma,oue ad 
ogni virtù fi dà il nome d’eccellen- 
te, all’ humiltà fi dà il nome di cc- 
Hìthar. s. celienti filma: tfigredo humilitatis 
Laure». dt excellentijfìma eìi virtù* , diceRic- 
laud. Ma. car( j 0 di San Lorenzo . Perche Te le 
J'f 1 ,r ^* dà ilnomcd’ecccllencilfima ? Per- 
che la “bellezza deH’humiltà fupcra 
affai più la bellezza corporale, di 
quel che la ftipera la bellezza del- 
l’alcre virtù . Ancorché l’altre virtù 
rendino l’anima bella, l’humiltà 
però la rende via affai più bella. Se 
confidcri laBeata Vergine con la 
bellezza della verginità, e dcll’altre 
virtù, che l’adornano,nonti parerà 
tanto bella, quanto ti parerà con fe- 
derandola humile . 3 Vigrcdobumi- 
litati* excellentijjimaejì virtus . 

4 Effendo la Madre di Dio inca- 
pa di San Zaccheria, oue la prima 
• volta vdì chiamarli Madre d'id- 
dio, fecondo la chiamò Sant’Elifa- 
betta : Putide hoc mibi , vt veniat 
Mater Domini mei eia me ; e volen- 
do, per renderli grata, render gra- 
fie a Dio, di quella , e d’altri innu- 
merabili grafie, compofc vna cele- 
rte canzone , nella quale chiamò 
lucjfi.+G Dio i Signore ? Magnificat anima 
ma Dominum . La ragione, per la 


quale non volle chiamar Dio , fpo~ 
fo, figlio, o Padre , ma Signore ; è, 
perche non volle chiamarli Ipofa, 
madre, c figlia di Dio, ma fcrua, & 
ancella . Parai primo fguardo, che 
fehaueffe chiamato Dio, fpofo, fi- 
glio, o Padre, haurebbe più pro- 
priamente parlato , potendoli , fe- 
condo era, chiamarli vera fpofa, 
vera madre, e figlia di Dio . Donde 
auuienc,checffendo altrettanto vi- 
cina a Dio , quanto è la fpofa all» 
fpofo, la madre al figlio , la figlia-, 
al Padre; fi Fece ferua; & altrettan- 
to allontanarli dall’eterna maertà, 
guanto è lontana dal Signore la 
lcrua?Vucle il Padre Sant’Antoni- 
no non habbia chiamato Dio fpo- 
fo, figlio, o Padre, ma Signore, per 
humiliarfi,e tenerli ferua. Hon dicit o.Antvn. 
fponfum , non Tatrem^non fìlium tU ’ 
qnamui* quodlibet eomm potuijjet 
dicere verè ; fed tantum dicit Demi - 
11 u , vt ornili via proptias lauda fu - 
geret . Si dixijfct fponfum , in mul - 
tumfelaudaficr ; fi dixijfct Tatrcm, 
aut riliunhitque laudis effet ; fed di- 
cit Dominum ,quod efl telati unni ad 
fcruam y & ancillam. Effendo la gra 
Signora come'Spofa , Madre , e Fi- 
glia di Dio, più che ogni altra crea 
tura vicinilfima a Dio ; volle farli 
ferua , & allontanarli da Dio , per 
moftrarfi più vaga ,e bella. Si come 
la Luna , ( a cui ella è fembrata , e 
detta : Tulcbra vt Luna) all’hor c ***.jl 
che s’allarga, & allontana dal Sole, 
è più che mai bella , e luminofa_, . 

Così la Vergine facratilfima , quà- 
to più dalla diuina altezza fi slar- 
gata, & abbaffaua, ancorché al- 
l’hora più de’ Serafini fe ratinici- 
naffe , più bella, e più vaga moftra 
facea di fe fteffa . 

5 Siete forfè curiofi di faper , eh! 
folle colui, e con quali perfone trac- 

caffè j 
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taflejche nella Cantica parlando 
cant.g.g. della Beata Vergine, dice: Sororno - 
/ ira parua , & vbera non habet ? 
Vuole Hugone fia Chrifto > e che 
parli co gli Angeli del Paradifo. 
Hugo Car ^ erba Chrijìi flint ad ^Angelos. Sup- 
diruìbid. polla quella interpretacione , at- 
tendete , che la diurna Sapienza./ 
all’hor chiama la Vergine Torcila , 
Soyot «obliquandola chiama pic- 
cola , parua , cioè humilc,edi ballò 
.fentimento : Taruuia immilitate , 
dice il medelìmo Dottore. Quando 
la vede humile non la chiama To- 
rcila de gli huomini,habitatori del- 
la terra; ma Torcila Tua, e de gl i An- 
geli habitatori del cielo: sororno- 
i ira . Quali non fofl'e nata in terra 
co gli huomini , come nacque , ma 
* in cielo co gli Angeli , e gli Arcan- 

geli,co Cherubini ,e Serali ni. AtteTo 
che mercè f ammirabile bellezza, 
che perl’humilcà acquiflata s’era, 
non parea donna, nata in terra. ma 
vn Angelo , creato nel paradilo fra 
gli Angeli. Soror tiojìra parua, 

6 Sapete pure,altrettanto fìa fla- 
to bello Lucifero, mentre era An- 
gclojquanto hora è brutto, mentre 
è Demonio. Che cola fu quella, che 
d’ Angelo lo fece Demonio , e di ta- 
to bello cotanto brutto ? La fuper- 
bia. Bjrtolanieo diPifa,efplicando 
luc.t. 4». le parole della Beata Vergine. Di- 

, , fberfit fuperbos mente cordts fui ;di- 
'Barthol. }r , ~ r ^ i r 

de Pifts de ce ; Innu:t P ta Metter yfuperbiamju- 

laudib.B • per omnia à nobis abijciendam forey 

Mar. li. 2 . nè nos Deus difpergat à mente cor- 

fruii. / 2 . dj s fui>& abijciat . tifi enim re vera 

abijcienda , nè nos Deus difpergat à 

mente coi di s fui:ipfa entra f ac it ^An- 

gelutn Diabolum. Hor felafuperbia 

può far l’Angelo Demonio, come 

l’humiltd non può far Thuoroo 

Angelo ? Oppofitorurn eadem eft di- 

fciplina , dicono i Peripatetici. Se 


Lucifero , per infoperbirfi, diuentò 
Demonio bruttiamo , l’huomo 
per profondarli , & humiliarfi , di- 
uenterà vn Angelo belliflìmo . Co- 
me non fari bellifiìma , quali vn 
Angelo , e forclla de gli Angeli la 
Vergine gloriofiflìma , cflendolt 
più profondamente humiliata, che 
esaltato , & infoperbito Lucifero ? 

7 Ma perche l’huroiltd della gra 
Signora intanto fu nuoua , & am- 
mirabile, che hebbedclmollruofo; 
non folamente , mercè tal abbaia- 
mento, fu nella bellezza vgualea 
gli Angeli del paradifo , ma anche ' - 
affai più bella de gli Angeli . Vdite ' 
come fotto il lini bolo dVn albero 
tratta della foblimitd , & eminenza 
fua; {{adicauiy dice nell’JBccIcfialli- Ecel.jj. 
co, in populo bonorificato . Hò dille- sf, 
fo le mie radici lòpra il popolo ho- 
norificato . Che popolo è quello’' 
honorificato , fopra il quale la Ma- 
dre d’iddio hadillefole fue radici ? 

Tutto il popolo del paradifo,così 
de Santimonie de gli Angeli: Topu - o. Anton. 
Ins maximè hononficatuSy dice San- ut ' 
t’ An tonino , eft cactus ^Angelo* ti, & e ' *** 

Sàftorum radix cnim ejì principium . * 
arboris. Imaginemur ergo fummita- 
tem pcrfeftionis gloria Sanftorum 
effe in 9erapbin , ordine fupremo ; & 
ibi incipit perfcftio gratix, & gloria 
yirginis , extendens Jc ad filium in - 
carnatum. Eia Beata Vergine in_» 
cielo fublimata fopra tutti i fanti, 
e gii Angeli , ctiamdiodcl terzo or- 
dine dell’vltima hierarchia , cioè 
fopra i Serafini ; ouc i Serafini ten- 
gono il capo, ini ella tiene le Tue ra- 
dici. Donde quello albero gloriofo 
hauer potè in cielo cotanta fubli- 
mitd ? D’altrettanta profondità 
dell h umiltà Tua: dicono che l’albe- 
ro altrettanto inalza verfoil cielo 
la cima, quanto abballa in terra le 

ra- 
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' radici. Perche Ja Vergine Santi®- conditi, e cento e riiiiraltrenouità 
ma, okre di quello che ci polliamo fomiglianti, clic fi viddero, c ftupi- 
imaginare ,s’abbafsòc profóndo ; ronom quel miracolo ?ercauit Do- lrfni 3 ì ‘ 
s’alzò tanto in alto , che pofe i pie- minus nomi w fuper terram , fantina ‘ *' 
di fopra tutte le creature , etiandio ' circuito da bit vi* uni; diceGierenua. 
del ciclo, e fi fece vicini Ili ma a Dio. £ citta di Gicrufalemmc : Cmita- 
Di quefta altezza ftupito , le dice tem Icrujalem , che s’interpreta: • 
v.Semar. San Bernardo : In quarti fu bhmita- Vifio confummata : quali quei ,che 
fam,ì. de tem vcrticem fanfturn erigisi Vfque furono degni vederla, habbino ve- 
Aducnt. adjedcntemintbronoyvfqucad Do- doto il vedibile, i’ummirabilc , il 

minum maic/ìatìs, Tacque id miruw y delìderabile , non rimanendo ìor ^ 

quoniam in altum mittis radiccs hu- di veder altra cola più vaga, più 
militatis. Se la creatura quanto più leggiadra, più riguardeuole , più 
s*alza , & auuicina a Dio fonto beila, non potendo efler più bella 
d’ogni bellezza , tanto è più bella , di quel che ella etx.Vifto confu mma- 
come fi può vedere decorrendo fra tu . Ma, a che tem po f Apoftolo San 
le cofe corporali , e fpirituali anco- Giouanni vidde la gloriofa Vcrgi- 
• ra: dfendo la gran Signora più de ne nel non plus vltra delle fue bei- 
gli Angeli fublime , e vicina a Dio , lezze ? A tempo , che feendea : De- 
tiene cuer più bella di quelli , e ciò feendentem . Mentre s’humiliaua, fi 
mercè l’humiltà fua , che per tanto abbaflaua , fi profundaua ; mentre 
v profundarla, alzato l’ha tanto. dfendo vera Madre di Dio, fi fti- 
8 Hauerete da fapcrc , che per la maua ferua , mentre dfendo pura, 
fanta Cirri di Gierufalemmc, ve- & innocente; quali peccatrice, & 
dota dall Apofiolo San Giouanni impura, e bifognofa di purga ap- 
pender dal cielo , come ferine nel parca . In tal tempo era tanto bcl- 
, libro delle fue Reuelationi: Vidi la, che non potea efler più bella—* . 

jiu. j. j- an £i am duitatem lerufalem, nona, Defcendentcm . 

dejccndcntem de c&lo,à Dco para- 9 Che Diofhabbia detto: VuU Car.t.4 -9'. 
tam ftcut Iponfam ornatam viro fuo : ncrafti cor menni } foror tnea fponfa , a!,m 

II Padre Sant’Antonino intende la o come alcun altri leggono : exeor - Tl * nsl • 

D. Ante - Madre di Dio . Hac c/i Beatijfirna dica/ìi me. Tu fola , amica mia r hai 
nin. ibid. Virgo Maria , ciuitas fan fi a. Città è potuto ferirmi , c rubarmi il cuore: 
cap.j.S.j. la Madre di Dio, e veramente città, volle arriualfimo alla conoscenza 
Si come ciuitas fecondo dicono, al - dell’indicibili & immenfe bellezze 
tro non è , che ciuium vnitas . Così fue. Quanto douca ellèr bella mcn- 
per lei,& in lei fi vnirono , e pacifi- tre ferir, e rubar potea il cuore, non 
corono i cittadini del cielo , e della d’ vn huomo, ò d’vn Angelo, ma di 
terra , che fempre difeordorono. £ Dio medefimo? Di colui, da gli oc- 
città nuoua. Ciuitatem lerufalcm chi del quale l’humane bellezze , 
nouam . perche tutte le cofe , che fi che quafi diuine a guifa di lìmola - 
viddero in lei , furono nuoue. Che cri il mondoadora, honora,& am- 
maggior nouità, chela creatura ge mira; fono al par , che il niente fti- 
ncri il Creatore? Che fi troni vn mate? Domine in ciuitate tua ima- pf*L fi, 
ventre capace più del cielo? Chela ginem eorum ad nibilum rediges ; *o. 
verginità s’accompagni con lafe- gli dicea Dauid. Ma fe fiere per 
P. Fedele. H chic- 
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chiedermi, rifpltmdcndo nella glo 
riofa Vergi ne tante, e canee virtù , 
che con tanto frupore ladornaua- 
no, & abbellitiano; quale di quelle 
la rendea lì riguardcuole , che li fa- 
cea ferire, e rubare il cuore dell’ \l- 
tiflìmo? Rifponderò.fihumilràfo- 
la. Doppo, che Dio le dille: F ulne - 
rafli cor menni ; foggiunge in vno cri 
ne colli tui . Idejt , dice Ru perto , in 
1 *;Lnimia Immilliate cordts tui. Benché 
cant. la Beata Vergine hauelle lempre 
piaciuto a Dio, mentre però s’hu- 
miliaua , piacea tanto , purea a gli 
occhi dinini tato bella , che Io fcri- 
ua,lo fafcinaua, gli rubana il cuore. 

io Se poi per lo cuore d’iddio 
intender vogliamo Chri Ilo, Vnige- 
nico di Dio , come alcuni l’inten- 
Pitr. lib . dono. Quoddiuina littcra, dice Pic- 
jy. rio , cor Dei fape nominane , vitelli- 
gendumex eo arcanum illud diurna 
fapienti * , qua àT atre e si; Quando 
r Iddio dice alla grà Signora txeor- 
'* 1 dicafli me , par amorofamente fi 
quereli di lei , gli habbia rubato il 
fuoVnigcnito tìglio.Suppoflo que- 
llo fenfo ,có ragione è detta daBer- 
D. Remar. nardo 1\aptrix corditi .ladra di cuo- 
ftrm fuper ti,non folo de’cuori degli huomini 
salue Re- 1 . de gli Angeli , ma anche del cuo- 
gtn+ Te di Dio, del Verbo eteri) 05 ella fo- 

lo traher potè l’Vnigenito di Dio 
da cielo in terra, dal petto del Pa- 
dre nel chioftro del tuo ventre-/. 
Ma con qual arte? con qual forza? 
con qual violenza? Con l’arte, e có 
la forza della fua bellezza : pcnface 
quali, e quant’era,che gloriofamé- 
te efleguirpoteronovnafimileim- 
prefa. Ma efiendo ella di varie, & 
innumerabih bellezze ricca & ador 
naj quale fra tante preualfein que- 
llo furto f* L’iuimfird fola , che, più 
riguardeuole fra l’altre, Iddio guar 
Lue. 1.4?. dò: Quiarefpexit bumihtatem an- 


ali* lux dice ella . In difeoprir a gli 
occhi deirAltiilìmocotanta humil 
tà, fece tanto, potè tanto, preualfe 
tanto , che rubò il cuore di Dio 
fVnigemto fuo figlio, enei fuoven 
tre lo chiù le. Quia refpcxit burniti- s 
taiem cincillà fua: 'hfon &ù,dice Lo Ju jf g 
renzoGiuftiniano , rejpcxit virgi- v , t f 0 ut % 
ni tanta , non innocenti am ^ non cete- cap.i +. 
rasvirtutes ; fed humilitatcm tan- 
tum : vt manifejìaret quantumpra- 
mineret reliquie , quantumque Deo 
placeret humilitas . 

11 Pretedendo Riccardo di San 
Lorenzo trattar dell’humiltd della 
gran Signora , così comincia . Tri- Ri c bar S. 
mo igiturvidendum ejl de humilita- Laure». de 
tcipftijs, qua inter vniuerfis fin - ìau<itb - 3. 

gulas virtutes ipfius obtineremeruit Mar ‘ f * 
principatum;quia magifira crat om- 
nium virtutum, Ofieruate,chechia 
mal’humilti della Beata Vergine 
Principefla, eMaeftraddl’altre vir 
tù fue . La chiama primieramente 
Principelfa, per proponerlapiù bel 
ladeli’altre. Perche anticamente, 
come gii dicemmo, ad altri non fi 
coflumaria commetter l’imperio 
divn Regno, che al più bello del 
popolo efiendo 1* humil td la più bel 
lain tutto il popolo delle virtù fue, 
e detta principefia . Chiamafi l’hu- 
miltdla più bella virtù, che hauea 
quciranimagloriofa , daH’effetto, 
perche la rendea più bella; fi come 
l’amore , perche impallidire gli 
amanti, fi chiama pallido. Di van- 
taggio , lschiama Maeftra dell’al- 
tre virtù : Magifira crat cetcrarum 
virtutum . perche folapotea più có 
Dio, che tutte l’altre virtù infieme- 
tnente: più della verginità, più del- 
la puritd, più della carità , della fe- 
de, della fperanza , e di tutte falere 
bellezze , che nel celefte teforo del- 
l’anima fua eran ripofti. Magi sì cr, 

dice 
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ìiymol. d ice l’etimologico Trilingue, figni- 
Triling. fi cat eurn , c[Ul magis aliquid cete / ir 
r *]' * * t‘ } lF lt • ^ ra fi ammirabile, e grande 
la beltà, che mercè l’humikà ac- 
quillata sera la Vergine, che appo 
* Dio potè più con quella , che con 
Kinciero esercito dciraltrc virtù » 
Per forza di quella, e non dcll’altre, 
tolfe , e rubò per forza il cuor di 
Dio. ^lagifìra cetera rv. m virtutum. 
il Dice il medefìmo Riccardo, 
s che mentre la HoriofiUima Vcrm- 

O 

ne , fauellando con San Gabuelc 
delfammirabil fagraméto delfln- 
carnationc , fi difeopri a gli occhi 
di Dio , che dal cielo l’attendeua , 
Lur.i.jg. humilillìma fcrua: Lece (indila Do- 
mini fiat mihi fecundttm verbnm 
tuum : tanto bella apparile a gli oc- 
chi diuini, che per conferirli quan- 
to prima nel fuo facro ventre, c go- 
der tanta beltà, ruppe , e fquarciò i 

fxtiS'iid e difeefe in terra» Eo momento 
hù, i quando dixit,Ecce anelila Domini ; 
inclin atti t ccelos , atque dirnpit , & 
defeendit in cam . Difcefeagmfa_j 
d’vn folgore, che per rumata ve- 
locità fquarcia , e rompe le nuuolc, 
che fe gli attraucrfano,e fi forzano 
trattenerlo dal fuo corfo. Fu tanto 
grande la bellezza , che vidde in 
lei , che per arriuar fenza dimora in 
terra , fquarciò i cieli , che mercè le 
loro delicie Io trattcncano làfopra* 
PfaD t7. j nc n nau jt cados >& dirupiti 

Ma perche, pofeia che a gli 
occhi di Dio apparile l’humilta del 
Jagran Signora,non folamcnccfi 
dice che Dio fquarciò i cicli, ma an 
' che l’inchinò;i/;r//naWr ccelos . fe- 
condo dice Dauidnel falmo deci- 
v (no fettimo : Imlinauit ccelos & de- 
feendit : bramando voi làpere ,oue 
Dio in quelThora inchinò i cieli; 
dirò , che finchinò nell'anima del- 
ia gjoriofiflìma Vergine , mercè 


l’humilcd fiia* Vuole il Padre San 
Vincenzo, fecondo l’opinione de’ . 
FiIofoH, che le fi dalle il vacuo, fcé- 
derebbe Albico a ballò il cielo per 
riempirlo. S emidi. ruTbiloJophos, Vinferm* 
vt impleietur vacuarti, fi c fiet, citiu s J * 

defeenderet taluni, lì perche la Bea- * MC * 
ta Vergine molh andofi tanto hu- 
mile,li mortrò vota, e vacua .Ht.mi- D. Bernal 
litas vacui tas iH , dice San Bernar- d,n - t0 • i* 
dino: per Li qual cofa l’AbuIcnfe f tr f n \ . ^ 
l’incende per lo vaiò voto del para 
dolio , die gli propofe la Regina di Abultnu 
Cartiglia: bifogno Iddio, per ricrn- rartdox* 
pir quello vacuo, incbinallc i cieli 
nell’anima lua , come in fatti fece : 

Imlinauit ccelos . Hot- j^pfate fra 
voimedefimr, quanta leggiadria, 
quanta beltà , quanti ornamenti , 
quante ricchezze fi viddero , e rtu- 
pirono in quciranima g!oriofa_j 
mercè tanta humilca? Hauea mer- 
cè quella virtù nnchiufe in fe bef- 
fa tutte infieme le bellezze del cie- 
lo, tutti gli ornamenti del paradi- 
fo, tutti ilplendori della gloria. 

'14 Se attendiamo bene alla for- 
za del verbo [{tfpcxit , del quale la 
gran Signora leririr fi volle per es- 
plicarla villa di Dio ver fol numi 1- 
tà lua: Quianfpcxit htmilitatcm L*e»U4t» 
ancilLefu* . trouaremo.che non li- 
gnifica artòlura e femplicemente 
vedere, ma vedere in dietro: Refpe - 
xit, dice Riccardo, ideisi retro afpe- ***&*. c * 
xity quali pofi tergum,h'.tniilitatem 
ancilU fu*. Perche guardò a die- ‘ ’ * 
tro ? Perche nel mondo non mai ' 
fii cofa degna degli occhi di Dio ; 
in guifa tale Iddio fdtgnaua le co- 
fe nollre, che per non mai guar- 
darle , voltato ci hauea per Tempre 
le fpallc : di che molto fi dolea Da- 
uid,quandodiceaaDio : Quarcfit- r/ld* 43* 
ciemtuam aueitis yobliuifccris ino- 
pi* nostra , £? tribulationis noHr a i 
H z Ma 
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Ma pofcia che nacque la no(ìra_» 
gran Signora, & ornata apparile 
della bellezza di tanta In' in ibi, fu 
tanto , c tale il lume , del quale n- 
fplendea,che forzò Dio, per veder- 
la , e goderla , di voltarli a dietro : 
Retro afpexit , qua fi poji tergnm 9 bit- ' 
militatem aucillx fax . E quel che 
. effequir nó poterinnocenzud’A- 
bel,la fatuità di Set, lafeded*Abra 
mo, la piitienza di Giacob, la puri- 
tà di Ifac , la caftità di Giufeppe, la 
manfuetudine di Moife , il zelo di 
Finees; l'innocéza, verginità, c l’al- 
tre virtù della medefima Signora ; 
ottenne l’humiltà fola. Po/2 tergum 
afpexit humilitatcm aucillx fux . 

x 5 Di più , Riccardo ancora dal 
riguardo di Dio verfo l’humiltà 
della facratiflìma Vergine, argo* 
méta l’amore, che Dio, mercè que- 
lla virtù , in lei tanto ammirabile , 
J Xtcbat. s. leportaiu: Npn dicit y quod njpcxit 
l.Aurjbtd, Vi rgìnitatcm fuam , J'edbutuilitate; 

ex e a enim parte plus cam diligebat : 


tre lo Spirito fanco nel fecondo del- 
la Cantica chiama bella la Vergi» 
ne facratifiìma,non lì ferue del vo- 
cabolo pulcbrui o decora , come al- 
troue,ma del fpeciofa : Surge amica cit.a. / $ 
me a , fpecioja mea> & veni . Et ella 
ancora fpiegando le fuc bellezze 
col {imbolo dclToliua, vfa il mede- 
fimo vocabulo . Si cut oliua fpeciofa Lccl 
in campis. E la Chiefa,contem pian i 
do le lue bellezze, le dice infieme- 
mentè : Spcciofa , & fuauis fadia es 
fandia Dei Cenitrix » Siete curiofi di 
fapcr la caufa diq uefto? Vogliono 
i Grammatici, dice Riccardo, che i 
nomi i quali fornifeono in ofus,o in 
ofa , come f orni ojus, forni of 'a , ligni- 
fichino pienezza. E perche la Ma- 
dre di Dio fu piena di bellezze, non 
folamentefichiama pulebra , ode- 
cofdy ma fpecioja» Maria non folurn f™** 
dicitur pulebra , fed etiarn fpeciofa , 
idesi orimi fpirituali , & corporali 
[pi ci: vepleta. Quia fecundnm Cram 
waticos nomina definenti a in ofus fi- 


vbi amor ibi oculus. Perciò, mentre 
Iddio,mcrcè Thumiltà fumana, 
bifogna primieramente dire , mer- 
cè la medefima virtù l’habbia con 
tante, e tante grafie abbellita, & 
ornata, con quante fi vede , & am- 
mira in Paradifo. Chi nonsàdaca- 
gion vera, c principale de gli orna- 
menti dell’anima fiaf amore, clic 
jy. T Um Dio ci porca ? bimani t eum Domi - 
Vtk*n-fer. rìus , (S cmauit eum ; dice Santa-» 
ùs. io*n. chiefa d’vn Santo Confclfore : 
Quidquid Deus boni confert , ideo 
conferì , quia d ili gii ; dice il Beato 
Tomafo . Bifogna pofcia conchiu- 
dere non mai la gran Signora Ci fia 
li bella moftrata, fe non pofcia che 
anparue humile ; e (Tendo all’hora 
1 più che mai amata da Dio , c più 
che mai ornata, & abbellita. 
i6 Ofièruate di grafia ^hemen- 


gnificant plenitudiucm , dice quello 
Dottore . La caufa pofcia per la 
quale la granSignora‘hebbe la pie- 
nezza di tante bellezze, fu l’humil- — * 
tà fua . Quello è chiaro . Chi non 
sa, che fe il va fo non è voto , non fi 
potrà giammai riempire ? Mercè 
l’humikà,che nella fua propia efii- 
macione votò l’anima fua , ella fu 
capace di tanti ornamenti, degna 
di tanti doni, piena di tante bellez- 
ze; di quante fi mira, & ammira. 

1 7 Non fi lafci d’attender con 
quanta leggiadria lo Spirito fanto 
alfomiglia la Madre noflra fanfit- 
(ima al giglio: Sicntlilium inter fpi- CMnf , 2% ^ 
tias fic amica mea. E vero che con 
quello paragone efplicar potea_» 
l’angelica innocenza , c purità di 
lei : e la fublimità , che ha in cielo 
fopra tutti gli Angeli, c Santi. E vo- 
to. 


r 
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ro che potea ancora dichiararla^ 
publica fpcranza di tutto il popolo 
Chrifiiano . Ma per quel che io in- 
tendo, volle proponerci inanzigli 
occhi la profonda huniiltàddi’a- 
nima fua . Si come il giglio quanto 
ha di buono > e di bello , manda , c 
trafmette al capo : Lilinm totum , 
eUn.ibid. babet decoriti odori s ; fruttus , 

& ameni tatis , tranfmittit ad fum- 
murtiy& in capite collocati dice Hu- 
gone.Così la Madre di Dio, tutte le 
grafie , tutti i fauori , tutte le virtù, 
gli honori , e le bellezze trafmetter 
folea in Dio fuo fpofo , c capo . Gi - 
glio apparile nell* Annuntiarione , 
& in cafa di San Zacharia , oue ve- 
dendoli lodata , e dall’Angelo Ga- 
briele , e da Santa Elifabctta , traf- 
portò in Dio le fue lodi e dilTe: .i/rt- 
14 * * gnificat anima mea Dominum.Vdi- 
te come difeorre il Vefcouo Chri- 
t*cob. va. ftonopolitano ; ^4 uditi s laudi bus , 
lit.tnCdt. konoribus , & dignitatibus , per 
Vtr Z' Mngclum Mari*, nuntiatis 9 & per 
Elifabeth / ibi tributis ; Maria non 
exultauit, neegauifa e/l in fe , Jcdin 
Deo: ideo non magnificat feipfam t 
fed Deurrh dicens 3 Magnificat anima 
meaDominum. E perche il giglio 
non folamente è (imbolo dell’hu- 
miltd , ma ancora della bellezza : 
rier.li ss. Esl pulchritudinis figuum Lilium, fi- 
tte formamjiue color cs ci us contem - 
p/ere,come fcriue Pierio; èmelìiere 
affermare , chemfentre la gran Si- 
gnora fi dimoftraua humile , fi di- 
moftraua bella ancora : quali le Tue 
. bellezze dalia fola humiltàproce- 
delfero, & in tanto folle bella, in*» 
quanto folfe humile. 

18 Cercate forfè la ragione, per 
la quale la Beata Vergine fu fpofa 
£)• Anton, d’vn fabro £ Afcoltatela da me, di- 
tir. cc il Padre Sant’Antonino . Vt di - 
x t. ‘ a P 7 ’ gnitas Matris hurailitati focietur : 
$i * P.Ecdelc. 


affinché la dignitidella maternità 
di Dios’accompagnafle con l’hu* 
milci. Qual accoppiamento è que- 
flo,qual compagnia ? come potra- 
no llar bene inficme vna dignità 
tanto grande, & vi» tale abbaia- 
mento ? vn lume tanto grande, 
con tanta ofeuritiife confideratc 
bene quello accoppiamento , tro- 
ucrete, non poter cfler più propor- 
tionato , e leggiadro per render la 
gran Signora più riguardeuole , e 
bella , e maggiormente aggrandir- 
la a gli occhi dell’ Altifiimo. An- 
corché i lumi adornino vna pittu- 
ra ,feacafo le mancano l’ombre, 
non potrà aggradir, e piacere a’ ri- 
guardanti . in tanto vn ingegnofo 
quadro ricerca i lumi, in quanto 
non li mancano l’ombre. Che più 
leggiadro lume ne gli ornamenti 
della Regina dei cielo della diuina 
maternità ? Ma fe quello lume ac- 
coppiato non folle con l’ordinaria 
humiltà , non mai Iddio fi farebbe 
compiaciuto , e deiettato in lei . 
Qucft'ombra , quella ofeurczza , 
quello humile fentimento bella à 
compimento la refe . 

1 9 Efi'endo la Beata Vergine più 
che ogni altra creatura vicina a 
Dio, è melliere conchiuder fia Hata 
la più humile, e la più bella creatura 
di tutte . Se viimaginate,diccil Pa- 
dre San Bernardino , che tutte le-» 
creature del mondo, così fpirituali, 
come corporali , formino vna grati 
sfera , compolla di molti cerchi, 
l’vn dentro l’altro , che vadano cir- 
condando Dio, centro di quella-, 
gran sfera : trouarete , che fi come 
il cerchio più lontano da quello 
centro fard il più grande;tosì il più 
vicino farà il più piccolo. E perche 
la Beata Vergine è il cerchio > che 
più dell’altre creature e della terra » 
H $ *e del 
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e del ciclo, s’auuicinò a Dio, rin- 
chiudendolo, non folo nella mente, 
ma anche nel ventre: è mefticre ar- 
gomentar fia fiata la più piccola , 
dìnjoml}» & humiie di tutte falere. Breuijfi- 
fer.tar.2. mi un fccit circulum Beata Maria, 
capir. 2. de conchiude il Santo Dottore per 
Nomincj mentis deuotionem , arttius l&cum 
ftringk, & intra beata vifccra clau- 
fit, Cr portauit . Da qucflaricinan- 
za, parcicipata per la fua piccolez- 
za, fi moftra fia fiata la più bella di 
tutte le colè create. Se, chi è più vici- 
no al Sole , fonte del lume, è più lu- 
minofo ; chi è più vicino al fuoco , 
fonte del caldo , è più caldo ; chi è 
più vicino a Dio, fonte delle bellez- 
ze, fardpiù bello. 

20 In confermation di quello* 
P/7^. /j>. dicea Dauid : llluxcrimtcornj catio- 
ne* tux orbi terrx . Benché Signore 
tutte le creature, e le celefti,e le ter- 
rene, fiano partecipi del lume del- 
la tua bellezza ; è fi grande , & am- 
mirabile quella, che tu communi- 
chi al cerchio della terra , che par 
Faltre non ne fiano partecipi . Chi 
è quefto cerchio della terra , tanto 
mcriteuole , e degno, che par Iddio 
folo illumini co’ lumi della diuina 
bellezza ? E la Beata Vergine , dice 
il medefimo San Bernardino: lllu - 

n ' 1 * Xcrunt corufcationes tua orbi terrx , 
idcfl Marix , qua fatta efiorbisfiltj 
Dei, qnx efi terra , qua in xtemum 
fiat . Per efiere fiata la Vergine più 
dcll’altre piccola , & humiie , e più 
vicina a Dio, fu più illuftrata,& or- 
nata co’ lumi dell’eterna bellezza. 

2 1 Ma già che habbiamo alle-» 
mani il Padre San Bernardino non 
lafciamo di proponerci vna bella 

fentenza , neccflaria al noftropro- 
D, Buttar- po ^ to Dum Maria ampliti* à 

dm, to, 2. 1 . , • • y • • 

fer.4i ar. Domino cxaltatnr , magi* in I pinta 

a. cap. 19, bumiliam, ampliiifque de illa Qq- 


minus inamoratnr . Mentre clic Dio 
dall’vna parte s’mgcgna fublima- 
re , honorarc , Se. aggrandir la Ver- 
gine benedetta ;& elladal]altra_, 
parte più che mai s’ingegna abbaf- 
farfi, &humiliarfi: Iddiopiùche 
mai di lei fi inamora, e diletta '.Am- 
pliti* de illa Domimi* inamoratnr . 

Effondo la bellezza , nella gai fa, 
che delle legna il fuoco, efea, c cibo 
dell’amore.* (Spcciofttas nutrita en- GuM.p x 
tura efl , & ciba* amori * , dice Gu- r ìf • ea P- u 
glieimo Pàrifienfe) in quella guifa , lle l;ich *’ 
che le poche legna han poco fuo- 
co, e le molte molto . Cosi le poche 
bellezze han poco amore, eie mol- 
te molto. Dall’accrefcimentoperò 
dell’amore, argomentarli dee l’ac- 
crcfcimento delle bellezze . Mentre 
Iddio più amatala Vergine, quan- 
do ella più s’abbaflaua , crefcendo 
l’amore per l’accrc Cd mento della 
fna humiltà; humiliandofi crcfce- 
uano le fue bellezze , & altrettanto 
era più bella,quantopiù nel propio 
fentimento fi profondaua . 

2 2 Hauetc mai oflfcruato,aU*hor 
che lo Spirito Santo predica le vir- 
tù della gloriofiftìma Vergine, fua 
figlia e fpofacol (imbolo de gli al- 
beri, e dell’herbe del paradifo; frai 
quali pone il nardo , nominando # 
vna fola fiata l’altre, due volte no- 
minali nardo? Emi/fioncs tux para- 4 -tl» 

difus , dice nel quarto della Canti- 
ca , malorutn punicorum cum pomo- 
rum fruttibusycypri cum nardo,nar- 
dns & crocus , fi fiula ,& cintiamo - 
mum &c. A che effetto queft’herba 
èdue volte nomata ? Perche , dice 
Ruperto , f humiltà, lignificata dal 
nardo, herba humiie e piccola, più 
clic l’altre virtù , che l’animato pa- 
radifo honorano, piacque,e dilettò 
a Dio.Kfardtis bisprxdicari i & mi- Ruper.lib. 
mcrari marami nam ipfa e/i burnì- f ' BC4 '' r * 

litas, 
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litas , qiu valdè obiettanti <slltijjì- 
vmm. Ancorché tutte le virtù mira- 
bilmente decorato, & ornato ha- 
nelìèro la gran Signora , in guifa 
tale però laHimilti la rédea riguar- 
cleuole , che par Iddio d'altro non 
fi fia compiaciuto e dilettato, che 
di vederla humile* Humiltias valdè 
oblcclaui t ^ iltijfimum . 

25 Olìèruiamo di più vn altro 
luogo della medefima Cantica, ouc 
lo Spirito Santo ancora, predican- 
do le bellezze deli'ifiefl'a Signora, 
Cmt.4. j. dice : Quatti palchi a cs , amica mea , 
quam p debra es . Come Tei bclla_. 
amica mia, come Tei beila. Non ve- 
dete, che due volte la chiama bella; 
quali per dimoftraril compimen- 
to delle fue bellezze , non bafiafiè 
nomarla bella vna fola fiata? A che 
flilipp. efretto?dicc Filippo Abbate ; Quid 
Alb. lui. fifa vu i t pulirà } & pulebra t Fa 
c l ue ^ :J replica > perche pretendo 
predicarla doppiamente bella ;• c 
mercè la verginità, e mercè l’hu- 
miltà . ?^onn ulti aiuti t , dice quello 
Dottore , ideo eam pule hv am fi'tigi- 
nem bis dixijfe ; vt eam de fi guai et , 
duplicati pulebritudmem babai f e , 
qu£ concipicns > & paricns rugo 
mirabilitcr perfeuerat , (S in tanta 
pr erogatili a humilem fe veracitcr af 
feuerat .Bignè igitur pulebra quatti 
. . nulla integri tatti Ufio deturpanti ? 
& iterimi pulebra, quarti incotti pai a- 
bilis bumilitas bonettauit . £ (Tendo 
ella primieramente , mercè la ver- 
ginità beliate pofoia bella ancora 
mercè l’humiltà ; 1 ’humih à aggion- 
gea bellezze alle bellezze , e la rcn- 
dea più bella, che mai . Tanto bella 
^ che fu degna defler lodata , e cele- 

brata da colui , che tutte le cofe lo- 
dano, e celebrano. 

24 Quindi parimente il medem- 
CMHt.r. s rao Dioicdiceua :• IgnorastetOpul- 


eberrima mulicrum . Per qtiato veg- 
gio in te, Spofa mia belli filma* ci 
giudico vno abiifo diprofondifiì- 
ma humiltà : hauendoti dall’vna 
parte eletto per mia Madre,& inal- 
zandoti fopra tutte le cole della.# 
terra, c dei cicloni ho commu mea- 
to il dominio del tutto ; ondefei 
detta etiandio Regina de gli An- 
geli . Veggio te dall'altra , che non 
conofcendo te ftcfTaJa dignità tua, 
riionor tuo , e la fublimità del gra- 
do , ouc ti ho alzato ; ti ftirai ferua, 

& ancella . Maollèruace , che men- 
tre predica la Tua humilrà , non la 
chiama bella,ma bellifiìma , non le 
dice pulebra, ma pule bcrr ima. Tul - 
eberrima mulicrum . Per darci ad in- 
tendere, che otie mercè faltre virtù- 
era bella , mercè Fhumiltà era bel- 
lillima. 

2$ Narra l’Apoftolo San Gio- 
uamii hauer veduto la Vergine fan 
tifiima, alzata in cielo, conerra col 
mantello del fole : Apparatiti cce- Apoc. u. 
lornulier amittafule. Bello, riccoc x * 
pretiofo mantcUojche potea fignù 
ficare ? Significaua l’humiltàlua, 
che era il luo mantello* Mentre vii 
giorno Santa Birgitta trattaua in 
Ipiritocon la gran Signora, defì- 
derofa di Papere , qual fi folle il Tuo 
mantello , le fu rii pollo. Mantella? genel.p. 
racus fiat bumtiitas mca. Da que- BirgaJtb. 
Ilo mantello potrete comprender •*' C *P‘ 2 $ % 
qual e quanta Ila fiata la beltà Tua , 
mercè la fua humiltà . Si come il 
cielo non ha maggior ornamento, 
che tan to 1 ’a d orn 1 , e ’ ] re nda rigu ar 
deuole, quanto il fole: così nean- 
che il cielo dell’anima Tua potè ha- 
uer giammai maggior ornamene 
to, che ranco Tadornafle , & abbei- 
lifie , quanto la profonda humiltà. 

2 6 Mentre la Beata Vergine di- 
ce è\ig/a furti ,fcd fot mojd; cioè, coti 
„ H 4 tutto 
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tutto che io a gli occhi miei fra ne- dice pulebra furti , o decora , onero 
ra ; fono però bella a gl occhi del- venujia; m zformofa. Tqigra furti, f ed 
l’Altilfimo, che mi ha creato* ci iti- formofa. Perche vsò quello vocabo- 
fegna Dio facci altrettanto conto lo ? Per dichiararli bellilfima mer- 
de! color nero , quanto gli Etiopi , cè l’humilcà , có la forza della qua- 
egli Indiani, appo i quali nó è cola le infiammò > & accefe il cuor di 
bella, che non fia nera. Narra Mar Dio. Formofus , dice Sant'Ilìdoro > 
Mar. Tol. co Polo , gli huomini, eie Donne viene « formo , che lignifica caldo : 
Ub.t. tap. del regno di Malabar liano neri , Formum antiqui dixerunt calidum , 
**• non però n ati neri , ma artificiofa- vnde & formofus . Il bello lì chia- 
mente imbruniti, e ciò è perche re- ma caldo dall’effetto, perche rifcal 
putano la nerezza per rara beltà. da,& infiamma i cuori di fuoco 
Quindi ogni giorno vngono i lor amoro fo. Quia excitatamoris igne, 
fanciulli con l’olio de! Sufiinani . diceScruio. Formofaera la Beata 
Formano l’imagini de’ lor Idoli ne Vergine a gli occhi di Dio perfini- 
ri, e pingonoil Demonio biàco; di- miltà Tua . In tanto mercè quella 
cendo tutt’i Demonij fieno biàchi; virtù piacque al grand'iddio , che 
come quei che hanno il bianco per gli accefe , & infiammò il cuoro 
deformifiimocolore.^/pwd .Actbio d’amor infinito. 
d. B ona» P cs > narraSan Bonauentura,^/^/- 28 Neper niente quella ammi- 
de trib.ttr to qui s nigrior, tanto pnlcbùor repu - rabil virtù vien deferitta col limbo 
var.cap-7. tatur . l'ndè dicitnr, qttodapnd eos lo del nardo non folaméteda Dio» 
imago cbrijli colore nigro depingi- come dicemmo fopra > ma anche 
tur, ^Diaboli albo. Grande in far- da leitnedefima . Echc volea dir 
ti è la ftima,chefà Dio del color quando dilfe : Dum effet l{exinac~ 
nero, ne Hi ma cofa bella, che non cubi tu fuo , nardusvrtcadcdit odorerà 
fia nera . E la ragione è , perche la fuorvi Senon che , fecondo l’efplica 
negrezza è (imbolo dcllhumiltà, Ruperto: Dumefìetin fino, veliti 
T\[jgri deberntts efie per bumilita- corde Vatris , de illis altiffimis fuis 
few, dice il medcmmoDortorfera- rcfpexit bumilitatem meavil Vero 
fico, femper nefmetipfos vilifican - nardo era l’humilt* della Vergine: 
do : fu enim quantum a pud nos fu - fi come il nardo è pianta piccola e 
mus nigri , tantum apud Dcum fu - calda : ifi nardus thumilis berba , 
mus formoft . Ragioneuolmcnte la quam eir calida ferunteffe natura , 
Beata Vergine non elice per dichia- qui berbarum vires curiofius expli- 
rarfi bella a gli occhi di Dio zCandi- carunt : dice Bernardo . Cosi ella 
dafnm,fe(l formofa,ma,Vigra furti; conl’humiki Aia, mercè la beltà 
fono humile, e bella. Eranoncdu- grande, che le conferiua, quali con 
bio bella a gir occhi di Dio , mercè vn gran fuoco di ftraordinarie fia- 
li candor verginale, ma fenza com- me, imfiammaua > aecendeua. ab- 
paratione più bella mercè 1* burnì- brucciaua il cuore dell' Altifiìmo ; 
lefentimento. che non leggiamo haucr oprato 

27 Offerirne di gratia, che quan con l’altre virtù, che in lei erano 
do fi chiama nera, cioèhumile,non infinite, e fenza numero. 
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PANEGIRICO 

V N D E C I M O 


Della Gloriofìffima Vergine, e Martire 

Sant’Agata_j. 


Soror noflra pania, vbera non habet. Cant.8. 8. 

£htajt nata in cielo fra gli e Angeli del Par adì fo 3 e di Lì difeefa 
in terra, njtdde, & ammiro il mondo Agata glor 
Vergine 3 (gfr muittijfma Martire . 



Vole Giacomo di 
Voragine Arci 
uefeouo di Ge- 
noa , le parole-* 
della Cantica : 
' Sor or tiojlra par- 
ila , vbera non habet ; fian dette da 
gli Angeli del cielo , fuuellando tra 
loro della Vergine Sant’ Agata— ^ : 
Vatet baeverba c/te ^Angclorum , 
xAgatham commendati tibus . Con 
ragione per certo: e perche la chia- 
mano piccola , e perche dicono fi a 
lenza poppe . Quanto fii piccola, & 
humile rinuittifiSma Martire; men 
tre , eflèndodi fangue illufire, fi di- 
portarla da ferua ? Se dali’vna par- 
te dice : Ingenua fum & pedalili 
genere ; dall’altra foggiunge : Me 
offendo feruilem babere perfonam . 
E qual altra Vergine apparile lèn- 
za mammelle, che ella? A nelfun 
altra Santa, che ad Agata có mag- 
gior proprietà, etiandio fecondo la 
lettera , appropriar fi poffono que- 
lle fiacre parole. Hor dourete fiape- 
re quella Beata Vergine, quella in- 
uitta Martire , quella gran ferua di 
Dio, fia detta forella noli rada gli 
Angeli : Soror nojìra , quali vu An- 



gelo celelle, c non creatura fiuma- 
na; quali non nata in terra fra gli 
huomini , ma in cielo fra gli Ange- 
li , e di là fcefa in terra per rado , e 
nuouo fpettacolo della onnipoten- 
za diurna ; cotanto fu ammirabile , ... . < 

nelle parole Tue, nell opre file, nelle 
virtù Tue . 

2 Se ci piace fcguirl’opinione di 
quelli , che vogliono i nomi fian-# 
flati impolli conforme la natura 
della cola , che lignificano : con 
rinterpretatione del nome ^fga~ 
tha , trou a remo la fantilfima Ver- 
gine habbia apparfo in terra, quali 
non folle nata in terra, ma in cielo. 

Eflèndo eh CsAgatha primieramen Xf ymol. 
te s’interpreta Bonus > Ila tanto be- c 
ne quello nome a quella Vergine, 
che non può elfierpiù a propofito. 

Perche come dice Arillotele Bonu Ariftot. 7 . 
malo contrarium cjì : Che ella fia fia L *”“'**$• 
ta buona, appare dalla contrarie- 
tà , che hebbe colmale , e con l’au- 
tordel male . In vna oratione , che 
come fcriue il Metafrafte, facea a 
Chrifto fuo fpofotalefi dichiarò: 

<JM.alum , & mali auflorem Diabo- Mtt*ph. 
lum , qui in genere bominum f emina - «pud iìp- 
uit voluptatcs f vici > & conculcata . t om i.Ft- 
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Hebbi, Signormio , Tempre , tncn- come dice Seneca iV^nrtafcim ex 
tre villi, continua nemicitia, c per- bono r*alum>non magis quarti ex fica r™* # 
petuo combattimento col pcc.ato, cita jcosi ncancbcdalnialo nafee 
che è il vero male , e col Den orno , il buono ( contrariorum cadcam est 
autor del peccato t e merce 1 aiuto dijciplina ) Come potea nafeerda 
della "ratta tua riportai Tempre glo quello mondo vn Agata, vna crea- 
rioTa vittoria In oltre, perche* dice tura tanto buona , tanto Tanta ;e£ 
il medemmo Filofofo: Bonetti ab - fendo tutto malo, tutto maligno, 
folutè amabile efl: effondo la bcllcz- tutto peflimo ì Mundus, fecondo 
za ogettodelf amore, quanto potè i'ApoitoloSan Giouanni , totus in i.ium. s>. 
effor amabile quella Santa Vergi- maligno pofitus cjl . Bifogda però u- 
ne, efTendo tanto bellino pur nel- dire; colui, che vidde la gloriofifli- 
l’aninu, ma nel corpoancora_. ?- ma Vergine, mercè tanta bontà. 

Tanto era bella, tanto gratiola,tau tanta virtù, tanta perfottione , che 
to amabile, che allacciar, & incate- lì vedeua & ammirarla in lei ; più 
nar potea tutti i cuori di quelli, che tolto fi lì a perfuafo fia difccfa dal 
laguardauano? Lrat autem lic.ua ciclo da gli ordini de gli Angeli,- 
Jtgatba vita,& orationc ornata>& che vfeita da quello mondo dalla- 
inftgni pulebntudine ; qux poterai congregatane de gli huomini . 
ex imi a fpccic cos , qui ipfam vide- % Udendo Agata buona, è me- 

ta^ fubl'cere ; dice il Mcdefimo ftiere fia grande, non puòefforgra» 

Autore. Di vantaggio, perche Toh, de la pedona, che nò e buona. Seri- 
che nella latina Duella s’interpre- nono, il Filofofo Zenone, vedendo 
ta Soniti vogliono i dotti delia Ini- vnode Tuoi difccpoli, che lì gonfia- 
gua hebrea^ fia fignihcatiuo dico- ua,e fi ftimaua gróde, haucrlo per- 
la lieta , e gioconda ; come nota coffo coi baffone, che hauéain ma- 
l’ Autor della Poliantea. Qual per- no, c dettoli. Tronfi magne s fucris, Diogtn. 
fona fu nel mondo più lieta , c gio- bonus t ris ' r [cd fi bonus y ma gnu s . Vii L*rJ& 
CO nda d > Agata,che etiandio andà- veramente grande la Vergine glo-, 
do a penare ,,c morire era lieta — » ? riofa i Magni , & cxcclfi animi y la 
gatta Ungimi- & gioì ianter ibat propone il Metafraflc * Come, cT- M 
adcarcercm ; qua fi ad cpulas inulta - Tendo grande , nafeer porca dalla , 
ta ; canta Santa Chiefa .. Di più , Te terra, che per la piccokzza'fuaè va 
diceria Diorcne . Bonos viros effe punto del mondo ? Non nafee dal- 
Dconrm fimdacbrat i buoni Tono la Formica l’Elefante. EmefìiVre 
ima"ini di Dio . Come non Tari appaia nata in ciclo, che è regno' 
buona quella Santa Vergine, non grande, e pofciadifcefà in terra, 
hauendo atte To ad altroin vita Tua, 4 Vuole la Storia. Lombardia, 

che di Tpiegar in foflefTa 1 nnaginc il nome Mgatba, venglii ab aga y 
del Tuo SpoTo Chrifto , per cficr vn quod cfìferuitHS, & tbaasjuperior, badie*. 
imagine di Dio ?. Sicut picìor , qui quaft feruitus fuperior . Gran Tcrua 
dipingit ad exemplar alteriti s figurai di Dio fu la \ ergine Sant Agata, 
fic Beau [a garba pingebat vitata grande in fatto, e tanto grande, 
fu am ad fimiìitudinem vita Chrìflì > che Teruir volle il Tuo gran Signore,. ^ 
dice Pietro Gicremia. Dirò finalme -etiandiócon dar il corpo a torme-, 
te per tidurmi al propofito mio>Te, ti, coh Terger il Tanguc, con dar la. 


propia vita : della qual lèruitù tan- 
to fi gIoriaua>che a qualunque no- 
biltà, che folle in terra, la prefcrìua. 
Sumrna ingenuità s ista eji , in qua 
feruitus C bri Hi comprobatur ; dice- 
ria al Tiranno . Ma haucndo Chri- 
Hodue forti di fcrui, e due maniere 
di feruitù ; fvna fu periore, e l’altra 
inferiore,rvna celefie, e l’altra ter- 
rena; con l’vna è feruito da gli An- 
_ geli , e da gli altriCittadini del cie- 
lo ; con l’altra è feruito da gli huo- 
mini , habitatori della terra : fra.., 
quali feruirori dee dfcr polla San- 
t’Agata ? fra ferui del ciclo , o della 
terra ? fra gli Angeli, o fra gli huo 
mini ? Dee efl'er polla fra gli Ange- 
lica i ferui del cielo, fra quelli, che 
rvclla corte fuperiore Temone Dio ; 
non vedete , che lì chiama Sentititi 
fupcrior ? Nó lì dee dunque llimar 
donna prodotta, e nata interra; 
ma quali vn Angelo del cielo, vna 
Cittadina del paradifo; e quali vna 
delle beate follante , che allìllono 
a Dio , e’i feruono nella beata 
Gloria. 

5 Secondo Y Autore della mede- 
Hifi. Lem Storia : rigati) a dveitur ab a, 
i*rd. quod eji finc,& geoSyterra; & tbeos, 

Densi Qua fi Dea fine terra . Dea lì 
dee nomar finuittilfimaMartire, 
elfendo fpofa di Dio : lì come la 
fpofa del Re, fi chiama Regina, co- 
sì la fpofa di Dio dee chiamarli 
cfajfi in Dea; Mulieres maritortim radijs co - 
Car*t. rufeant , dice la legge . E perche vi 

fono due maniere di Dei , fatti Dei 
da Dio per grada : Dei celelli , e 
Dei terreni, cioè Angeli,& huomi- 
tfolt.i. n j^jj q UC jji dice Dauid : Deus fìctit 
in Synagoga Dcorum ; e di quelli il 
ibìd.f. medelìmo : Ego dixi Dtj cfiis,& fi- 
lijexcelfi omnes . fra quali Dei col- 
locar deelì Agata? fra i celelli, o 
terreni ì Fra i celelli, perche è Dea 
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fine terra . I Dei del cielo fono Ten- 
ia terra , quelli di quello mondo , 
fono con la terra . Era sì rara , & 
ammirabilene fuoi affari, & appor 
tamcntijcherapprcféntaua vn An- 
gelo creato in cielo^ fcefo in terra. 

Dea fine terra . 

6 Prcfib la medelìma Storia», . Hi fi. Lem 
rigati) a lignifica ancora Santa di Uni. 
Dio . Perche ^Agatba di citar ab 
^igJOSì quod efìSanHus; & Tbeos , 
quod ctt Deus: Chtafi Satina Dei. Sta 
molto bene quello nome allaglo- 
riolìfilma Vergine , elfendo Hata 
veramente Santa . La cofa , che c 
confccrata a Dio, & a gli vfi Imma- 
ni trasferir non fi può ; fi chiama 
Tanta, dice Origene. Quindi l’Arie- 
te , e ’1 Vitello, che dellinatis’crano 
à facrificarlì a Dio , godcano il no- 
me di Santo . Santi i cnirn dicati tur orig. h*. 
Ulii qui fc voucrnnt Deo , vnde & ja.wKu- 
•Arici , fi voui tur Deo. fan fi in appcl- mer * 
latur , quem tonderi ad commutici 
vfusnon licettfed & Vitulus denotiti 
fuerit Deo , fantini nihilominm ap- 
petiate . In maniera tale ci colla , 

Agatha dedicata fi lìa a Dio Tuo 
Spofo , che per non applicarli al- 
le profane e diaboliche voglie di 
Qiiintiano ; quali vn fortifiìmo 
Ariete foggiacque a tanti tormenti, 
a tanti martiri, fin allo fpargimen- 
to del fangue, e della propia vita ; 
prontamente offerendoli in facrifi- 
cio a Dio ; Santa veramente , e nel 
nome , e nc fatti . Di piò vuole San 
Bernardino , Tanto , e fermo , lìa la 0 « 
medelìma cofa , Sanftus enim idem dm. "Tu 
city ac firmus. Quanto fia Hata for- fcr.66.ar \ 
te, Habilc , e ferma l’intrepida Ver- <■*/>•/. 
gine ndlamorc, e nella fede del Tuo 
amato Gicsu , Io dimoHrò con_> 
vini filmi effetti. Della fermezza Tua 
affidata , fcrmono , chedicea : Tfo- Met*}kì 
tum Jh vobis , quod rnens mea , £? ìbid* 

cogl- 
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cogl tatto e si fondata fupra petram , 
qitx nunquam potc/ì/i parali à Cbri- 
Ri chariiatc . Fu veramente Tanta . 
Vedédolain oltre, mercè i! (angue, 
che fparfe , tinta e porporata col 
propio (angue, non la direte Tanta ? 
D.Btntr- Santi us ancora è la medcfima coTa, 
din. che fanguine tinti us . Ma perche-» 
^Agyosydd quale è comporto il no- 
me jigatha , che lignifica Santius ; 
nel latino linguaggio s’interpreta 
fme temr:effendo due Torti di Santi, 
del cielo, e della terra; gli vni fenza 
terra, gli altri aggrauati di terra ; & 
eflendo ella Tanta Vergine Tenza_> 
terra, par fia di quelli Tantoché non 
hanno terra, de Santi del cielo, vna 
delle celefti lòftanze, diTceTa dal eie 
lo in terra , tale in vero apparue , e 
fuftimatadaglihuomini. 

7 Può humanamente arriuarfi 
all’ammiranda eloquenza d’Aga- 
ta , 'della quale fè mortra al mondo 
nelle diuine riTpofte , che facea al 
Tiranno ? Con ragione è nomata 
jììft.Lom- Agata, iAb agay quod cjl loquens , $ 
tattyquod eflconfommatio : quafi con- 
f ummate loquens ; quod patet in Juis 
refponfis; dice la Storia Lombardi- 
ca.Solamente perquefto la dourete 
(limare , quafi nata in cielo , e non 
in terra . Se l’ImperatorMaffentio, 
crudeliflimo Tiranno , vdendo le 
riTpofte di Caterina Vergine, non 
la (limò Donna nata in terra, ma 
vna nuoua Dea, nata in paradiTo,& 
in habito humano diTceTa in terra . 
Cum autem Itnperator , narra Si- 
*to.x s .No- meon Metafrartc , admiraius c/Jet , 
utmbr. qua ditìa f iterati t,& intentius defle - 
xi/Jet oculos , exi/limauit Cathari- 
nam non eficvnam extjs,quxnata 
font in terra yfcdfe Deorum aliquam 
zìidere vifionem loquentem in babitu 
humano . Come noi, vedendo Sant’- 
Agata riTponder al Tiranno con-» 


tanta Tapienza p prudenza , non la 
(limeremo nata in cielo, e diTceTa 
da! cielo in terra ? 

8 Volendo poTcia dire, il nome 
lAgatha habbia origine d’^ga- 
tbcsy non faremo fuor di propofito. # 

lAgathes è vna pietra , che per efter , £ r&. 
atta a riceuer l’etfigie de’ grandinìi uin.lit.À 
Scultori (piegar vifoglionol’ima- 
gini de Regi, dice Alberto . E nel- 
la Santa Vergine , quafi in vn agata 
pretiofi filma non (piegò Quintia- 
no, e Tuoi miniftri f imagine del Re 
de Regi Chrifto Signor noftro ? 

7 ribulator eR iu/li arti f ex ydice Ber- D n ernitr - 
nardino, fculpens ,& formans ima- di*, fa. s. 
ginem lefu C bri Ri , vt mereretur in Domin. s • 
cceleRi xdificio collocavi » L’agata , 
dice il medefimo fecondo Auicen-^ 'V*'^ 
na , rende l’huomo , che (eco la tic- 2 ' c * f ‘ 2 * 
ne, GratumyZf placentem . Et Agata Al ber. ibi. 
rende gratilfima,epiaceuolilfima 
a Dio la Città di Catania, che ha» • 

& adora il Tuo corpo, mercè il qua- 
ledecorata , & honorata fi vede da 
Dio con tanti doni, e grafie; fecon- 
do ella diffe, parlando con Santa 
Lucia. Terme Ciuitas Catancnftum 
fublimabitur à Cbrislo. Maofferua- 
te di più Tecondo l’iftcflo Al berto , 
che quella gemma è di color nero 
Lapis c/l mger : c ciò dice , che au- Albert**. 
uenghi perlacombuftione, econ- 
fumatione della terra: Xigar color idem li. r. 
in lapidibus frequenti/fnnè caufatur 
ex terrcRri combuRo . Era vera aga- 
ta la gloriofiflìma Agata, era, mer- 
cè le pene, e tormenti (offerti nera , 
come dicea nella Cantica : ’Njgra c«nt.t.s, 
/unh/cdformofailqigra foni ex pref- i t u * 0 £* r 
foris tribttlationutnydicc Hugone. £ ,fU - 
quella negrezza in lei na(cca dal 
fuoco delfamor verfo Chrifto fuo 
TpoTo ; che in guiTa tale brucciato , 

&. confumato hauea nell’anima-» 
fila ogni cofa terrena, che non do- 

uea 
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uca giudicarli nata in terra , ma in 
cielo, e di là mandata interra. 

9 Finalmente lagata , non folo , 
come habbiam detto , e pietra, ma 
pietra prctiofa . Quanto Ha predo- 
ni Sant’Agata , Iosa quello Regno, 
che honora , e Rima le lue ceneri , 
le Tue offa , il Tuo velo per lo mag* 
gior teforo.che habbia potuto già- 
mai hauere . E tanto pretiofa > che 
ancora Palermo, e Catania per lo 
Tuo nafcimento contendono ; C 
adbuc fub indice tis cfl . Tanto pre- 
tiofa,che oue gli altri fanti fogli ono 
clfer honorati da foli Chriniani , 
ella non folo era honorata da Chri- 
ftiani , ma anche da Pagani, e quel 
Brfu.c*U. che c più da Giudei . Tarn ludxi , 
quam gentes caper utit veri erari fc- 
pulcrum eius : ieggdì nel Breuiario 
Gallicano. Eflendo dunque vna_. 
pietra pretiofa , vna gemma ; bifo- 
gna fofpctrare non lìa natainter- 
’ v ra, ma in cielo , e djndi mandata in 
tcrra.Socrate,come ferine Platone, 
fauoleggiandoriferiuaji menti del 
cielo dler di gemme ; e le gemme , 
che in terra s’ammirano, e godono, 
elfer certi piccoli frammenti ,che 
Tlmt. in cadono in terra : Quorum quiaem 
j> ht. dont . p ar ticul£ funt Upillis y qui apudnos 
b alien tur in pretto . 

1 o Se la gloriofa Sant'Agata fio- 
rito hauefle ne tempi di Salomone, 
non haurebbe colui con tanto ftu- 
dio , e fatica cercato vna donna 
Prou.31. forte , ne detto Mulicrcm forum 
s e» quis inueniet ? hauendola inanzi gli 
occhi. .Che più donna forte d'Aga- 
tafantidìma? Che più donna forte 
di colei, che combatter, e vincer 
Lue. tu potè il tiranno, il qual efortis arma- 
. tus tutto il mondo hauea Aggio- 
gato, c ridotto fetto la cruda mo- 
deratone delle fue redini ? Già 
Tvccife , già l’opprelfc > già lo con- 


culcò. ìam eiiirrijO Domine, morte cjl 
a me affcitus, & conculcatiti ; dicea 1 1 
a ChriftofuoSpofo. Se voi pofeia, 
vedendo vna giouanetta fi forte, 

Rimando cofa grande folle nata in 
quella terra, chiedete del la fuapa- 
tria,vi rifpondcilSauio.TVocK/, Tr0M ' il>: * 
de vltimis flnibus prctium eius . Vna 
limile donna non può nafeer, fatuo 
che in cielo,e di là fccnder in terra .' 

Tanto vuol dir dice Hugone , Vro- 
cui & de vltimis finibus pretium _a ni " ' 1 
eius , quanto , t fummo calo egregio 
ci us . Ella è vna gemma, vna pietra 
d'incomparabile preggio de gli al- 
tiffimi monti del cielo . 

1 1 Se, doppo,chc habbiam con- 
federato Agata col firn bolo della 
gemma .Agatbes , laconfidcriamo 
col fimbolo della perla , credo fa- 
remo bene, ancorché l’agata fia ne- 
ra , e la perla bianca; fi come la ne- 
rezza contiene alla Santa Vergine 
mercè il martirio , la candidezza le 
comi iene mercè la verginità; efl'en- 
do Vergine , e Martire . E per certo . 

Agata vna pretiofiflima perla, non 
zozanale , & ordinaria ; ma rara & 
ammirabile ; vna di quelle , cui in - stym.Trl 
ilufa ejt lux i tifar jh llx. Hauea (èco Ver ’ 

per fuo difensore colui , che vien M(lT & ar ' 
detto iucc del mondo , e ftella ma- 
tutina . Quod fi plagas inferas , &' Mttnph w 
flagella fliabcofpirititm vcritatis,qui 
me liberabit ex tttis manibtts}ói<X ua - 
al Tiranno. Hor s e perla, come po- 
tiamo dir fia di quello mondo, 
mentre le conche eie madreperle, 
magis de calo partus babent , co 
me dice il Padre Sant'Antonio di De ^ 
Padoa ? r fojt Tri n. 

il Pretiofilfima perla è Sant* A- 
ata; non vdilìc, che per lei comb- 
attono due Città , fenza poter la- 
feiar l’arme delle ragioni , & gli ar- 
gomenti, che, per vendicarli il fuo 

nata- 
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nataIe,apportano? Altra perla, che 

D uella dcll’incredibii grotti zza_^ 
’vn melaratigio , per la quale due 
Regi Indiani della Prouincia di 
Pegù ottantanni fecero guerra. 
Sarà forfè vna di quelle perle, dette 
> rt Selenite fyContinetites figuravi Lune, 
d. Non vi par Sant’Agata habbia rap 
prefentato la noftragran Signora 
Maria Vergine alfomigliata dal Sa* 
uio alla Luna ? Vulchra vt I la 
chiamò nella Cantica . Taleeflà fi 
deferiuea, mentre dicea a Quintia- 
no hauer dentro fanima fua vn al- 
tra mammella, che dalla fanciul- 
lezza a gtiifà della Madre di Dio,, 
• confecrato i’hauea a Chrifto . Ha- 
beo alia mammillam in anima mea , 
quarti non putes abji inderc , c/l enim 
oblato, Chri/ls Dco meo à tenera aia- 
te . Fu vera, c pretiofa perla. Dico- 
no della perla, che nel mare, ouc 
ella nafee, è molle; eftratca fuori, è 
•s> dura . In aqua molli s vnio , exempta 
protinus durefeit , leggefi in Plinio* 
Se Agata è perla, mercè la forti zza, 
che in terra mottrò non parerà 
giammai nata nel mar di quello 
mondo: fe appare (fc nata nel mon- 
do,farcbbe fiata molle c fragile nel 
mondò r e con ageuoLzza lì fareb- 
be inchinataalle parole della pcr- 
uerfa Affroditta , e delle infami fue 
figlie, alle promette del frodblente, 
elulfurioloTiran.no, & attadora- 
tione de fìnti Dei. Ma fu tutta ai 
contrario, forte, dura , & indoma- 
bile quali vn diamante* refi ftcndo 
coraggiofamente , e con animo vi- 
rile (in ailo fpargimento del fun- 
gile , fin aH’dfatar dell’anima al 
mondo, alla carne, al Demonio* 
Non può la perla , efiendo tra eon- 
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gloriofa n cafad’ Affroditta, attori 

muta daa’ìnfamillimefue figlie: ^ 

no:i la giudicarete vn giglio fra le 
fpine ? Così la defcriflc diritto fuo 
Spolo : Sicutlilium inter fpinas , ftc csnt.s.i. 
amica n.ca inter filias . Vero giglio 
fu Agata Santittìma * Il giglio dice 
Aponio : Tria babetin /c Ueleclabi- A l on ' 
lia,(S nimis otnlis grata icandorem y 3 m G<it ‘ 
odurcrn y ad quacumque ad ufi a igni- 
bus medicìnam . Et Agata, quattgi- 
gIio,non fu perla verginità, e puri- 
tà candida ? per io facrificio,che di 
fe fletta ,edel fuofangue,offerfea 
Dio, odorifera? E particolar medi- 
cina contro le fiamme del fuoco ? 

Non fapete pure , che rompendo il 
fuoco da Mongibello , & a guila 
d’vn rapido fiume fcorrcndo verlo- 
Catania r minacciato d’abbruciar- 
la , 1 ’haurebbcbrucciara >fei Cata- 
nefi alzato non hauelfero il facro 
velo d’Agata, alla villa del quale 
quali attento fermò il fuoco il fuo 
corfo, e prefe nuouo cammino ? Il 
medefimo miracolo, pochi anni fc- 
no,s’e da noi parimente ammirato- 
Se dunque Agata è giglio, come 
attribuiremo il fuo natale alla ter- 
ra , e non al cielo ? Fauolcggiano i 
Poeti il giglio non proceda, come 
gli altri fiori, dalla terra, benché fia 
fior della terrajma dal cielorquindi 
Paolo Reanalmorapprefenta Giu- - 
none, che dice al giglio . 

0 flos pulibert ime noflri 


. Paul. Ri 

Tortioyfios terra,cui non cunabu - mi. nifi . 

la de he s t fiat . dt li- 

Sed ccdoySS c<xli,qua teproduxity 1,0 * 
alumiue * 

14 S'è giglio, cioè, se Vergine 
come fi dirà fia nata in terra, e non 
incielo ; non hauendo la verginità 


fini della fua patria , elfer cotanto altra origine, che dai cielo? LaXit- 
cfura_». td di Gierufalemme,chc vn Ange- 

ij Mentre vedete la Vergino lo mottrò a San Giouannia gnifr 

deh* 
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■òc\ iafpide luminofa , fignificaua 
la verginità. E gemma verde il iaf- 
pide, c dal verde è detta la vergi tii- 
j liclétr. S. tà . Dicitur virginità s , qua fi virar 
L*ur 4t_j genita s ,dice Riccardo di San Lo- 
Uud. Bea. r enza £ città pofciache s’interprc 
ta dui urti vnitat ; perche congre- 
1 ,¥t g vnifee inficine tutte falere 
virtù , f humiltd fpecialmcnte, cit- 
tadina della vera Spola di Chrifio , 
E città di Gicrufalemme , che Tuo- 
na yi/io pacis : perche in vn anima 
calia fi gode quella pace, fi gufta 
quella quiete, e quella tranquillità, 
della quale quei, che alle carnali 
perturbationi foggiacciono , fono 
priui . Ma donde vidde venire que- 
lla gloriofa Città il Sant’Apofiolo, 
dalla terra , o dal cielo ? Dice che 
. veniua dal cielo .Ojìendit inibì dui - 

tol' 21 tatem fanftam lerufalem , defccnden 
tem de calo à Deo , & lumen eius fi - 
mite lapidi pretiofo , tamtfuam lapidi 
Jafpidi . Dal cielo, oue nafce,& ha- 
bita, viene in ferrala verginità. No 
i dubitar , dice Ambrogio, la vergi- 
nità fia cittadina del cielo mentre 

V A ir la vedi dimorar nel cielo : Si enim 
ùfZèi Mi eji , patria , vbi genitale domici - 

V ir limi, liumfm calo profeto eji patria cajìi- 

tatis ; itaquehic aduena,ibi incoia 
eji. Quindi le Vergini fon dette da 
TMfcbAf. Pafcafio gigli del Paradifo. Virgi- 
in I y. y*. ncs vere Junt flora Lcclefu , (3 lilia 
paradift . 

15 Nelmedemmotempojfcriue 
Simeon Metafrafie , che la genero- 
fa Vergine venne a Papere l’in giu- 
flo editto del crudel Decio contro 
il popolo Chriftiano ; feordandofi 
della patria , e di quanto in terr a-» 
haueuai coraggiofa s’accinfea có- 
M e nph. bitter per la fede di Chrifto :C«» 
ibid. ’ audifj'ct hoc impinm J emione iatfa- 
tum efje decrctum , iliicò patria , ge- 
nere, gloria, & vniuerfa , qua e sì ad 


tempus>fpccic,acvtfiotic; atqucadcò 
ipja quoque vita,contempta, armata 
fiut ad ccrtamina prò fide Chrijli /iv- 
fcipicnda . Gran cofa,marauiglio- 
fa, e ftrana; come fi facilmente vua 
tcnera,e piccola donnicciola dime - 
ticar Ci potè della patria , che altro 
•che la patria non conolceua ? Se il 
petto generofodi Dauid , che in- 
perpetua obliuione porre potè le fe 
ri te,e 1’ofFefe riceuute da Tuoi nemi- 
ci ; Tcordar non fi potè , non dico 
della patria , ma ne anche dell’ac- 
qua,che difendo giouanetto,beuu- 
tohaueain quella; che pofciacon 
euidentc periglio della vita de’ Tuoi 
forti guerrieri gli fu recata. Come 
vna fieuole donna , vita tenera ver- 
gine , vna delicata donzella hauer 
potè vn petto più duro , più forte 9 
più rifoluto , che vn tal perfonag- 
gio ? Non è cofa poflìbile la patria 
fi polla porre in obliuione, non fo- 
to da cuori teneri, ma ne da gli in- 
trepidi^ forti.Mentre fi narra San- 
t’Agatadimcnticata fi fia della pa- 
tria, s’intende di Catania , o di Pa- 
lermo ; la quale, perche non era la 
vera patria deU’animafua,faciImé* 
te porrepotein dimenticanza,non 
però fi dirà mai fi fia feordata del 
cielo, doue panie nata , e difeefa in ' 
terra .Se in quel tempo l’intrepida 
Vergine folle fiata richieda , come 
feordar fi potea della patria ; hau- 
rebberifpofio nella guifa,che rifpo 
fe Anafagora. Scriuonod’Anafa- 
gora,che partendofi dalla patria 
in forafiicro paefe, e dicendoli vn 
certo: dulia ulti patri .e cura e fi t 
egli alzando il dito , c mofirando il 
cielo, rilpofc : M ibi vero putriteti- niog. 1*- 
ra,& quidefumma e/(.'Significando erf - • 
la fua patria nó folle Clazome, co- 
me giudicauano gli huomini,ma 
•ilaelo , che dimofiraua còl dico . 

16 Ha- 
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1 6 Hauete forfè attefo i collumi 
di quella Sanca Vergine, quanto 
erano diuerfi, e contrari; de gli altri 
de’ Tuoi tempi r In quelli tempi per 
la maggior parte gi altri adornlla- 
no gli Idoli , ella adoraua Chrillo . 
Stimauano gli altri le ricchezze, ella 
l’abbàdonaua: haueanoin preggio 
la nobiltà del fangue, ella fi gloria- 
ua efl'er fcrua di Chrifio , e da fcrua 
apportatali : Ogni donna /limata 
fi farebbe fauoritiilìina.fe Quintia- 

. no Prefidentc riceuuta rhanefle per 
fpofa; ella lodifpreggiaua ; ecosì 
decorrendo per gli altri affari fuoi 
la ritrouaretc fempre diuerfillìma 
da gli andamenti communi .Don- 
de auuiene, che Sant’Agata viuea 
, tanto contraria a’communiappor- 
tamenti ? Perche non era di quello 
mondo , ma del cielo ; come quella 
che era dal cielo , non potea hauer 
c l'afa?:. in co/lumi terreni , ma celefli . Expa- 
c Mal. par. f ria mora accipimustdicc Calfaneo. 
j i. con fi d. j n c ieio altro che Ch ri/lo nós’ado- 
** ra : non fi /lima la nobiltà del fan- 
gue; non fono in preggio le mortali 
ricchezze, ne altro bene, eh ’è in ter- 
ra, fi cerca, e defidera . 

17 Sapete forfè il modo , per lo 
quale la fantefea del fommo Pon- 
tefice de gli Hebrei conobbe l’ Apo- 
floloSan Pietro folle Galileo? Dal- 
la maniera del parlare lo conobbe . 
Narra il Vangclifia San Matteo ha- 

M*tt- ac. uergli detto . Loquela, tua mani / c- 
37 • fium tc faci t . Il tuo parlar ti difeo- 

prc,che fij Galileo. Di che cofa po- 
tea clìer il fuo parlare, che fi venne 
in quella noticia ? Parlata di Dio , 
Htfgo codice Hugotie Cardinule. Loqucba - 
dm. ibid, tuffa D COy perche parlauadi Dio, 
conobbe folle Galileo , che s’inter- 
preta T ransmigratus , cioè peregri- 
no , e foraflicro , di quello mondo, 
tra/portato in terra dal cielo , paefe 


Urano , e ri moto .Erano d’altro le 
parole d’Agata , che di Chrillo fuo 
Dio ? Mentre Quintianol’interro- 
gaua , vedendo , che non le vfciua 
altro di bocca, che Chri/lo, in falli- 
dito le difie : Ifurfus tu Cbnflum no- Metani}. 
ihinas,qncm ego ncc voloquidem au- itid. 
dire ? l£t ella : Non cejfabo eum inno - 
care labili meis y & corde glorificare • 

Per quella cofa a pieno giudicar 
dcefi Galilea , cioè transmigrata y , 
foralliera e peregrina di quella ter- 
ra, cittadina, & habitatrice del cie- 
lo , e di là trafporcata in terra j Lo- 
quela tua tnanifcfiam tefecit . 

18 Quante cofe s’a ttrauerfaua- 
no alla Santa Vergine nel fuffrimé- 
to del gloriofo martirio, e fi sforza- 
uanofeam paria dalia morte ? Non 
fidamente la nobiltà del fangue , le 
copiofe ricchezze , le rare bellezze , 
il fiore della giouentu, Quintiano, 
e fuoi miniltri, Affrodilia,clefue 
peruerfe figlie ; ma anche i prigio- 
nieri, cheiecoficultodiuano,il tu- 
multo del popolo contrai! Tiran- 
no;e niente, e nulla preualfero?Chc 
cofa giudicammo di quello ? So 
non, che non parca nata in terra, 
ma in cielo , verfo il quale s’era co- 
tanto affectionata ? Ditemi , qual c 
la caufa , per la quale trattener non 
potiamo il fuoco a ballo, e’1 fallò in 
al to ? Perche il luogo del fuoco è in 
alto , e del fallo è a ballò ; non po- 
tendo trattenerli la creatura fuor 
del fuo propio, e naturai luogo. 

Numquid lapida dctincbis furfutn , oleafl. in 
dice l’Oleallro >aut ignem dco fum ? c.at. ifai. 
minime . quoniam extra fuas natura- 
la feda non fpontè detinentur . Per- 
che il luogo, c la patria d Agata era 
il cielo, e non la terra ; non potero- 
no tante forze, tante violenze, tanti 
impedimenti trattenerla fuoc del 
ciclo in terra. 

rp Non 
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19 Non è dubio , il tremoto Toc- cheera foraftieradel mondo, e de*- 
ceffo , mentre Tempio Quintiano tadina del cido, non s’odono, non 
tormentauala gloriola Martire,fia s’afcoltano.non lì ftimano.Si come 
flato sì per fauorir IaVerginc,come noi , parlando vn Perfiano , con vn 
per tormentar il tiranno . Non leg- Arabo, con vn Inglefe,con vn Tur- 
gete , che per auuertir& affligger co , o con altro , d’altra lingua, che 
inlìemeil tiranno, gli vccifeduo la noftra; lìamo aguifa di Tordi, 
Tuoi familiari Volterio , e Teofilo onde nacque il ProuevbìoiObfurdc- 
maluaggi configlieri di fi fatta cru- / cere hominem in aliena lingua . Così 
deità? Parmiinquefto fattola ter* la Santa Vergine, per eflTerrictadi- 
ra di Catania propon^hi Sànt’A- na del cielo , e foraftiera del mon- 
gata foraftiera di quefto mondo . do; non fentiua le Tue parole, era 
Quali haucflehauutolamedefima forda alle fuepromefle,elefprcg- 
propietà , che la terra di Santonia , giaujL_> . 
paefe di Francia ; di cui narra Pie- 2 1 Minacciata la Santa Martire 
TBerctr. Di tro Bcrcorio. Tlus fauet extranei r, dal fiero Quintiano, chepretendea 
<?ìo». ver. aduenis , quam propinquis . Per con varie pene , & con horrendiftì- 
sidnen*. c h e Quintiano, e uioi amici, mercè mi tormenti cruciarla, col fuoco in 
le lor feeleraggini , erano cittadini particolare ; così leggiamo hauerli 
di quefto mondo ; & Agata mercè detto : Si ignem adhibeas^rorem mb- 
le Tue virtù , era foraftiera ; la terra hi faluificum Angeli dettelo mini*- 
fauorì la Sa ta,& vccifei maluaggi* ftrabunt.QusiCì hauelfe voluto dirli: 
10 O quato fo forda alle larghe , Fi quanto vuoile ti piace; fi quan- 
e ricche promefle del finto Tiran- to il tuo peruerfo penfiere farà per 
Metaph. no e Ego quidem , dicea Affrodifia , fomminift ratti, che non potrai gia- 
obtuli ci margarita! ,mundumque , mai farmi male . Ancorché mi po- 
C Sr veflem pretiofatn ; aurumque , & nelfi nel fuoco , il fuoco non farà 
Argentum , domofque , & fuburbia , per offèndermi . Per qual ragione 
C '? mancipi a : e a vero h<ec omnia non non potea efler offefa dal fuoco ? 
pluris fatiti quam terram^quamcal- Snella come noi ancora era di car- 
eer pedibus . Per dir il vero non ho ne , e di fangue ; come non fi potea 
ancora veduta vna donzella più di ardere, e bocciare? Ancorché fofle 
quefta forda alle mie ricche prò- fiata, come fiamo noi, di carne, e 
melferhauendole largamente offer- di fangue; perche non era di quefto 
to e gemme, e perle , & oro, & ar- mondo, ma del paradifojnon fi po- 
gento , e vefti , e palaggi , e ville , e tea brucciare: può molto ben il fuo- 
fcrui; & altre cofe di preggio;ha al- co brucciar le legna di quefta ter- 
trettanto ftimatoquefte mie offer- ra,ma non quelle del paradifb. Vna 
te , quanto la terra , che calpeftra . delle marauiglie grandi , che fi vc- 
Dirà vna vana donna : Sono prò- deano & ammirauano nel tempio 
meffe quelle di non intenderle ? di di Salomone , era , che effendo l’al- 
non aprirle gli orecchi ? di non ri- tare fabricato di legna , e foftenen- 
ceuerle ? Preuo te, che Tei di quefto do continuamente il fuoco fenza_» 
mondo , s’intendono volentieri , mai fmorzarfi t nonmaifi bruccia- 
s’odonocon gufto e fi riceuono pa- ua . Ciò auuenia , dice Pietro Cel- 
rimcnte . Prcffo la Santa Vergine , lenfe,perche eran legna dd Paradi- 
P.Fedclc. , l ' fo; 
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fof ecco le Tue parole . Mirum vidi - poppe vii falcio di fpine ; ( Myrrha 
tur , qnod altare de Lignis tam vicino rcramara afpera cjì t dice Bcrnar 
igne non vrebatur.» Sed dkit fere - do.j rimanere ferita nel petto. Da 
mias, quod altari s tigna de lignis pa- quella veriti fi caua, la gloriofa 
radifi flint , & ideò non cremantur Vergine fi a fiata fedi a, foglio, e tro 
igncyfed puriores reddnntur . no di Chrifto. JE. perche Chrifto nò 

-22 Nonfolamente fi promettea, fiede, ne fi trattiene, fé non nelle 
non poter «fler offdfa dal fuoco, fedie celefti, negli Angeli, e ne’Che- 
ma ne anchedalle fiere, dalle tigre, rubini; (Quifcdesfupcr cherubini * 

. da' leoni, e da gli orfi; a’quali fi gli dice il Profeta ) dobbiamo in- 
fofie per darla in preda. ?i fcras mi- tender Sant’Agata non fi a di que- 
hi promittis andito Ch'rifii nomine mondo, ma dei cielo, quafi vn 
man fuef cun t . diceua anche a! Ti- Angelo, vn Cherubino, o altra cc- 
ranno. Se oferai darmi in preda lefte foftanza.Se fofle fiata del mò- 
alle fiere , vedendo che io fon ferua do > ^on l’haurebbc Dio eletta per 
di Chrifto, fon Cliriftiana, non ar- Tedia fua * 
diràno oltraggiarmi. Per qual cau- 2.4 Non lafciamo di ponderarle 
fa ? Perche in tal cafo la dóueano parole della Santa Martire , cho 
conofcer cittadina del cielo c fora- doppo le apparue San Pietro , eie 
xphef.2. fiiera di quella terra : Ianmon eflis fonò la tronca mammella , dille a 2 
jj- tìofpites 3 & aditeti# ,fcd ejlis ciues Tadrc del fuo Spofo Giesù: Benedir 
fanttorum & dome ilici Dei , dice a* co te 'Pater Domini mei le fu Chrifli, 

Chuttnb ^hrifiiani l’Apoftclo. Le fiere in -quia per^ij>oiilolumtuum,mammil- 
tìfla tal fatto fi furebbono diportati a ^ am meampeftori reftituifìi. Infini- 
- nìfio nel guifa de' ferpenti deiTlfola Silam tamente, 'Signor, ti ringratio;men- 
•vìnggio del mar Oceano, che per naturai tre per fanarmi, ereftituirmila_> 
del Beato ifti nt0 vccidcndo quelli , che nel- poppa , hai dal cielo in terraman- 
o rico. infoia nafeono, non offendono i dato l’Apoftolo tuo. OflerUate che 
foreft ieri. Ouero a guifa delle vipe- -no chiamala fua poppa mammam , 
re di Malta , che danneggiando i tnamamillam: douendola chiama- 
pacfàni,non ardirono morder 1 * A- re mammam , e non mammitlam 3 
poftolo San Paolo;per lo che fu fti- efiendo ella Donna, e non huomo* 
maro Dio , non huonio ; cittadino MammiUa virorum funt» mamma *£ifìd.mf 
del cielo, non habitator della terra. m«//>r#w,diccSant*Ifidoro . Qual UU 
2$ Qual è la caufa, per la quale -claragione, che efiendo Donna, c 
la Santa Vergine fu ferita nel pec- non huomo» chiama le fuc poppe 
to ? Perche nò nel collo, come San- col vocabulo > col quale fogliono 
ta Lucia ? nellabocca , come Santa chiamarfilc poppedegli huomini? 
Apollonia? o in altra parte del cor- Perche , mercè la ftupenda fortez- 
po,come gli altri Santi Martiri ? Fu za, chemoftrò nel fuo martire non 
ferita nel petto, perchecollocato vi panie donna, benché fofiedonna ; 
hauea Chrifto crocififio, inchioda- ma vn Angelo dal cielo di fecfo de* 
to,e fpinofo: nò leggerebbe dicea^ chori de gli Angeli . Fra gli Angeli 
Càt.t.i;. Fafciculus myrrhx Dilcttus meus mercè lalor fortezza, non vi è feffo 
tnibi , inter vbcra mea commorabi - debole, e fieuole. 
tur i Bifognaua, métre hauca fra le 25 Mentre pofeia non rimanen- 
doli 
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(foli altro di (offrir petTamordcr cielo. In ter duos litigante;, tertrus 
fuo ChriRoGicsù,Ratia per morir,, gaudeat. Quante città , e quanto 
e render l’anima al ciclo ; narra il tempo, dice Antipatre, contefcro 
Breuiario Romano, che aperte , c in firme per lo natakid’Homero, & 
diftefe Ie*mani in alto,& orò. Exte- anche hoggi contendono ? Ancor 
fi s manibus orabat ad Dominum.lSicì litigano Chio , Sniirna , Lete , Cu- 
qual fatto parmi fi fiadimofirata mea, Sulamina > & Atene; e niente 
v -vn vccello, che voli verfo il cielo r han fatto ancora - Se m’c permdfo 
lrou.tc.2 sicutauisad altatransuvlans, come determinar quella lite. e darle fine, 
dice il Sauio. Metitrefimofiròvn d;ee ad Homero, dirò : la tua pa- 
vccello , fi moRrò parimente citta- cria fia il cielo 

dina del cielo ; che dfendo già ve- Dica e fi liccat mibi Thoebi ora -• Antìpat. 

nata in queRo mondo, ritornata cala taluni* apudpiu- 

alla patria ,* donde s’era partita_r. Certa tibi patria e fi . Anche io 

*-Ìd ; °CM. ^ uts 3 dicono alami, d/ò tur ab ad- mrvolcerò alla gIoriofiflimaVer-*” fr * 
tepw. perche d’afcropacfe vengo- gine&innittiflìmaMartire,eIedi- 

no da noi nel noRro* rò: Agata Beatiflrima,erano sì am- 

* 2 6 Con queRa confiderarione d mirabili, firane,nnowe, e peregrine 
miogiudicio dar fi potrebbe fine le tue maniereanenirefra noi viue- 
„ alla lunga c perpetua fite y che, co 3 - Ri ,che non- parali’ nata, e nodrita 
ine habbiam detto, è fra Palermo, interra, ma nella città dèi cielo , i! 
e Catania ; contendendo ciafcuna cielo è la tua patria . di là feendeftì 
fia fua cittadina. Non fu mai citta* in terra ; oue hora fublimata glo- 
dma del mondo l’muittiflima Ver- riofa godi , c regni - Ccdum tibi pa- 
gine, ma del deio ; la fua patria è il tria cjt . 

PANEGIRICO 

DVODECIMO 

Del Gloriofiflìmo Apofiolo S. Mattia. 

Sulcitans à terra inopem , & de ftercore erigens 
pauperem,vtcolIoceceumcumPrinci- 
pi bus populi fui . Pfal. i 1 2 . 7 . 

. « T ’ * 

il Glorio fi Apoflolo San Mattia , , merce l ammirabili nuìrtdfiie , 

fi mostrò digmfimo del Gommo principato della Cine fa . 

e darlo , per crocifiggerlo , irr man 
de Tuoi crudeli nemici; gli diede vn 
finto bacio;. e ’1 minteeco Signore li 
difi ciluda ofchlo filiti m hom ini s tra- tuc.at* 
disi par l’habbia volurodire,diceii 49 ' 

Padre San Proclo zluda in ^ApoUo- ’ 

X 2- lum 



Entre il traditor 
Difcepolod’em- 
ipioj e peruerfo 
uGiudajaftìn tra- 
i : dir Chrifio,fuo 
Dio, eMacRro; 


! 


Digitized by Google 


jj2 'Panegirico Duodecimo : 

lum te elegi , quando in prodìtonm eia, in terra ? Trocidit in fheiem fu* M*t. xsì 
■ver fui es 1 lui* diuitiarum umore orami narra San Matteo. Che ha 3 * 
caperitycum I\egibns cunftitfisdi- da far con la terra colui,che fra po- 
tior t Da? mone s ipfos non vercntur chi giorni , non folo fopra la terra , 

J{egcs ; tuam tamen tingitani , vt fu- ira fopra il ciclo, e fopra tutti i cic- 
gitiui feruiiperborrcfcunt 1 & timct . li,e fublimi fpiriti.che tiene il cielo. 

Morbi confumunt diuitcs , ac tuct-x fublimatofarà ? No è egli quelper- 
etiam •umbra morbos fugai . Cioè , fonaggio ,.a cuidoppo la refurret-' 
che cofa,o Giuda, perfuafo ci ha di tione, mercè l’eminenza della glo- 
commetter delittori grande, enor- ria fua, riuerentemente, come dice 
nv , & borrendo ? fei forfè mente- l’ A portolo , piegar doueano il. gi- 
catto? Non lài,che hauendoti fuor nocchio, non folo gli habitator» 
de’ meriti tuoi detto Apoflolo , ti delta terra , e’ prigioneridell’infer- 
ho in tanto honoraco , & alzato , no, ma anche i Principi del paradi- 
che in comparatone tua i medefi- fo? A che effetto s’abbafla, s’humi- 
mi principi, e Regi, niente, e nulla lia,fi profonda in terra? Si profon- 
vagliono ? Nella forza delle eguali da in terra affin d’efler aggrandito, 
parole moftrar volleChrirto 1 im- - & cflalcato, nella guifa che pofeia 
portanza, la grandezza, la fublimi- fi vidde. Per darci ad intendere, 
tà , e Thonore delI'Aportolat© j.al che Dio non coftuma alzar I’huo- 
quale honore , in luogo di Giuda , mo , che primieramente non s’ab* 
che per gb fuoi demeriti mifera- balla . Non coftuma Dio dar lai 
mence cadè,affonto fu Mattia . Ma mereantia dell aggràndimento & 
non fenza fuo merto, effondo, mer- eflaltatione,fe prima né vedesbor- 
cè rhumilcd fua , e*l refto della vir- fatoda noi il danaio deH’humilta ► 
tiì , delle quali abondaua , digmrtì- E ciò è ranto vero , che douendo 
mo d’effer da Dio honoraro col* fublimare il Ilio Vnigenito figlio, 
fommo principato della Ina Chic- non volle , fe pria non veddfe que* , 
fa . Di cui , quali letteralmente fa- fta tal commutatone , fe pria non 
uella , il Profeta nel Salmo eencefi- sborfafle quefto tal prezzo , fe pria 
mo duodecimo, oue, mentre vi di- non fi folle humiliato , & abbafla- 
33.7. cento . Collocet eum Dominus cum to, ne anche in vn piccolo grado in- 
Trincipibus populi fui , non làfcia ri- alzarlo. Diciò effondo Chriftamol 
cordarfi della ina hurnilri, premer- to ben confapeuole, per alzarli in 
tendo : Sufcitans de terra inopem - cielo, fi profondò in terra . Trocidit 0n f - trme ^ 
E gii che il noftro difeorfo fari a: in fkciemfuam orante dice Origene, 3 y ' 1 ***** 
gloria di quefto gran Principe;.veg- quoniam pretium exaltationis burnì 
gianofi le fue virtù , l’humilti par^ litas efi . Da quefto potrete intoni. 
ticolarmente,per le quali fu di ran** derc ; che chi è pouero>e bifognofo 
to honore meriteuolere la grandez- d’humilti , non hauendo il danaio* 
za pofeia dell'imperio che am- dcH’ertalcatone , nò fari giammai 
' miniftraua_> . honorato , de aggrandito da Dio . 

2 Ditemi,che vuol dir, che Chri- E perche il gloriofo S. Mattia tal- 
fio Saluator noftro , pria , che forte mente abbondaua di quella mo- 
prefo , e crocifilfo , ftando orando neta,cheetiandionelnomeIapof- 
ndl’horto,mchinò, e dirtefo lafac- fedea Mattinar nel latino lingua^ 

& io ' 
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V gio s’interpreta paruulus>velbu mi- 

Alditu . lis. L icct ,fcriue Abdia antichilfimo 
Autore di quefto Sant’Apoftolo, 
eruditijjìmus erat , nuUatenus tamen 
extollcbatur>fed iuxta fui nomini s 
etbymologiam verè /e t>aruulum ì Ó m 
humilem exbibere nitebatur.degm- 
mcntefù alzato daDioalfommo 
honore di Santa Chiefa,& all* Apo- 
ftoli co Principato . 

3 Coftumauano gli Antichi nel- 
felettione de* Principi proferir il 
più bello del popolo . Quindi in vn 
Panegirico dir volle Latino Paca- 
tttin.T*- toall imperator Teodofio . Firtus 
c»t, apud tua meruit imperìum>fed virtuti ad- 
Tir*q. d t f orma fnffragium • Euripide 
Con ~ pari méte Iafciò fcritto: T 'riami fpe- 
Zuripidet. c * es tneretur impcrium. 11 che anco- 
ra par habbia detto Dauid , fauel- 
lando col Principe della gloria , e 
ff' 44 * j. dicendoli : Specie tua> & pulcbritu- 
dinc tua , intende , projperè precede , 
& regna . E perche par ancorché 
gli ApoftoIi,mercèlaIoro fpiritua- 
le bellezza, foffero degni delfApo- 
ftolico Principato , e deirimperio 
della Chiefa; vedendoli Ifaia Pro- 
feta fotto il (imbolo de’ piedi di 
Chrifto ; ftupito della loro ftraor- 
/fù.sjt.r- dinaria beltà, volle dire: Quam puU 
Kugo c*r c k r i JUntfuper monte s pedes annun- 
dm. tbti. ti aTJt i Sf & predicanti* pacem ? Te- 
de s Chrifìiydicc Hugone,/wnr ^fpo 
fioliy quifueruntpulcbri . Bifognaua 
Mattia per efler degno del princi- 
pato Apoftolico non folle priuo 
della necelfaria beltà ; & in fatti 
l’hebbe a baftanza,elfendo ornato 
della virtù dell’humiltà : non fola- 
méte rhumiltà è la più prctiofa vir 
tù,chc hauer polla 1 anima,ma an- 
D. Binai*, che la più bella,egratiofa. Humili- 
D*r. sol. tas quidquid in valore e fi pretio- 

***'?'*'*' flus yquidquid in decore ejl gratio- 
ftus ; dice San Bonauentura . 
P.Fedeie. 


4 Mentre cantò il Salmifta : Cali ?f»l- 1 f- ti 
enarrant gloriam Dei , viperlùadetc 
forfè egli habbia intefo , e parlato 
de’ cieli materiali, che veggiamo co 
gli occhi del noftro corpo ? Qual 
bocca, qual lingua hanno icieli,chc 
aprir , e fnodar pollano alla predi- 
catione della gloria di Dio ? Intefe 
parlar de gli Apoftoli, dice Hugone 
Cardinale . Calcidesi pofloh . So- Hug0 Car 
no veramente cieli «li Apoftoli.So- din. tbid. 
no sferici i cieli , fono parimente 
sferici gli Apoftoli, cioè compiti, e 
perfetti . Sono torninoli i cieli , illu- 
ftrandocol lor lume il mondo infe- 
riore : fono lumino!! gli Apoftoli ; 
mercè il lume , che vibrauano , fon 
detti da Chrifto , lume di quello 
mondo . Sono habitatione di Dioi 
cieli, e gli Apoftoli ancora: non di- 
cea vno di c&iFiuit in me Cbriflus? 

Stanno i cieli in continuo moto ; c 
gli Apoftoli , fenza ripofo,e refpiro 
continuamente caminauano, tra- 
uagliauano, patinano per amor del 
lor Signore , e per la falute de gli 
huomini . Doucndo San Mattia ef- , % 

fer eletto Apoftolo , douea farli 
cielo : c ft come il cielo fu fatto di 
niente, cftendo creato da Dio , non 
prodotto , o generato ; era meftie- 
re , Mattia per far/ì cielojfofle ftato 
niente, cioè humile . E altro che-* 
niente l’humile ? Mentre all'humi- 
le, per certificar^ di quefto, chiedi, 
s*è virtuofo ; ti rifpondedi nò : fe è 
dotto , rifponde di nò ; s’è forte, ri- 
fpóde parimente di nò ; fe repliche- 
rai folte forfè altra cofa che fia_, , 
fempre rifponderà di nò; aliatine 
vdendo ,che non è qualche cofa , 
trouerai, che fia niente : quale nel 
proprio fentimento fii il gloriofo 
M attia, che però fu degno d’efler 
fatto cielo. EfpIicandoHugone le 
parole d’Ifaia . ì Qui extendit vdut tf*-* 9 ' 1 * 
1 3 ribi- v 
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mbilttm cal. s ; per lo niente intende ancillat fuas, quanto , predicatore* d. Hitron. 
4 Ihumiltd. hlos calo* cxtcndit Domi - infirmo s, & defpicabiles elogi t. Non ,n C *P U s* 
; * nus velu t nihilum per bumihtatem . alzò Chrifto al fommo grado del- Prcuer ' 

5 Douea per ogni ragione San TApoflolato huomini altieri, e grà- 
Mattia efler humile, mentre, eden- di, ma piccoli,& humili.Ciò voi in- 
do fatto cielo infieme cogli altri tendendo, non ftimarete Mattia 
cieli , hauea da predicar, e publicar degniamo del Principato Apolto- 
per tutto il mondo , non la fua, ma Ileo, eflendo tant' humile, che etia- 
D.Bernar . la gloria di Dio . Cali enarrane glo- dio nel nome era pieno d'humiltà ? 
din- to. 3. riam Dei : N ou gloriavi propriam ; 7 Vuole il Dottor Serafico , l’hu- 

nit'ftr 0 * ^ lce ^ Padre San Bernardino. Se milrà intender fi debba pcrrAme- 
*rt. "e.*. foflc ^ ato fuperbo , non farebbe-» tiflo, gemma prctiofifiima. tìumili- Dt SonaUt 
fiato cielo, non farebbe fiato Apo- tas cemparatur ^Ametysio . leggia- Dici. sai. 
fiolo, non haurebbe predicato la dra fomiglianza . Si come il vero */*. 7 .*. /. 
gloria di Dio, ma la propria . Si co- Ametifto è di color purpureo , così 
me è proprietà del fuperbo predi- l’humile è purpureo , cioè colorito 
car , c celebrar fe fteffo , così è prò- di carità, intefa perla porpora: non 
prietàdeirhumile predicar, c cele- vall’humiltà priua di carità. Hu mi- D.Grc£or. 
brar la gloria di Dio. C ali enanant litas veracitcr pullulatane in radice Mor *l. *r 
gloriavi Dciy non gloriam propriam . propria , idefl in charitatc perdurai ; 

6 Pofcia che l’eterna Sapienza», dice San Gregorio. AI par d'vncar- 
Chrifto Signor nofiro, edificò quel bone acccfo’par che l’ Ametifto ri- 
la gran cala , e vi fè l’apparecchio fplenda , e fiammeggi ; e l’humil tà 
d’vnlaucoefontuofoconuito; ma- fi fattamente luce, e rifpiende, che 
dò, narra Salomone , le fue ferue-», è intefa da Giouan Gerfone per la 
perinuitar, e congregar iconuita- Donna , che San Giouanni vidde 
Proti.*). 3. ù.Mifìt ancillas juasyVtvocaret CS*c. vefiita di Sole: Mulieri,deSl burniti - 6 

. Per quelle ferue, s’intendono gli tas amidìa Sole. Finalmente l’Ame- *c*»*Dt 
, Apoftoli; yipoflolus nel Greco, fuo- tifto,come fcriue K\btrto:Opcratur . 

na mifftts nel Latino . Furono così contra ebrietatem . El’humiltà , fe- juderild. 
detti da Chrifto , perche fi mando- condo l’ifidfo Bonaucutura: i\epri - t .c*p.r, * 
rono da lui. (Lece ego mitto vos,dii- mit fnperbiam , que fe inebriat per o. Bonan . 
ce loro ir* San Matteo) per inuitar ambitionem . Ma perche l’Ameti - iiidt 
gli huominialconuitodclla gloria fio, vno de dodici fondamenti del- 
ael paradifo. Ma mentre gli Apo- la Città di Dio, per li quali intcndo- 
fioli non furono donne, ma huo- no i dodici Apoftoli, ha l’vltimo 
mini, donde auuiene che lo Spirito luogo , per quefta gemma l’ Abba- 
fantoli chiama ancelle, e nonfer- teGioachimo vuole fi rapprefenti A hi ‘ 
ui? donde auuienechedice: Mifit . San Mattia, vltimo fra gli Apoftoli. 
ancillas fuas , douendo dire mifit Fu veramente vn pretiofo ameti- 
feruos fu os? Difie molto bene men- fio , tant’humile , tanto modello , 
tre li chiamò ferue, e non feruijper- tanto piccolo nel proprio giudicio , 
che mercè la lor humiltd , non pa- che non mai inchinar fi potè a fen- 
reano huomini, ma quali donne , tir di!efteflòcofagraìide,&alta. 
vili , impotenti , e fiacche . Tanto ^ tmetyflum Mattine ajfignant , dice Jfgg'j 
vuol dir, dice San Girolamo : Mifit Giouan Torino , quod bic propter A / r f0 ' 

burnì- 
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humìlitatcm , in nomine ipfo 
parui gcrcbat , non pottterit fapcrbia 
inebriari . Nece (fa riamen re adun- 
que mercè quella virtù douea Mat- 
tia elegga rfì , & aggiùgerù a gli vn- 
dici Apolloli,airvndcci gemme , 
per compimento della cele He fa- 
brica_>. 

8 Oltre le fudette proprietà del- 
lametifio, dice Plutarco, habbia 
fiutarle certa virtù attrattiua. Vimi[uan- 
jtndttn. dam attr abendi natta s ctf.ha la me- 

Vott. defima virtù , che il Diamante, eia 
Calamita. Il che ammirabilmente 
conuiene all’humiltà.E calamita di 
cuori rhumiltà.-fi come fra gli huo- 
mini non è più abborrito, & odiato 
del fuperbo; così non è più amato 
clell’humile. E anche calamita di 
tutte le virtù : fortemente trahe, e 
flringe feco tutte l’altre virtù Ia_» 
Gerf. tbid % v ‘ rt “ deirhumiltà.Owww virtutes, 
dice Giouan Gerfone , cum burniti - 
tate cotmexa furiti otnnes f andate , 
omnes agglutinata ; qua fallata fu- 
giunt omnes . E di vantaggio cala - 
lacol.4.6. mita della diuina gratia . Superbis 
Deus rcftfliti dice San Giacomo , 
hnmilibus aule dat gratiam . Final- 
mente è calamita de veri honori , e 
JAntt, I3. delle dignità celefti . Quife burnì- 
**• ■ liaty exaltabitur , dice il Saiuatorc . 

Non hauete intelo, quello pretio- 
fo ametifto, quefta ammirabil ca- 
lamita , quello humiliffimo perfo- 
naggio in che guifa fotto la figura 
d’vn certo fplendore, fecondo Dio- 
nifio Arcopagita, traile dal ciclo a 
fc il Principato Apoftolico,e*l fom- 
mo grado della Chiefa ? 

p V no de difficili luoghi , che in- 
contrar ci potranno giammai nella 
letnonc della Sacra fcrittura,èquel 
del primo del Paralipomenon; ouc 
trattandoli de Principi dell’elferci- 
to del Re Dauid, fecondo leggo 


Ruperco Abbate fi dicci'^ouijfinius r. Ptra/ip, 
centum millilus pr<cerat , & maxi- IJ> 
mas rni Ile . in fatti è difficiliffimo . 

Mentre i Principi grandi hanno 
maggior numero di foldatcfca fot- 
to il Jor comando,chc i minori; co- 
me dicefi,che il più grande coman- 
dalia miirhuomini.e’l piccolo cen- 
to milla? Se haudfedetto,dice Rii- 
perto, il più grande nc banca cento 
milli,c l più piccolo mille ; il luogo 
non haurebbe veruna difficoltà : 

Trulla quippè qaxsìio fubcjfet , fi ita Rupr r . li» 
dittavi faiffet . Maximas centum. j ?• ca P> / r . 
millibus pr aerati Ct nouiffxmusmil- ^Itb.Rti. 
le . Ma perche, fecondo vuole il me- 
de lìmo, in quello luogo fi parla de* 

Principi del vero Dauid,de gli Apo 
Eoli, Difcepoli di Chrillo ; il luogo 
nó ha quella ditìicultà , che moflra 
apportare . Era tanta Thumiità , di 
quelli gloriolì Principi, che; chi fra 
dfi hauea maggior numero di vir- 
tù, lì ftimaua il più minore, e picco- 
lo, e chi ne hauea manco, era da gli 
altri giudicato il maggiore: In lege , 
vel ordine magni Dauid militile , qui 
centum millibus pracratt illc noui/Jì- 
7 tius;& qui in miUcpr<ccrat,ille ma - 
ximus crat . Quod isl dicercyqui in - 
ter Trincipes Dauid , idefl ^tpotto- 
los Cbrifli y pluribus abundabat vir- 
tutibus , illc fpontanea fubmiffìone 
omnium erat nouijjìmus . Et qttipau- 
cìorum videbatur rjfcvirtutum , ille 
piabumilitatis coment ione omnium 
videbatur efic maxima s . Qua fi di- 
celfe ; non hauea il colleggio Apo- 
flolico fenó huomini humiJiffimi > 
che a gara l’vn all’altro fi abballi- 
na. Niuno altro porca eflèr degno 
dell'ApoftolatOjchenon vn Iiumi- 
le, vn piccolo , vn Mattia . 

io Dice Pietro Gicrcmia , Tem- 
pio peruerfo Giuda traditore efi'er 
Rato fra gli Apolidi quali il De- 
I 4 mo- 
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}etr. ìere. monio fra gli Angeli . Erat ludas 
ftrm.àts. cum ^pojlolis , ficut Diabolus cum 
a,t * ^Angela . Peruerfa , & intolerabile 
compagnia. Che compagnia pocea 
efl'cr quella del lupo con le pecore ? 
delle tenebre con la luce ? del De- 
monio co gli AngeliPEtin fatti era 
altro che Demonio Giuda , egliA- 
loAn.6.7* poftoli Angeli? Ex vobii vnus Dia - 
bolm eft , dille Chrifto , fauelJando 
di Giuda. Egli A poftoli, che s'inter- 
pretano Miffi, così fon detti, perche 
elfeguirono i’olBcio de gli Angeli 
che fon mandati da Dio in terra: 
litb.t.ì+. Omnes funt admimflratorcs Jpirituiy 
in mitiifìerium mijfi propter eos , qui 
hicrcditatem capiunt falutis , dico 
TApoftolo de gli Angeli.Veramcn- 
tc altrettanto frana male Giuda-, 
fcelcratifiimo in compagnia de gii 
Apolidi SantilTimi , quanto il De- 
monio in compagnia de gli Angeli. 
Il Demonio è fuperbiflìmo, e gli 
Angeli fono humililfimijGiuda era 
Jtiperbidìmo» egli Apolidi humi- 
lilfimi. Fu dunque meftiere, fico- 
mejperefpurgarfirangelichcHie- 
rarchie, precipitato fi folle all'in- 
ferno il Demonio; così parimente , 
per efpurgarl? il colleggio Apofto- 
lico , vfeiffe , e s’alforcafle f infame 
Giuda :& in luogo fuo s'eleggelTe 
Mattia , ilquale elTendo mercè l’hu- 
■» milti fua non altrimente che vn 
Angelo » liaffe bene fra gli Angeli. 

1 1 One tutti i fedeli Chriftianì 
1*. lìano figli di Dio. Dedit cis potefta- 
tcin filios Dei fieri bis , qui creduta 
in nomine eira , dice San Giouanni; 
gli Apolidi fanti , come quei , che 
pria di tutti gli altri riceueronola 
lanca fede di Chrilio>fonoi primo- 
geniti , e più grandi de gii altri . E 
s’è quello , donde auuienc , che-» 
Chrillo li chiama figliolini ? così 
li chiama in San Marco al decimo. 

\ 


Filioli, quam difficile efi confidente : Marc, rei 
in pecunijs in regnum Dei introire l *+' 
così anche li chiama nel decimo- 
terzo di San Giouanni .Filioli adhuc to.ij.fj. 
modicum vobifeum fum . Quantun- 
que gli Apolidi folfeno frati pri- 
mogeniti , e figli grandi di Dio, 

Chrillo li chiama figliolini, perche, 
effondo piccoli , teneramente l’a- 
maua .Toffinnus diccrc,di(x il Padre D.Stnuir. 
San Bcrnar do y quodpYd amorii ma- fetm . m 
gnitudine difdpulos fuot filiolos ap~ Cana Do ~ 
pellai crii, fiorii efltnim parentum 9 Tft:nu 
paruulùsftios filici delicati us enutri - 
re, quam magno * ; & fxpius ampie- 
eli, & crebrius ofeuiari. Tutti erano 
figliolini, tutti erano piccoli , tutti 
humili,non erafraeffi vn grande 1 
vn’altiero, vn arrogante, vn fnper- 
bo . Hor mentre a quelli figliolini , 
a quelli piccolini >& humili douea 
aggregarli vn altro ,cbifognaua_» 
per elfcr degno di quella loprace- 
lefte compagnia, folle piccolo; che 
più piccolo di San Mattia, che, co- 
me habbiam detto , s’interpreta-, 
paruului ? Non è degno della com ' 
pagnia de piccoli , fe non vn picco- 
ìo;non èdegnodi ftar fra gli humi- 
li , fc non vn humile , non fra bene 
fra gli Angeli, fe non vn Angelo . 

1 2 Piace a Cleméte Alelfandrino 
l’opinione di molti , che vogliono 
S- Mattia folle ftato Zaccheo : Zac- ehm. AU ■ 
ebaum alif dicunt Matthiam . E par x* ndr.4. 
fra ftato ilmedefimo. perche, fe leg 
giamo , Zaccheo habbia l'alito fai- " ***" 
bero del Sicomoro , per lo quale 1 
H-ugone incede la croce: leggiamo h*/* c» 
ancora Mattia nel finedellafua vi- ti».m c»p. 
ta habbia falicoin croce*e di làfia 
ftato riceuuto in ciclo da Dio . Vtb- Lom 

tibulum Crudi pertuiit , dicela Sto- 
ria Lombardia . Di più , effonda 
flato degno Zaccheo d’clfor guar- 
dilo da Chrifto : Sufpictens iefus Luc.rf.s- 

. vidit 
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. ’vidìt iUum , dice San Luca, potiamo 
iudicarlo Mattia, cioè piccolo , & 
umile,* non guardandole non gli 
ifti.ffc.i. humili Dio. Super quem rcfpiciarn y 
Tràsl.Sfp. dice in \(à.\dL y nififiipcrhuniilem, £f- 
fendo ciò vero, mentre il Vangelo 
Lue. ilid. ^ ce ^ Zaccheo : Statura pujillus 
* erat . non è chi non giudichi Mat- 
tia degno dell’honor Apofiolico. 
Se Cimilo difl'e,chc il Colleggio A- 
poftolico era vna gregge di picco- 
Luc . 12. li o Tnfillusgrex , donca percompi- 
3 2 * mento de' piccoli e pufilli cntrarui 
vn piccolo , & vn pufiilo ; quello, 
che Statura pufiUus erat, 

1 3 Per dirui il vero , perche Dio 
continuamente alrro penfìere non 
habbia, altro non procuri, altro nó 
pretenda , e faccia , che premer gli 
altieri , &eflalcar gli humili . Do- 
mandato Chilone Filofofbda Efo- 
po , che cofa all’hora facefle Dio ^ 
Atoph. Al fjfpofe , Excel fa deprimit,deprcffa 
dtMmut. exto ui t p erc he intendeail Sauio, 
Dio non habbia altro penfìere , ne 
pretenda porre altro in decurio- 
ne; che vituperar quelli, & honorar 
quelli; rifpofe, in fi fatta maniera . 
Ciò manifcftar volle la Regina de 
u. gli Angeli, quandodiffe: Depofuit 
potentes de fede , & exaltauit h umi- 
le s . Che fi pretende per quello ? fé 
non dimollrarui quàto era degno 
Mattia dell honore,nel quale fu af- 
fonto, ? Vn humile , vn piccolo , vn 
huomo che fi baffamétedi fe ftef- 
fofentiua , douea forfè rimaner in 
terra ? douea forfè effer dimenti- 
cato da colui , che par non habbia 
altro penfìere, altro non facci, & 
operi, che honorar i piccoli , & ag- 
grandir gli humili ? 

14 OfTeruate,che ftando i Difce- 
poli di Chrifto per elegger il duoce 
cimo Apoflolo; elcfTcro Giu Teppe 
Giulio, e Mattiate congregando 


tutti i Santi, e Sante della primitiua 
Chiefa , li fece vna publica oratio- 
ne . Et orautes dixerunty fcriue San Atf.r. 9+. 
Luca , Tu , Domine , qui nofii corda 
omnium , ofleude , quei » elegeris ex 
ijs duobus Perche non fi può 
negar, fra quelli , che fi fattamente 
orauano, folle Hata la gloriofaVcr 
gine Madre di Dio, dubbiamo per- 
fuaderefieffendo ifuoi preghi verlo 
il figlio di maggior efficacia , che 
uej degli altri (i preghi della Ma- 
re altrettanto vagiiono , quanto i 
comandi ) leiettione di Mattia fi a 
fortita più per la forza dell orationi 
dellaVergine che de gli altri;e mer- '• 
cè l’humiltd di colui; perche, emen- 
do la gran Signora humililfima , 
non potea inchinare fenon all’elet- 
tioned’vn humile : Simile fibi fimi - 
le applauditaceli Prouerbio. 

15 Offeruate ancora la forma., 
delle parole delforationc de gli > 

Apoftoli per Timpetratione di que 
fjta elettione: Ojìende 3 quem elegeris Adùbid t 
ex ehy dice San Luca, chcdiceano; 
e nota te, che nondicono,e//ge,ma, 
ojìendcy quem elegcris : cioè, Signo- 
re, dimoflraci quello, che di quelli 
due hai già eletto la maefli voflra . 

T{on dixerunt elige 3 fcd ojìendc eie - p* Chryf. 
3 um,boccHi quem tu clegisli ; dice thii% 
la Boccadoro. Ma in che guifa Mae 
tia prima di queffihora era flato 
detto Apoflolo, effendo Giuda fra 
gli Apoftoli , che occupauaua quel 
luogo? Benché Giuda folle flato vi- 
uo, e nel numero de gli Apoftoli , 
era già eletto Mattia , & aggregato 
a quel facto Collegio nel duoded- 
mo luogo . Dourete fapere , che 
Chrifto eflèndo , come dille , gior- 
no* Ego fum lux mundi ;come gjor- ioS*f, /fi 
no,elefTe dodici Apoftoli, quafido- 
dici hore; delle quali dicea: Duode - io*, su 
cirri bora funt dici, k't fe diem 0 fion- 
derei 
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jJ.Cyrìll. dcret , dice Cirillo Aleflandrino , non gli haueflc detto : Sequcre me) 

Alt», lib. duodecim ^tpoflolos clcgit } dc quibus efsédo ì’ofhcio dell’ Apoftolato vna 
7 i9*n ’ /5 ' ^ lclt : forine duodicim apoftoli sut viua , e vera imitation di Chrifto; 

diei ? E perche fra quelle hore non [equi vuol dirii medefimo che imi- 
potè Chrifto intender Giuda ,che tati. Chi più propriamente può fe- 
tnercè le lue fceleraggi ni, non po- gnir Chrifto, che vn Vergine? One 
tea efter hora di giorno , ma la più gli altri feguitano Chrifto per vna, 
ofeura, profonda, & horrenda hora o due ftrade; le Vergini lo feguono 
della notte ; anzi del più profondo per ogni ftrada: Sequuntur ^Agnurn Afoc 
delfinferno;pcrò, dice il Sato Dot- quocunquc ierit , fu dettoaSan Gio- 4 . 
torc , all’hora Chrifto non intefe uanni delle Vergini . S’io non erro, 
Giuda fra gli Apoftoli,quantun- mercè quefta virtù Mattia par hab 
que fofle Apoftolo,ma Mattia, che bia non sò che più del grande de 
poner fi douea in luogo Tuo . Quan - gli altri Apoftoli . Perche Pietro , e 
do hoc Dominus dicebat,non ipfum gli altri come Pietro, che prefero 
ìudam attendebat , fed Matthiam , moglie , non poterono per tutte le 
in locum iUius fubrogandum . Eflen- vie ieguir Chrifto fuo Maeftro, ma 
do Mattia pria che foflè Apoftolo , cando loro la verginità: Mattia po- 
fatto , & eletto Apoftolo ; mentre te , come colui che era Vergine-» : 
a gli occhi Tuoi era ofeuro , a gli oc- Erat corpore mundifflmus . 
chi di Dio era hora del giorno, e 17 Di vantaggio, che Mattia nò 
rifplendea ; c mentre appo fcftdlò fia ftato eletto all’Apoftolato co 
lì ftimaua indegno d efter nel nu- gli altri, ma doppo gli altri , per 
mero de fetrantadue Difcepoh di loppliril difetto di Giuda ; panni 
Chrifto; appo Chrifto , era deguif- in ciò ft dimoftri,eg!i efter ftato ta- 
fano Apoftolo. Tanto merita 1 hu- le, quale douea efter Giuda; che per 
miltì , tanto fpera & afpetta , tati- efl'cr l’oppofito, & indegno dell ho 
te,etali fono l’opere fue. A cui per- nor, che hauea, fu dalla fua fede 
ciò dice il Beato Lorenzo Giufti- depofto. Colui, che ha mandato 
B.iuuren. fti a no. 0 Jantla humilitas , te nouif- di cafa vn feruo per efter ncgligen- 
/ ufi in. de crc d e tis , cetcros honorabiliter tc;introducendone vn altro in luo» 
Agone cat>. arjteced - s ? fa m dcfccndis , afcendis , go fuo , bifogna lo troui i diligente . 
dui) ) glorinm fugìs , acquiris . - A Giuda fra l’altre virtù mancò la 

1 6 Gabbiamo già a baftanza ve- fedeltà ; non folamente per efter 
duro, come San Mattta,mercc l’hu- pnblico ladrone, ma anche grà tra- 
miltà , fu del principato Apoftoli- ditorc : dando in man de fuoi nemi- 
co digniftìmo , aggtongetelc hora ci il fuo benigno Maeftro .Bifogna 
la Verginità , che di quello gran dunque Mattia fofte ftato fedele, e 
feruo di Dio tra faltre virtù fi cele- mercè la fedeltà fua meritare ha- 
j re. G*ll. bra . Erat corpore mundifflmus , di- nefte la fomma fedia . E chi sa, fe 
ce il BreuiarioGallicano. Chi,men quando Chrifto l’elefte , gli difte s 
tre era Vergine , nonloftimeràdc- Serue bone, & fidclis , quiafuper Ma 
gniflìmo Apoftolo ?Perche gli Apo panca fuifii fidciis , fupra multa te 
Itoli, come fappiamo,furono eletti con flit u am t Lochiamo feruo , per- 
da Dio per feguir Chrifto ; (non che Mattia mercè la fua humiltà 
chiamò mai Chrifto Apoftolo, che oltre modo fi delettaua del nome 

di 
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di fcruo di ChriRo . Scriue Abdia, 
che efl'endo minacciato defiRefse 
dalla predicatione del Tanto Van- 
gelo, francamente rifpofe : C brilli 
Jet un s fum , aliud e/le non poterò . 

1 8. Se Rete curiofi fapere la patria 
del Sant’ApoRolo, dicono, Ha Bec- 
telemme ; nacque nella medefima 
città , oue nacque ChriRo , Tuo 
MaeRro . Dalla patria Rimar dccfi 
degno dell’honor ApoRolico . Se 
San Filippo per cfser compatrioto 
di Pietro, ed’ Andrea, è magnifica- 
to da gli huomini; Thilippus ille 
pofiolns , dice San Gregorio Nif- 
feno , qui ex dui tate Tetri & ^tn- 
tìrex fui/fc perbibetur : hoc mthi vi- 
de tur encomium fuijje Tbilippi > 
quod ittorum fratrum ciuis fuerit. 
Come, e quanto douea efser hono- 
rato , & aggranditoda Dio San_. 
Mattia , cfsendo compatrioto dei 
fuo Vnigenito figlio ? Di Alefsan- 
dro Magno raccontano, che men- 
tre in tempi freddi facea la rafse- 
gnadc Tuoi foldati, e fedeua al fuo- 
co ; accortoli , che vn vecchio , Tuo 
compatrioto, era morto di freddo; 
Ci pofe in piedi , e diedegli la fu a Te- 
dia per ri Saldarli , e ricrearli ; e gli 
dilse . Si in Terftdenatus fui/ics , in 
regia fede federe tibi capitale foret : 
in Macedonia nato conccditur. Hor 
Te Alefsandro honorò vn fuo citta- 
dino , dandoli la Tua propria Tedia, 
come ChriRo non douea honorar 
Mattia fuo compatrioto , e darli la 
Tedia dell’ A poRolato ?laduodeci- 
ma Tedia dell' vniuerfal giudicio ? 

15) Ma cauiamo vn altro penlìe- 
ro dalla patria di Mattia, per lo 
quale apparirà dignillìmo del ri- 
ceuuto honore. Fra f altre cofenc- 
cefsariein vn buon Principe, è di 
proceder il popolo, a lui foggetto, 
dell’ordinario vitto . Quindi nelle 


ine rifplende il lafpide. Iafpis, dice 
Cafsanco, in corona P x egis debet ap- Ca S an in 
punii & defgnat in Trincipe quod C f 
debet procurare fabula jitbditisyqux 2l . 
a terra proueninut , & per vi dii ita- 
tene ipjius dcfignantur , famemqi.e 
depellunt . Raceóta Ifaia, che ritro- 
uadofiil popolo H ebreo bifogno- 
To d’vn huomo,chc ^ouernato i’ha 
uefse, & offerendo ^imperio ad vn 
certo huomo , quello lì feusò , con 
dire , che non hauendo pane in ca- 
Ta Tua , non potea efser Principe di 
quel popolo : in dornomea non esl ff*i.;. 7 . 
pan ismaelite con/ìituerc meTrihcipe 
papali. E perche San Mattia, hauen 
doincalàfuaabondunzadi pane, 
cfsédo di Bettclemme, che s’inter- 
terpreta cafa del pane ; Donna pa- H*goc«r. 
nisjc del vero pane : Vanii Jfjritua - ibtd. 

Hi dottrina , come l’eTplica Hugo- 
ne; era fitpien tiRìmo : in joluel dis , .. 
facrx Scriptum quxjlionibus acuti/ - A '** ’ 
finita t in confilo prouidus, in fermo- 
cinatione nudus patita s , & expedi - 
tus. dice Abdia;apparue meriteuo- 
le , e degno del Principato di Santa 
Chiefa_» . 

» 

20 Attendete al luogo del nono 
d’Ifaia , oue trattando del nasci- 
mento di ChriRo, dice ; Taruulus rfa.o, f. 
natta ett nobis:t notate, che non 
chiamando il Signor del cielo chi 
fius , o lefus , ma paruulus , ci dà ad Maìt ' 
intendcrequeRofia il fuo proprio * 
nome. Quindi vogliono alcuni che 
quando ChriRo uifsein San Mat- 
teo ; Quicuwque bumiliaucrit Je fi- 
eut paruulus i/le , hic e/l maior in re- 
gno icelorum . Rabbia incefo Te Ref- 
To, echiamato (ìfìzparuuliis.Iìi'scti 
do pofcia il gloriofo ApoRoio det- 
to Mattbias , che, come dicemmo. 

Tuona paruulusjnon vi par, che Dio 
1 Rabbia dato il Tuo proprio nome ? 

E per 
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fi per certo, e ciò non Thaurebbe 
fatto, fé conofeiuto non i'haucfse 
' degno. Se, come narrano, non vol- 
le Alefsandro lafciar il Tuo nome 
ad vn de Tuoi foldati, mercè che nel 
Topre fi dimoftraua indegno del 
nome, da lui tanto illuftrato; hàu- 
rebbe Chrifto dato il Tuo a Mattia , 
le non fe ne fofse moftrato degnifr 
fimo, e meriteuoli flìmo? Lo conob 
be tanto degno , e meriteuole, che 
non folamcnte gli diede il fuo pro- 
prio nome, ma volle ancora rap- 
prefentafse la Tua propia perfona ; 
mentre lo fece Apoftolo,non lo fe- 
ce vn altro fe fteflò ? vn altro Chri- 
fto ? Che altroché tanti Chrifti fo- 
TmuI. p*- no gli Apoftoli ? riposigli, dice 
Uc. c.tt. Paolo di Palacio , funt Chrifti , & 
MAttb, chriftum per omnia referunt • 

zi Grande è la dignità Apofto- 
lica , mentre rapprelenta Chrifto, e 
fa che ogo’vn de gli Apoftoli fia vn 
Chrifto.Per qual ragioue vi perfua- 
detc Chrifto chiamar volle gli A- 
%9, t s, pQ^Qjj amici Cuoi ? Por amici mei 

etti* , difife loro in San Gionanni al 
decimo terrò . Potrete dire, li chia- 
\ mò amici, perche gramaua,&era 
amato da quelli, T vn e l’altro ligni- 
fica amicus . Potrete ancora dire , 
perche eranoconfapeuoli de‘diuini 
/i legreti: Vohis datum ettnoftemy- 
ttcria regni cedetti * , difie loro in 
San Matteo :non fuolerhuomo, 
faluo che a gli amici, manifeftari 
fegati pen fieri . Ma la ragion prin- 
cipale, per la quale Chrifto chiamò 
gli Apoftoli amicijfu per dimoftrar 
lororeccellenza, e la grandezza del 
grado, alquale fublimatogrhauea; 
c darli ad intender, gThabbiafatto 
la medefima cofa che egli era, gli 
\Arifto*. Labbia fatto tanti altri Chrifti : 

; micus , dice Ariftòtele, eft alter ego . 
sz Saprete di vantaggio, che li 


chiamò fratelli. Mentre doppo,che 
rifufcitòjfauellaua con Maria Mad- 
dalena , volendola mandare a dar 
nuoua a gli Apoftoli della fua refur- 
rettione e afcenfione in cielo, le dif- 
fe : V ade ad fruirei meos y & dicci* : lo.*», ir* 
t/ ifeende ad Tatrem meum , & Ta- 
trem veftru w.Par al primo fguardo 
non douea chiamarli fratellnelfen- 
do i fratelli nati dal medefimo Pa- 
dre , e madre , non potea Chrifto 
hauer fratelli , efiendo Vnigenito, 
così nella generatione eterna, per 
parte del Padre; come nella tem- 
porale, per parte della Madre. V uo- 
le chiamarli così, non perche fode- 
ro generati , e partoriti dal medefi- 
mo fuo Padre , e Madre ; ma per ri- 
cordar loro la fubli mità dell’hono- . 
re, col quale gl'hauea decorati : ha- 
uendoli fatto quali tanti feftefiò, 
tanti Chrifti , altro non Tuona fra - Aul. g»H., 
ter,chcferè <jfrer,quafi il medefimo li ' r 3 ,c> 1 9 
che’l fratello , che lui fteflò , di cui 
cran detti fratelli. 

2 1 Alla vifta del miracolo, che in 
vna pericolofa borafea, fece Chri- 
fto in mare , mentre co gli Apoftoli 
Tuoi nauigaua;comandando il ven- 
to, e’imare^e’l vento r & il mare 
prontamente obedendoal Tuono 
della Tua voce, difparue la borafea , 
e fi tranquillorono Tacque ; feriuc 
San Matteo, cheli marauigliorono 
gli huomini: Surgens imperauit ve- Mani. ?. 
tir, & mari; (Sfatta cft tranquilli- * 6 ' 
tas magna : porrò bomines mirati 
funt'. ETplicando quefto luogo il 
Padre San Girolamo, dice, che non 
furono gli Apoftoli, quei che fi ma- 
rauigliorono del miracolo; ma , o 
alcuni nocchieri , che eran neila^ 
medefima barca, o altri vicini nel- 
Tiftcfto mare, che s’accorfero del 
miracolo . di f àpuli, f ed nauta:, o.Hiirm. 

& ceteri } qui in mari crani, miraban - l,b l r ’ Cc ” 

tur, 

/ 
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tur . Donde fi muoue il Santo Dot- 
tore, adirche nonfiironogli A po- 
poli? Porche il Vangclifta li chiama 
huomini , fé foflfero flati gli Apo- 
Jlolt , non gl’haurebbe chiamato 
huomini , ma Dei . Perche , mercè 
Tamnitrabil lòrdignitd, non huo- 
mini, ma Dei chiamar fi doucano. 
Forfè ti par huomo vn huomo, che 
difcaccia qualunque morbo ? pone 
terrore i Demoni}? feioglie gli huo 


mini da peccati ? apre, e chiude a 
fuo gufto le gran porte del cielo ? 

Forfè ti par huomo il Gloriofo Mac 
tia ,x:onfiderandolo alzato in que- 
llo ammirabile principato, & at- 
tendendolo artefice di cotanti ftu- 
pori ? Con gran ragione hebbe il 
nome di Mattia, che ancoras'in- 
terpreta Quid tu Deus i quali più Cenni 2 
torto Dio , che huomo habbiiL^ in 
apparfo fra gli huomini . 


PANEGIRICO 

DECIMOTERZO 

» 

Dell’Angelico Dottore San Tomaio 

d’Aquino. 

Vidi alium Angelum fortem , defeendentem de 
coelo,amid:um nube, & iris in capite eius, 

& facies ei us fxcut Sol. Apoc. 1 o. 1 . 

V Angelo fotte > veduto dall Apo (lolo San Giouanni,che fende* 
dal cielo, col manto di nuuola,con la corona et iride y e con 
la faccia di Sole, rapprefentaua il Dottor 
Angelico San T omafi, 

fanBum prò generali mundi iUumi 
natione ,feu refomationet confueuir , 
diurna prouidentia ipfum primo ofle- 
dere , velper ver bum propheticum , 
velper fignum vniuerfaliter cogni- 
tum . dò è chiaro, perche, volendo 1 
mandar nel mondo per aiuto no>- 
Uro la Regina fua Madre, la figurò* 
con la nuuola , veduta dal Profèta 
Eliache s’alzaua dal mare. Volen- 
do mandar il Precurfor fùo-Gio- 
iwnbaui%, io dipinte neHa perita 

n* 



, Vote il Padre San 
' Vincenzo, quà- 
te volte Dio, dal 
prici pio del mó 
do fin a’ noftri 
1 tempi, s’è de- 
gnato mandar fra noi vn huomo 
Janto, illuftre,é grande per la falute 
de gli huomini ;Thabbia primiera- 
mente rapprefentato , e delineato • 
D.vinctn. initiobuiutmundi , vfqucmodo r 

' quando Deus volt mtitm aliquem- 
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na d’rn Angelo. Volendo mandar 
ilfno Diletto Figliolo propofe pria 
col (imbolo delì’agnelloydella ma- 
na,e di ecco altre figure, delle qua- 
li il Tcftamento vecchio è ripieno 
Finalmente, per non dilatarmi più 
oltre, volendo mandar il Dottor 
San Tomaio, affinché, e con la fan- 
titi della vita , e có lo fplendor del- 
la dottrina, gionalTe al mondo; Io 
propofe, e deferire con T Angelo 
forte, che feendea dal cielo , ve/lito- 
di nnuola , coronato d’iride , e con 
la faccia del Sole, che f Apoftolo 
San Gionanni vidde , c deferire nel 
libro delle fue Reuelationi . E la 
rapprefèntò cantoal naturale, & al 
viuo,che al mio parere, come (i ve- 
drà , par non fi pofla vn altro rap- 
prefentarci.Veggiamolo primieri- 
mente Angelo: 

2 Credo haurete offeruato alle 
volte gli Angeli dalla Chiefa pin- 
gerfi fanciulli : tal torma 1 haueìL*- 
i’Àiigelocuftode del Pàradifo , fe- 
condo l’interpretationi de’ Dotto- 
deaft. in ri Hebrei , come narra L’Okaftro 
Gt». La medefinia ancora moftrauano 
gli Angeli , che fi vedeano intorno 
il propitiatorio . Se mi chiedttejef 
fendo gir Angeli tanto antichi , da 
tanti'anni, e dal principio dd mon- 
do,creati, fitti pria, che fodero fat- 
ti, c nati gli huomini ; per qualra- 
gionc fi pi n gemo fanciulli , e non 
vecchi ,e canuti ? Ciò auuipne ,.c 
perche gli Angeli conferuandofi 
Tempre nel medefimo fiato, noli-, 
imiccchiano mai-, eflendo femprc 
quelli ,, che furono nel primiero 
giorno della lor creatione E. per- 
che fono punitimi, S6Ìnnoccntiffi- 
rrù,fenza colpa che fia,odif;tto :• 
D.l/ìd. F- 7 ’Hcrà; peritate vocatns , quia purns- 
tym.lt.it • ^-dicc SantTfidoro.- Da quefio 
atociidendo all’innocenza, epuriti 


del Dottor San Tornalo, potrete' 
chiaramente apprendere fia fiato 
interra vn Angelo; hauendoegli 
nel mondo viuutofempre quali vn 
fandullino. Morto, che fu, Regina! 
do fuo confi fiore e coni pagno,ciò 
confidò publicamente dicendo : 

Ego Santti Dottori* bnius , & con- surius » 
fcientiam>& vitam optimèmui: tc- pud Ltpp*- 
florque Dominarti lejfitm , me eam 
femper in ilio puritatem comperile , 
qua jolent effe quinque annoruitL» 
pucri , 

3 Mentre l’ammirabile Stefano 1 
Protomartire , per efier giudicato, 
e condennuto a morte , fiaua alla 
prefenza de’ nemici fuoi , e del no- 
me di Chrifio,che adoraua; mo- 
ftraua.il volto, non d’huomo, qual 
egli era, ma di vn Angelo : Imuen - An.g.ts» 
14 1 in tu omncsyqm Jcdt. bant in con - 
cdio r vidermt fhcitm cins tamquam 
fusiera Angeli ; narra il Vangelifta 
San Luca» Ciòconfidcrandoi! Pa- . 
dre San Chrifoftomo, dice, che fl I 
Vangelifta con quefie parole volle 
dar ad intendere, all’hora il Proto- 
martire fia apparfo a gli occhi de 
circoftanti con vn volto dolce , & 
amabile. Hio autem ntibividetur d. chryff 
infirmare, Uh m fnifje fatte am abi- Hetmhis* 
lem . Non potea-S. Luca con magr Atl * 
gior proprietà dichiarar amabile 
Santo Stefano, che col paragono 
d Angelo .• Che più dolce, pili foa- 
uc, piu amabile d’vn Angelo ? Noi 
comma nemen te, per proporre vn 
tiuoniQ amabile, coftumiamodire, 
èpafia d’Angeli, cioè èdolciffimo, 
c cariffimo atutti; non è chi non lo 
fiimi , chi non T habbia a caro, chi 
non Fami*. Come noi non diremo' 

San : Tomafo fia fiato nel’ mondo» 
non altramente, che vn Angelo»- 
hauendo vn volto tatuo vago, dol- 
ce^ amabile ? Tanto amabile, che 

occor- 
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'occorrendoli camminar per la cit- 
tà , i popoli lafciauano le facende , 
che haueano in mano , & vfciuano 
- per vederlo. Erat fide adeò decora , 

zamanut vt weedentem , depojtto quo vis ope - 
vit.s. Tk. rc> ad eumvidendum turba venir et. 
Tanto amabile, che non (blamen- 
te glihuomini , ma ancor Iebeftie 
l’amauano. Non fapete , doppo 
che il Santo fu morto , la mula, Ca- 
pra la quale folea caualcare , rotta 
per forza la fune, che legata la crat- 
tenea, s’accollò inanzi il fèretro , e 
repentinaméte cadde morta:quafì 
priua d’vn padrone tanto dolce, & 
amabile , non hauefle voluto più 
viuere ? 

4 Scriue Giulèppe Hebreo , <?a • 

auuenuto a Moile, mentre era par- 
goletto, e nodrito nella llegiadi 
Faraone , mercè la fua rara bellez- 
za j ciò , che detto habbiamo del 
tofeph He ^ ottor S* Tomafo. T^arn (jnantum 
ir. lib. j, ad Jpeciem pertinet , dice diMoife 
(. An- quello Scrittore, muitis cotingebat» 
- r *1' dum eum cerner ent per plateam fer- 

ri y vt conuerterentur ad afpeftum-3 
pttcri , ea t in quibus videbantur ftu- 
dittm habere , defererent ; delegati 
potiùs cius vifione . Da quello po- 
trete a pieno comprender fellema 
bellezza del Santo Dottore, della 
quale fcriuefi : Quam pulcbrum t 
ibid. qmmqua conuenientcm caleflis ani- 
mus iUe fedem habuit <, legen sconfi- 
derà : Fuit cxcélfa fìatura r & rctfa t 
conuenieutibus fiatane membris ; vt 
omnia ftmili ter compatta maximam 
pr£ferre vcnujlatem videbantur. 
Haucndo hauuto il corpo bello 
melliere habbia hauuto l'anima-* 
ibellidìma : perche in quella guifa , 
Aenea s che Turpcs animi , turpia incolunt 
syUib.j. corpora, come diflc quelfArcitie- 
Al feouodi Milano ; così i’anime belle 
* iun ' fono albergatrici de’ corpi belli ? 


dalla bellezza del corpo vifibile lì 
viene alla conofcenza dell’anima , 
che per elfere fpirituale, è occultai 
gli occhi nofiri, c in tribbile . ElTcn- 
do dunque il Santo Dottore di ta- 
ta bellezza dotato, e di fuori, e di 
dentro ; c nel corpo, e ncJI’anima , 
cóogni ragione dee chiamarli An- 
gelo. Se il Profeta Malachia eta_> 
detto Angelo, quia Anv elicami id- c * f 

est pulcbcrrimam , babebatficiem ; j u+l*. 
dice Hugonc; come San Tomafo f hì^ 
non lì chiamerà Angelo , elfendo 
sfiato fi riguardeuole , e bello ? 

5 Mentre l’Angelo <, mefehian- 
•dojcomedicono , aftiua paffiuìs , lì 
copre d’vn corpo .d’aria , e di fuo- 
co j e viene in terra da noi ; fe fiere 
•cu rio fi Papere , a che cofa gli ferue 
quel corpo irifpondo-, a nienteal- 
tro, che a farli vedere^ elfendo lèn- 
za quello Ipirituale , & inuifibile. 

Non gli ferue per vedere, per rdire, 
per toccare, per mangiare, o per 
altra fomigliante facenda , per la 
quale il aiculro corpo ci ferue . Ne 
mercè quello «è (oggetto a quelle 
paflionij.alle quàli foggiaccionoì 
corpi nofiri: ferito diiSnda a ban- , 

da , non fi duole ; pollo nel fuoco, 
non fi brucria ; nel lungo , e conti- 
nuo camino , non fi Aracca . S'io vi 
dimofiralfi il Dottor San Tomafo 
habbia per nuoua ,e rata maraui- 
glia , hauuto Tn medefimo corpo , 
lo giudicherete huomo, o Angelo ì 
Quantunque fofie fiato huomo, * 
vellito di corpo hnmano, più tofio 
Angelo, che huomo lo giudichere- 
te- Dicono, che hauea vn corpo, che 
non pareua fuo,e quali gli folfe fia- 
to fouerchio , mofiraua non feruir- 
fene, & elfendo infermo di febre, o 
d’altromoTbo , quali patito haucf- 
fe neli’altruicame, c non nella fua, 
fi diporcaua. Dolores corporis , & Ti^amto. 
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fcb)ris ita patiebatur , vt non proprijs fiata in cafa di Tua Sorella , doppo 
membri $ languore s>fcd alieni s inejje che eleuato in ellafe flette tre gior- 
videbatur : itaque animo tantum- ni continui aflratto da' fenfi, dubi- 
modo ipfius vitafmcbatur : corpore tando colei fi fotte morto, & ado- 
tamquam alieno , & fupcruacaneo prandofi col compagno ritornafle 
circumdatus erat . - in fé fletto , ritornato che fu, ditte il 

6 Mentre vdite , o leggete , la_* Santo, come San Vincenzo raccon- 
manna fia nomata pane di An- ta ; Varcat vobis Deus , tam bonum d. vinetti. 
geli, come la chiama ilSalmifta: prandium mibi abfìulijlis . Dio vi ferm.de s. 
Tanem .Angclorum manducami ho- perdoni, mi hauctelcuato dalla ta- Tb.Aqiu. 
mo\t Salomone ancora : Angelo- uola del paradifo . Non vedete, che 
rum efea nutriuijli populum tunm . più tolto fi pafceua di cibo celefte , 
non vi venghi di grafia in penfie- di patto fpirituale, di nuugiardiui- 
ro, fi nodrifeano gli Angeli di pane no, che humano, e terreno? Per 
corporeo, e terreno, come era la qual ragione adunque non Io Iti- 
manna, fi come noi . Non han egli- meremo Angelo, non lo chiamere- 
no bifogno di cibo materiale : ma mo Angelo, vedendolo nodritodel 
di pane Tpirituale,ediuino.£goc/éo cibo de gli Angeli ? 
inuifibili , C? potu , qui ab hominibus 7 Già che habbiamo veduto la 

•pìderi non potejì , vtor . ditte San_. manna fi chiami pane d’Angdi , 

Raffaele Arcangelo a Tobia . Slip- veggiamo la ragione, per la quale , 
polla quella dottrina, dir mi potre- non ettendo pane del quale mangi- 
te : a che effetto hauete ciò propo- no , e fi (ottengono gli Angeli, è 
{lo , mentre fi pretende prouar San detta pane d’Angeli. Intorno a ciò . . 
Tomaio fia vn Angelo , effendofi , potrei molte ragioni apportami , 
come colla , nodrito di mangiare e dire ; è detta pane d’Angeli , per- 
materiale,e terreno?Ciò non potto che era formata nell’aria da gli An- 
negare , ma in tanta piccola quan- geli. Ouero perche mangiata facea 
tita, con tanta parcità,e moderan- gli huomini limili à gli Angeli , co- 
za , che parea cola imponìbile vn me habbiamo detto fopra il Salmo 
corpo humano, e grande, come era Vigefimo fecondo , trattando del- 
il fuo, fi potette trattener in vita . l’ammirabile Sacramento dell’Eu- 
Ciò molti confederando , giudica- chariftia . Siate per hora fodisfatti 
nano, fi fotte a baftanza nodrito di deU'efplicatione del dottiamo Ge 
pane inuifibile , e fpirituale • Fuit , nebrardo , a cui pare la manna fia 
fcriuono di lui, parcifjimi cibi , ideò così detta , perche era cibo grande, 
yt adrhirarentur omties , quod tam raro, Angolare, & ammirabile ; at- 
magni , Cf ampli corporis , homo t ita tribuendofi a gli Angeli le cofe^ 
modico cibo contentuSivitam ageret . grandi , rare, Angolari, & ammira- 
Verum hic non corporeo , fed fpiri - bili. Manna dicitur cibus Angelo- tenebrar, 
tu ali nutritur cibo , dicebant- alti . E rum , ideft eximius , & fmgularis ; ,n *f' 77 ' 
che cofa voleua Dio con tante ella- nam ^ rigeli s tribuuntur fmgularia , 
fi, & eleuationi, nelle quali più voi- & admiranda . Di qual huomo , di 
te il giorno lo conduccua in cielo , qual Santo , di qual Dottore fi nar- _ 
fe non nodrirlo di pane fpirituale ranocofe fi rare , Angolari , & am- 
nella menfa del cielo ? Ettendo vna mirabili* che fi fcriuono del glorio- 
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foSanTòmafoèDicui fi (cni:e,non 
haucr mai letto, e voltato libro, che 

noni habbiainte(o?Di cui lì fcriue, 

* 

non hauer letto mai cofa , che non 
li rinuncile Tempre nella memoria? 
l’opra, che compilò de’ de tri, e fèn- 
tenze de' Santi Dottori fopra i facri 
Vangeli , e nomò Catena aurea ; 
narrano hauerla fcritto a mente: 
Pìiaman. Di&a cuntia in catena aurea , maxi - 
mum opus, in mernoriam babuifie di - 
citur. Di cui fi fcriue, habbianel 
medefimo tempo dettato a tre ,& 
a quattro fcrittori ? Di cui fi fcriue, 
che dormendo vgualmente che ve- 
gliando, detcalfe materie gran di, & 
b.Attttn, importanti ? Toflquam àtflauit tri- 
par, 3* tit, bus fcriptoribus» quos babebat,tam- 
Ì Ham f e IJ us f poneiatfe prò pau fatto- 
9 ‘ 1 * nis gratia ad quieterà : in qua ctiam 
dormiendo diti abati cotinuande ma - 
tcriarrii de qua ante vigilando dicìa- 
uerat. narra di lui il Padre Sant'An- 
■ tonino . Vn huomo,vn Santo , vn 
Dottore, a cui fi attribuifeono cofe 
fi rare , grandi , & ammirabili, più 
tofio dee dirli Angelo, che huomo. 

8 Trouandofi nella fcuola d'Al- 
berto Magno in Pariggi , mentre 
mercè la maturità Tua , eia profon- 
da humiltà, non s’vditia parlare » 
come gli altri fcolari faceano ; era 
communemente da tutti detto Bue 
muto . Ma pofeia , che Alberto a 
pieno, qual fi folfe,Io conobbe , 
Suriut ibi. pubicamente difle : Vos bunc bo - 
uem mutum vocatis , fed ili e certe 
tales quandoque docendo mugitus 
dubiti vttotus poffit orbis audir e^j , 
Siete molto ingannati, chiamando 
Tomafo bue muto ; quello bue vn 
giorno darà tale, e fi forte muggio. 
Che farà intefoda tutto il mondo . 
Potca ancora aggiungere.Sarà tan-' 
to grande quello muggio, che por- 
rà filentio a gli altri .Scriuono, che 
* P. Fedele. 


etìfendo la Tua catedra , doppo li 
morte fua.concefla a fra Kcg naido 
fuo compagno, ricordandoli quel- 
lo (la prima fiata che vi fali)habbia 
in quel luogo letto le Tue lettioni 
San Tomafo;ancorche folfe dotti fi- 
fimo; Immillato, mutoio,cpiendi 
lagrime, lenza poter dire vna fola 
parola , difeele a ballò. Solamente 
per quella ragione dobbiamo fil- 
mar Angelo il Santo Dottore. Sa- 
pete la cauli per la quale Moife , 
mentre Dio lo mandaua a trattar • 
con Faraone, pregò quella diuina 
Maicfià reftafle fieruita mandar vn 
altro in luogo fuo , fallandoli , e 
dicendo ; doppo che intefe parlar 
l’Angelo , che rapprefentaua quel- 
1 eterna Maiefta, no fapea parlare ? 

Obfccrot Domine itìon jum eloquens Exo.+.ioj 
ab bicri & nudili s tertius ; ex quo 
locutus esadferuumtuum , impedii 
tioris , & tardioris lingua fum : 
mittequemmifiurus es . Quantun- 
que Moife folfe fiato dottiifimo » 
come colui , che nodrito incafadi 
Faraone con iftupor del mondo 
apprefo hauea tutte l’humane-» 
faenze: doppo però, che vdi parlar 
1 Angelo , gli parue folfe mutolo : 
fu fi grande, & ammirabile l*elo- 
quenza,e la facondia delle parole 
di quel cclefie Spirito , che in com- 
paratone di quello fi ftimò balbu- 
tente, & huomo fenza lingua», : 

Moyfes idicc il Padre San Bruno , D. Brutti 
cum lAngtlum (ibi luquentem audif* f trm ‘ 3- ** 
feti impcditioriSiCS tardioris lingua ° rn *’* Ec 
fe cffe dixit ; pojlquam lingua eius ‘ 
dijertiiudinera audiuit , l^on quod 
eius lingua ex angelica loca tione tar- 
dar ;J ed quia ad illius facundix, & 
fuauitatis comparationem rnutusip- 
f ? ftbiy& fme lingua pcnitus vi deb a* 
tur. Mentre gli Angeli con ialor 
dottrina , & eloquenza ammutir 
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felino gli huomini, ancorché eru- 
diti, edotti : hauuido Tcmafo con 
Tecccllenzadcllafua dottrina fit- 
to ammutir gli huomini,con giuda 
ragione (limar deefi vn Angelo . 

,9 Ma andiamo auanti, e veggia- 
mo come il ciclo , non {blamente 
propofe all’ Aportolo San Giouan- 
•ni San Tomafo fotto. l’effigie d’vn 
Angelo , ma anche di vn Angelo 
, forte. Vidi Angclum fortem . Men- 
treio chiama Angelo forte, è fegno 
clie fi ritronino Angeli fiacchi , fra 
,i quali egli non fu mai. In fatto c 
.cosi : troucrete Angeli forti, & An- 
geli fiacchi . I fiacchi fono molti 
Sdottori, e Predicatori, che per non 
inciam par, mercè la lor fiacchezza, 
in vitio dishonefio, ordina S. Paolo 
alle Donne, tenghjno il capo couer 
to , mentre fi trattengono in Chie- 
. fa . Deb et Mulier potcflatcm ha bere 
1 fupra caput ftium propter Angcìos • 
Troptcr Angclos, dice il medefimo 
<San Bruno, efplicando quello luo- 
,’g° , idefl propter Doctores Ecclefia* 
qui Angeli dicuntur, quia Dei nun~ 
tij funt : ne vifa lafciuia impudica - 
rum mulierum illicitè moueanutr ad 
eas . I forti fono di tanta virtù , e 


gratia dotati, che infimil combat- 
timento non fogliono foggiacere . 
Fra quelli dee e {Ter numerato l\im 
mirabile San Tomafo : veramente 
fu vn Angelo , & vn Angelo forte : 
Vidi Angclum fortem : potè, com- 
battendo di faccia a faccia còvna 
Iafciuiflima Donna ^riportar glo- 
riofa vittoria • Ma badi chiamarlo 
Angelo per intenderli forte . 

\p Trattando Sant'Antonino di 


D .Anton, quello combattimento, dice : \lu- 
ibiA.si* Mery ut adolefcentcm iUaqueat, nunc 
ajpecht vipereo , nunc planftì manti 
allicit innocentem: non credensfe cu 
Angelo , fed (uni bomiiie lutivi . 


Pretendca l’m feliciti ma Donna , 
hor con l'afpetto fuo , hor coi tat- 
to, & hor con altri diabolichi vezzi 
allacciar l’innocente giouanettoy 
credendoli di combatter con vrr 
huomo; ma fi trono ingannata 
perche combattea con vn Angelo . 

Oiie offerii ate, che chiama S. To- 
mafofemplicemente Angelo, e non 
Angelo forte , fecondo lo chiama 
San Giouanni . Per qual ragione 
non Io chiama Angelo forte? fapé- 
do , che al trettanto lignifica il vo- 
cabolo d’ Angelo, -quanto di force. 

One noi leggiamo: Tancm Ange- 
lorurn manciucauit /;omc; al tri in ve- Ali* trìf- 
ced’Angelorum , voltano dall'Hc- 
breo fortium . Dalla qual cofa po- 
trete comprender , in guifa tale có- 
uenghi al Santo Dottore il nome 
d’Angelo , che de gli altri impro- 
priamente fi dichi. Impropriamen 
te applicar fi potrà il nome d’ An- 
gelo ad vn huomo, che non fia for- 
te, non fi a robullo;che necom bat- 
timenti non ottenghi vittoria, e no 
riporti la palma . 

1 1 Fu Tomafo propriamente vn 
Angelo,fii verametc forte . Vi per- 
vadete forfè , che in quel gran có- 
battimento hebbe (blamente s 
combatter con vna fempliccdon- 
nicciola ? Combattea col Demo- 
nio ancora , che aiutaua la peruer- 
fa dònna. Mi par quello combatti- 
mento fia (lato figurato, con quei- 
raltro » che hebbe il giouanetto 
Giufeppe con la Donna Egittia; 
perche , fi come quella pretefe to- 
glier il manto al Santo Patriarca , 
così quella pretedea toglier il mi- 
to deirOrdine di San Domenico al 
gloriofo Tomafo, a quello effetto 
fu introdotta in cartello da’ fratel- 
li del Santo ., E lì come, mentre-# 
l'Egittiaprefe il manto a Giufcp- 
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' pe , per ifpogliarlo di quello, da-, 
parte Tua , in t uo aiuto hauea il De- 
B: eriger, monio .Diabolus Jìmul ehm fornica- 
JtyjtT*»- èt [r ; ce frigge bai ve (lem > & JociuT 
fug. forra. C) . at an j ar . iJtlì qua; jpfe apprebcìide- 

bat . dice San Gregorio Nilfeno.- 
Gosr dobbiamo parimente creder- 
ci, quell'alcra meretrice liabbia ha- 
•inito in aiuto Tuo il medefinio De- 
monio, che feco facea forza di fpo- 
gliar il Santo giouane , e della pura 
velie delia fua caflitd, e del venera- 
bile manto della facra Religione. 
Che virtù ? che violenza ? che for- 
za haucr douea Tomafo per refi- 
Her , e vincer due nemici fi torti ? 

Hercules coirà duos, coftumia- 
ir.o dire Vinfe pure alla lìnee fi di- 
moltrò propriamente Angelo, ve- 
ramente forte :\Angilttm fortetn» 

1 1 E tempo di vederla ragione,- 
per la quale i’Apoltolo San Gio- 
uanni Icrndcr lo vidde dal cielo. 
Defcendentem de calo. Per faper ciò', 
douremo primaauuertire,che tutti 
D. fi i tronfi Santi fi chiamano Angeli. Quia in 
li 1 /. c carne consiituti fimilts Angelo) um 
ih 2*-k*»funti-à ice il Padre San Girolamo.- 
lìdi quelli Angeli, altri laglionoda 
terra-in cielo, altri fondono da cic- 
lo in terra . Ciò fu dimollrato a 
Giacob in quella gran fcala, perla 
Gene/. i$ . quale vidde: jlngelot Dei accenden- 
ti. tcs,& defccndentcs.Gìi Angeliche 
da terra fi fublimano in cielo , fono 
quei fanti , che efiendofi prima di 
Immane , e terrene imperfetnoni 
hunjiliaci, & allordati ; pofeiaeon 
la penitenza, e con falere opre fo- 
djsfattorie , e meritorie Porgono 
dalla terra , e s’inuiano al cielo : 
d’vno de' quali dicea il Profeta-: 
s/lfcenfiones in c orde fuo difpcjiuit 
v * iti valle lacbìymantm fin locoquem 
pofr.it. Gli Angeliche dal cielo fen- 
dono in tura* fono quei Santi ; che 
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quali follerò cekfti,c generati io 
cielo, non mai doppo il Santo Bat- 
tefmo imbrattati fi fono di terrena 
imperfettione ; che Iddio per la 
neceffitd ddfhumana fallite ha_> 
mandato dal cidoin terrra , acciò 
con la lor dottrina, & dfempio gio^ 
uafiero il mondo . Vno di quelli fu 
il gran Giouanbattifta , di cui fcri- 
uelì : Fuit homo mifiùs à Deo . Fra lc*n.i.4, 
quelli Santi numerar fi dee il Dot- 
tor San Tomaio; non vedete che fu 
veduto fccndcr dal cielo , Deffot* 
dentem de calo ? Perche difcefedal 
cielo,dicc di lui San Vincenzo; Bea- D. vincerà 
tus. Thomas fpenaliter à Deo mijjus *bid. 
esl prò mundi vniucrfali illumina - 
t ion c . C h i ben s a (tende al Pi 11 n occ- 
z:i,e purità fanciullcfca ncllaquale» 
come vdille, Tempre ci ville, noi * 5 
potrà giudicarlo, fenon vn Ange- 
lo , mandato dui cielo in terra . Vi? 
hnomo, che non mai mortalmente 
peccò, come di lui con giuramento 
il fuoConfeflbreaffirmaua, potrai 
propriamente dirli terreno ? r nato 
in terra fra gli I.bomini ,rci di tan- 
te grauiflìme colpe, fceleraggini ^ 

& enormità ? 

1 f Ma veggiamolo vellico di nu-' 
uol-a '.'lAmitlnm nube. Oue tutto 
Poltre anime nofire fon veflitc di ... . 
camelia fua, in vece di carne, ve Hi--- 
ta parca di nuuola . E che può li- 
gnificar quello > Altro non lìgnifi* 
ca,fc non che, oue tutte l’anime no-- 
ftre Hanno il corpo di terra ;-cho 
più, che il piom bograue,c pe fante,’ 
aggrauando l’anima con parcico* 

, làr difficoltà alzar ci permette 1 # 
mente in cielo;onde volle dirii Sa- 
uio: C or pus cjuod cormmpi tur aggra-- sap: /: r Jv 
uat animarti : l’anima fua non pa- 
rca hauelTelbniigliante corpo , fat- 
to di carne, tanto graue,e pefante ;> 
ma di iieuifiìnie nuuole : con cantai 
K a pt Qz 
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preftezia,& ageuolezza alzauala ogniuno le fuc parole vfcifiero dal 
mente in cielo, c conremplaua, che cielo : T anta curri reuercntia aufcuU SttìÌHS 
parea niuna difficolti fé gli attra- tabateum populus, ac fi è calo verba 
uerfafl'e , ninn pefo per parte del eiusmanarent , narra ilSurio.^wi- 
■ corpo il trattcncfie . S'/r liber ad Cium > ubc . 

Deum elcuatione mentis afcendcbat, S’Àlberto Magno , quando . 

quaft nullum pondus carnìs J'ttbjihic - confiderò San Tomaio lotto j! fim- 
ret .-dice il Padre Sant’Antonino . bolodcl bue, fecondo Gradagli al- 
JEra veftito di nuuola : *Amicium tri fiimato,edjffe>che haueadadar 
nube. E quel che cagiona particolat vn gran muggio,che fentir fido- 
marauiglia, è, che non follmente il uea per il mondo i l’hauefle confi- 
corpo non trahea fecoabaflòlo dorato veftit® di mutola, fi come il 
fj&iHto , ma lo fpirito trahea feco in cielo lo rapprefeutò a Giouanni ; 
alto il corpo ; che fofpefo fra il eie- haurebbe detto, in guifà toneri , o 
lo , e la terra rapprelèntaua vn*_, folgorerà.chc abbrucciari il tutto, 
nuuola. Sepijfimè vifus ejìyita mente Et in fatto,quando predicaua,e di- 
in Deum exccjfifie , vt corpus pari ter feorrea di Dio; le fuc parole , non 
m aere fujpenfuni videretur ’ t narra pareano parole, ma faci, e folgori , 
ilSurio. ' che (coccati dal cielo, afeendeano-, 

14 .Amìtinmnnbc . Come corri- & abbrucciauano i cuori di quelli, 
fronde bene al nonne , & alla prò- ^ afcolcauano.u/frrfc bant verba surìuriff. 

cìns infiai facnlarum, & auditorum 
animo s- in Dei timot em , cT animi 

compunti ionew infiababant , narra 

ua i Tuoi ferur, che dal redimento iì Surio . 

apprendea l’officio, ntf quale Tini* 16 ^n.itium nube. OancThoo- 
pieganti- Fu forfè altro Tomafo,che ni ° > raro huomo , Intorno pia che 
vna celefte pioggia di fapienza ce- ammirabile. Hebbe tanta virtiì 
lede per abbondar , tk arricchir il X omafo con l’acutezza deifinge- 
mondo> Per qucfto fu detto ^tqui- g^o fuo , aiutato dalla diuina gra- 
nas - Quoni.ira , dice la Storia Lon> eia, che inalzar fi potè fin a fegreti- 
bardici, dottrinai catcfìis aijux na - mi/ìcri di Dio , a gli altri occulti ; e 
{'bis eli abundantifitmas -Per quefio, mani fefiarli al mondo : non vede- 
rne nere fiati a per dottorarli, hebbe tc > C ^ 1C appar nelle miuolc imititi D.i/ìd,iib„ 
dal cielo per tema, y fopra ilquale 7ì, <bc f Perciò nubes , come dico- *. capa. 7% 
douea diicorrcre . quel luogo- del Sant Xfìdoro, ab obm< bendo , idijh t-tym* 
Salmo cctefùno terzo. Viganfmon» operando ditixfuntj- chi non sa che 
tcs de ptpcrioribfts fuis . Molto ben X)ios afeondc,c copre con le nuuo- 
corrifponde al nome , & villa prò- le, affinché 1 huomo fragile, e mor- 
tale nonarnui a’ fuoi .facri mifieri > 
ì'ubes latibiilum cins> diccGiob. Jet 22. 1+ 
2^ubc?s3 caligo in circuita ei/a,di- 2 

ce Dauid . Deus ne vi de a tur ponic A buie» fi 

nubem caliginofam Jub pedibusfuis, '» 2- Reg. 

aukiità ,c riuerenza afcokatoda_> fcriuel Abulenfe. Sin a quefie nu- c *P !f - 22. 
jpopo.li ; mercè che lì perfuadcua uole potè arriuar Tomaio, inter- 

«affi 
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/ditone dell'Angelico Dottore il 
vefiimento l vero lèruo del celefie 
Salomonerin gurfa Salonìonc vefij • 
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feliione l’habico ddl'Angdo no 
ftro . Donde feendono, evengono 
in terra l’acque,e le pioggie del cic- 
lo, che dalie nnuole > Quindi men- 
tre predicala era con firaordtnaria? 
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tiarfi inefle, & inuefiignr tanti, c 
tanti diuini fagramenti, de’ quali 
co* Tuoi ferirti ammaefirò il mon- 
' do . Però canta la Chicfa Doinc- 
nicana_* . 

Ttt offic. s. Trofunda fcrutans luminimi , 

Tmm. j n lucctn pandi t abdita , 

Dum fupra [enfia bovainum 
Obfcura facit cognita . 

17 Per quanto dice il Profeta, 
che il ciclo fia couerto di nuuolo . 

ff. 146.9 Q 1 * operit carlum nubibui : vedendo 
il Santo Dottore couerto di nuuo- 
le , M Pii cium nube, ci rapprefenta 
1 vn cielo ; c tale in fatto apparile. 
' Ealto, & eleuatoilcido,eTomafo 

trattenne, econferuò Tempre alta, 
& cleuata la mente fua da terra . 
v Rifplende il ciclo, e Tomaforifplé- 

de tato, che illumina tutta la Chie- 
fa.Bruccia il cielo con tanti fùoch i; 
e Tomafo brucciò con tanta cari- 
ti verfo Dio» che etiandio man- 
giando, ad altro, che all'amato be- 
• ne non penfaua. E incorruttibile il 
cielo, e Tomaio in guifa tale man- 
tenne Tempre incorrotto il fior ver- 
ginale,che doppo la morte Tua, di f- 
ln fedi lui il Tuo compagno : ìiullam 
c*nonix. jtu carnis fenftt corruptclam . come 
dicefì nella Bolla delia fua Canoni- 
/ iitionc. Mnùtìum nube,i'eltbs, che 
lignifica l’huomo callo, & incorrot 
to,fi deriua dai cielo . Fù veramen- 
te cielo . 

18 Come non fi diri cielo S. To- 
mafo, hauendo hauuto Tempre fic- 
co Dio, che non fii fuor del cielo ? 

lufeb .cv* Scriue d’Origene Eufebio CeTarien 

Hi fi li 6 effondo fanciu!lino,e propo- 

j. ' 6 nendoai Pad re certe queftioni, che 
a gran lunga foprauanzauano la. 
capaciti della eti Tua ; il Padre?* 
mentre .ci dormiua , gli difeopriua : 
il petto, e riueren temente v’adora- ‘ 
ua Dio, filmando non poter efier 
P. Fedele. 


capacedi Tomigliantidomandc , Te 
non mercè la prcfenzli di Dio , che 
nel Tuo petto alloggiaua. Mentre 
poi di Tomafo fi narra , che, effon- 
do di cinque anni, commefiò per 
addottrinarli a* Padrfdi Monte-» 

Caflino , proponea al Maefiro al- 
tiflìmi queliti di Teologia, & in par 
ticolarc, che co fa folle Dio: Santità Siir i ut 
pucr fcpe importuna prccibus extor - 
querc Jolebat,quid fu Deus : non di- 
remo fia fiato habirato da Dio? fia 
fiato vn cielo ? Si che fu cielojecco- 
Io quali il cielo, vcftito,e couerto di 
nuuole jfmitium nube . 

1 p Ma andiamo alianti , e veg- 
giamclo coronato con l’arco bale- 
no . iris crat in capite eius . Leggia- 
dra, e rara corona . Kon è corona 
d’argento, non d’oro, non di gem- 
me , non di fiori ; delle quali co fe 
communemente far fi foglionole 
corone; ma d’arco baleno .Sapete 
la cagione ? Volfe Dio coi» quella 
corona dimoftrarlo ammirabile > 
come in fatti fù.Per elfor l’arco ba- 
leno cofa marauigliofa , finfero i 
Poeti folle figlia di Taumante , che 
s’interpreta marauiglia . Tinto indè CeeJ n 
Irim cr editam fciibit T baumantis cmp. jf, * 
filiam ,quod admirationis inferat piu 
rimunti dice Celio. In che cofa non 
fu ftupendo , e marauigliofo l’An- 
gelico Dottore ? Se voi , per quan- 
to habbiamo detto, e potiamo di- 
re , con fiderate la vita , l’opre, e le 
virtù fue , effondo ancor giouanet- 
to, e Tcolareera marauigliofo . M- surius ibi. 
berto Magi tiro & condijcipulis ad - 
mirabilis habebatur , dice il Surio * 

’Kon eft inuentus ftmilis UH. Se atten 
detealla dottrina , vi batteri vdire 

2 uel , che ditte Giouanni vigelìmo 
:condo Sommo Pontefice, che lo 
numerò fra » Santi . Se per canoni- 
zar Tomafo mancafforoi miracoli, 
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baftcrebbono gli articoli della Tua 
Somma : c (Tendo ciafcun di quelli 
vn miracolo. Santo ammirabile. 
Dottor ft upendo .degno d'effer co- 
ronato d’arco baleno. Iris erat in 
capite ci us. 

ao Da quella corona fi viene in 
cognitione della draordinaria , e 
fmifurata grandezza del Tuo capo . 
Mentre Iddio lo corona con l’arco 
baleno, con vna corona tanto grji- 
de,quàto appar agli occhi nodri, 
è fegno fia (lato grandifiìmo. Et in 
fotti, fi come il Santo di fuori fu di 
d Antou corpo, e di capo grande . Fuit ma - 
gnus corpose , magnum babes caput , 
come fcriue Sant’Antonino . cosi 
anche fu di dentro, e nelfanima. 
Effendo però fi grande, fu mediere 
coronarli con vna Corona grande, 
alla Tua grandezza proportionata, 
non gli dando bene le piccole co- 
rone . Scriuono di Scipione Afri- 
cano, che fedendo in vnconuito , 
oue fecondo l'ordinario co(lume,i 
conuiuanti mangiauano coronati 
di corone di fiori, non gli dando 
bene la Tua corona, pereilèr picco- 
la , e fproportionara al Tuo capo , fe 
gli accodò Lucinio Varo per accò- 
Jpofht. ciarglila,e li diffe. 3S {oli mirari fi non 
Aid. fag. conuenit capta cnim magnum eji* 
ttt. 46. y 0 j cn d o ciarli a d intendere , il Tuo 
- capo, mercè la grandezza Tua , non 
fia dato fatto per piccole, & ordi- 
narie, ma per grandi,etrionfa!i co- 
rone . Quindi è che gli huomini 
grandi , e perfètti, come quelli, che 
conofcono la grandezza del lor ca- 
po, et iandiocodretti, e forzati, di- 
leggi ano le corone del mondo; 
molto ben dipendo, le coronedel 
cielo (blamente conuenghino loro . - 
L t caufa per la quale Tertulliano * 
fende il libro De Corona Militis , fu 
perche pruiefc difaxkr v» Ctó*' 


diano Soldato ; che vn giorno fo- 
cendofi vn donatiuo da gli Impe- 
ratori Romani, oue tutti gli altri 
foldati fi faceano vedere inàzi quel- 
li con la corona in teda , egli foloia 
portaua alle mani In cajlns milites TtrtulL d» 
laureati , adbibctur illic magis Dei Coron.Mi 
miles ceteris conftantior fratribus , Jtt ' 
folus libero capite , coronamento in 
manti otiofa . Perche intcndeua il 
gran feruo di Dio , mercè la gran- 
dezza del fuo capo , non gli deflcro * 

bene le piccole corone di quedo 
mondo , poco conto facendo di 
quella , afpettaua la corona del cie- 
lo. Conofcendo ancora TAngelico 
Dottore la grandezza del fuo capo, 
fu fi gfan difpreggiatore delleco- 
roncdel mondo, che non potè mai 
rìceuer la corona delTArciuefcoua- 
to di Napoli , che con grand’indà- 
za offerta gli fu da Clemente^ 

Quarto Sommo Pontefice; ne al- 
tre, che Vrbano Quarto, chiaman- 
dolo in Roma, Ihauea primiera- 
mente offèrto . » 

• 2 1 Dal difpreggio , & abboni- 
mento de terreni nonori non dob- 
biamo lafciar dfattendere , & am- 
mirare l’alta , e profonda humiltà 
del Dottor Angelico, mercè la qua- 
le Tempre che vi(fe,in guifa tale fi 
trattene a bado, che dimando!! in- 
degno d’alzarfi fopra gli altri , gu- 
dò viuer foggecto. La grandezza di 
ueda virtù a badanza fi feopre 
al fatto che fiegue . Effendo egli 
vn giorno in Napoli , & orando 
inanzi vn altare,foprail quale pen- 
dea l’imagincdiChridocrocififfo , 
pregò quel gran Signore,!! degnaf- 
le mànifcdarli , come l’aggradiffc 
quel che in fuo feruitio haueagii 
fcritto: a cui il Croci fi (fo miracolo- 
famente parlando, «lodandolo, ri- 
fpofe ; Bcnèfcripftfti de me fi' b orna % ■ 

• / > Hai 
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Hai molto ben (cricco di me Toma- 
io: Granrifpofia. Fu, mi direte, 
lènza dùbio grande, ma pcricolola 
a Tomafo . Chi non fi farebbe in_» 
qualche guifa gonfiato, vedendoli 
lodato da Dio,d’vna fi grande, e 
gloriofa Maiefià ? da colui, che ri- 
nerentemente,e fenza mai celiare 
lodano , e predicano tutti i chori 
del cielo, tutte le creature della ter- 
ra, c quanto abbraccia il mondo ? 
Non fù, come fiimate,pericolofa 
per Tomafo. S'hauelfeconofciuto 
Dio, che Tomafo per lefuelodi fi 
porca gonfiare, & infuperbire.non 
G nrr rie. l’haurebbe per certo Iodato : Deus 
fcr.j. K*~ nemintm fhcilè Uudat , quem laude 
uu.s toà. p ( ff L if/fiarivideat .diceGuerrico. 
Era coranto profondato , cotanto 
vile , & indegnodi lode a gli occhi 
Tuoi, che ne anche le lodi di Dio r 
poteano farsi , che fi ftimafTe de- 
gno di Iodi, c fi potelfe gonfiare» 
a 2 Dourete tiene ofleruare po- 
fcia che Dio gli dilfe: BenèfcripfiHi 
dente ,Thoma. e gli foggimi fo r 
Qtiam ergo merccdcm accipies { 
Rifpofe il Santo, \ T ou aliarti Do - 
n: in c y nifi te ipfum. Nella qual ri- 
fpofta fi dichiarò-fauomo di gra- 
na , di purità , e di perfezione (in- 
goiare e ftraordinaria ; non chie- 
dendo altro , che Dio da Dio » Ofi- 
(enfiamo e ponderiamovn luogo 
del Profeta Gieremia nel terzo de 
Thren.;. Treni : Bonus es Domine fperanti - 
x s . bus in te, anima qu or enti te . Signo- 

re,vgualmente (ci buono a qnelli, 
che fperanointe,& all’anima che 
ti cerca . Non vedete, che parlando 




(fitto 


di quell/, che fpcrano ih Dio,parla 
nel numero di più; e di quegli altri, 
che cercano Dio, parla d’vnfolo ? 

Per qual ragione, di quelli, che fpe- 
rano in Dio parla in plurale, nel 
numero di più ; e di quelli, che cer- 
cano Dio, parla in (ingoiare, nel 
numero d’vn folo ? Perche, dice il 
Padre San Bernardo , oue molti 
fperano ne’ doni di Dio, pochi, e - 
rari cercano Dio ; lo f perarc e pre- 
tender i beni di Dio , è cofa vniucr- 
fale ; il cercar Iddio , è di pochi, 
d'huomini fitigolari , di (ingoiar 
purità , gratia , e perfezione. Spe- D.Btm*r. ~ 
rantes in co plurali ter dicit,quod hoc in 
videtur commune wultorum : qua- 
rentemverò cunt,ftngularitcr; quod J 
fingi Lu is Jit puritatis , fmgularis 
gratia , fmgularis ptrfrfìioms , non - 
modo nihil f per are , nifi ab eo,fcd ni - 
hil quarere,nift curri . Quanto fia fia- 
to fingolare il Santo Dottore , & in 
quefia rifpofta,e nellaltre fue opre, 
e virtù, delle quali habbiamo di- 
feorfo , a pieno hauretecomprefo* 

Quefia è la ragione per la quale fi- 
nalmente com panie con la faccia 
di fole : Et farie cius ficutfol • quali D.ijidor. 
folfe fiato fole , che vuol dir Solus , **y *"■ lt * m 
fecondo SantTfidoro. quali fofle 
fiato foIo,c fingolare ne’doni,nelIe * 
grafie , ne’fanori , che Dio gli con- 
cede con tanta magnificenza; quar 
fi non haueflero hauuto paro,fimi- 
le,vgua!c: quali più di lui, che d'al- 
tro , fi polla dire : T^on eH inuentus Bui. 44- 
fimilis itfirquafi il Sole fra le Stelle 
folle fiato fra gli huomini » Bacie 
ciusftcutfol- 
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PANEGIRICO 

DECIMOQVARTO 

Del Gloriole) Pontefice San 
Gregorio Magno . 

Qui fecerit , & docuerit, Magnus vocabitur 
^ in Regno coelorum . Match. 5. 1 9. 

In gufa tale il glorìofi fimo Pontefice San Gregorio fu 
honoratoy cfauorito da Dio, c!?e con ogni ragione 
ogrìvn lo chiama grande. 

A il mondo, co* della quale li vanta, a’ Tuoi; mecre, 
me fi vaca, mol- che Iberno dal quod non babet f So- 
ti huomini Tuoi, lamento in cielo, che è regno gran- 
ché ambiciofa- de polfonoeflèri grandi : folamen- 
mcnce chiama te Iddio , Re del cielo , Re grande, 
grandi . Ha, co- può far i veri grandi , Magnus va- 
ine dice , Alef- cabitur in J\cgno calorum ; non nel 
(andrò Magno , Pompeo Magno, mondo, & in terra fra noi. Da que- 
Carlo Magno, e cent altri fimili : fio potrete intendere con quanta 

ma con qual ragione polla chia- ragione il gloriole Pontefice San 
marli grandi, io non polio capirla: Gregorio nella Chiefa di Dio è dee 

In qual guifa la cola porri eflèr to Magno, eficndo, mentre eivilfe 
grande , efiendo in luogo piccolo ; fra noi , piu tolto huomo celcfte, 
douendo eflfer proportione fra il che mondano, e terreno ; & in tan- 
luogo, e*l locato ? In qual guifa vn ce guife con tante gratie,doni, e pri 
huomo porri effer grande in terra, uileggi aggrandito da Dio, Che, co- 
elfendo fi piccola la terra, chi fi giu me intenderete , ftimar fi deuc ve- 
dica vn puntodel mondo ? 3ye/«o rumente grande. 
magnus in punfìo ; volle dir colui a Vdite primieramente, che dice 
contro i grandi del mondo. Se rute- l’Apoftolo a’ Corinti Cor nofirum 3 
fi, che afpettandofi in Roma Pom- dilatatiti» efì f II noftrocuore,o Co 1 
pco Magno,ad vn certo, che dicea: riatto j, già s*è slargato, dilatato,# 

^tderit Vompeus Magnus da detto, aggrandito. Qua» diccfle : ilcuore 
Qujxntus tamdemì Quanto potri firetto,e piccolo, col quale nacqui, 
effer grande coft ni , effendoin iuo- gii se ampliato , & aggrandito . 
go fi piccolo , ebreue, che fi giudi- Volea dar loró ad intendere , che 
cavn punto? Come può la terra mentre egli era olferuacorc della 
tficndo piccola dar la grandezza , legge Molaica, lidio cuore era pie* 

. , , colo; 





/• 


Digitized by Google 



Tane gir tco XIV- di S. 

colo; non amando, nc fperando 
alerò, che i piccoli beni della pre- 
fentc vita.Madoppo,chefu anner- 
ato, cconuercito alla legge di i^hri 
Ilo, che promette beni selciti , & 
eterni, che (blamente fono grandi; 
il Tuo cuore , amando, e fperando 
beni grandi, & immenfi; crebbe, fi 
slargò , e fi aggrandì . Da quella 
fencenza il Dottor Angelico caua 
vna leggiad ra dottrina, e dice ; c he 
il cuor dell’ huomo può cfler picco- 
lo , e grande ; fari piccolo, mentre 
defidera le cole di quella terra, che 
fono piccole ; farà grande , mentre 
defidera le cafe del cielo , che fono 
d. Thom. grandi- All hora farà piccolo: Qua- 
a.Cor j. do comp ofitiur y & concluditur in mo- 
dico, jicut cum quis y non curat y nifi de 
terrenis . ^iliquando autem eji latti ; 
tutte fcilicct, quando quii magna ap- 
petiti defiderat:& talis erat ^/.po 
jìolus , qui non reputans ea qua vi- 
dentur y defiderabat ccelefiia. Ciò an- 
cora ci infegnò Gregorio , di cui 
parliamo , nell’interpretatione del 
libro di Giob, oue lafciò fcritto. 
D Grtgor Tarunlus efi y qui terrena dtligitjma - 
Morti, li. gnus y qui aterna concupì flit . Da_» 
3 . ctp.ji. quella dottrina potrei primiera- 
mente a fofiìcienza comprender la 
tua grandezza Santifiìmo Pontefi- 
ce, nò fpreggialli tu la nobiltà ter- 
rena, nella quale illuflramente na- 
fcefii? Non fpreggialli le ricchezze 
del mondo, che con tanta abbon- 
danza , e magnificenza pofledeua- 
no i tuoi ? Non fpreggialli gli ho- 
nori di Roma, tua patria ? Et a che 
effetto folli cotanto difpreggiato- 
re de terreni beni ? Se non percon- 
feguirc i beni del Paradifo , che fo- 
pra ogni altra cofa braniaui, e fpe- 
raui? Meritamente dunque fei det- 
to grande ; tale folli, tale t’appor- 
ttfii > cale apparefii • Magnut,qui 


Gregorio Magno, jjj 

t eterna concupifcit . , 

3 Ponderiamo di grada vna bel- 
la fenteza di Seneca, \ibilmagnum senee, in 
in rebus bumanis y niji animus magna ? r6t<tr * 
dcfpiciens. Solamente l’animo. clie 
dilprcggia fecole grandi , è grande 
in quclto mondo . Par al primo 
fguardo non parli fenfatamento 
Seneca . Se, come fi dice: Simile ap- 
petti libi jimile , come l’animo può 
efler grande difpreggundo le colè 
grandi ; douendolc , elfendo gran- 
de , piu collo defiderare,e cercare ? 

Ma perche tratta delle cofe grandi 
humane , e terrene ; che , conferite • 
con le cofe del cielo , fono piccole , 

. dice molto bene . Ad vn animo fo- 
uiigliance le cofe caduche, & hu- 
mane , ( che a gli altri fon grandi ) 
paiono , fecondo veramente fono, 
piccole ,e degne di di fpreggio. Mer- 
cè quella regola non li Rimerà 
grande Alellàndro Re de Macedo- 
ni, mentre llimaua i Regni, eie 
Promncic grandi ; non fi Rimerà 
grande Crefo, mentre llimaua le 
ricchezze grandi : non fi Rimerà 
gride Pompeo, Impcrator de’ Ro- 
mani , mentre Rimana la gloria-» 
grande di quello mondo : ma vn 
anucodiDio, che tutte quelle cofe 
dilprcggia , a cui tutti rregni, tutte 
le ricchezze , tutti gli honori , eia 
gloria del mondo paiono indegni 
d’efler guardati . Quale fu Grego- 
rio efiendofi Icmpre moRrato gran 
difpreggiatore di quanto il mondo 
tiene , e giudica grande . Inibii ma- 
gnimi in rebus bum ani s , nifi animus 
magna defpiciens . 

4 Quali huomini hoggi fono 
grandi nel mondo , che quei , che 
hanno maggior parte del mondo ? 
perche il perfido Turco non folo ha 
gran parte dell’Afia,ma dell’Eu- 
ropa ancora, c dell’Africa, è da fuoi 

detto 
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detto gran Signore* Per la medefi- 
ma ragione ancora il Tartaro c det 
to Gran Can,ehe vuol dir Gran- 
d'Imperatore^ così difcorrcte j'er 
gli altri . Se quelli fonderti grandi, 
• perche hanno parte, e piccola par- 
te del mondo ; nondircmonoiSan 
Gregorio grande , mentre hebbp il 
dominio di tutto il mondo ^ E 
quando mi direte hebbeildominio 
di tutto il mondo ? Quando di- 
fpreggiò il mondo, e quanto liauea 
il mondo, & elette vitaponera ,e 
religiofa . Leggete Tvndccimo dei 
ikur. ii. DeutcronomiOjOue dille Dio: Om- 
nis leciti, quem calcauerit pei vefler, 
uefiererit . Tutto quello che il vo- 
ftro piede , cioè il voftro affetto t 
difpreggierà , fari vottro . Se di- 
fpreggiarete vna Città , quella Gt- 
tà Tara voftra ; fe difnreggiarece vn 
regno, quel regno farà vottro y fe 
difpreggiarete tutto ilmondo , tut- 
to farà voftro ,elarete padroni dei 
Btmar tutto iVcde calcare nutndum cotem- 
•im sv- nerectt, dice San Bernardino elpli- 
v opae.ftr. cando qucfto luogo yper cuius con - 
t- srtn.j. temptum dominatio acquiritur mun- 
**£•*• fa ^ £(f cnc Jace r to , il Santo Ponte- 
fice Labbia hauuto il domiuio di 
tutto ii mondo, con ogni ragione 
dir dee fi grande* e più d'ogni altro 
grande ► 

5. Vdire vn afrra fentenzadel me- 
Sente. E- defimo Seneca : Magttus ille eft , qui 
{•fi- 3. 2 0. in diuitijs pauper eft . Quello foto è 
grande, che nelle ricchezze è polle- 
rò . Quefta par porti feco maggior 
difficoltà deiraltra.Se coluiè gran- 
de, che nelle ricchezze è pouero*, 
non mai fi potrà trouarvn huomo* 
grande ,. non potendoli frale ric- 
chezze ritrouar vn pouero.Sicome 
ritrouar non fi può vn huomo fra 
le fiamme freddo , fra Tacque fiti- 
bondo >fra icjbi famelico , fra gli 


huomini folitario, fra gli fplcndoti 
ofeuro; cofi ne anco fi può ritrouar 
vn huomo fra le ricchezze pouero . 

Effendo fra lericchezze,èmeftiere 
fia ricco, e nonpouero.Non hami- 
ca queita fentenza, come appare, 
tanta diilicultà; potendoli ritrouar 
vn huomo pouero fra Ieticchezze » 

& è quello, che niunoaffctto,niuna 
com piacenza, niuna fpcranza pone 
in quel che poffiede: cornea punto 
fri San Gregorio ne’ tefori , e nelle 
temporali ricchezze della Chiefa_* 
Romana. Scriue San Vincenzo, che 
effendo* Dio pregato da vn certo 
fuo fcruo di pouera, e folitaria vita, 
fi degnaffe moftrarli il luogo , ouc 
doppo morte pretendeariceuerlo ^ 
gli fu rifpofto , doueadargli il me- 
<Jefimoluogo,chea Gregorio Pon- 
tefice. Si ttupì colui di quetta tal rr- 
fpotta , e gli parue cofa imponìbile 
douer haucre il medefimo luogo, 
che Gregorio; effondo egli poueriP 
fimo ,e Gregorioricchi liimo j fpe- 
randone vn altro più alto, & ho- 
noreuole: alla fine gli fu detto da 
Dio 1 Cut audes comparare pauper- d*v incerta 
taiem tuam cum diuitijs- Crcgorij , fitrm. de s* 
cum magi* dilìga s cappam tuam , 
quam babes ,qu am Gregorius diui- 
tias v Quali gli fotte fiato detto j è 
più pouero Gregorio nelle fue ric- 
chezze , che tu nella tua pouerrà , 
ftimandotn maggiormente la cap- 
pa , che porti adotto , benché vite, 
lacera , e rapezzata ;chc Gregorio* 
tutti i telòri di Santa Chiefa , che 
tiene in mano. Era dunque pouero 
Gregorio nelle ricchezze , era in- 
fiememente grande .• Magniti efi il - 
lc,qui iti diuitijs pauper e'I . 

6 Colui, che fempread vnafola 
colà penfà,& attende, e legno, ch«T 
diletto fuo folamente fia. in quel- 
la; Vhi amorjbi oculus, commune- 

** mente 
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'ttiente dicefi : eflendo che Grego- 
rio , doppo che abandonò il mon- 
do, e lecofefue prefe fhabitodi 
Monaco , e Trifle vkareligiofa , tal- 
mente ogni horaeracieuatoaIla_» 
’ ■ contéplationedellecofecelelli,che 

quantunque hauefiehaunto il cor- 
po in terra, tratteneal’ anima in^ 
Jted*. cielo: \umq*tam nifi calcjiìa cogita- 

re folebatiVt ctiam retentus cor por c, 
ipfa iam camis clauflra contempla- 
tionetranfiret ; dice Beda di lui . bi- 
fogna affermare da quel tempo , 
d’altro, che delle cófecélefti, dclet- 
tato non fi fia.Tanto diletto hauea 
delle cofe celefti, che incielo, quafi 
nel fuo propio teforo , continua- 
mente tratteueua il cuore. AI con- 
trario di noi , che come quei , che 
non habbiamo altro diletto , che 
nel fango della terra, affatto di mé- 
scati del cielo, e de’ benieterni, ad 
altro, cheallaterranonpenfiamo . 
Perciò in quella guifa,chevedcndo 
noi fiefli dilettarne delle cofe ter- 
rene, dobbiamo (limarci piccoli , 
così vedendo Gregorio dilettarli 
dellecofedel cielo , dobbiamo (li- 
marlo grande . Se, come dice Senc- 
<Senee. d e C!L i 'fi animus ,quemter- 

Confoi.ad rena deleZant . L’anima,cheTì di- 
Albin, letta delle cofe terrene è piccola^ ; 

così l’anima, che fi dilettadelle co- 
fe celefti, dourà efler grande . 

7 Chiede irToftato,dódeautue- 
ne,che quella Donna maga, 'hauen 
dovedutorfalirdal fepolcro ilPro- 
feta'Samuele,econofcendoIo huo- 
mo , difle , che vidde falir vn Dio ^ 
j-'Rig. *g. Dcos vidi afeendentes deterrà . Che 
cofahadafar vnhuomoconDio, 
che (limar fi po(Ta Dio? Rifponde, 
perche vóleua lignificare hauer ve- 
duto -vn huomoTaro , ftraordina- 
rio, eccellente,cfingolare; gli par- 
•ue chiamarlo Dio , eficndo quelli 


tali huomini, non foloappo i Gen- 
tilizi! anche appo molti ignoran- 
ti Hebrei, quafi fodero Dei ,enon 
huomini , chiamati col nome di 
Dio. Dixtt, cjuod vidit Deos, quia AlùH ibt. 
Samuel, qui afeendebat, veniebatin gu*/l» t 
babitu reueredo.Ouia apud Hcbneos 
non retti credente s,quam apud Gen- 
ti les, illi viri % qui excellentioresce* 
teris vidcbantur,vocabancur Dvj ì & 
non homines . Supporta quella dot- 
trina, dico, feSan Gregorio haueflc 
viuuto fra gli Hebrei,e Gentili, fen- 
za verun dubbio fìimatofhaureh- 
bono Dio . £ra tanto eccellente no 
Colo nella fan tiri , ma anche nell’e- 
loquenza, e nella fàpiéza ; che ogni 
altro fupcrò : nella farnitd fuperò 
An tomo ,nell ’eloquenzaCìpriano; 
e nella fapienza Agoftino» huomi- 
ni eccelIentiflìmi.VditeSant’Ildel- 
fònfo Arciuefcouo di Toleto. San - B .nddpk 
dus Grcgorius itàcundorum meri- dt viris tl 
forum claruit perfezione fublrmis^ lu ^ r * 
vt , exdufts omnium virorum lliu - 
Jirium comparattonibui^ nihil iUi fi - 
mite demonUraret antiquitas . Vide 
enim fanZitate Antonium,eioqucn- 
tiaCyprìannm , fapientìaAugufìi- 
num . Mentre dunque pareuavn-* 

Dio con ogni ragione douea effer 
grande. Se la cagione, perlaquale 
gli Imperatori , Regi, e Principi di 
quello monde fon detti grandi «al- 
tra none, fé non perche rapprefen- * 
tanòDio^ Mundus .tales nuncupat-Q. Anto», 
■magno! , qui vejligia gcrnnt magni p*r.+ tit . 
Dei ; dice Sant’Antonino . Come ' *• e **• 
non fi dird grande Gregorio , men- 
tre iti guila tale rapprefentuua^' 
Dio,chepotea parere vn Dio? 

8 Non può efttT giammai picco- 
lo colui, che arrende ali aiq tulio di 
cofe grandi.MentreThuomo è pic- 
colo , per l’jcouìfto di cofe piccole, 
d’vn pomosa vnavefticaola , odi 

fimi - 
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fìmilc bagatella,s’aflfjtica. Effondo per quefla grand’imprefà H glorio- 
pofeia grande, ftudia d’arricchirfi io Pontefice ?Chi dira di nò ? Se 
di cofe grandi, di predi) , di cittd,di fcriuono , che i Romani diedero à 
prouincie , e di regni . Eflendovn Valerio il titolo di Maflìmo, per 
giorno, come narra Plutarco, Geo- haner riconciliato il popolo co’ Se- 
patra Regina dell’ Egitto , a pefear natori : Paleriutn Bpmanus poputits A / ex ^ 
per Tuo diporto con Marco Anto- Maximum cognominanti , quia pie- Al ex.Ditr. 
nio Impcrator de Romani , accor- bem Vatribus concilianti ,dicc Alef- /• c.j, 
gendofi,chel’Impcratorenó pren- fandro Napolitano. Come non fi 
dcua niente, gratiofamente li difle: chiamerà grande Gregorio , efTen- 
rlmt. in Impcrator calamum nobis doli affaticato di far altra pace, più 

Anto». Conopei s , & Tbarijs {{egibus : non fublime, più profitceuole , più im- 

enim bac tua prada, fed vrbes,litto- portante .? hauendo pacificato , e 
ra y l\egcs>nationes.T)\ gratia,Impe- riconciliato vn regno col regno 
ratore,!afcia a noi altri Signori del- del cielo? 
l’Egitto la canna da pefeare; le tue io Si pofTono forfè efplicare i 
imprefe non fono di cofe piccole , franagli ai Gregorio? Vide vna vita 
come fon queflc , ma di grandi , di in continua infermiti , in continua 
Città , di Prouincie, di Regn i. Si co- pouertà , e perfecutione ; odiato , 
me ella con quelle parole, diferiué- mal viflo, e perfeguitatoda gli Im- 
dofi inclinata a cofe piccole , volfe peratori del fr.o tempo , e quel, che 
- proponerfì piccola; così diferiuen- più importa da’fuoi propri compa* 
do Antonio impiegato all acquiflo trioti : i quali » doppo, che fu mor- 
di cofe grandi , volfe proponevo to , non potendolo offender in af- 
grande.À qual acquilo fu inclina- tro, vollero brucciar i Tuoi ferirti , e 
to Gregorio, mentre viffe nel mjbn- gl’haurcbbono già brucciati,fe mi* 
do ? a cofe piccole forfè ? non per racolofamente non erano impedi- . 
certo, ma alle più grandi che folfe- ti . Non dico niente del goucrno 
. ro : all’acquiflo del regno del eie- della Chiefa, cdcll’amminiilratio- 
lo,a gli honori della gloria, alle co- ne della giuftitia , che è il maggior 
rone eterne, mentre adunque atte- trauaglio, che temer humanamen- 
fe ad imprefe grandi, veramente cefi polla. Ejlenim ^ dice l’Oicaftro, oUaff. 
dctie effer, come fu grande . infinite adminiflratiorcs omnibus la - c ' 3 *' 

5? Vna delle grand’imprefe, alle boribus,& angusiijs piena. Fufem- 
quali per falerni faltiteattefe, eriu- pre in vn mai* grande di trattagli , 
fd Gregorio, fu che ricòciliò a Dio di dolori, d’anguftie, di foJlicitudi- 
il Regno d’Inghilterra , che pria-, ni.con ammirabil pacienza fofferci. 

Xe da, adoraua il Demonio : Ccntcm no- Se altro , che quello di San Grego- 

firam , Idoli* manti pat am , Chrifli rio non fi narraffe, folo per que- 
feck Ecclcftant ; dice Beda Inglefe . fio farebbe meriteuole del nomedi 
Im portare imprefa jxr certo , grà- grande. Vdite come preffoGtiglid- 
de, e gloriofa; non dvn anima fola, mo Parifìenfe parla la pacicnza_. . 
non di vna fola fameglia,non di Quemadmodum cotte grandia baie ~ Qulìelm. 
vna fola Città , ma di vn regno in- na , quas quidam ceetos votante in tarijìtnf, 
ticro , e grande . Non meriterà il - ftio mari inueniuntur ; & quanto Mor * 
nome di grande, anzi di Maflìmo, maius mare fmit , tanto maiorei CM *' 

v . : ”• * fife* 
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pìfces nutritlìn alijs aqui* tantum pd 
/dettiti in comparatìonc marinorum 
pi f cium inueniuntur : ita tnatùfeflum 
t/l folos meo* de patientia magno* >& 
magnifico* effe , 


frou 

IH. 


11 Ha Santa Chiefa molti eva- 
rij foggctti,dequaii fecondoilJor 
potere , diuerfameute fi fcrue i ha 
grandi, ha ancora piccoli; tjuefti 
impiega ad opre piccole, e quelli a 
grandi. Della cui Capienza ftupito il 
Sauio dilfe ; Mamtru fu am mifu ad 
fortia digiti eius appr.tbendcrnnt 
3 ‘- fitfum, Delia mano, che è grande, fi 
ferue per opre grandi, & importan- 
ti ; delle dita , che fon piccole , per 
opre doganali , & ordinarie . Così 
efplica quello luogo il Padre San 

J>. Tir un. jg rruno . < ln j J0C kccltfta f apienti a-» 

° Ir.ttd le r r, , l r a . . 

tìé r c matufisiatur , tarn bene cuti et a di- 

fponit . Al animi fu am fidefi, ec* y qui 
foì tivns Jnnt) & fapienticre * , ad 
maiora negotia mittit ; tale* l{i da- 
re* , & Lpfcopos cuiifiiiuit. Digiti 
veiò apprxbenderiint fufunhquia il* 
li* minora nego: i a commini* , quia 
iwpc) fCiliote* flint t minufqnc periti. 


Che fogetco fu frai fogettì della ^ 

Chiefa San Gregorio? fu mano , o 
dito ? fu grande , o piccolo ? Fu fa- 
getto emiuenre , importante , fu 
mano, fi grande ; non Capete , che 
l’impiegò , mentre ville , ad opre 
grandi? Di cni fi feruì perla conuer- 
fion del Rcgnodlnghilterra, che di 
lui ? Di cui fi feruì per Fvniuerfal 
gouerno,a luogo di Pietro Apollo- 
lo, anzi di Chrifio,che di lui ? lo co- 
nobbe veramente grande. Manum 
fuam miftt ad fortia. 


1 2 Perche la grandezza del Pon- 
tefice San Gregorio, della quale fo- 
lamente parliamo, non è corpora- 
le , e vifibrle ; mafpirituale, & inui-* 
libile, non è del corpo, ma dcHani- 
ma ; c non fi può però vederle mi- 


furare; qua! modo potiamo hauei*e 
di vederla, e mifurarla?!! Padre San 
Bernardo dona vna leggiadra re- 
gola, e dice ; la grandezza delfani- 
ma fi può facilmente comprendere 
dalla quantità della carità , che po- 
trà hauere : hauendo quantità gra- 
do di carità , ella ègrande , hauen- 
donc poca , è piccola ; hauendonc 
niente.*; niente . Quantità* cuiu/Tt- d- Servar! 
que animai aflimctur de mcnfuuu» f er ' * 7 * ** 
charìtatis > quam babet ; vt , verbi c * nt% 
gratin , qua multimi babet caritati$ % 
magna {it ; qu.c partirti , pania ; qiue 
vero tiibil f ni bit . die ente Mpvflolo : 

Si caritatcm non bah nero rtibil fum • 

Con quanta ragione Beatifiìmo * , 
Gregorio meritai ii il nome di gran- 
de? fofirvcramcntc grande: Si può 
dir, fi puòefplicare,fi può predica- 
re la grandezza della tua carità ? 

Era penero non Colo in Roma , ma 
anche in firanicro'pucfe,che non Io 
foccorreui,e con mirabile liberalità 
non l’aiutaui ? Veniua peregrino iti 
Roma , che non lo riceueui alla tua » 

lauda ? Era peccatore , che non gli 
procuraui fa conucrlìonc, la falutc? 
la vita eterna ? Potea San Gregorio 
con molta ragione , dice Bcda , dir 
quel di GiobiOintus fui cacoySS pe* seda* 
dando ; comedi buccellati 1 folti * , & 
non coniedit pnpillu* ex ea ? ^ib in-* 
fantia me a credili* menni mife>dtio 9 
& de vtero maais mea egre/fa e/l 
incarni . 

1 3 Della carità di Gregorio tan- 
to Ir dilettò Chrifio , che volle vna 
fiata fottole vedi d’vn pouero , en- 
trar in cafa ftia , e pranfar allafiia 
tauola ; e la notte d appreffo pofeia 
apparerai in fogno,e dirli : Cetcris 
diebu* me in metti bi i* mei* r heflemo 
me die in memctipfof'fcepìiìi. Gre- 
gorio , oue gli altri giorni mi hai 
femore riceuuco ne miei membri, 

hieri 
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lucri mi riceuefti in meftcflb ►Di- 
temi, fé ciò mai hauete letto, o vdi- 
ro raccontate, d’altro Temo, d’altro 
ùnto, o d’altro amico di Dio ? To , 
per quanto ho potuto leggere , non 
mai mi fono incontrato in fornì- 
gliante Storia . Ma come potè Gre- 
gorio riceuer colui , che ne anco i 
cidi, benché fiano grandi cfpatiofi, 
c opali immenfi , poterono giam- 
mai riceuere } Da quello peniate 
voi fra voi fteflì, quanta lìa Hata la 
grandezza , la larghezza , e per dir 
così l’immenfità di quellanima, 
che riccucr potè Chrilto , a cui i 
cieli fono piccoli,- fono /frecci , fono 
an g U fti , 0 quanta illi anima latitit- 
elo quanta ES rnsvitonirn prorogati- 
ti a , quo diuivam in fe prejttniam & 
distia imcnitur fufoipcre , & f uffi- 
cio ns capere l dice ih Padre San-* 
Bernardo . 

14 D'all.’àmpie, & abondantili- 
ìnofine , che giornalmente facca_* 
San Gregorio perferuigiodi Dio, 
può giuftamente chiamarli vfuraio 
di Dio ; non fa pe te, che chi falimo- 
.?rm ij>. fine , dia Dio ad vliira ?. / cenerà tur 
ì7 ' Dominatiti mifei etur paupcris, dice 

ifSauiore perche, comefoggiunge il 
Ttm.zj. accipitmutuumfficr - 

uttstjì fcencrantis t operando San_. 
Gregorio quella fatua vfura con 
Dio, lì fè ferito Dio- Quello propo- 
nete dica la limolìna, Guglielmo 
x* ' /T'r Parilienfe». E gófoeneratrix exacliffi - 
i» Monb. mayUUHi vffira nccDcus cffugit;^ 
<Mf>. i , feritimi menrn ipfnm faciu. Effe [idoli 
^ dunque Dio y merce la fua immen- 
, fa, & infiniti bontà facto feruo di 
Gregorio; qual grandezza potca_» 
hauer Gregorio ? Se i Regi, ferititi 
da' Regi, fono più che grandiniti- 
ro farà grande il Santo Pontefice , 
battendo ferito Dio, Re de’ Regi di 
gasilo mondo, e dei paradilo au»- 


cora?Ma,o marauiglja, quanto pii 
Dio per i meriti fuoi fi degoaua ag- 
grandirlo , e fublimarlo, egli tanto- 
più s’humiliaua , & abbaflaua . Po- 
tendoli con giufia rjgione nomar- 
li feruo di Dio , quali indegno di 
quello titolo, fi chiamò i 9 eruus fer- 
uorum Deiyfcmo de’ ferui di Dio: ih 
che poi communcmenteapprcfero 
tutti 1 Romani Pontefici, Tuoi fue- 
cefiori , con fomma lor gloria . 

1 5 Mi faprefle dir la ragione, pet» 
la quale, e le fedie de Principi gran- 
di, polle nel tempio, fono tanto di- 
fcolte dal facro aitare ; e’i luogo de 
Prelati grandi nelle procefiioni è 
vlcimo , doppo tutti gli ale ri ? Se a 
Principi tocca il primo luogo („ non 
vuoldir altro l J rinceps, che primu cheff*n. P 
lomm capicnS) dice il Callaneoj.co- c*t»:og. 
me in fomiglianti attioni fono gli 
virimi ? Dice il Padre San Bonaui- 
tura ciò auuenghi , per dimoilrar 
aLmondo la lor tumulti :-lu burnì- D 
litatis commendationcm Jedcscxcel- ,n ca l‘ 

ì • • r / 1. • LtHC% 

UntioYutn remouores jUnt ab altari : 
cr in proceffionibus pri or es- dignità- 
te fuitt pojteriorcs . In quello par fi- 
riguardi al configlio deiL’Ecciefìa- 
fheo nel terzo capo {guanto ma - 
gnus cSfbumilia te in omnibus. L’htr 
miltà è propriade grandi , in que- 
lli tah fi mira, & ammira. Che più* 
grande d’Àbramo, che fi fiimaua 
cenere, e poluere ? Che più grande 
di Moi fesche fi flimaua indegno di 
gouernar il popolo Hcbrco ? Che 
più grande di Dauid , clic fi fiima- 
uavn verme ?- Che più grande di- 
Paolo , che fi flimaua minimo fra 
gli Apolidi ? Effondo l’hufnilcà 
propria de’ grandi, chi non flime- 
ràgrande San Gregorio, vedendo- 
lo cotanto Immillato ?. Eu cale , e 
tanta l’humilti fua ,cheedettoda sèritE? 
Sant ifidoro ; Humilitate fummus. c ~ 
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filali fra gli hnmili foflc flato il 
jprimo, quali non mai fi folte vedu- 
to nel mondo vn altro per fon ag- 
gio par fuo ncU’humiltà. Che dire- 
te delfhumiltd di Gregorio, che 
«(tendo Sommo Pontefice, e nel 
fornaio grado Copra ogni altro 
grande inalzato, chiamaua i Sacer- 
doti fratelli , i Chierici figli, e’ laici 
Signori ? Che direte deìl’humikà 
<Tvn huomo cotanto fauio ,e dot- 
torile quantunque, etiandio men- 
tre viuea, folte (limato a tutti i Tuoi 
prcdcccflori incomparabile, è det- 
to organo dello Spirito (unto; egli 
i fuoi fcritti in comparatone de gli 
lo*. Diac. altri flimaua per niente?//! compa- 
ti. j. C.7X. ratione traciatus alterius difìatum 
fuiim furfurem nomiuabat y (\icc<jÌQ 
uanni Diacono.Fu veramente grà- 
de , eftendo (lato tant’humile . 

1 6 Volendo il Profeta Dauid , 
dichiarar la grandezza, e dignità 
del popolo Hebreo, dille che liauea 
mangiato del pane de gli Angeli: 
Ff.77.1s. “Pattern ^Angelorum manducauit ho- 
mo . Dicendo quello dille affai; è 
grande l'honor del terno, mentre è 
riceuuto a tauoladel Principe; di 
ciò fi gloriaua , & infuperbiiuu* 
Aman , imiitato dal Re Altiero , e 
dalla Reina Heller, alla regia ta- 
uola. Ma poniamo calo, che fipo- 
tefledird’vn huomo. 'Prtwe/w homi - 
nis manducami àngelus ; f Angelo 
ha mangiato il pane di vn huomo; 
quello huomo credo fia più ag- 
grandito di quelfaltro, del quale 
dicefi che ha mangiato il pane de 
gli Angeli ; è piùcofa illullre,egra- 
JX- 10. de il dare che il riceiiere: Beatins e/l 
3 *• magis dare , quarti acci pere , dicea 

ChrilloSignornollro;c , l Fiìofofo: 
jfnftor.?. Maiorem effe beneficicntis ad bene- 
ttbic. fichrxsh amorem , quam huius ad il- 
luni ; quoniam illc nobilius operatiti 

ù 


Coftumaua dir ArtaterfedePerfi.! 

Beatiti s dare, quatti capere folitos . . 

Che vn Principe polla cjir ad vn m 
terno mangialli del mio pane,c co- 
fa ordinaria, niente l'honora. Se 
aggranditeci ma che vn terno pof- 
fa ciò dir al Principc,ècola che ho- 
nora (ommamentc il terno; nò può 
efler fe non grande colui,di cui po- 
tè hauer bifogno il Principe . Che 
voglio dir per quello? Arriuò Gre- 
gorio ad efler talmente lionorat» 
da Dio, e talmente aggradito, che 
non folamente fu degno riceuer st 
tauoia fua vn Angelo, Principe del 
Paradifo , e dargli del fuo proprio 
pane ; ma anche il Re de gli Ange- 
li, il Principede* Principiaci Para- 
difo jChrillo Signornollro, fom- 
mo, e folo Monarca . ^ìngclum, & sre. Rm* 
lAngelorum Dominum peregrini fk- 
cieaccepi fidiceli Breuiario Roma- 
no . CJii, mercè quello, efplicar po- 
trà la grandezza di vn tanto , e tale 
Pontefice, eftendo flato degno dar 
da mangiare a Chriflo, & agli An- 
geli fuoi ? 

1 7 Scriuonojchc quando S.Gre- 
gorio hebbe incafa fua Chriflo iti 
Forma di pouero , volendogli , co- 
me mercè rhumiìcà fua co/lu ma- 
lia, pria chefhauelìè fatto federe à 
tauoia, dargli acqua a mano, gli di- 
fparue da gliocchi : In cuius mani - f0 ~ 1 

bus, dum ipfe ex humilitatis myslc- ubj,c*jz 
rio aquam fundere vcllet , conuerfus 
vrccum accepit ; [ed repernè cum , in 
cuius manibus aquam inf under e vo- 
lebat , non inuenit . dice Giouanni 
Diacono; poteia la tegnente notte 
gli apparue, e diitegli le parole, che 
già habbiam ponderato . Se mi 
chiedetela caufa perla quale Cim- 
ilo non volle riceuer 1 acqua ■> per 
lauarfi te mani, dal fuo Pontefice . 

Parmi , per quanto pollo arriuare, 

* • \ 
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ciò fia /lato per non derogar nien- 
te la grandezza del Tuo Temo . Per- 
che Gregorio.non /blamente, mer- 
cè il Ponteficato , fu fucce/Torc do 
gli Apo/loli , ma anche fa Apofto- 
lo , fu Apoftolo d’ Inghilterra^» . 
Uffa. Gregorium,dice Beda.retfe nostrum 
appellare pofiumue , & debemue 
^poftolum. non hauédo mai Chri- 
fto riceuuto que/lo feruitio dagli 
Apoiloli fuoi;anzi quei che più im- 
porta, dato lor acqua, e per mag- 
giormente aggrandirli, lauato i lo- 
[g*. tj. e. ro piedi: Mittitaquant in peluim,& 
coepit lanari pedes Difcipulorum , 

. dice San Giouanni . ne anche volle 
riccuerlo da que/T altro Apo/lolo. 
<£uafi haue/Te voluto confettargli 
la grandezza , fhonore , e la digni- 
. ta,alla quale adonto l’hauea; quà- 
tunque Gregorio via più aliai fa- 
rebbe (iato aggrandito , fe Chcifto 
haue/Te permeilo gli haue/Te lauato 
idiuini piedi, nó che le fante mani . 

i o Narrano , che mentre San,, 
Gregorio, mercè fhumiltd fua,con 
tutte le fue forze re/ì/lea al popolo 
- Pvomano nellelettione del fommo 
Ponteficato: & affinché da ninno 
fo/Te ritrouato , s era afeofo , & oc- 
cultato; fu veduta /opra il fuo capo 
vna colonna di fuoco, perlaquale 
feendeuano., c faliuanogli Angeli •: 
Hi fi. tom Columna lucis pr<cf algida , è calo 
dependens fuper locumfin quo latita - 
bat,apparuit;in qua columna Ange- 
lo! dcfcendentes>& afeendentes qui- 
dam I\ecln[us afpexit : legge/? nella 
Storia Lombardica : col qual fogno 
fu doppo difeouerto , condotto in 
Roma, c contro il proprio volere 
fatto federe fopra la Tedia di Pietro. 
Per qual ragione gli Angeli dnda- 
nano,e veniuano (opra il fcruodi 
Dio?Ciò,per fauellur a nofiro pro- 
pofito , panni fìa auucnuco mercè 


la cu riditi de gli Angeli , bramofi 
di conofcer vnhuomo fomigliante* 

Pofcia che in cielo fi pubi icò , tro- 
uarfi in terra vn huomo difpreg- 
giatore della più fublime digniti 
del mòdo, de! più alto, e grand'ho- - 
nore che conferir fi po/fa fra gli 
huomini , d'vn grado tanto ammi- 
rabile, da ogniuno bramato, c cer- 
cato ; a folla gli Angeli feendeano 
dal ciclo , per vederlo ; & a quelli, 
che 1 haueano veduto , eritornaua- „ 
no in ciclo; tendendo dal cielo, 
foccedeano gli altri . In quella gal- 
la, che dimoltrandofi in piazza vna 
cofa ntioua e ftnpcnda,vi corre tut- 
to il popolo per vederla ; & a quel- 
li, eherhannoveduto,e fi partono, 
Tuccedemlo pii altri; la fi rada Tem- 
pre è piena d huomini , che vanno, 
e che vengono . Che vi par fia il Pa- 
pato?dice il Cardinal Aliaco;ècofa 
cotanto ammirabile, eftupenda, 
che la marauiglia , clofttiporegli 
ha dato il nome. Vapa è detto à pa- 
pi f,che vfar fifuoJe nel parlar latino 
per dimofirar marauiglia . Topato a j ìmc C * T 
nibil aitine e fi, ree tam cxoptata , din. vie. 
tamque mirabilie, t>tab admiratio- , ff r- Car- 
ne » (3 finpcrc diti am feratit . Che fi ,en ' ltb - 2 ' 
troni vnhuomo nel módodifpreg- 
giatore di quel che tutti vogliono , 
bramano , procurano , e con tutte 
farti, e fiudij cercano ; che fugge 
quel che tutti am mirano; dee, non - 
pur da gli huomini del mondo, ma 
anche da gli Angeli del cielo ,co- 
nofeerfi, & ammirar/? . Vedete in 
qual grandezza fublimatofu Gre- 
gorio, in qual altezza collocato , in 
qual eminenza pofio , che fu flet- 
tacelo di fiupore ctiandioa gli An- 
geli del Paradifo. 

ip Non sò però, fe deuo chia- 
marlo huomo, o Angelo, vedédolo 
difprcggÌ3torcd’vn tanto honore. 

Par 
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Di San G re gorìo Magno. 16 i 

Par non poffa efier huomo colui , gnum putatur magnujn ecciti terni , j MCt 
che a* prefenti honori relitte ; non rbi nihil e si magnum,quid trit ma- Matti* '■ 
cttendo huomo in terra , benché gnum efie in calo , vbi nihil non ofl 
Tanto, e perfetto, che non vi afpiri . maximum ? dice Paolo di Palacio . 

>. Tt>cm. Quii tani fanftus ,quis tam iuflus , 20 Scriuono d’Afeflandro Ma- 

viiinnjcr. ut hac macula non tangatur ? dice il gno,che eftédo curiofò d’vdirGeo- 
des.tMc. Beato Tomafo, trattando dell’am- metria , & hauendo cominciato 
p. Thom. bitione . T^cmo ejl, quem bac ànice- quegli ttudij con particolar affetto; 
tn opufe do non ta „g at . s an Tomafo, fu da Tuoi amici perfuafo a lafciar- 
parlando della medefima. Etian- li, come in fattolilafciò . Per qua! 
dio gli Apoftoli di Chritto hebbe- ragione? Non iftanno fbrfc bene le 
9. chtyf r o quefta lete: Mundum reliqucrunt , lettere a' Principi, come a gli altri 
Bea. & omnia quxbabebant ,longè erant del popolo? Stanno molto bene., 

"Xhoin. ibi, a b omnibus voluntatibus 9 & diuitijs ; e tanto bene, che volle dir Alfonfo 
& tamen qutereoant gloria principa- Re di Napoli : Ouele lettere ne gli 
/«rondicela Boccadoro, Deuo vera- altri fono argento, ne’Principi fono 
mente chiamarlo Angelo , e non., gemme . la ragione per la quale gli 
huomo ; gli Angeli folamentc fono dittuafero quegli ftudi , fii per non 
quelli , che altri honori,che del eie- trauagliarfi , e prenderli doloro-, 
lo, non prezzano, non ftimano,non Perche nella Geometria , che mifu- 
vogliono. E mentre lo chiamo Gre- ra la terra, hauea da imparar quan- 
gorio , non lo chiamo con vn nome to ella li fotte , & arriuar alla fu a_, 
d’ Angelo ? Dice GiouanniDiaco- piccolezza, ettcndo vn punto del 
toÀ. dìmc. no , che Gregorius nel latino lin- mondo; delrjual punto egli all’ho- 
lib. /. c. j. guaggio s’interpreta Vigilantius , -ra ne pottedeua piccoliflimaparte ; 
che è il medelimo, che il nomo non folodouea per quelli ttu di ap- 
d’Angelo, veduto da Nabucdono- prender con quanta poca ragione 
p* n .4. t e for,che feendea dal cielo . Vidcbam fi chiamaua grande , non potendo 
in vifione capitis meifuperftratum ctter grande in luogo tanto picco- 
meum ; ecce Vigili & fanttus de- lo ; ma anche oltre modo dolerli . 

fccndit de calo . e fi come gli Angeli Di ciò dice Seneca xMexanàer Ma - sm. Ilt4. 
hanno quello nome, perche, fecon- cedonum J\ex> di/cere Geometriam fyijl.i* 
ly ran. ibi. do Nicolò di Lira ; Vigìlant ad cu- infelix caperai, feiturus quam pu- 
ftodiam noflram , ad excqucnda Dei fila terra ejjfet , ex qua minimum. oc- 
in andata • Cosi anche Gregorio: cupauerat. Ita dico infelix , oli hoc , 

2tJt. ciac. Vigilale dignofeitur, nonfolumfìbi 9 quod intelligcre debebat falfum fe^ 
ibid. fed edam futuri temporis CbriHia- gerere cognomen ; quis enim effe tam 
riir ; dice Giouanni Diacono . Ha- magnu s in pufllo potè fi ? Altrettan- 
• uendo hauuto adunque il nomee to il Beatittimo Gregorio rallegrar 
fatti d’vn Angelo, dee /limarli An- fi douea , mentre a guifa d’vn An- 
gelo , e collocarli , non fra gli huo- gelo coniali della con tem piattone, ’ 
mini, e fra’ grandinio» della terra ; fecondo Tempre coftumaua, volan- 
ma fra gli Angeli , e fra i grandi del do s’alzaua in cielo; e feorrendo per 
cielo. Quanta, e qualefad la gran- quellampic ttrade vedcDala gran- 
dezza del Santo Pontefice , ettcndo dezza di quel loprano regno . (de! 
inni. Va frai grandi del cielo ? si tam ma- quale egli era grande) oue fonoi 
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, veri grandi > e maflìmi . dezza di Gregorio 3 apportaril fotti 

*' 21 Eflcndo Gregorio vn Ange- mo grado del Pontificato, che aio- 

lo, douea efler-a guifa d’vn monte , mimftrò dignità lì grande, che no 
alco,fublime,e grande: altro che puòdfer maggior alzando l’huo- 
monti non fono gli Angeli del pa- mo fopra tutti i grandi : Grande efi c*ftcdor. 
U oc*p rac ^° : M°ntes junt fublìmes jlii- quiden,,dce Cafiìodoro, piocm 1 »! vari** ti. 
gclorum virtutes , qu# bis nos aditi- effe , fed multo grandius de proceri - 6, +' 
uandoì & miniflrando reficiunt , dice bus indicare : non voglio attendet- 
egli medili mo Non lo giudicare- lo alzato fopra quello monte ; ef- ^ / 

te veramente gride , eflendo a gui- fendo , lenza quello bafe, e fuor 
fa d’vn monte che più cola gran- quello flabello, mercè la grandez- 
de d’vn monte ? Perche igrandidi za delle virrùfue, più che vnmon- 
quello mondo non fono monti, te grande, 
non fono grandi. Non pofio negar 2 1 Ancorché io fappia , non mi 
che ci paiano grandi, ma ciò auuie* ftia bene , per dimoilrar la gran- 
ne, che fon mifurati da noi colmò- dezza di Gregorio, anteporlo a 
te l'opra il quale Hanno, cioè con la San Pietro Apoftolo, (fi come Pie- 
dignità nella quale fono inalzaci* tro fu il più gride di tutti gli Apo- 
Se in quella guifa indurerai vn pim ft 0 j j , CO sì fu il più grande di tutti 
ineo farai anco per ilìimarlo gran- gii altri Santi, c Martirio ConfdTo- 
de.Gulli forfè far pruoua della lor Tl ) nulla dimeno, fe non m’ingan- 
grandezza ? ponili in certa, cmifu- no, mi par che Iddio per maggior 
' rali , che a guifa de gli altri huomi- gloria fua habbia in vn particolare 
ni li irouerai piccolillimi : rato pie- aggrandito più Gregorio, che Pie- 
• \ coli, quanto vn giorno fi vidde, e tro*. Molto ben fa pece , che quan- 

conobbc Filippo Re della Macedo tunque Chrillo,pcr honorar San 
nia ; quando, vedendo, doppo che pj e tro gli diede le chiaui del cielo : 
caddè in terra, il breue velligio del -pibi dabo claucs regni calorum ; gli Mattm 
Apopht. fuo corpo, volle dire : Tapa, vi mi- diffe j n San Matteo : però non gli l9% 

Aid- M*n. nimam terra: partem natura Sortiti , diede le chiaui dell’infèrno, male 
lib-4 33' orbcm appctimus vniucr furti ? Dice trattene lèco : Habeo claucs mortis , 

.... però Seneca . Iberno corum cjuos di- cjr/ w y't , rn/,diceneirApocali(Te.Ma, A P 0C,t s 
uM* > bonoresque in alt ioti fafligio 0 j tre c h e a Gregorio , come a’ fuc- 1 * 

’ ponuntymagnus esì. Quarc ergo ma - ce flbri di Pietro, diede le chiaui del 
gnus vidcturcum bafi fua illuni me- c j c i 0 y c he dato hauea a Pietro ; gli 
tirisi Magmts pumilio cum in monte diede ancora le chiaui dell’inferno, 
confliterit . Colo/sus magnitudinem c he non diede a Pietro. Non fi leg- 
feruabit , edam fi sìcterit in puteo . ge di Pietro habbia fciolto , e fcar- 
' Cum veli s aftimatione bominisjni - cerato vn anima dalle pene deli’in- 
re&fcirequalis fit , nudum refpice ; ferno, come fi legge di Gregorio . 
ponatpatrimonium , bonorcsy& alia Narra Giouantii Diacono, che ef- 
fcrtuna mendacia ; corpus fitnms fendofi Gregorio oltre modo am- 
cxuat , & animimi ; intuere qualis mirato della nlanfnetudine c giu- 
fit ^uant ufq. alieno , au fuo magmts. Pitia di Traiano Imperatore Ro- 
Hò detto quello, perdimollrarui, mano, e difpiaccndoli vn huomo 
che potendo, per proua della gran- di canta virtù folle nelle pene del- 
r • finfer- 
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Tinférno, pregò Iddio con ittanza, 
fi degnaffe farlo partecipe della fua 
l0 *' Dtac ' fomma pietà: Sequenti node refpon 
1 •*' c * * fan acccpityfe proTraiano fuifìc ai.- 
ditim . Gran Pontefice , che per la 
dignità fua hebbe le chiaui del cie- 
lo, e perle virtù, e meriti > le chiaui 
dell'inferno ! 

23 Che’l Santo Pontefice hab- 
bia chiedo da Dio la liberatione 
d’vn anima delle pene dell'infer- 
no, parmi habbia prefo vna gran- 
d'imprefa , pretefo vna gran cofa , 
hauutovn grand’ardimento. Non 
fapea egli, che per quelli, che bruc- 
ciano nell’inferno, non vi fono pre- 
ghi, oblationi, limofine, e facrificij ? 
Non fapea , che per quelli tali la_, 
Chiefa nonofa pregare , conofcen- 
do, che non è intera ? Non hauea 
Ietto Dauid , che pregando Dio lo 
rf*!.7»3 > liberalfe dall'inferno, dicea : Tqe 
quando rapiat vt leo animavi me am, 
dum non ejl qui redimat , neque qui 
faluum fkciat ? come osò chieder 
da Dio vna fomigliantc cofa? Con 
tutto, che San Gregorio hauefle fa- 
puto, ciò fecondo l’ordinaria poté- 
za d’iddio foffe flato imponìbile, 
hebbe però ardimento di chieder- 
lo : e mercè la pietà diurna , e fuoi 
meriti parimente , fu intefo , & cf* 
faudito, liberò l’anima di Traiano, 
la fciolfodalle fiamme, la tolfe dal- 
le pene . Non fia marauiglia hab- 
bia hauuto tanto ardiméto,e chic- 
fio cofa fi grande, effondo grande, 
I grandi ardifconocofe grandi, di- 
V. Bern»r. Ce jj p Jt j re s. Bernardo . Tales ma - 

còni* m & na auc ^ cnt * H u * a magni funt. 

2 4 Considerando San Cefareo il 
luogodel Profeta Pauid, oucdice, 
che l'huomo limofiniero viue vita 
If.nt.s. lieta, beata , c gioconda : lucundus 
homo qui miferetur ,($ commodat : 
chiede la ragione di quella gioco- 


diti, e rifponde: Oujaparumdat, & d ctfnf. 
accipit mnltum. Celi ragioneègio- Hom • 3J* 
condo, perche guadagna affai : do- 
na poco a Dio , c per quel poco ri- 
ceue molto. £ tanto liberale quello 
nottro Dio, & in tal gui/à merita 
quel che gli diamo; che per ragion 
del poco, ci abbonda di beni . Dirò 
ancor io , fe Dio dandoli poco , ci * 
rende tanto, quanto farà per darci, ' 
dandoli aliai ? non è dubio , che in 
tal cafocidarà piùdelroolto.Sape- 
te forfè la caufa, per la quale Dio 
fublimò & aggrandì Gregorio ne! 
fommo Pontefìcato? Per hauer da- 
to ad vn Angelo, che gli apparile in 
forma di pouero,vna piccola limo- 
fina d’vn vafettod argento:^/» ; 7 /o foa. Dìmc. 
die, gli diSfo 1’ Angelo, quomibifeu- 
tcllam argenteam bilari animo tri- 
bttifli , dejlinauit te Dominus fieri 
Trpfulem fauci# fu# Ecclefi # , prò 
quaproprinm fanguinem fudit . Da 
quel giorno, che venendo io nel tuo 
monaflerioin forma di pouero, mi 
detti vna fcodclla d’argento; Iddio 
dettino forti fommo Pontefice, e 
Monarca della fua Chiefa , per la 
quale ha fparfo il fuo fangue. Hora, 
fe Gregorio , per hauer dato quel 
poco, htbbc tanta grandezza in-, 
terra, che non potè clfer maggiore; 
quanta grandezza hebbe in ciclo , 
pofcia^che diede quanto humana- 
mente poffedea ? pofeia chea pro^ 
prie fpcfefabricò tanti monatteri ? 
alimentò tante oblia Vergini? foc- 
corfe tanti Religiofi ? vettì tant’orr 
foni ? rccrcò tanti affamati ? 

25 Finiamo quetto ragionarne- ' 
ro con vna domanda di Giouaa-r 
Beleth.Chicdc coftui,d©nde anuie- 
ne, che vna delle Litanie della Chie 
fa ; fi chiasma Litania maggiore ? 

Litania maior* Che differenza è fra 
quella , el'aittc,che quella habbia 
La da 
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da fuperar Poltre , e fi debba dir Da queflo chiaro fi conchiucfefa_j 
maggiore ? Rifpotide > ciò auuiene iìraordinaria grandezza di quello 
per i Autore, & Inftitucore, die Santo Pontefice : fu canto grande, 
l’introdufiè, che fu San Gregorio ehe etiandio alle colè fue diedo 
fo. Stiri h Magno. Dicitur maio* auBotitate faggrandimentOje’inomedigran- 
de Diuin. inBitutoris , quod savi inflituit Gre- de ; ordinò la Litania >e fi nomò 
Gjfie. c*p. goYius "papa ) cius nomini s primus , grande . 
iJJ * qui & Magnus Gregorius diBus t fi * 


PANEGIRICO 

DECIMO QVINTO 

Del Patriarca San Giufèppe Spofo 
della Madre di Dio . 

Beatus qaem elegifti, Se afifumpfifti, inhabicabit 
in atrijs tuis . Pfàlm.64. j. 

Semai in terra r veder fi potè <tjti hnomo Beato , queflo fu San 
Giufcppe Balio del Re del Taradifo , e digmfmo Spofo 
della Madre di Dio Maria fmpre Vergine . 

r 

Ella beata cafa , deiratrio di Dio, parche difeorra 
oue tant'anniia ddla cafa , che hebbe Dio in terra - 
queflo mondo Delle due cafe, che hebbe Dio hu- 
corporalmcntó manato ; vna Himinofa , e falera»* 
dimorò il Re del ©feura ; vna in cielo, e l’altra in ter- 
PaFadifo, altro ra; in quella viuea gloriolò>in que* 
huomo, che San Giulèppe, come ci fta ofeuro , & homi le ; eutium pro»- 
colla,non habitò; lui folo Dioelef- priamente dir deefi quella che hel> 
fe , & inalzò a tractenerfi in quella bc in terra (Miriam , dice Sant’ifi- pj/ìd. 
feliciffima cala, che al par del para- doro, quaft atmm dixerunt . ), JH-. 
difb decoratali con la prelènza e quella fii alfonto ,& ckcto SàGiu- 
del Re, e della Regina de gli Ange- Teppe, e non altri, per far fèco>e con 
li , come deg^io Spofo di quella , e la fua Sontiffima Madre lunga , e 
Padre pucatiuo di quello . Di lui grata dimora :dilui dunque parli 
parmi però hotmai letteralmente in quefloluogo il Profeta. Hor be- 
u parli il Profeta, dicendo : Beatus ne, ditemi , quello grand’huomo» 
quem elegtfti & ajfutnpftfìii inhabi- queflo habitator della cala di Dio ». 
uhit foairttf tuis .Mentre tratta^, che doari elfer ?Sara Beato:. Beatus 
- ' Ut j. ' qutrtk . 
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Del Patriarca San Otujeppe teff 

éfuetn ekgiflit&c. Mercè lacelefte bramo , celebrata per beIIilfimsL> 
cópagnia di Dio incarnato , e del- ncHMsgittoj Ne Rebecca moglie dì 
la Regina del cielo Tua fpofa, haurd Ifac, tanto bella a gli occhi cìel Rè 
daelfer beato: come in fatti fu. Rea Abimelec. Ne Giudit, perla bel- 
tus qucvì elegiJlit&c.BiCogna. però Iezza della qualediceano gli Alfi- 
dirCifemaiin terra veder lì potè vn rij folamente fi douea guereggia- 
huomo veramente Beato, quello fu rej ne altra, che forte nata , ò vedu- 
San Giufcppe: e ciò non folamente ta nel mondo, pocea ad vna picco -, 
fi dice, ma fi prona ancora . la parte delle fue bellezze arriuare . 

2 Attendiamo prima alla com- Quindi San Georgio Arciuefcouo 
pagaia della Spofa. Della vifione di Nicomedia chiamar la volle: 
deirApocalifle,oueSanGiouanni Tulcberrima pulcbritudo omnium d eteri- • 
vidde la Madre di Dio, che haueail pulebritudinum . Bcllifiìma bellez- •pud W- 
corpo dentro il Sole,i piedi fopra la za di tutte le bellezze . Quella gran * em ' N * 
Luna , e ’1 capo dentro le Stello • Signora fi vaga , fi riguardeuole , e u<m * 
Apoa*>t MulicramiclaSolcy Luna fub pedi- bella,hebbe per Spofa, e compagna 
bus eius , & in capite eius corona^* cótinuamente feco San Giuseppe ; 
Stellarumiper hora non habbiamo hatiédo adunque hauuto vna Spo- 
daconfiderar altro , che il capo , il fa di fomiglianti fattezze, bifogna 
quale , fecondo la dottrina dell’A- affermare habbia viuuto vita bea- 
portolo, lignifica San Giufeppe,fuo tiflìma. Interdum , dice Seneca, ex Stner. lìb. 
zphtf.j. Spofo ; yjr esi caput mulieris j dice te puleberrima magnum gaudium • 
jt j. l’Aportolo • lofephfuit vir Mari * , capitar • . 

Qtrffer. <&• ft d caput eius , quia caput inulte - 4 Sapete la ragione , per la quale 

de Nat in. Ylt v ' tr f ecun j um ^/p 0 fl 0 i, 4rn ; dice Iddio diede al fuo feruo Giob, dop 
or. vtr. £j ouan Qerfone . Ma attendete , po cotanti trauagli , tre figlie tanto 
che quello nobile capo era fubli- belle , che non mai il mondo vidde 
mato fin tra le rtelle del cielo, e cofe limili? A(o« funt inuenttmu- uh 4» n 
quali d’vna corona attorniato da lieresfpeciofa , ftcut fili* lebin vni « 
quelle . In capite eius corona ftrlla - uerfa terra , dice Moisè. Quello au- 
ra w ; e ciò fece Dio per dimortrar- uenne , fecondo Oiimpiodoro , af- 
lo beato: quali eflendo Spolo di finche Giob nella villa di quelle fi 
quella gran Signora viuelfe in ter- ricrealfe,e li feordaffe deirmtutto 
ra tanto felice e beato , che non pa- de partati trauagli . Vt earum afpe • ohmpiod. 
relfe in terra nel mifero e lagrime- ftuomms fupcrioris wumn& funài - 1 1 * 
uole fiato di quella vita, fra gli huo tusinterirct. Quali con la villa dei- 
mini miferi, c mortali j ma nella-, lefue figlie dar Thabbia voluto Dio 
gloria del cielo , fra gli Angeli glo- vn paradifo in terra j e pria che lo 
riofi , e beati, intefi per le llelle . chiamaHc in cielo, bearlo . Se Dio 
5 Se noi vogliamo fa pere, qual e con la villa della terrena bellezza 
quanta fia fiata la bellezza della-, beatificar potè Giob;come nó porc 
. Madre di Dio , ci ballerà leggere , beatificare San Giufeppe con la vi- 
Cant.s-f che lo Spiri tofanto la chiama Pul - Ha delle celelli,e diurne bellezze, 
cherrima mulierum . La più bella delle quali con inaudita liberalità 
Donna, che mai s’è villa, e fi vedrà decorato hauea la fua fantilfima 
aiel mondo. Ne Sara moglie d* A- Madre, allaquale non fi vidde , ne 
P. Fedele par. j. L $ live- 
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fi vedri giammai vn altra forni- beatifica gli Angeli, e Santi del 
gliante? cielo Empireo ? Stimma giuria esl Ptt-Dm* 

5 Bifognaua per certo , hauendo posi Dmm te videre . Le dice Pietro 
San Giufeppe inanzi gli occhi fuoj Damiano.Perciò è di penfiere Bar- 
concinuamente prefente il miraco- tolomeodi Pila, doppoche S. Giti- 
lo delPhumane bellezze più incer* Teppe meritò per ifpofaia Beatilfi- 
ne , che efterne , più fpiricuali , che ma Vergine , ne anche per vn hora 
corporalijviuelTevieabeata.Coftu- Thabbiiagiammaiiafciata: Viède - 
mauano i Latini per ifpiegar vna bet credi, iofcpk poti acceptationcm 
-bella moglie, nomarla Compedes Maria in coniugem nec ad borami Bea. Mar, 
aurea, ceppi d’oro . Onde Orario, e am rcliquijje . Quafi folle fiato li xfruSt, 
Tenetq. grata compede vinflum . Erettamente legato ad vn foggetto 9* 

Mi perfuado quello Prouerbio fi di canta beltà con vna forte catena, 
fia ritrouato per ifpiegar la forzai per non poterfi mai feiogliere, e di- 
della rara bellezza d’ vna Donna , uiderfen c.^urc<£ compedes. 
della quale affezionato Thonefio 6 Dourete fapere , che la Beata 
Spofo per Tempre mai goderla , in Vergine , mercè le virtù Tue ammi- 
gnifa continuamente Teco fi trat-r rabiìi, checonjfiuporectiandiodc 
tiene , che par vi fia legato , e pollo gli Angeli Tornano, e decorano ; è 
quali a ceppi : jLurc& compedes . detta Paradifo di Dio . Vere Vara - Eezfort. 

A quelli ceppi era legato vn certo difus Deitti es , le dice Ecberto Ab- Abb . *P U * 
huomo Romano , di cui dice Sene- bate . Pódcrate di gracja,che è det- R,c * r ' s ’ 


ca, che per non poterfi per qualche ta Paradifo di Dioi non paradifo L 
nuouo accidente Tepararli dalla — * d’vn huomo, Paradifus Dei* Perche 
moglie ; mentre vfciua di cafa la Paradifo di Dio ? Perdimofitarcfi 
conducea feco , e Erettamente fe le le Tue bellezze non fiano fiate ordh* 
sene, apud legaua : Exiturus in publicum cum . narie, ma ftraordinarie, e foprahu- 
p. Remar- v xoris fafeia pcftus colligabat ; <& mane ; non mai più ville, ne da ve- 
dm fer. >g ne p un ft 0 quidem bora* mxfewiti-j derfi nei mondo : rali , e tante , che 
eius curerc poterat . ^ lutcjuompe - poteano beare Iddio. Si come, qua- 
des . Se chiedete da vn huomo tale , te volte noi reggiamo vn fpettaco- 
che cofa gli paia Tua moglie ? ficu- lo di nuouo, e Erano diletto, cofiu- 
ramentevirifponderà. ella è la mia miamodire,quefia è villa d’vn Rè. 
felicita , la mia beatitudine , il mio cioè è villa, che reca fommo e fira- 
paradilo ; guardando lei , mi ralle- no piacere j non compiacendoli i 
grò, mi felicito , mi beatifico . E fi Regi , fe non delle cofe, chcftraor- 
come vn Angelo beato per non ri - dinariamentegufiano, edilettano. 
maner punto fenza bearli ,oue va, Così > perdarciadintéderele nuo- 
ha feco il paradifo , così anche io , ne , e llupende bellezze dell’anima 
ho, oue vado , meco congionto il della Regina de gli Angeli, vien 
mio cielo . Hor fe la terrena bellez- detta V a radi fus Dei : non paradifo 
za cotanto preuale ne’ cuori de gli de gli huomini , ched’ogni medio- 
huomini ; quanto douea prenalere ere bdkzza fi fodisfano , & appa- 
ia bellezza celefie della gran Signo- gano; ma di Dio, a gli occhi del 
racol Tuo Spolo Giufeppe ? quella quale, mercè le celelìi bellezze, che* 
bdkzza che doppo Dio glorifica , gode; le foni me bellezze, che in ter* 
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fj s’honorano , & adorano , fono 
deformità . Tanto vaga , tanto ri- 
guardeuole era la gran Signora > e 
di tal beltà dótaca,che parca con la 
vifla della faccia fua poteffe bea- 
tificare Iddio. Taradifus Dei . Po- 
tendo ella dunque beatificare Dio, 
che da fè /fedo è beato, con vantag 
gio grande potea beatificare vn_> 
huomò, porca beatificar Giufeppe, 
che sépre le affiftea,e fiaua a canto. 

7 Dottamente alcuni interpre- 

Cen ì 2 tano * e P aro * e del Genefi. l\elinquct 
' homo patrem fuum (3 niatrcm fua ;; 
& adbxrcbit vxori fine ; & emt duo 
• , r . , in carne vna ; dello fponfalitio»che 
' fu fra Chrifto , e la Beata Vergine r 
non folamence ella è Madre del fi - 
glio di Dio , ma anche Spofa,come 
tante fiate la chiama nella Canti- 
Richar. s. ca . Qua fi- Tatuerà fuum rehquìt I'i~ 
j.auren. de // WJ , curri de finn cius ad lerram 
Mar. fi! J! dcfcendi't>& in ftnum Firginisfc re - 
‘ cepit ; dice Riccardo di San Loren* 
zo . Era fi grandi , fi nuoue, & am- 
mirabili le bellezze della gran Si • 
gnora,che formauano vn altro pa- 
radifo; talmente grato.e diletteuo- 
le a gli occhi di Dio , che lafciò il 
Padre , e '1 paradifo , e fcefe per go- 
derlo in terra ; quantunque rima- 
fio folle predo il Padre in cielo . E 
perche la medefima Spofa,che heb 
be Chrifto, hebbe anche Giofeppe ; 
hebbe confèguentemente feco vt> 
tal paradifo, che effendone lonta- 
no, haurebbe, per goderlo, lafciato 
il paradifo . Da quello confidente 
la beatitudine fua • 

• R Se- voi attendete bene a quel 
Recl.Jd. i luogo del Saoio Mulie> cs bona bea- 
tur vir . trouaretealia fine, che per 
la donna buona intender fi dee la 
Beata Vergine . Perche oue, fecon- 
do Salomone , tra miU’huominidi 
quello mondo fi ritroua vn huo- 


mo,che fia buono ; fra tutte le D6- 
ne non fi troua vna donna, che iìa 
buona, l' intra de mille vnumr epe- lui 
ri ’ y mulierem ex omnibus non inueni ***&» c * r 
bonamyfcilicet ; dice Hugone : non d,rK 
potrà effer altra la donna buona , 
che la noftra Signora : Di vantag- 
gio , perche Tob , che dall’Hebreo 
s’interpreta Bonum , lignifica puf 
ebrum ; non è poffibile ritrouarfi 
vn altra donna buona,chela Beata 
Vergine, non potcndofi trouar vna 
donna veramente bella fuor di lei . 

Non è donna nel mondo tato bel-' 
la , e vaga , la quale e nel corpo , e 
nell'anima non habbia qualche^ 
macchia, e difetto, che non dimi- • 
ninfea la fua bellezza. Solamente 
la Beata Vergine, che ne interna- 
mente nell'anima, neefternamen- 
te nel corpo hebbe difètto alcuno , 
che deturpar potea la fua bellezza , 
dir fi dee veramente bella iTotapul Cémtt ^ ' 
ebra es amica mea , & macula non 
efiinte ; ledicca lo Spirito fanto. 

Hor , vno Spofo d’vna tal Signora , 
cotanto vaga, e bella, che farà ? Sa- 
rà beato. Mulieris bonxM‘atus vir . 

Hauendo inanzi gli occhi cotanto 
diletteuole, grato, dolce, e deheiofo 
fpettacolo; hauendo il paradifo in 
terra, hauendo il cielo portatile, 
dourà effer beato . Mulieris bona 
beatiti; vir. 

-9 Dirò di vantaggio; mentre la 
Beata Vergine, come ella canta,do 
ueua effer detta vniuerfalmento 


beata da tutti gli huom ini: Beatam „ 

^ .. „ ° , , r LucA.df. 

me arcent omnes generationes ; bifo- 
gna foffe fiata beata , fc non foffe 
fiata tale, non haurebbe hauuto tal 
nome. Sire pr inerii, nec nomen ha - 
bvrememis ;diconoiGiurifti: Ef- 
fendo dunque beata , è mefiiere-» 
habbia communicato quefta fua 
beatitudine al diletto Spofo Giu- " 

L 4 feppe. 
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feppe. Ciò bifognaua auuenifle; 
perche , elfendo fra effa,e San Giu- 
feppc quella cariti , & affetto , che 
fra buoni fpoli ricercali , douea far 
partecipe de’ Tuoi abbondanti cc- 

Scntc*. f or i io Spofo San Giufeppe : jimì-, 
e orum omnia funt communia , dico 
Seneca. Ciò giudica il Padre S.Bcr- 
nardiho habbia fatto la beata Ver- 

D Bernar- gj ne . Q um omn j ai qu# [lillt VXOUS , 

*otpk». ! lnt viriì ^ Santo dottore, cre- 
t. tì0 e I U0 ^ Beatijfima Virgo totum tbe - 
faurura cor di s fui , qnem Iofepb reci- 
dere poterat , ei libentifjìmè cxhi- 
bebat . 

i o Perche > doppo che San Giu- 
fèppe trouò la Beata Vergine fua 
Spofa grauida , non fapendo il fo- 
rmano mifterio , che oprato hauea 
nel fuo Tanto ventre lo Spirito fan • 
to,ftaua,cOme narra il Vangeli fla , 
n\<> t0n penficrcdiTepararlène . Voluti 
oc ( u li £ dim ii tc ) c ca m : e gli a pparue 
in fogno fArcangeloSanGabrie- 
ik'^. j le , dicendoli : <S {di timore accipere 

M ariani coniti gtm tuam : dice Bar- 
tolomeo di Pila , che nominandoli 
il nome di Maria , fu vna delle ra- 
gioni , per le quali efficacemente 
perfuadea Giufeppe a trattener fo- 
co la Vergine. Conciona che, clfen- 
do ella Maria , in niuna manièra»* 
douea abbandonarla >eflarne lon- 
tano ; perche , oue in compagnia 
fua farebbe flato in ciclo ; allonta- 
nandoli , fi farebbe trouatodi filo- 
ri di tal cielo . Maria s interpreta 
illuminata > ouero lllufiratrix, ba- 
ttendo feco quefta illuminatrice, in 
maniera tale illuminar lo douea_,, 
che più toflo cra per viuere nel re- 
gno de’ lumi, che in terra frale hu- 
ì.*rtb. P* maneemoudanetenebre ^olife- 
/a. <T l*ud. pareri, abdiiCi>& abea /eque firari ; 
tt yit. Ma latlQ j q tiia jpjf, c ji \uria Illumina- 
ci fiuti ia , dr illumina bit ±1 Uu firata yfuagr a 

*. J i » ‘ 


tute replebit donis . Quali l’h auc£ 

(evoluto dire. Giulcppe,chepen(? 
teco di fare ? vuoi Icpararn forfè 
dalla celcfte Spofa ? Non vedi , che 
ella è Maria ?che è illuminatrice ? 
che viuendo feco viucrai quali in 
paradifo, fra i lumi della gloria» 
fra i raggi de gli Angeli, fra i fplen- 
dori de’ Sari, che da quel volco glo- 
riofo ogni momento fcinrillano ? 

Non vedi, che viuendo feco viuerai 
vita beata , quafi fòlle in cielo ? Fe- 
lice f ponfalitio, beato inacrimonio, 
auuer.turato vincolo fu quello per 
te , ò Giufeppe ; oue , come dice la 
legge . Muliercs maritorum radijs chaffAn. 
corufcant . Le donne rifplendono •» 
co’ raggi de’ mariti, tu co’ raggi P ar i con ~ 
della tua fpo(à rifplendi. Si potrai * 3U 
dira te quel che Plinio fecondo dif- 
fo a Traiano . l'ibi vxorin dccus,& Vlin. fe - 
gloriavi ccdit * , cund. iru 

il Non apporta piccola diffi- v * ne 2- 
colta il luogo (i’Ifaia nel capo fef- 
(àncefimo fecondo , oue lì dice, che 
il giouane habicerd con la vergine, 
e lo fpofo li rallegrerà con la fpofa i . 

Habitabit iuucuis cum virgìnc r & 1 f* t '* x * u 
gaudebit Sponfus fupcr fponfanu : 
vedendoli cótinuamente ffa’l ma- 
rito , e la moglie continue e perpe- 
tue nife , rumori, Se inquietudini - 
Tali, e tauci>ch’vn bell’ingegno per 
dichiararIe,fopra ni fepolcto , oue 
giacea la moglie, c 1 marito, Ter ilfe . 

HcusV iator t niiraculum : bicvir y &* 
vxor non luigant a Quali e (Tendo 
datola lor vita vn continuo litigio, 
doueano ancora litigar morti nel 
fepolcro, e per miracolo flauano in 
pace.Quindi ferine Gioii in iano Pa 1 

tano.che eflèndo perfuafo vn cerco 
amico fuo a prender moglie, eflen- 
do già tempo di cafarfirrifpofe.che 
per non hauer pacicnza , più che 
neceflaua ne matrimonij,non prq* 
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ttn ^ ea ammo gharli. Vxorem curri in tcrrajcomeeglimcdefimoledif- 
*M*oÌt’d' f tmu L c l amore * » ac fupercilium fczEmijfiones tu x paràdifis : per ha- 

?« domimi illatur am , ac [ibi patien- ueril paradifo,ebcatificarfiin que- * n 
tiamnuUam effe. Come è\>ott\b\\eCi fta vita, la rtaua con tanto Audio 
po{Ta,fecondodiceil Profeta, ritro- cercando. Ma quel che a Salomone 
tiarvn marito, & vn fpofo,cbelie- non fu permefi'o ; fu conceffodal 
to , e felice dimori con la moglie , e cielo al Patriarca San Giufcppe,ha- 
la fpofa ? Ma perche, fecondo piace uendo ritrouato , & hauuto feco in 
i Gcrfone,con la Glorta ordinaria, fua compagnia il miftico paradifo, 
in quello luogo I faia intefe fauellar mercè il quale fenza verun dubbio, 
del fponfalitio di San Giufeppe,e mentre fra noi ville, ville Tempre 
della Beata Vergine. Lxtabitur SpÒ beato . VditeHugone Cardinale , 
fus fupcr f pori f am , & habitabit iu - Mulier fortis t fi Beata Firgo j fortis tìu ^ 0 Cér 
tietiis cura virgive . Clofia ordinaria in laborum , & tribulationum firma din.ca.2g. 
dicit , lofepb tura Maria; cella la_* perptffione*Hac fine dubiovirunL* Eccltf. 
propofta difficoltà. Fu cotanto lie- fuutn lofipb & beatificauit , Cate- 
to querto fponfalitio , fu cotanto tificauit. 

g iocondo, e beato ; che non hebbe 1 3 Perche gli Hebrei, nel Ior fin- 

: non perpetuo contento, quart nó guaggio chiamano il beato .A fibre 

folfe rtato in querta terra , oue fra nel numero plurale ; alcuni d i ciò 

v 1 hi ionio , e la donna è tanto fiele , artegnano la ragione, e dicono, che 

tante liti , tanti trauagli , tanti ru- fia : Quod verno bcatus ab vno , aut ztym. Tri 

mori : ma in cielo , oue regna o«ni altero botto vocari ,& effe potefijed Lag- 

contento , ogni pace , ogni bene r ' fi q U i s plurimis affinai bonis , tu m ÀH *' 

ogni felicità, ogni allegrezza, e per- fdicìs > beati nomine appellati 

pctua beatitudine: Utabitur sport- q HCat . dice l’ Etimologico Trilin- 

fus fuper fponfam . g lie Buona ragione per certo, altro 

12 Hauendo Salomone moito none la vera beatitudine, che vna 
tempo fatto cercare con ilìraordi- pofleflìone compita di tutti i beni . Bce tmiii. 

diligenza , e con particolare Beatitudo efi fiatiti omnium bcncu * deCen- 
itudio, vna Donna forte j non po- a<igrei ) ationepetf(flus ì ò.\i:e^oQÙo.foi. P Mi*» 
tendola finalmente trottare, diffe^ Èifognaua dunque San Giufcppo ^ h - 

Pro*. 3 1. V e ^ r ? u Mulievent fortem qui? per elfer in terra propriamétebea- 

1#. inuemet. Chi Tara quell auucnttira- to, in guifa tale hauelfe hauuto il 

to, felice, e beato huomo,a cui Dio polfelfo di tutt i beni, che neanche 

concederà grana di ritruouar la_» vno gli folle mancato* E che gli po 

donna forte, che io non hò potuto tea mancare, mentre hauea fecola 

bauere ? A che effetto Salomono gloriofirtìma Vergine, che è tutte 

cerca vna tal Donna ? Pretédea fe- le cole ? \ 7 emo in bis ifferioribus , fiartb Fi— 

licitarli, ebeatificarfi in quella vita, gli dice Bartolomcodi Pjfa y locu-f* n ' ibl,L 
tccl.it.j A i*Ucf fortis vblt Ha tvnum fuum • flet torte efi t rum illamvxorem ha - 
dice l Ecdt fiartico. Perche per que bcas t qi'a bona omnia babet T & poffU 
Ita don na forte intendea la glorio- dtt * Et in fatti hauea nella Beata»# 
fiflima Vergine Maria nolira Si- Vergine tutte le cofe,ehe per fua 
gnora; e la pecche merce le fue ce- conlolatione bramar potea . Se vo- 
lerti virtù . couca cflervn paradifo leuaUviWllaèillegrodellavkaj 
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fe voleua grafie , ella è il fonte delle colui, che ouunquevd , ha (èco if 
grafie fé voleua pace, ella è l'arco , Paradifo , era in Paradifo;, 
che promette la pace (è voleua il 1 % Che San Gabriele Arcangelo- 
cielo,elIaèfcaladeIcielo ; fé voleua habbia dato cura a Giufèppe^o- 
protettione,elIaè la verga d’Aron; ■ ncfl'e il nome aH’Vnigenito di Dio 
fe voleua ricrearli, ella èia manna.. Emanato, e lo chiamale Giesù s 
Etin fomma tutte le cofcrBonaom- Uocabis nomcn tius le furti : s , inten- M * Mi '** 
ma babet ì & poffidet : Niente man- San Giu Teppe habbia conofciu- 

caua al Santo Patriarca, era vera- Co Chtifto. Si come Adamo mercè 
mente beato . che diede il nome a tutti gli anima- 

14 Ma feconfideriamolabeati- h , fecondo la commune opinione 
tudine di San Giufeppe perpartedi de Santi Dottori fu fapicntiflìmo,e 
Chrifto,non fololo vederemo bea- conobbe la natura ditutte le cofe> 
to, ma beati filmo. Ciò primiera- che nomò :«douendo efler il nome 
méte apprenderemo da vna rifpo* conforme la natura della cofa , che 
fondata a Santa Birgitta dalla Bea- ^ dee nominare, bifogna molto bé 
ta Vergine; da cui chiedendo il luo conofcerla. Cosi anche Giufeppe, 
go , nel quale Tanime de Santi Pa- douendo poner il nome a Chrifto 
dri,fciolte, & vfcitedallimbo,trat- s argomenta l’habbiaconofciuto. 
tenute lì fodero in quel tempo,, Hor fe San Pietro Apoftolo per ha- 
che’idiuino Figlio non afeefe in_» uer conofeiuto Chrillo fubeatifi- 
cieloalla dcftradel Padre, le fu det cato da Chrirto come non fard 
KeueL d to t Fueruntin quodam gaudio, noto beatificato CiufeppePSi che fu bea 
Bìrgit.iib . folnm Filio meo 1 nam vbicumque c(l Cl ^ cato • V dite Paolo di Palacio .. 

<. filius mcus , ibi est gaudìutriy &glo- Seatus est Simo Bar iona y quia Cbri- r*ul. 

ria ;ficut ait Lattoni r Fiodie mecum ^ um Dei ^tium nouit ; an non & Uc. ibi d- 
eri sin paradifo. Nonoccorre, Dir- beatus Iofepb t qui tam nouit Cbri/li 
gitta, chiedermi del luogo, oue in» naturarti y , ut illi poj] et itnponcre- 
quel tempo fi trattenero quell’ani- nomcn l 
me fante, cflendo noto folamcnrea Giouan Gerfone,come diuo- 

mio figlio • Ti diròfolamente, che tiffimo,& aftettionatiflimodelhL» 
godeano l’eterna beatitudine , cf~ Madre di Dio , e di San Giufeppe ;; 
fendo in fua compagnia , che doue bramaua vedere la gran Signora , 
vd,porta’ifparadifo.Suppoftoqiie- mentre frale pure braccia portaua 
fio chiedo da te, gloriofiflimo Pa- il diuino fanciullo, e lo daua a por- 
triarca r. fi trattene mai reco quello ^ re à San Giufeppe • Qui* dei Ma- cerCibUL 
gran Signore, che ouc va, porta il Ftiambaiulanteminvlniffpcciofum * ' 
paradifo ? Da che egli nacque , fin forma pra filijs hominum , & fre- 
aila mia morte , & alfvltimo pun- quenter tibi viro fponfo tuo lofepb 
' truche io ftaua per render lamina» baiulandum y fcuendum ofculandwm- 
fo Tempre meco in cafa mia , fra le que tradebat ,vidtfle ?* Fu tanto il 
mie braccia, al mio fianco, alla mia merito dì Sa Giu Teppe, che toccar, 
tauola ,in mia compagnia . Forti e portar potè il Verbo humanato 
dunque Tempre beato , Tempre fe- in terra ; colui , che è portatodalle 
lice, Tempre contento. Tempre in mani de gli Angeli? Qucftaèfo- 
fclU , & in giubilo . Hauendo ceco uerchia domanda ; era Padre , era 

cu- 
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cuftode , c notritio del diuino par- 
goletto ; e non lo douea toccare , e 
portar ogni bora fra le Tue braccia , 
pendente dal fuo collo al petto, a 
guifad’vn pretiofiflìmo diamante? 
Non folamcnte fpelfo Io toccò, ma 
lo maneggiò infieme , lo ftrinfc, lo 
baciò a fuo piacere , e gufto . Men- 
tre quefto è certo , come è certiffi- 
mo,dico; feil legno della Croce, 
per hauer poche hore portato fra 
le fue braccia Chrifio, fecondo can 
tiamo,è beato: Beata y cuiui bracbiji 
ftcli pcpendit pretium. come non 
fard beato San Giufeppe hauendo- 
lohauuto, e trattenuto fra le brac- 
cia tante fiate? 

1 7 II principal honoredel Santo 
Patriarca è, che per dfere fiato Spo 
fo della Madre di Dio , meritò efler 
Padre di Chrifio, Padre notritio, 
cioè bailo, che nodriua,e gouerna- 
ua quel gran Signore . Con quefto 
nome l’honorò vna volta la gran 
Signora» mentre, ritrouando nel 
tempio il dolce figlio, che infieme 
con lo Spofo cercato hauea per tre 
Zue.*. 4 f- giorni continui, gli dille : Fili , quid 
fecijìi nobis fu , Tener tuia , c? ego 
dolen tei quarebamm te ? Quella fo- 
la dignità potea d baftanza farlo 
beato interra. GiuftinoHiftorico 
narra del Rè Tolomeo, che eflfen- 
dofirifoluto lafciar il gouernodel 
Regno, e darne il poflelfo al figlio ; 
perche , mentre fi faceano Iccere- 
monie della coronatione,egli ftaua 
fra i priuati,e valfalli,fi voltò al po- 
l ufi in Hi-- polo , e difle z Omni regno pnlchriui 
Jflor.it. \6. e ji ncgis efJeTatrem. E più bella 
cofa di tutti i Regni del mondo ef- 
fér Padre di vn Rè. Se l’ellèr Padre 
di vn Rè della terra, è più bella co- 
fa de’ regni terreni; lelfer Padro 
. del Rè del Paradifo, di cui craGiu- 
feppe,era più bella cofa del paradi- 


fo. Quali, mercè l'honore della pa- 
ternità di Chrifio inguifa tale fof- 
fe fiato beato, e lieto ; che non po- 
tea elfertalefe polfedutohauelfe il 
paradifo. 

1 8 Qual dolcezza ; qual gioia, 
qual diletto, quale beatitudine go- 
dea Giufeppe, mentre, hauendo 

•fra le braccia il Rè del Paradifo, * * 

vdiua chiamarli Tata ? non fi può 
efplicare.nófi può dire, non fi può 
intendere : 0 quanta dulcedine au- oxemar- 
diebat Iofepb balbuticntem pnetti fe din fer dt 
Tatrem vocare <* dice il Padre San s ’ Ie f e pb. 
Bernardino. Di vn certoConte, * rt J " c '*‘ 
bailo del fanrifiìmo Stefano Re_» 
delf Vngaria, narrano, che mentre 
hauea fra le bracciali Principino, 
e s’ vdiua da quello chiamar Tata , 
fentiua tanto diletto, & hauea tan- 
to gufto, che fabricò vna Città, e le 
diede il nome di Tata , qual hoggi 
è in Vngaria. Se coltili, vdendoli 
chiamar Padreda vn Rèterreno, 
fentiua tanto diletto ; quanto do- 
uea fentirne Giufeppe, vdendofi 
chiamar Padre e Tata dal Rè cele- 
fte , & eterno ? tanto gufto hauer 
douea di ciò , che giudicar fi deue 
Rabbia godutola beatitudine . 

19 Mentre il Santo Patriarca fi 
chiamaua, e fiimaua Padre di Chri 
fio douea fenza dubbio rapprefen- 
tar Iddio, & elfere quali vn Dio in 

terra. 7 \m<c fuit dignitatii ifie San- o. Ber r ar- 
dui , dice San Bernardino, quod din. t bil , 
aternui Tatcrcim primalm fintili- "»/'*.?• 
tudinem fibi libentijjimè fuper incar - 
natum Filium condonauit . Ciò più 
chiaro appare , mentre leggiamo , 

Chrifio gli fia fiato fuddito, Erat luc.*.s\» 
fubditui illis . Hauendo hamito Id- 
dio fotto di fe , par niuno luuelfc 
hauuto in terra dominio fopra lui ; 
ninno riiauelfe potuto reggere, e 
comandare . E che altro è quefto, 

che 
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che effer Dio ? Per neffun altra ra* tortiVocarc lofeph Dominum fuum • 
gione Adamo trafgredir volle il di- Mentre dunque effondo in terra-» . 
uino precetto, e mangiar del pomo rapprefentaua Dio , come non do- 
vietato, che per non hauer neffuno ueaefferbeato.nonftandobenead - 
fopra di fe,& effer Dio. In guiTa ta- altri , che a Dio la beatitudine ? 
le Dio fopra ogni altra creatura-» 2 1 Effendo il Patriarca Signore 
s’inalza , che non ha altro fopra di di tutte le cofe create da Dio , do- 
fe . Peccò Adamo, dice il Padro uea effer Signore etiandio del Pa- 
». Aug. Sant’Agoftino: l't nullo fibi domi - radifo ; bifognaua Dio gli haueffe 
fer. j4- dg nàte fierct fìcut Deus : quia Deovti- datolechiaui del Parodilo: non è 
ver. Dom. q uenit Uum dominati tr . Che mag- Signore d’vna città colui, a cui non 
/ff. Lue. gj Qr (jgjjjpu jj ne p U ò hauer l’htio- fi prefèntano,e donano le chiaui di 
mo in terra , che affomigliarfi à quella. Mentre dunque Giulèppe 
Ari/l. lib. Dio ? Omnis efi Deorum beata vita hauea le chiaui del Paradifo, hauca 
1 #• ithye. dice Ariftotele, hominum autems tutto quello, che fi trattiene fotto 
ca P ,f * quatenus in ea lucet quoddam eius le chiaui. Così difeorre Bernardino 

aftionis cxcmplar . ' del Bufto: Cum Chrisìus haberet Bernardi. 

20 Non fi può negare , San Giu- claucsparadijì , & mani dedit Ma- Sufi. 4 fé. 
feppe fia apparfo nel mondo quali tri fu * , dedit & aliam 'Patri Juo Io - f trm ' IJ * 
vn Dio. Sapete pure>che Iddio nel- fcpb : qui autem babet clauem,habet 
la Sacra Scrittura ordinariamente & quee continentur fub claue . Chi 
fi chiama Signore , non occorre di non conchiuderà da quefto, S.Giu- 
ciò citar i luoghi > effendo piena di feppe fia fiato beato ? Hauea in fuo 
quefto la Biblia ; douunque l'apri- p° tere *1 cie!o,e tutto quel che con- 
rete, e leggerete , haurcte ciò pron- tiene il ciclo , cioè tutto il bene, che 
tamente . E fi chiama Signore per i Beati godono , c non douea effer 
l*vniuerfa! dominio, che ha fopra le beato ? 

creature , non effendo cofa creata , 2 2 Ancorché tutto quefto ftia be- 

ne in cielo» ne in terra, che non Io- ne , tutta volta la vera beatitudine 
bedifea. Da quefto intenderete, co- diSan Giufeppe vfciua , e fpiraua 
me San Giufeppe , effendo fiato dal fanro pargo!etto;di cui perfin- 
ire. ibid. obedito da Dio: Erat [ubditusillis, , golar priuilcggio meritò effer bai- 
era infiememente obedito datut- lo. Ditemi di gratia.oue con fifte la 
te le cofe , che obediuano Dio . Ef beatitudine del paradifo^nella tur- 
fendoil Rè obedito da vn Princi- ba forfede gli Angeli ? nella com- 
pc , è obedito ancora da vaffalli di pagnia de Santi? nelle mura di ge- 
quel Principe. Qucfta confeguenza me ? nelle piazze d’oro? nelle porte 
Gtrf. ibid. forma Gioua Gerfonc:Qra/;ej crea- di perle ? Non per certo,in neffuna 
tto.e obediunt lofepbo , cum ipfc cofa di quelle lì truoua : confifto 
C bri sin s illi obediens ext iteri t. Ha- folamente nella faccia di Dio . Bra- 
ucndo Giufeppe fvniuerfal domi- mando Moisè il paradifo , non dì- 
nio del mondo, douea chiamarli ceua a Dio , Signore fammi degno 
Signore, e quali vn Dio , hauer il di veder gli Angeli tuoi , i Santi, le 
nome di Dio : così lo chiamaua_, mura ,Je piazze, e le portedel cielo j 


Ibid. 


l’humililfima Spofa. \ou t onfunde- ma moftramiia faccia tua: Siiunc- jj. 
batur Ma>ia } dice il medimo Do:- nigatiam in ccvfpcftu tuo , Qsltr.dc *s> 
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inibì faciem tuam.Et il Profeta Da- 
uid : 0 Mende faciem tuam ,& fatui 
erimus. Degnati Signore vna fiata 
dimoflrarci la faccia tua , che non 
cerchiamo altro per efifer fallii , e 
beati . In vederli la faccia di Dio , 
fi vede tutto ciò , che è nella Città 
del Paradifo . Se diceua Ouidio,che 
quando vedeua la fàccia dell’Im- 
peratore Cefare Augufto, vedeua la 
Città di Roma , portando colui 
Roma nella fua faccia • 
o uid.eleg. anc e go cum fpefìem , video mi- 

*4 cott*. hi cernere Promani: 

tyon patria faciem fubjlinet lite 
■ fua. 

Con maggior verità dir potia- 
mo noi, la facciaci Diorapprefea- 
ti la patria del paradifo , effendo in 
quella, e procedendo da quella», 
tutto il buono, il bello, & il defide- 
rabile del paradifo . Che voglio in- 
ferir cóquefto, Santiflimo Patriar- 
cale non le tue delicie,i cuoi diletti, 
la tua beatitudine; chequafi al par 
de’ Beaci del cielo godeui in quello 
mondo ? Baueui continuamente 
auati gli occhi tuoi la faccia di Dio 
humanato , la mirar» a tuo grillo, 
la baciarli, fempre a tuo bell’agio 
contemplarli il paradifo, e non do- 
ueui efl'er beato ? 

23 Se quella faccia difeoprir fi 
potette a Demonij , & all’anime 
condennate nell’infèrno, che non 
farà giammai per potenza ordina- 
ria ; chi non sà , che in tal cafo Tin- 
ferno fi volterebbe in Paradifo , c 
nemici di Diofarebbono partecipi 
de’ medefimi beni , che gli amici ? 
Quella faccia hauea Giufeppe fem 
prc inanzi gli occhi , quella conti» 
nuamencc contemplaua , quella», 
ogn’hora godeua. Di quali, e quan 
te delicie, di quanta gioia , dolcez- 
za , e beatitudine era ripienaia fac- 


cia di Chrillo bambino, fu efplica- 
to a Birgitta dalla Regina de gli 
Angeli con quelle medefime paro- 
le . lpfe cnim tali pulckrafhcie erat , Reuel.fi . 
quoi nullus videbat cum fheie , qui BirptSib. 
non confohrctur in afpccìu eius , ctia cn P' 

fi pracordialitcr dolorem haberet . 

Vnde & dolcntcs dicere cenfucue- 
rant : camus ad Filium Maria, vi- 
dcarnns cum>vt f atterri tanto tempo- 
re confolemur . Oculi vero eius tam 
puri crani ,quod etiam inimici eius 
deleftabantureum afpicere, Tanta 
abbondanza di mele di confolatio- 
ne,di nettare, di dolcezza , ed’am- 
brofiadi giocondità, continuarne- 
te fpiraua, e fpargea il fourano vol- 
to del celelle bambino; che ogni 
dolorola , e tanagliata perfona». , 
ogni cuore affannato , ogni animo 
afflitto, vedendolo, re(piraua,fi 
confolaua,fi rallegraua. E quel che 
maggiormente imporra, anche i 
fuoi nemici, che l’odiauano , e per- 
feguitauano,erano,mirandolo, par 
tecipi di qudl’ammirando paradi- 
fo. Èfsédo pofeia queflai/leflà fac- 
cia ogni bora, & ogni momento 
inanzigliocchi del Santo Patriar- \ 

ca,in guifa tale il fuo cuore etter 
doueua pieno di vero contento, e 
di celellc confolatione, che quali 
folle flato in cielo fra i Beati, non 
in terra fra gli huomini, nó dotta- 
no hauer luogo in lui l’ humane ak 
flittioni, e dolori . 

24 Effendo la bellezza , come 
ogn*vnoaflèrma,la verac propria 
caufa dell’amore: Tulcbritudo ciuf Lt0 
modi natura pradita esi , vt ipftus ** 

merito (3 orane amatum amari , & “ 
omnis amans amare dicatur : fnque 
ipf<* principimi, medium, & finis cu-> 
iufeunque amoris, dice Leone He- 
breo;chi non sd,che altrettanto fa- 
rà l’amore, quanto la belle zza^det- 
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la quale è cagionato : e verro la fo- 
ca bellezza, idra poco amore; vetfo 
la molca,molto ; verfol’infinita/a- 
rà infinito, fé fi potrà dar l’infinito? 
E perche San Giufeppe , come Pa- 
dre di Chrifio, amandoli diuino 
4ìglio,amaua vna bellezza infinita» 
ìmmenfa,eincirconfcritta (non fo- 
laméte la bellezza di Chrifto fupe- 
raua rhumana , come dice Dauid : 
I *f.44.C* Spcciofus forma prx fitijs hominum ; 

ma l'angelica ancora )l’amor filo 
douea cifer grande, immenfo, & 
hormai infimto,come era in fatto: 
V>.Tiern*r- v/tf rdcntiffimum in Dei amore , 

Àin. tbtd . eharitate , lo defcriue San Bernar- 
c.j. dino. E perche non v'è cofa più 

x.Tfam. dolce>e 2Ìoconda,chc amare: Quid 

l’tlU.Coc. . : *.»»• 

. cium lucundius , quid dulaus , quam 

3>tnt. amare ? dice il Beato Tomaio; qua- 
to più grande è l'amore , tanto più 
grande fard la dolcezza , e’1 diletto 
dell’amante . Dunque la dolcezza, 
e*l diletto di Giufeppe, amando 
Chrifio , douea effer fi grande, che 
‘ . non mai fi fia potuto efplicare ; 
quali , amando , e godendo quella 
infinita beltà, folle fiato in ciclo fra 
gli Angeli, e Sàti;il diletto de > qua- 
li è affatto incfplicabile * 

2 5 Di vantaggio , mentre Chri- 
ffo Signor noli ro era amato da San 
Giufeppe, bifognaua riamato ha- 
uefle Pamante tuo ; non fapete die 
frok.ri? dille: EgQ dili gente s me diligo t la- 
feio ltar,che hanendo nell'antica 
legge ordinato a” figli amaflero il 
lor Padre , douea egli , come buon 
figlio,amar Giufeppe fuo Padre. 
Perche pofeia non fi fente minor 
gufto, e diletto nell’efier amato, 
Vii. fècird* c ùe nelfamare : I ucundiffimum csi 
in pantg. in rebus bumariis amari , fed non mi- 
Tr*i*n. nus amare ; ferine Plinio fecondo. 
Vedédofi Giufeppe amato da Chri 
fio, douea ancora guflare vn dilet- 


to di paradi fo , vguale a quello che 
gufiatia amando Chrifio. 

2(5 Vdite in qual maniera Dauid 
tratta, c difeorre della foauità delle 
parole di Dio : Quam dulcia fàuci’ Pfat.nt- 
bus meis cloqnia tua yfuper mel ori 1 
meo . Ti dico il vero,Signore, quan- 
do io t'odo parlare, godo tanto, 
fento tanta dolcezza , tanta foaui- 
td,tanto diletto, tanta gioia di cuo- 
re; che ne mele, ne altro, più dolce, 
che'l mele, potrà apparcggiarla_» . 

Con gran ragione l’Apofioio San 
Pietro neanche vn paflb partir fi 
voleadaCbnftoper nò refiarpri- 
uo della celefie foanitd delle fue pa 
role. Domine ad quern ibimus ^gi Uoìi.c^ct* 
dicea in San Giouanni , verba vit* 
atcrnxbabcs. Hai Signore, quafi . 
dice(fe,il paradifoin bocca, beatifi- 
chi gli huomini, a’ quali parli, e vo- 
glio, partendomi da te, perder tan- 
to diletto, tanta foauità , tante de- 
licie ? nó fia mai che fia tanto fcioc 
co, e balordo. Io fon dipenfiero, 
che quando quella dfuina bocca, 
quello vafo pieno di paradifos'a- 
priua a gli orecchi di San Ginfep- 
pe,fifia ingegnata formar parole 
di tanta foauità, che oltre modo lo 
diIettauano,edeliciawano.Se,come 
dice Sin Girolamo: Hoc filiorum D H/er ^ 
oraloquantur y quod parete s dclcftat Epifi. 
audire : maggiormente Chrifto,co- tom .** 
me ottimo figlio, attender douea il 
fuo parlare dilettale, e deffe gufio 
al buon Padre Giufeppe . Quale 
beatitudine era quella, del Santo 
Patriarca, godcndo.ronpurcogli 
occhi, qia con Torecchie ancorava 
/continuo paradifo ? 

. 2 7 Hanendo la Spola goduto vn 
bacio della bocca di Chrifio, con 
tanta iftanzadalcirichiefto,cde- 
fidcrato ; Ofculctur me ofculo ori? 
fui ; gli difle , haucr goduto il para- ’ 

difo* 
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Otnt.f.n difo* Mei, & lacfeb lingua tua. Al- 
trettanto vuol dire tieni mele, e lat- 
te in bocca, quanto, tieni in boc- 
ca il paradifo; efiendoilmeIe,e’l 
latte firabolo delle deliciedel para- 
fi. li.jC difo. Mei & UcTbeologi no tiri ad 
futuri feudi delitias , beatitudinem- 
que trans fcrunt ; quod ex cibis , qui - 
bus hic v tinnir, nibil bis fuauius,at~ 
que dulcius inuenitur ; dice Pierio 
Valeriano. Quante fiate San Giu- 
feppe , hauendo il pargoletto Dio 
fra le fante braccia , chiefè quelli 
tjoìm. pa. baci? Cantans dicebat ; ofculetur me 
j. r a/./*, ofculoorisfuijdice Ifolano. Quante 
volte concetti , e replicati gli furo- 
no ; tante volte goder potè i diletti 
del paradifo , & efier beato . Mercè 
la foauitd,e diletto di quelli baci* 
Giouan Gerfone chiama San Gi li- 
cer/*» 3. Teppe a compimento beato. Felix 
p*r. traci, prorfus extitifti, virMaria,caficIo- 
j.tn Mag. cu i tot ics conceffa fuerunt ofeu- 
la blanda pueri lefu . 

2 8 Tiene il medemmo Dottore , 
non folamente Chrillo noltro Si- 
- gnore fia (limato , e nomato figlio 
di San Giufeppe , ma anco gli fia 
flato figlio.BencheeglijComeè piu 
che’l fole chiaro , non hebbe parte 
alcuna nella diuina , c miracolofa_» 
concettione del Verbo eterno , ef- 
fendo fiato folaméte fatta per opra 
dello Spirito Santo: tutta fiata ef- 
fendo la Vergine, per ragione del 
vincolo matrimoniale, fuajbifognò 
foflè fuo il figlio di lei : in quella 
grufa, che il frutto, che la mia terra 
Gtrf. fer. produce, è mio .Iofepb Taterfuit 
Nat. vìrg. lefu reputatione, fuit Vatcrcuratio - 
Mar. nC} fuittertio Vater generationc,non 

quidem fece, fed Murice vxoris fece . 
tyatus efi Iefes in terra , feu fendo 
ipfius lofcpb , cui us dominium iure 
matrimoniali verè translatum erat 
in ipfem lofepb • Mentre Chrillo , 


nella guifa che se detto , è figlio di 
San Giufeppe , con giufta ragione 
dourò chiamarlo,e (limarlo bea- 
to . Se mentre Riccardo di San Lo- 
renzo ode il Profeta Dauid,che per 
magnificar la fua gente > dice fia 
beata , per hauer Dio fuo Signore c 
Bcatuspìpulusjcuius Dominus Daus Pfyf i4j* 
eius ; raccoglie la beatitudine della 1 *• 
gran Signora de gli Angeli, perha- 
uer figlio Dio: Si enim beatus popu- Ridar, s. 
lus,cuius Dominus Deus eius ; quo- Lauren.de 
modo non e fi beatiffima,cuins Domi *>. tmud *-'*• 
nus filius eius ? Sapendo io,Chrifio M * r * lt,t% 
fia fiato figlio di San Giufeppe, cre- 
do potrò lomigliantcmente con- 
cludere , e dice : Quomodo non.» 
ejì beatijjìmus , cuius Dominus filius 
eius i 

29 Sapete la ragione, perlaqua- 
le il Sommo Pontefice ha il titolo dr 
Beato ? Ciò , come piace a Giouan 
Lorino,auuiene,perche ha cura de’ 
mezzi per li quali confcguiamoLc 
beatitudine . Summus Tontifex ap- io. lorin . 
pellatur beatijjìmus , quia prxcfi bis me. 3 . Ec- 
rnedijs,qi<aai adipi feendam beati tu- cle fi- 
dinem infiituta funi . Potè hauer fi 
mondo per confeguir l’eterna bea-> 
titudine altro mezzo che Chrifio ? 
s’egli non fufie difeefo dal cielo in 
terra , fparfo il fuo (angue , e morto A 
per noi, chi di noi potrebbe efier 
beato? per mezzo, fuo cerchiamo 
bearci da Dio, mentre conchiudia- 
mo tutti i nofiri prieghi . Ter c bri - 
Jlum Dominum notti uni. Sapendo 
pofeia noi, il gloriofo San Giufeppe 
habbia in quello mondo hauuto 
cura , e gouerno di qiiefto gran-, 
mezzo della beatitu Jine noftra , cò 
ogni ragione dobbiamo chiamarlo 
beato.Eftimarlo ancora beato, non 
dee e(fer beato vn hitomo, che me- - 
rito efier Padre di Dio ? 

3 o Scriuono di Leonide Martire, 

che 
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che vedendo Origene Tuo figlio te- 
nero , e pargoletto difeorrer feco di 
cofefirare, alte, e grandi, che fupe- 
ranano feti Tua ; (òttimamente fi 
rallegraua,e ftimaua beato, hauen- 
do hauuto da Dio vn tal figlio . 
^4 pud femetipsu incredibiliter txul~ 
tabat , omnipotenti Dcogratias refe- 
rens , qui ci tali s fobolis efie donane* 
rat Tatremi beatumque femctipfum 
effeflum pronunciabat prò tanta prò* 
lis felicitate ; narra Eufebio Ce fa- 
ri enfe. Qual allegrezza, qual giubi- 
lo, doueafentirGiufeppe, veden- 
doli Padre di Dio? Se vnhuomo 
elfendo Padre di vn huomo , che-» 
qualche pocofuperaua gli altri huo 
mini , fi fiimaua beato; quanto do- 
uea ftimarfi beato San Giufeppe , 
effendo Padre di Dio , che con in- 
finita diftanza fiipera tutti gli altri 
huonini ? 

3 1 Se noi folfimo degni veder in 
quella terra Taninie, che in paradi- 
fo vedono, e godo ho Dio, e fono 
beati; vederebbono tanti Chrifti.E 
dottrina dell’Apoftolo, pofciache 
l'anime fi conducono in cielo alla 
contemplatone di Guitto, fi tras- 


formino in Chrifto.T^or vero omnes z% C4KJ ; ' 
reuelata facie gloriava Domini jpe * ,<f. 
culantes, irteamdem imaginem traf- 
formamur • Cioè dice Hugone, In Hugo ctr 
imaginem increatam , qux e/l filini ùn.ibtd. 
Dei, qui c§l imago Dei trans forma* 
murfidcfl a/fimilamur magis,ac ma - 
gis . E dottrina ancora di San Gio- 
umni'.Scimus quoniam, dice il Sant’ 
Apoftolo, cum apparueritifimiles ei 
erimus , quoniam videbimus eum fi* 
cuti e/l . Quali volelfe dire, dice San 
Bernardino : Omnes erimus fimiles 
Filio Dei in xtate , & fimilitudine . dtn ' *° m ' 2 
Somigliante afpetto hebbe San-, jT* 
Giufeppe , mentre era in quello 
mondo e viuea fra gli huomini , 
diceGiouan Gerfone: Ioft’pbfacia- Gtrfcr*t. 
lis forma lefu forma fimilis repu- tn l0 J € t l ~ 
tanda e/l fuifìe . Hauea però San* 

Giufeppe, pria che andaflc in cielo, 
e ftelfe fra r Beati, la faccia de’ Bea- 
ti, era adunque beato,pria che fof- 
fe fiato beato. Vedete quanto fu ' 
honorato , aggrandito , e fauorito 
da Dio quello gran Patriarca , per 
elfore fiato Padre del fuo Vnige- 
nito Figlio ; e Spofo della fua^* 

Madre ? 
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PANEGIRICO 

DECIMOSESTO 

Del Gloriole» Patriarca San Gioachimo 

% 

Padre della gran Madre di Dio . 

In Beneplacito tuo exaltabitur cornu 
noftrum. 


Tutto Ih onore, la gloria, e T aggrandimmo degli huomini , de 
Santi c Vatnarciu>& in particolàre di San Gioachimo, più che 
gli altri aggrandito , nacque dalla generatione del Verbo 
incarnato , Chnsìo Signor nojlro . 



E parole del no - 
Ziro Tema fon», 
d’vn Patriarca , 
d’vn Padre di 
Chrifto Giesù, 

del Profeta Da- 

nid , di cui in tanti luoghi del noiio 
Teftamento Chrifto c detto figlio: 
con le quali , fauellando con la Di- 
urna Maefti chiaramente s’efpii- 
ca,Ia nobiltà fua,l’honorfuo,io 
fplendor filo , la gloria , e la gran- 
dezza fua,non proceder dalle ric- 
chezze fue,e de Tuoi antepafi'ati; no 
dall'ampiezza del regno, che gouer 
nana, ne dalle vittorie, che ottenu- 
to hauea ; ma da Chrifto, che fpe- 
raua n afeer dal fuo Teme . In bene- 
placito tuoy cioè nel tuo Vnigenito, 
nel quale tanto haurai da compia- 
certi ; exaltabitur cornu noftrumj, a- 
remo aggr, anditi, honorati, nobili- 
tati ! Veggiafi come fia vero , tutta 
la nobiltà , la gloria, efhonorede 
gli huomini, de Patriarchi, e del 
gloriofo Gioachimo, che ne* veri 
henori fiipcrò rutti gli altri,hab- 
P. Fedele* 


bi a proceduti) dalla generatane 
di Chrifto. 

a Primieramente , per dimo- 
ftrarla grandezza humana acqui- 
ftatadaDiohumanato, mi incon- 
tra vn luogo di Zacharia alfotta- 
uo, altrettanto importante , quan- 
to difficultofo; oue introduce Dio, 
chedicaquefte parole. Conf orien- 
tar manus vedine, qua auditis in bis 
diebus fermones ifios per os Tropbe - 
tarum , in die quafundata eft domus 
Domini exercituum,vt templum adì 
ficaretur : ftquideantè dies illos mer - 
ces hominum non erat . Cioè,ogniun 
Iliadi buon animo, non tema co- 
fa che fia : già per bocca de* Profèti 
hauete intefo il tempo, nel quale 
edificar fi dourà il mio tempiojpria 
del quale gli huomini non erano 
del preggio, che fono La difficoltà 
di quello luogo ftà neilVltime pa- 
role , che gli huomini pria della fà- 
brica del tempio non erano di quel 
preggio , del quale hora fono . An- 
corché fia chiaro, doppo che fu fa- 
bricatoil tempio di Dio, fia ftata 

M mol- 
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molto aggrandita, & honoratala 
gente hcbrea; non pare , come po- 
terono participar di quello hono- 
re , e di quella gloria infieme co gli 
Hebrei, gli altri huomini, a quali il-* 
tempio non appartenea . Par però, 
che, per favellar a propofito, douea 
più rollo dire . ^tntc dies illos mer - 
ccs tìtbrxorum non erat , e non co- 
me dille; mcrccs bominum non erat. 
Ma perche Rupcrto Abbate per lo 
tempio, che Iddio prometcea fa- 
bricarfi,non intende il tempio ma- 
teriale di Gicrufalemme, ma il cor- 
po di Chrillo Vnigenito figlio di 
Dio , tempio midico , e fpi rituale , 
nel quale corporalmente Iddio do- 
uea habitare ; di cui egli mcdefimo 
tea . 2 . i S‘ dille : Soluite templum hoc in tri - 
bus diebus rcadificabo illuib : noli 
haurd forza niuna la propoda dif- 
ficoltà. Poiché, pria che quello tem 
pio fi folle edificato, cioè, pria che 
Iddio fi folle humanato, f humana 
generarione non hauea il preggio , 
Kup. Alb. che ha bora: Antcquamfnndarctur 
ìib.j.ca. 7 • templum Dominici corporis , ante- 
i ZAchar. epuam Deus homo fiere t ex vtcra i- ir 
• ginis , nullum erat pri tium 'generis 
humani , dice quello Dottore, il fuo 
preggio fudoppo,che fnfabrica- 
to , doppo che Dio fu incarnato . 
Conciofache tutto il valore, tutta 
la nobiltà, l’honore, la gloria , non 
folamente de gli Hebrei , mainfie- 
memente di tutti gli huomini del 
mondo hebbe origine da Dio hu- 
manato . 

3 Ditemi di grafia, mentre Dio fi 
degnò prender 1 humana carne nel 
Celio virile, non potea ancora pren- 
derla nel fello feminile , & eficr do- 
na, fi come fu huomo? Potcua fen- 
za dubio . Perche volle effer più to- 
fìo huomo , che Donna ? Per mol- 
te , e varie ragioni volle clfer huo- 


mo, e non donna } e perche hauea 
da gouernar il mondo, c perche do 
uea inlegnar gli huomini, e perche 
hauea da combatter contro il no- 
dro nemico, il Demonio delfinfer 
no : le quali arcioni fon proprie de 
gli huomini, c noti delle donneale 
quali ne il gouernareconuiene , ne 
fin fegnare , ne anche il combatte- 
re. Di vantaggio,perchecolmidc- 
rio deH’Incarnatione hauea da ho- 
norarel’humanageneratione, vol- 
le così honorar 1 huomo, come la- 
donna . £ fi come per honorar le 
donne, nacque di donna ; così per 
honorar gli huomini, prefe il fedo 
virile. CosìdifcorreGerfoner'Po- ceno par', 
tius voluit effe vir , (juam muLicr , vt + &**•*. 
virum honorar et , C 5 * mnlierem : Fi- Domtn ‘ 
rum , ajjumendo biananitatcm ; mu- 
li crcni , de e a nafeendo . Vno de gli 
altri penficri, che hebbe Iddio nel- 
l’Incarnatione del fuo Vnigenì- 
to, fù d’honorar, Raggrandirgli 
huomini. 

4 Perche, attendendo la Spofa 
allafacra humanità di Chrillo, la 
chiamò auorio : Fenter eius ebur- 
neus . E mefiiere veder la ragione 
di quella denominatione . Ciò pri- 
mieramente potrebbe hauer det- 
to , per Io candore dell'innocenza 
fua , che oue tutti damo peccatori, 
e vililfimo fango; egli , perche non 
mai contrade macchia alcuna , o. 
lordezza nell'anima beata , fu a 
guifad’auorio bianchiamo. One- 
ro, per dichiararne la purità vergi- 
nale, della quale fetnpre fu decora- 
to: potrei ancor dire , ciò dirfi per 
proponcrci inanzi gli occhi la po- 
tenza , e fortezza fua ; che m quella 
grufa che cutri noi damo di carne , 
egli apparile d odo. Ancorché que- 
llo dia molto bene, la principal ra- 
gione però di quella denomina- 

tiene 
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" tiene par Ha per proponerci la glo- 
ria ei’honoredel genere humano, 
che mercè l’tncarnarione acqui ft 6. 
Si come cucca la bellezza > il valore, 
e’1 preggio deJl’tlcfance confitte^ 
nell’auorio j così tutta la bellezza , 
e’1 preggio nottro confitte in diri- 
tto, per cllerlì humanato, & incar- 
n «oD.O. Quia ficut ebur , dice Ku- 
t.inc*nt. perco , magni cor pori s , fcilicet eie - 
„ pbvitisytota pitlchritudo , tot unione * 

produrti ojl : fu ii ìe ventcr y vidclicet 
bumanitas y ftuc caro y quam ex gene- 
re humano ajjumpfit, totius mundi 
gloria e fi . 

5 Narra San Giouanni nell’Apo 
cattfsc, che vn giorno, per haucr ve 
duco vn Angelo d’afpettoreueren- 
dilfimo, di rara e fourana maelìd , 
fe gli inginocchiò inanzi , e volen- 
dolo adorare, l’Angelo non lo per- 
jtpec. jj>. mite , Cecidi ante pedes eiuSjVt adc- 
j #. ranni eum. bt dicit r/ùbi: ride ne fe 
ceris • Per qual ragione l’Àngclo 
non volfe permetter ,chc l’Ape do- 
lo I'adorafse ; hauendo permefso 
altre volte fbfse adorato d’altri 
huomini ? Sò beneiojcheGiofìie, 
efsendofi vna fiata accorto, efser 
allaprefenza di vn Angelo, fe gli 
inginocchiò , e Tadorò : Cecidit 
lefut. 3 p ronug ; n i en x y & adoranti ai t, &c. 
el’Angelolo pcrmifè; perche anco 
non pcrmifè I’adorafse San Gio- 
nanni? Ciò auuiene, perche Dio 
nel rem podi Giofue non s’era an- 
cora fatto huomo,e gli huomini 
erano vili , & ignobili ; facilmente 
gli Angeli permetteano la loro 
adoratione. Ma pofcia,che Dio 
prefe l’humana natura , e fi fece 
huomo, la nobilitò, & illuftrò tan- 
to, che Paltò fopra gli Angeli; heb- 
bero paura gli AngJi efser adora- 
ti*lo c*r h iòmitli . j Qiiia iam vident 

1 mr ' nofirarn naturam fuper fan Cbrifio 


bomine exAtatam , timcntab borni - 
ne adorati: dice Hugonc. • * f 

6 Ditemi di grana, fè Dio, fecon- 
do poteua , lenza far/i huomo lah 
uato hauefse, c glorificato J’huo- 
mo , farebbe furie 1 huomo vgual- 
mente nobile , e grande, di quel lo , 
che fu , poi cu che Dio fi fece huow 

mo ? Pocrebbono alcuni dir di sì, 
vedendo l 'huomo glorificato , ha- 
bitator del paradifò, cictadinode 
gli Angeli , e corteggiano di Dio . 

Ma le ciò atièrmafsero farebbono 
ingannati : pecche c tanta la nobil- 
tà ,che ha dato Dio a gli huomini, 
mercè che fi fece huomo; che nc 
anche la cittadinanza del cielo, la 
compagnia degli Angeli, c tutta la 
gloria del paradilo conferir la po- 
trebbe; piu rotto felicita, che nobi- * 
lita il ciclo . Vdite San Bernardino: 

Tfiobilior projiciò faci a csì b umana D - ^ ert1Kr * 
natura in eo, quod à Perlo afiampta de K . Mtr ^ 

cjt , quarti m eo quod beatificata int: • 

i i . , i .tri frinì. 

cimi invilo nobilita* j in altero fieli - 
citas attendata . 

7 Hauetc mai cfTeruato , come 
Chrifto Saluator noftro , mentre 
facea qualche opra grande , e ma- 
rauigliofa , che più totto come a . 

Dio, che come ad huomo gli ap- 
partenea, non fi ehiamaua Dio , 
ma huomo? Volendo perdonar! 
peccati a quel paralitico,e datigli 
la finiti , non fi chiamò Dio , ma 
huomo: V t fiiaiis y quod fiìttis borni- Matik. 
nis babet pottfiaiern in terra dimit - * 
tendi peccata ; tunc ait paralitico : 

Surge , folle li Cium tuum , <ir va de. 
Trattando del giudicio vniuerfale* 
quando fccndcridal ciclo per giu- 
dicar il mondo , fi chiamò ancora 
huomo : Pidebunt filittm bominis , iitd. 24, 
vcnietitcm in imbibii! codi cumvir* 3 0, 
tute magna . Trattandoddl'impe- 

rio fuo £>pra gli Angeli , fi chiam© 

M a infk- • 
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. infiememente huomo .Mittctfilius 

* **' hominis ,/lngelos fuos,& colligettt 
de regno fuo (Se. Infomma, fe at- 
tenderete bene, ttouarate > che in 
tutte le piti ini portami operationi, 
che come JDiooperaua , non mai fi 
chiamò figlio di Dio, cioè Dio;ma 
tìglio deli nuomo, cioè huomo. Se 
quclfatrioni erari da lui fatte, non 
come huomo , ma come Dio, a che 
effetto fi chiamati a figlio dell’huo- 
it mo , e non , come doueua , figlio 
di Dio? Dice I’Abulenfe , che quà- 
tunque quclfopre follerò fatte da 
Ini, non come huomo, ma come 
Dio; però per aggrandir gli huo- 
mini , non fi chiamaua Dio , n a_. 
huomo: effendo grande l’honor 
de gli huomini vederli vu huo- 
mo, che faccia cofc tali , lequa- 
. . li foprouanzano l’humane forze. 
u?C*Tì 2 Qt. nndo Cbriflus , dice quello Dot- 
in cip! 16. tore > faciebat magna ,vocabatfe fi- 
}i*uh. Cium hominiiy & hoefiebat ad hono- 
rem natura human £ , (juod tali a fie - 
reni per earn , zcl ab co , qui homo 
erat . Fu fi fattamente aggrandito 
Fhuomo, per eflerfi Dio ratto huo- 
mo, chepareua haueflc la diuina 
potenza, e folle Dio. 

8 Se, doppo che Dio, moffo dal- 
l’ ineffabile amore, che portaua a 
gli huomini , pretefe rcdimerli,e 
liberarli cosi dalla colpa, come dal- 
la pena, che perla colpa afpettaua; 
poteua , per effèguir quella impre- 
si madar vn Angelo dal ciclo ; Mi- 
chele, o Ga bri de, o altro che fi Cof- 
fi, per farli huomo , e patir , e mo- 
rir per gli buomini;donde auuie- 
ne , che" lafciando gli Angeli in eie- 
io , egli medefimo volle icendcr in 
terra, incarnarli, e foggettarfi alla 
morte, & a’ dolori, & opprobrij de 
gli huomini ? Quello dubio è pro- 
jpoftodamolò^PU diuerfe,c varie 


rifpofte; fra gli altri così lo rifolue 
Bvda. Quia àngelus , (3 fi falutcm * g ^ 
darct ydiuinitatcìn minim è confer- 
ve pojjet , qnam ex fi fe non habehat . 

Perche Iddio co! mifiero delPIn- 
carnatione non /blamente hauea 
in j enfierò di redimer,eiàluargli • 

- huomini ,maancoin manierata- 
le honorai li, e nobilitarli , che non 
follerò più huomini, ma Deirs'ha- 
uellc mandato ad incarnarli vn All ~ 
gelo, come colui che non è Dio, no 
porea far Dei gli huomini . fu me- 
iìiere però hauefie egli medefimo 
difeefo dal cielo , e facendoli huo- 
mo, facelfe Dei gli huomini. Atte- 
tendetc e flupite in qu 3 l guifa l’In- 
carnationc del Verbo fublimò,e no 
bilitò gli huomini , che li fece Dei . , 

Però dice l'Angelico Dottore:/^/;/- 0 * w y f> 
genitus Jiquidcm Dei filius fu a diui- 
nitatisvilensnos effe participes no* 
fìramnaturam afsumpfn ,vt homi - 
va Deor faccret faftus homo . 

9 Se mercè Tlncarnatione del 
Verboin tal gufili nobilitati, & ag- 
granditi furono tutti gli huomini ; 
in qual guifa furono honorati, di 
aggranditi i Santi Patriarchi , dal 
Teme de’ quali Chrifto fu genera- 
to? Haocte mai olferuato con qua- 
tolludió i Santi Vangelifii s'affa- 
ticano deferiuer la gcneologia dì 
Chrillo? quanti Patriarchi, quanti 
Profeti , quanti Regi , e Sacerdoti 
apportano , da quali Chrifto traffe 
l’origine ? Che cola pretendeano 
per quello ? Potrà dir qualchedu- 
no; pretendeano dimoflrar la chia* 
rezza, e nobiltà di Chrifto rappor- 
tando/? a guifa di vn perito Croni* 
fta, che volendo deferiuer la vita 
d*vn Re, s’affatica per illu ftrarfa di 
proponcr la grandezza , c nobiltà 
de’funi antepaffati. Ma chiunque 
è di qu^fto penfiero viuc affitto» ’ ‘ ' 1 

jngutw 


Del Patriarca San G ìoachìmo. iS i 


ingannato : non (blamente no mai 
Chrifto riceuettc nobiltà alcuna-» 
da’ Tuoi Progenitori , ma diede lo- 
ro, nafcendo da quelli, la nobiltà ,c 
randezza , che hebbero nel mon- 
o. Mentre i Vangeliftidefcriuen- 
do la geneologia di Chrifto , s’affa- 
ticano d’apportar canti huomini 
randi , & illuftri , non pretenden- 

0 fecondo fanno i profani Sen- 
tori, illuftrar il figlio con la nobiltà 
de’ Padri , ma illuftrar i Padri con 

B.Tbom. la nobiltà del figlio. mquid Chri 
vtlUn-fer. fl us ,dice il Beato Tomafo, paren- 
tum gloria illusìr a tur ? aut putandu 
efl Immano fenfu Scriptorcs iflos cL 
nobilitate generis , & antiquitatt 
Cbriftum illuflrarc voluiffet Contra- 
dicit ip fernet in Euangelio , cum ait : 
Ego ab hominibus daritatem non 
accipio : non acci pio, inquam , fed 
praflo . 

1 o Chiunque attende all’albero 
della geneologia di Chrifto ; oue 
vede i Padri (uoi , Adamo , Àbra- 
mo, Dauid,e gli altri vicini alla ra- 
dice ; vede lui nel grembo della 
Vergine Madre nelle cime de’rami: 
effendo egli il ramo , e quelli la ra- 
dice, dalla quale hebbe l’origine. 
Hor fe è così , donde auuiene , che 
douendofi chiamar ramo, fi chia- 

jtpoc ,* j. ma radice di Dauid ? F.gofumra- 
dix,&gcnus Dauid; dice nel venti- 
duedell’Apocaliflè. Potea forfè ef- 
fer ramo , e radice infieme de* fuoi 
progenitori? Potea effor,e fu in fac- 
to . fu ramo per hauer riceuuto la 
generatione da quelli, fu radice per 
hauer dato la chiarezza, e la nobil- 
tà a’ medefimi.Si come la radice_j 
- non riceue dal ramo, ma trasfonde 
l’humoreal ramo : così Chrifto no 
riceuette la nobiltà fua da Tuoi Pa- 
dri, ma la diede loro: no fu illuftrc, 
e nobile dagli aui,e proaui fuoi; ma 
P. Fedele par.j. 


illuftrò e nobilitò quelli.Così efpli- 
ca quefto luogo il medefimo Santo 
Dottore. Lgo fura radix, &genus B.Tkom 
Dauid,ideflàme, C nonabipfo,gc - v> "** 1 *' 
ntts dominatur, illuHratur, nobili - 
taturque . Tqon enim in bac genealo- 
gia, ficut in ceterista parentibus glo- 
ria defeendit , fed afeendit, progeni- 
tore* illuftrantur a {ìlio , & non è 
contra. 

1 1 Fauella Ifaia del nafeimento 

di Chrifto, e dice : Egre die tur virga lt%l% 

de radice leffe , & flos de radice cius 
afeendet . Chrifto nafeerà quafi va 
fiore della verga , e della radice di 
Ielfe , cioè da gli aui , e da’ figli di 
lede. E perche il fiore decorai ab 
bellifce laverga,e la radice infieme, 
è non al contrario,?^e</«e enim vir* Rup*r. lib. 
ga fiori* , fed fluf virga pnlcbritudo x * Caìlt% 
efl ; dice Ruperto Abbate. Si ap- 
prende da quefto non folamente 
gli aui e proaui di Chrifto non hab 
biano nobilitato, & aggrandito 
Chrifto, ma habbiano da lui la no- 
biltà, & aggrandimento, riceuuto . 
flos virga pnlcbritudo efl • 

1 2 L’ Autor dell’opra imperfetta 
fopraSan Matteo, ponderando le 
parole , che l’Angelo diffo a San_» 

Giufeppe , ordinandoli la fuga , e ’1 
peregrinaggio dell’Egitto : S'urge , Mat.j» ij. 
accipe puerum , & Matrem eius , & 

fuge in u tegyptum ; domanda . Per 
qual ragione non gli diffo : Recipe 
Matrem , & puerum eius; ma accipe 
puerum, & Matrem e/«j?Non era il 
figlio della madre , nella guifa, che 
la madre era del figlio ? E dice, ciò 
fia auuenuto;percne fapcndo mol- 
to ben l’Angelo, che la madre di- 
pendea dal fanciullo, e non il fan- 
ciullo dalla madre ; procede io dal 
fanciullo il bene della Madre, e nò 
al contrario ; nò chiamò il fanciul- 
lo della Madre , ma la Madre del 
■M j fan- 
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Ah 7. opc. fanciullo : \on dicit,accipe Mairi m, 
imj>trf. o ^ p uernrnc i us •jrdaccipe puerum, 

<& Matrem cius: quia non propter 
illam matrem , ijlc filius nature fi ; 
[ed propter iflum filium , illa prepa- 
rata ejlMater . \ecp:teri erat gloria 
babere illarn Matrem , fed illiuserat 
beatitudo iflum babere filium. Non 
folamcnte Chrifto non era elfalca- 
to, e nobilitato da’ Tuoi, ma eglief» 
faltaua, e nobilitaua quelli. / 
ig Donde auuiene, che proce» 
dendo Chrifto da’ Regi Ochozia* 
Ioas , & Amafia , nella medelìma 
guifa, che procedea da gli altri Re» 
gì , c Profeti Tuoi aui ; non furono 
nominati da San Matteo nella ge- 
neologia fua fra gli altri Patriar- 
chi ? Muoue quello dubio il dottif- 
Abul.q.f. lìmo Abulenfe, e gli rifponde : Itti 
c.t. Matt. peges tam peccatore s fuerunt > vt no 
viererentur exprimi in genealogia 
Cbrijli : ne ijlum baberent honorem . 

E tanto grande l’honore , che ricc- 
uerono da Chrifto i Tuoi Padri , che 
non lo meritando quei tre Regi , 
mercè le loro feeleraggini , furono 
fcacellati dalla geneologia di Chri- 
fto. Senti, che i Padri furono hono- 
rati dai figlio, e non il figlio da’ 
Padri ? 

1 4 Quei due ciechi , che per im- 
petrar il lume de gli occhi da Chri- 
Matt. a o . fto,lopregauano,ediceano: Domi- 
■ ?# * ne, mifcrcre nojlri fili Dauid ; fcriue 
San Matteo , fiano ftati afpramen- 
te riprefi,& affrontati da quelli,che 
feguiuano Chrifto, affinché tacelfe - 
ro,& ammutilfero: Turba aut incre 
pabat cor , vt tacer ent . Per qual ra- 
gione furono riprefi ? perche furo- 
no affrontati? perche non doueano 
parlare ? checofa diceano, che non 
doueano dire ? Dice il medefimo * 
Dottore, che furono riprefi, perche 
fi sdegnorono le turbe vdédo chia- 
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mar Chrifto figlio di Dauid , do- 
uendolo chiamar figlio di Dio, e 
non di Dauid « Hoc fuity quia indi- Abultnf. 
guati funt multi , qui in Chi ijlum ***/ 1 
credebar.t , andientes ifiam paruam * 20 
laudern Cbrijli: vulebam enim,quod 
non vocarent cum filium Dauid, fed 
filium Dei . Volendo quei pouerelli, 
per farli Chrifto beneuoio, lodarlo, 
e magnificarlo ; fi perfuadeuano, 
métre lo chiamauano figliodi Da- 
uid, l’haudfero molto honoraco, e- 
lodato ; quali Chrifto , mercè quel 
Padre, folle ftato nobilitato nella 
guifa , che auuiene a gii altri huo- 
inini , con buona ragione però fu- 
rono minacciati, e fatti tacere; per- 
che non folamente Chrifto noru 
mai fu honorato da Dauid , ma 
Dauid fu honorato da Chrifto; egli 
honoraua i fuoi,e non al contrario. 

1 5 Ciò volle Chrifto fapeftero i 
Farifci , mentre chiedendo loro di 
cui foflè figlio Chrifto : Qujd vobis Matt, ai. 
videtur de C briflo cuius filius efi ? **• 
e rifpondendogli quelli • Egli è fi- 
glio di Dauid; replicò: Quomodo er- 
go Dauid iti fpiritu vocatenm Domi 
num y dicens : Dixit Domimi s Domino 
meo * Si ergo Dauid vocat cum Do - 
minitrn , quomodo filius cius e fi <? Se 
Chrifto è figlio di Dauid , come 
Dauid lo chiama Signore?! padro- 
ni, e non i figli, fogliono chiamarli 
Signori . Perche il gran Signore noi 
Tuono di quelle parole habbia li- 
gnificato , non fia ftato figlio di 
Dauid , come è detto da San Mat- 
teo nel principio del Tuo Vangelo : 

Liber generationis Ieju C bri Hi filij Matt, i. i« 
Dauid: dond’auuiene,che non vuol 
eflèr detto figlio di Dauid elfendoli 
ftato figlio ? Non dice quelle paro- 
le, per dar ad intendere, non fia fta- 
to figlio di Dauid; ma perinfegna- 
re , non fi a flato di quelli figli , che 

fono 


Digitized by Google 


Del Patriarca San Cjioachimo . 18$ 


fono aggranditi^ honorati da lo- 
ro Padri : ma di que)li>che aggran- 
b. Thcm. difcono,& honorano i Padri. Quafi 
viUan. ibi. dìcerct , dice il Beato Tomafo, 0 
caci agnofcitc , quia &filius e sì, ta - 
mtn Dominus ejh& non C bri si iglò- 
ria in Dauid ,fed è conucrfo , Dauid 
gloria in C bri (io e si . 

1 6 Attendiamo hora ad vn luo- 
go del Profeta Malachia , ouc Dio" 
chiaramente dichiara l’incompa- 
rabil aggrandimentode > Santi Pa- 
triarchi mercè la temporale gene- 
ratone del fuoVnigeniro ; parlan- 
do de due figli d’ifac Giacob , & 
M »!a. 1.3. Bfauj \onnc fra ter erat l fan laeobi 
& dilcxi Iacob , E(au odio habui. 
Qjaafì dicefie: dond’auuienejche 
edèndo Giacob, & Hfau fratelli, ge.- 
. cerati dal medefìmo Padre , e nati 
dalfiftedo ventre , io odiai quefto, 
& amai quello ? Perche quinon_, 
m’appartiene cercar la ragiono 
dell’odio di Efau, ma dell’amore di 
Giacob : attendiamo primieramé- 
te, e con Aderiamo il particolarfu- 
uore,che fc Iddio a Giacob, mentre 
fi degnò amarlo , criceuerlo fra gli 
amici Tuoi. Mentre Iddio fi degna 
riceuer l’huomo nell’amicitiafua , 
l'honora,e l’aggrandifce tantoché 
par non polla più honorarlo . Se 
non fi può negare fia cofa grande 
’ per rhtiomo, Tefler feruo di Dio : 
oue Dio , fecondo la Volgata , dice 
ad I Caia : S eruus meurcs tu, elegi te, 
& non abieci te: volta San Zenone ; 
D. 'Zen. in Magnum efi tibi vocan fcrnum mcu*. 
Tfat. 136. Tieni per cofa grande, per pareico- 
larfauore^per iftraordinaria gra- 
tia,cheti chiami feruo mio.Che fa- 
rà Leder amico di Dio , che è più 
affai >c he leder feruo Se leder fer- 
uo di Dio è grandezza tale , che 
s’vguaglia a quella de Regi : Semi - 
re Deo regnare e/f;dicefi communc- 


mente : che farà Leder amico di 
Dio?Vditc,che dice Pietro Abbate 
Celknfe della feruitùdiDio. Ma - P etr. ctt- 
gnum fi quidem de prof nudo dittiti a- le ”f’ bb.i. 
rum fuarum nubi conferret donati- deT * b l rn ^ 
unni , fi acceptauerit tantillum pec- 
catore obfequium ; cui x ter no & in- 
commutabili vix idonenm reputatur 
cglefle,& angelicum Se Dio fi com- 
piaceffe riceuermi tea i fuoi ferui , 
ltimerei farmi vn ineffabile grafia, 
e darmi vno de maggiori regali de 
fuoi riccchi tefori. Hor fe leder fer- 
uo di Dio, è honor tanto grande, è 
donatiuo tanto ricco , è grafia tan- 
to rarajquanto farà leder amico di 
Dio ? Quanta grada fece a Giacob 
facendolo amico fuo ? Se volete-» 
vdir la cagione di queda amicida , 
dice Nicolò di Lira > fia fiata , per- 
che douea clfer Padre di Chrifto . 

^ Intcquam natus ejjet lacob , fuit à Lyran in 
Deo diUHus, vt per ipfurn defeende - 
nt Cirijlus . Vedete quanto furo- 
no nobilitati , & honorati i Padri 
del Redentore , che mercè quefta 
defccndenza Iddio li face a amici 
fuoi j ballando loro, per eder fauo- 
ricidìmi, farli fuoi ferui. 

17 Attendete ad vn luogo di nò 
minor importanza al prefente pro- 
pofito . Scriuefi nel Genefi, che vo- 
lendo Abramo dar moglie al figlio 
Ifac del medefimo fuo (àngue j e 
dubitando non la prendere da_* 

Gente foreftiera ; chiamò vn fida- 
to feruicore di caia , per commet- 
terli quefto negotio , & acciò non 
l’mgannade j yolfe farlo giurare-» 
d’atcenderli la parola, e gli difiet 
Tane manum tuam fubter feemtr Qen.34 z. 
menni, vt adiurem te per Dominum 
cali, & terra ,.vt non accipias vxo- 
rem filio meo de filiabus Cananaorìì, 
inter quos babito : fed ad terrarn , & 
cognationem me ani proficifearis , 
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bidè accipìcs vxorefiliomeo ifaac • 
Metti la mano (òpra quello fianco, 
e giura di non dar ad Jfac, mio fi- 
glio, altra moglie, che del mio fan- 
gue. Donde auuiene, che Abramo, 
per fargiurarcoftui, non gli ordi- 
nò ponefle la mano fopravn alta- 
re, ò fopra altra cofa diuina , vene- 
rabile , e facra ; ma fopra il fianco 
fuo ? Era forfè diuino, e facro il fuo 
fianco ,che vi fi potea giurare ? Si- 
gnor si , dice Saut'Agoflino ; & af- 
D ' # w /* * e & na ^ a cau ^ • Qa'f a ipfe Domina* 

/ a * iteli >& Dominu s terra in cacarne 

iòtn-hà.j. „ , . 

ventura* e/Jet y qua de ilio fotmore 
propagata e//. Perche fapea Àbra- 
mo, che da’ fuoi lombi propagar fi 
douea , e prender carne per incar- 
narli , e farli huomo PVnigenito fi- 
glio di Dio, l’hauea per colà facra , 
ediuina . Quali vn Padre di Chri- 
iìo non fòlle flato huomo , ma fo- 
pra gli huomini y & haueffo hauuto 
più del diuino, che dell’humano • 
18 Attende a quello medefimo 
luogo Hugonc Cardinale, e veden- 
do , che Abramo , per far giurarli 
fcruo , non gli dice , metti la mano 
fopra quello fianco , ma fotto que- 
1 ' * fio fianco : Tone manum tuam fub - 
ter focmur meum ; chiede . Se quan- 
do fi giura, non collumiamo poner 
la mano fotto, ma fopra l'altare, 
c '1 libro de’ Vangeli , ò altra cofa_» 
diuina; per qual ragione Abramo, 
per far giurar il feruo , non gli fece 
poner la mano fopra, ma fotto il 
fianco ? E diurnamente rifponde : 
hn&« c*> -tf on r u f)t eY famur y fed fub feemore 

Min-tncapi v . » „ . : 

j Ctn r manum povere tuba • Quia inde na- 
f citar us c§l y qui fuperbomines cjfet ; 
vt dignum nonfuit y vt manum Juper 
focmur ponerct ; quia nulla carofuper 
illam e/l . Perche quella carne, mer- 
cè , che hauea a nafeer da lei, colui, 
che douea dfor alzato fopra tutti 


gli huomini ; era in tanto honora- 
ta,efublimara , che non fe le potea 
poner fopra altra carne , benché 
nobile,e regale ; Ordinò gli ponelfe 
la mano fotto, e non fopra . Cono- 
feendo Abramo leccellenza, e no- 
biltà della fua carne , che mercè la 
generarione di Chriflo ognialtra 
carne foprauanzaua , non potendo- 
li in tutto il mondo trouar cofa_» 
fuperiore,non che vguale,a leirnon 
permife fe le ponefle fopra altra-, 
carne . Quia nulla caro fuper illa c/l • 

1 9 Elfendo il Re Ezechia graue- 
mente informato ; fii vifitato , e ri- 
cordato dal Profeta Ifaia,difponef- 
fe i fatti fuoi , e facelfo teflamento , 
douédo ficuraméce morire in quel 
morbo : Difpone domai tue , quia 1 f**' 
moristi* tu y & non vìve* . E perche 
il Re , come doueua , hauea gran-, 
credito alle parole del Profèta, fa- 
pendo che parlaua per bocca di 
Dio , fi crefe fermamente , che do- 
uea morire; però cominciò a pian- 
ger amaramente. I teuit E^ecbias tfri 
ftetu magtividice la Sacra Scrittura. 

Mi faprefle dir la ragione, perla 
quale il Santo Re , vdendo che ha- 
uea a morire, fi pofe a piangere ? 
•pianfe, perche intefe hauea da mo- 
rire; vn huomo, che ode doucr mo- 
rire , haurà da far folla , ò da pian- 
gere ? bifognaua haueffe pianto, Se 
amaramente pianto . Par al primo 
fguardo fia quella , ma non è que- 
lla la vera ragione. Vn cuore intre- 
pido, e forte,etiàdio alla villa della 
morte nò fi fuoi frangere . Vn cuor 
Tanto, e diuoto,come era quello del 
Re Ezechia , non fi duole morédo, 
non piange, non lagrima, ma, qua- 
li vn bianco Cigno , giubila, canta-, 
e fa fefla:fa pendo di certo, che non 
muore, ma cambia, & ammigliora 
vita. La vera ragione del fuo pianto 

fu» 
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fu, perche, vedendo,che moriua in 
tcm po , che non hauea figli , fi co- 
nobbe priuo del fauore della pater- 
nità di Chrifio figlio di Dio , che 
fperaua douelfe nafcer da’ Tuoi lom 
Lyr*n. mzj bi.hleuìt,dicc Nicolò di Lira,noti- 
C ' 1 ' Matt ' more mortis , fed propter df fedii fe - 
minis ; timens ne Cbriflus de eona- 
feerctur. Per tanto fauore, per tanto 
honore , per tanto dono conobbe 
il Santo Re la gratia della genera- 
. tione di Chrifio ; che , temendo 
mercè la morte d’elferne priuo, di- 
menticato della regai maeftà, quali 
vn’ordinaria donnicciuola comin- 
ciò a pianger amaramente. Non fi 
dolfe della perdita della corona, de 
regni , delle ricchezze , di tanti ho- 
nori,e beni, e della propria vita; ma 
della perdita della fucceflìone del 
Figlio di Dio , anteponendola à 
qualuque altro bene, honore, e glo 
ria, che poflafàr Dio all’huomo . 

20 Ricordaceui di gratia di quel- 
la fentenza di Chrifio, che come 
narra San Giouanni , trattandoco* 
perfidi Hebrei,& occorrendoli par 
lar del Patriarca Abramo , difle : 
2 o*.S. 3 f. Abraham pater veflcr,cxultauit vt 
videret die mtu;vidit gauifus e fi. 
Abramo, voftro Padre, bramando 
di vedermi, mi vidde,e fi rallegrò . 
Perche fi rallegrò?Perche,dice Già 
corno Palacio,conobbe douea efl'er 
honoratoda Dio con ?n figlio, che 
iMtob. Va hauea da efl'er Dio. In Jfriritu gaui- 
lae. tbid. j' [ff cfl,qtiod la pr aclar iffimo donata - 
tura Deo munere , quodfemen fuum , 
ftue prolem defeendentem ab ipfo , ef- 
fet Deus ftbi copulatami ad diuini - 
tatis honorem . In quella guifa, che 
il Re Ezechia, vedendoli priuo del- 
la fperanza della fucCe (Itone del fi- 
glio di Dio , amaramente piante 3 
vedendoli Abramo certo del me- 
defimo bene, fi rallegrò. Era canto 


bene quefio, tanto honore, e fauo- 
re;cheficome!a perdita èra degna 
di pianto amariflimo ,cosi!alpe- 
ranza delfacquifto era degna di 
ftraordinaria allegrezza, e giubilo. 

21 E cofa da ponderare con ogni 
atten tione il giubilo , e la fefta, che 
mentre traslataua& accompagna- . 
ua l’arca di Dlo,facea il Re Dauid: 
era tanto contento , e lieto, che di- 
menticandoli della Regia Maefti , 
quali vn huomo vile, & ordinario, 
anzi vn buffone , come lo chiamò 
Mieoi Tua moglie , Ipogliato del- 
l’ordinarie vefii, ballaua,e faltaua: 


Dauid faltabat totis vìribus antt-» *• Re». 6, 
Z)owi«ttw;diceilfacroTefto.Don- 
d’auuiene,che vn perfonaggio tale, 
vn tanto Re, di tanta maeftà,di 
tanta riputatone, & honore, s’au- 
uilì tanto, e fece quella tal attione ? 

La ragione è alfegnata dal Santo 
Pótefice Ambrogio. Perche all’ho- 
ra Dauid per diuina riuelatione in- 
tefe douer efl'er Padre di Chrifio, 
hebbe di ciò tanto contento , tanta 
allegrezza, tanto giubilo;che quali 
vfeiro di fefleflò, e dimenticato di 
fe medefimo , fece cole firaordina- 
rie,& infolite, non mai da lui fatte • 

Ecco le parole del Santo . Dauid D. Amhr. 
I{ex , & Tropbeta mutare am tefta- / ,r * n ' 
mento faltaffe dicitur , eia tu s cairn 
gaudio in faltationcm prornpit.Tra - 
uidebat enim in fpintu Matiam de 
germine fuo Cbrìfii thalamo focian- 
dam . 'Vedendoli il Re partecipo 
della grafia della paternità di Chri 
fio, fi vidde tanto honorato, ag- 
grandito, e nobilitato da Dio , clic 
per lo fommo.contéco del fuo cuo- 
re, fece cofe infolite,e Arane. Eia tu s 
enim gaudio in faltationcm prorupit . 

22 Trouarete nel trentèlimo no- 
no del Gcnefi ,che trottandoli Ta- 
mar, mercè l’inganno che ordì al * 7 ' 
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Patriarca Giuda, grauida di due fi- 
gli ; mentre fiaua per partorirli, 
panie l’vn e l’altro bambino con- 
traftaflero, e contendeflero infie- 
me , perelfer primo all’vfcire. Che 
cofa grande pretendeano per que- 
lla priorità , che bifognò venir alle 
mani ? DiceilMaldonaro,che pre- 
mMmì ten ^ cano c ^ er Padri di Chrillo. 
c. i Mote C° ntenc lcre iamin vtcro gemelli in- 
fante s videbantur , vter primogeni - 
tusy & parens Chriflifutnrns efict . 
Quafi hauelfero faputo, che douen 
do Chrillo nafeerda’ primogeniti 
de’ Patriarchi * vennero alle mani 
per toglier l’vn all’altro la primo- 
genitura^ elfer Padre di Chrillo . 
Benché non fofie concedo loro in 
quel tempo, mercè la piccola età, 
l.’vfo della ragione ; diuinamente 
però illuArati , conobbero, folle ta- 
li ,e tanta la nobiltà, c dignità de 
Padri di Chrifio, che per toglierla 
l’vn all’altro nel medefimo ventre 
della lor madre, s’annoronoecom 
batterono .Che marauigliaf’fe,co- 
mc fpclfo vedefi , due fratelli com- 
battono infieme fin alla morte per 
Tacquifto d’vn regno; perche non 
doucano combatter colloro perla 
paternità del Re del cielo , che len- 
za comparatone alcuna è più gràr 
de , e leggiadra di qual fi voglia re- 
ittff fiiff t ino? Omni regno pulcbrius e fìng- 
iti?. \ 6 .. gì* ejje Vane ; volle dir Demetrio .. 

2 1 Béche tutti i Patriarchi, mer- 
cè che dalla lor carne douea pren- 
der carne l’Vnigenito figlio di Dio,, 
come se detto; furono da Dio co- 
tanto nobiIitati,& aggranditi: San 
Gioachimo però , Padre della Ma- 
dre del gran Signore, fù più che gli 
altri, di quefii honori, & aggrandi- 
menti partecipe: quello vuol la ra- 
gione . Non hauete letto , che per 
la fcala veduta in fogno dal Pa- 


triarca Giacob co’ i piedi in terra , 
e la cima in cielo, fopra la qualc^ 
s’appoggiaua Dio , faliuano molti 
Angeli ?Così la defcriuc Moife par- 
lando di Giacob. vidit in Jomnis 
fcalam , fiantem fa per teine am , & *. . 

cacumcn eius calura tangcns ; .An- 
geles quoque Dei afeendentes per 
cairij èr Dominurn intiixumfcaU • 

Che cofa potea fignificar quella-, 
fcala? La geneologiadi Chrillo, di- 
ce Ruperto. Scala illa efi generati^ Ru ^ ,n 
lcfu C br i fi i .Mentre la fcala ligniti- ft1, ** u 
caua la geneologiadi Chrillo, gli 
Angeli douea no fignificar i Pattar 
chi, Padri di Chriltoji quali, merce 
la celcllc purità , della quale eran_. 
partecipi, per degnamente produr- 
li ildiuinofiglio;ragioneuolmente 
fon detti Angeli. Hor perche quelli 
Angeli , quelli Patriarchi , quanto 
più s’auuicinauano al Verbo eter- 
no, che prender douea la lor carne* 
tanto più fi fublimauano verfo il 
cielo : elfendo San Gioachimo più 
de gli altri auuicinato a Chrillo(fu 
Padre della Madre , che generò 
Chrillo)fu più de gli altri inalzato; 
quafi mercè quella vicinanza folle 
più aggrandito, più illullrato, più 
nobilitato de gli altri. 

24 Se, come è certo fra gli Ange- 
li, v’è maggiore, e minore, che mez 
zohabbiamo per di feerner il mag- 
giore dal minore , fra gli Angeli 
Padri di Chrillo?!! medefimo mez 
zo, che habbiamo per conofcer fra 
gli huominii grandi, e’ piccoli. Di- 
cono 1 LeggillL, come fcriue Caf- 
faneo , il più grande fra gli huomi- 
ni fia il più vicino al Principe . Pro- cha/fan . 
ximior Domino dicitur maior,. Ciò in c *'*!: 
ancora dice Arillotele: T^obilius e fi t* r «» 
quod e fi propinquioroptimo. Hauete 
mai veduto caualcar il Principe, c 2 i. ° 6 g 2 ’ 
per celebrar qualche fella con la 
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fequela de Tuoi Baroni ?Se con que- 
lla occasione volete fapere i mag- 
' giori del Regno; guardate quelli, 
che fono a canto al Principe , e piu 
de gli altri vicini , e fapete i mag- 
giori. Nonvipar,che’Vangelifti, 
mentre defcriuono la generatione 
di Chrifto, fomigliante cofa pro- 
pongano ? Defcriuono vna gran 
comitiua d’Angeli ceIefti,cioè di 
Patriarchi , di Regi , di Duci , di 
Profeti ; che altri da lontano, & al- 
tri da vicino corteggiano Chrifto 
Ior Re, e Signore . Abramo, e gli al- 
tri fon porti da lontano , fecondo li 
Bebr. j i . defcriuc l' Apoftolo. longè afpi - 

*3* dente* [aiutati tes . E perche San 

Gioachimo fu più degli altri vici- 
no al Rè del cielo, non s’interpo- 
nendo fra lui , e Chrifto altro » che 
lì (òffe, rtimarrt dee, fecondo que- 
lla regolaci più grande, il più nobi 
le , il più aggrandito de gli altri . 

. 25 Mentre Guglielmo Bibaucio 
loda il Patriarca San Gioachimo, 
dice , che oue gli altri Santi , e Bea- 
ti in cielo ri fplendono come ftelle , 
egli rifplende a guifa di Sole . 

Guitti. Bi- Dii magis Tboebi fadc corufcas . 

bauc, ^iulicos inter fuperiTonantis» 

Qui quafi flellx tibi sut minora . 
Donde potè San Gioachimo hauer 
tantolume,e fplendore, che nella 
patria del cielo altrettanto fupera 
gli altri Santi , quanto il fole le ftel- 
le ? Dalla maggior vicinàzadiDio 
incarnato. Si come il fole via più il- 
lumina , & illuftra le vicine ftelle , 
che le lontani ; così il fole di giufti- 
tiailluftrò più Gioachimo, che gli 
fu più acanco, che gli altri fuoi Pa- 
dri , tanto lontani del filo nafei- 
mento. 

2 6 Perche vogliono i Periti del 
linguaggio hebraico,che loàcbim 
s’interpreta D orn in ircj'Ur t edio ; re- 


furrcttione del Signore : ( non fe- 
pultura,ma refurrettione) s’io non 
m’inganno , potè hauer dal cielo 
quello nome , perche , oue Chrifto 
(lette ne’ lombi de’ loro Padri, mé- 
tte viueano , quafi fepolto ; fu in 
quelli di Gioachimo quafi refufei- 
tato . Perche , doppo che Gioachi- 
mo venne nel mondo, generò la 
Beata Vergine, che partorì Chri- r 
(lo, par Chrifto ne fuoi tempi (lab- 
bia rifufeitato , & vfeito alla vita di 
quello mondo . Horin quella gui- 
fa, che il fepolcro di Chrifto, quan- 
tunque all hora, che afeondea il di- 
uiniftìmo corpo , era gloriofo ; più 
gloriofo però apparile mentre ri- 
(ufeitò. Così , quantunque tutti i 
Patriarchi fodero fiati gloriofi, ha 
ucndo Chrifto afeofo ne’ loro lom- 
bi: fu più degli altri gloriofo Gioa- 
chimo ; dandolo alla luce , e mani- 
fellationedegli huomini percom- 
mune vtilità, e falute di tutti. 

27 E certo, che la gran Madre 
di Dio , la quale nella Cantica fi 
chiama Rofa: Ego rofa campi ; fu cmt.». i. 
data al mondo , & al cielo per ma- 
no di San Gioachimo: Rpfaparadi- .. 
fi Virgo Maria per loacbim data ^ 
fuit : dice San Vincenzo. La diede- o . vinetti. 
robene gli altri Patriarchi, & aui ferm. d e s . 
di Chrifto , ma non apparue in al- Anna ‘ 
tre mani , che in quelle di Gioachi- 
mo . Quantunque però tutti folfe- . 
t*o decorati con quel cele Ile fiore ; 
fu più de gli altri honorato,e deco- 
rato Gioachimo . Altrettanta dif- 
ferenza far deefi fra quello e gli al- 
tri Patriarchi , qual è di vn Rofario 
vedutoli verno, e la primauera_, . 

Ha le rofe il Rofario nel verno ; ma 
occulte, ofeure, e nella radice : nel- 
la primauera l’ha nate già , aperte, 
purpuree , & odorifere, che con 
nuoua beltà l’honorano, e decora- 
no . 
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no . Tutti i Patriarchi fono hono- 
rati , e decorati da quella Rofa ce- 
lelle , fra tutti però è più de gli al- 
tri Gioachimo, che non folo fra_» 
gli altri l’hebbe in mano, eia diede 
per falute del mondo , e per orna- 
mento del cielo . Bofa pur adì fi per 
Ioacbimo data fuit • 

28 Se , hauendo tante volte vdi- 
to l’ammirabile vifione, che l’Apo- 
ftolo San Giouanni fcriffe nel duo- 
decimo dell’ApocaIiffe,oue vidde 
incielo la gran Madre di Dio,ve- 
ftita di fole, coronata di ftelle,e cal- 

Ap 9 t. 1 1 1 di luna : Signum apparuit in 

calo , mulier amiti a [ole , luna fub 
pedibui eiui , & in capite eiut coro- 
na flellarum d«odfrim;chiedete,che 
cola rapprefencaua quel cielo , nel 
quale apparue la gran Signora . A 
mio giudicio non potè rapprefen- 
tar altro, che San Gioachimo ; non 
apparue la Beata Vergine in altre 
D. v hcen m ani,che nelle fue: Ioacbim dicitur 
J g m ' J " de calurn ; dice il medefimo Dottore . 
M*r. Vedete l’eminenza, e feffaltatione 
di quefto gloriofo Patriarca , tanto 
in alto fi lublimò , che quali folfe 
ftato ciclo , lafciò a baffo in terra 
tutti gli altri huomini della terra: 
Ioacbim dicitur calurn . 

29 Mentre il medefimo Dotto- 
re efplica le parole dell’Ecclefiafti- 

iccl. 14. co : Ugo quafi vitis frutiificaui f uà - 
* 3 - uitatem odoris » & fiorei mei fru- 
tlm honoris ; e l’applica alla Madre 
di Dio , fecondo la commune cfpo- 
fitione : vuole, che per l’honoro 
habbia intefo il gloriofilfimo San 
D.vincen. Gioachimo. Fruttus honoris, ìdcsl 
ibidfir.f j oac i } j m , fuit Beata Virgo . Leg- 
giadra efpofitione, fu honorc San 
Gioachimo , mercè che per quan- 
to habbiam detto, fu ftraorditia- 
riamentc honorato , Raggrandito 
da Dio. Madondeauuiene,che!o 


Spirito Santo , volendo deferiuer 
San Gioachimo honoiato , non lo 
chiama honorato , come gli altri 
Patriarchi amici di Dio, de’ quali 
dice il Saliuifta : "Himis honorificati P/W. /j/. 
funt amici tui Deus : ma honore in * 7 » 
aftratto ? La ragione di ciò è, per- 
che fu tanto più de gli altri hono- 
rato , & in tanto ecceffo , e marauì- 
glia, che panie il medefimo hono- 
re. Quante volte nella Sacra Scrit- 
tura in vece del concreto fi vfa l’a- 
ft ratto , fi mofiraTecceffo di quella 
cofa ; come adire , mentre chiama 
Dio veriti.enóvertadiero; fapien- 
za,e non fapiente, cariti, e non ca- 
ritativo j pretende dimoftrar l’ec- 
ceffo ammirabile della verità, della 
fapienza , e della carità di Dio . Fù 
in tanto ecceffo Gioachimo hono- 
rato , & aggrandito , che fi dee Ri- 
mar il medefimo honore, non che 
honorato. Ne per altra ragione li 
chiamò Ioacbim , che s’interpreta 
ancora Vrjeparatio Domini , le non 
che per quella. Attendete, che non 
fi chiama prmparatus , ma prepara- 
tio . Quantunque tutti i Patriarchi, 
per effer degni della generatione 
del figlio di Dio , furono con tante 
grafie , & honori apparecchiati da 
Dio , perche San Gioachimo fu più 
de gli altri con llraordinario eccef- 
fo apparecchiato , non fi chiama 
apparecchiato in concreto, ma ap- 
parecchiato in aftratto. Tr<eparatio 
Domini . 

30 Si dia fine a quefto difeorfo 
con vna lode, che fra l’altre dona 
San Damafceno , a S. Gioachimo , 

& a Sant’Anna , mia Signora , e fua 
moglie; chiamandoli monti : Ioa- D . D«m*- 
chimi & .Anni tamquam fpirituales fc.de N*t. 
montes. Furono monti altf, cioè cc- B * Virgin. 
celli , & eminenti , mercè tanti fa* or/,r * 1 * 
uori,chcda Dio riceuerono. Furo- 
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no veramente monti hauendo ge- 
nerato coki , che è defericta quafi 
vna città fondata fopra i monti. 

Tfas.i. Fuji dementa citis in montili, s fan - 
dis . Furono finalmente monti, 
perche, mercè chcdiedero alla ter- 
ra tanto honore, tanto bene, tanta 
grafia, dandole vna figlia , che ge- 
nerò Dio, couerto, e veilito di ter- 
ra ; e la terra s’è ragionalmcnto 
gonfiata , e fintamente infuperbi- 
ta : eglino fono la fuperbia della 


terra . Non fono altro i monti che 
tumori della terra , come dite San- 
t’ifidoro. Monta tumores tararti m OjfiiJth, 
fnnt. Senza Gioachimo, & Anna r,ltt * 

troppo bafià, troppo humile, trop- * - 
o vile farebbe la terra ; e troppo 
umiliati gli huomini delia terra . 

Credo Iddio lubbia detto a San»* 
Gioachimo le parole fcritte nei ca- 
po feflanta d’Ifaia. Tonarti te in fu- / fai. <r#,' 
perbiam Jaculorum . jj. 


PANEGIRICO 

DECIMOSETTIMO 

Del Gloriofò Patriarca S Benedetto. 

Scitote, quoniam mirifìcauit Dominus 
Santtum fuum . Piai. 4. 4. 


Tanto furono nuouc , rare, e frane le grafie, le ^uirtu, e I opere 
del glorio fo Patriarca San Benedetto , che fi dimofiro 
al mondo huomo piu che ammiràbile. 



Enche nò fi pof- 
fa negare tutti i 
Santi fi ano fiati 
marauigliofi , e 
fiupendi ; come 
quel, che emen- 
do huomini, e, 
mercè la deprauata natura, inchi- 
nar domano al male , & cfler pec- 
catori; fono fiati puri d ogni impu- 
rità, innocenti d’ogni colpa, imma- 
culati d*ogni macchia; & aiutati 
dall* grana della dinina onnipo- 
tenza, giornalmente hanno oprato 
tante marauiglic, c tanti fiupori, 
che fuperano Thumaae forze. Non 


fono fiati marauigliofi hauendo 
fpreggiato il mondo, le fue pompe? 
e ricchezze ? hauendo amato la po- 
uertà , e le fue miferie ? effendo, 
mentre erano in terra > piùtofloin 
cielo , che in terra ? prcuedendo , e 
manifeftando le cofe d’auuenire , a 
tutti gii altri occulte ? hauendo ha- 
uuto dominio fopra gli elementi^ 
fopra imorbi,foprala morte, fopra 
i Demoni) dell’inferno, e gli Angeli 
del cielo?Tutta volta, perche il glo- 
riofifiìmo Patriarca San Benedet- 
to fofle fiato più che ogni altro 
ammirabile , e fin pendo in quefte , 
c fornicanti cofe : e quafi egli folo 

fu 
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fra tanti ferui di Dio fia flatol’ar- rubbano quelle ladre ? infiniti, e 
tefice de chriftiini fluporì; par che lènza numero . Per pruoua di que- 
> di lui folo fanelli Dauid, mentre di- fìaverirst il Padre Sant’Antonio dt 
T/m’ 4. 4. ce : StitMc quoniam rt.irifìcauit Do- Pàdod fece ritrouar il cuore ci’vn_# 
tninus fancìum fantn: ogniun fap- certo atiarò ne lla culla de* funi dà- 
pia,chc Iddio ha fattoi! Tuo Tanto nari. Ma mentre San Benedetto da 
marauigliofo. Che ciò Tìa vero, fi quelli fallaci beni non potè elkr 
vedrà in qm fio difeorfb . rubbato , e come gli altri condotto 

• 2 Mi occorre primieramente co- predò elle ; non lo giudicarle flu- 
fidcrar Benedetto mentre era gio- pendo, & ammirabile ? Tale lolli- 
uane nel mondo .quando , effondo maua il Sauio» mentre bramando 
herede di vn ricchilfimopatrimo- vederlo , col pollìbile fèudio per 
nio, malli inamente del Marchefato ogni llradu lo cercaua, e diceua_j : 
ìta.Trite. di Monferrato ; come narra Trite- beaius viriti po/l aurttm non abift , Eccl.j 1. 9 
d. vìr. il- mio ; con altrettanto cuore fprcg- uccjperauit in pecunia ,& thefatois : 

IxfLs.Bt gjò tante ricchezzc.con quanta vo- quis c/l bic & laudabimus entri è fc- 
glia ogni altro mondano bramato, ut enim mirabilia in vita fua . 
e procurato Thanr<.bbe . Chi non 3 Sapete forfè la ragione, per la 




vede,che in quello fatto fi dichiarò 
ammirabile è Sapete pure, conici 
beni di quello mondo fon dette ra- 
pine: altrettanto vuol dir Dauid, 
9f.i1.1u dicendo: 1\q pinne notile concupiJ.ee 


Ssnec. 


quale 1 Poeti pongono l’iride fra le 
Darumecclle di Giunone ? 

Tquntta iunonis vano decorata-» viriti, 
colore ; -, 

La chiama Virgilio. La ragione è, 

re: diuitia fi affinane nolite cor appo- perche finfcro Giunone folle Dea 
nere ; quanto , Non defiderate , nc delle ricchezze, le quali, perche fa- 
vi dilettate delie ricchezze del mó- gliono efl'cr accompagnate dalla 
do. Perche fon dette rapine le rie- marauiglia ( chi non s aminita_> 
chezzeBSon dette rapine , perche . deli abbondanza, della magnificé- \ 
non folamentc la maggior partila za ,e delle pompe de’ ricchi T)le po- 
d’clfe fono ingiuftaméte acquila- foro in cufa f iride, figlia di Taumà- * 
te,c rubbatc, fecondo dice Seneca : te, che s* interpreta marauiglia ; cf- 

DiucSy aut iniquus y aut iniqui berci ; fendo ella, mercè i luci rari^e vaghi 
ma ancora, perche rubbano i cuori colori, cofa marauigliofa. Ejc bis, tea. jy»rr. 
p Bcmar de gli huotnini ; D uni a rapina di- qua Innovi fami'. Untar, dicci l Boc- Genem'og. 
din. e t m- cuntur , dice San Bernardino, non cacci , Farìiiliarior de/cribitur àVoc- Decr 
pi v fumr. } q !t j a rapiuntur irtiuftè , re - tis Iris ± qtiam T b damanti 9 fi ùfie fi- s% 

ar.i.c.j. rum ctiam t qiùa per ar denterà con cu- liam voliterà, idett admirationis , co 
pifeentiam rapiunt incvtcs . Et Hu- qnod fu coloribus , & apparitiovc ad- 
jrttgo car gone Cardinale t Dieuntur aut ertL» tnirabilis. Mentre San Benedetto 
din. in pf. rap na,non folum diuitia qua rapiun difpreggìò le ricchezze di quello 
tl ' tur, idc/ì qua per rapinarti aequirun- mondo ; difpreggiò infieme quel 
tirryfcd etiarn omnes diuitia, quia ra- thè c di ammirabile nel mondo r 
piunt mcntcs bominis . Vbi eH thè - s’appalesò dunque ammirabilb,di- 
faurtts tnus yibi csl & cor tuum . fpreggiando l’ammirabile. Sechi 
Quante anime trahono quelle tra- difpreggia le cofe grandi del morv- 
' ditorc ? quanti cuori giornalmente -do, c grande ; ?\ibil maffium in h- 
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Senti* bui bumanis, nifi animo s magna de- 
fpiciens , dice Seneca . Quelì'altro , 
che fpreggia le cofe ammirabili, 
dee elfer ammirabile. 
yaUtr. 4 Di quello Santo fi legge, che 
Theat.Re eflendo pargoletto, e rinchiufo nel 
lig ftr. de ventre di fu a madre, s’vdi cantare : 
SBentd. co f a p Cr cert0 nuoua, rara, (ingoia- 
re, c non ancora vdita di altro, che 
fi folfe . Leggo bene, che prodigio- 
famente alle volte fuole il fanciullo 
gridar , e pianger nel ventre di Tua 
/ madre, che fecódo vogliono i Teo- 
logi amiiene per la macchia della 
colpa originale; mercè la quale, ve- 
dendoli abbandonato dal diuino 
Aufl Fio- guardo, fi duole, e piange . clamat 
/cui Arijt. pucr,(jnod cognofcitfc priuari diuino 
& *Hor in intuitu propter car entrain baptifmi • 
f roller». dicel'Autore de Flofcoli d’Arifto- 
tcle , e d’altri Autori ; ma non leg- 
go habbia mai cantato. Chchab- 
bia San Benedetto in quei luogo, e 
tempo cantato, è fogno (s’io-non 
erro) fia fiato fa ntificato, e purifi- 
cato dall’original lordezza, e guar- 
dato da Dio . Quali vn altro Gio- 
uanbattifta , il quale , doppo, che’l 
Re del cielo arido a ritrouarlo nel 
ventre di fua madre , e fefpurgò 
dalla colpa originale,diedcfirani 
Lnc.i.44. fegni di iòm ma allegrezza, txul- 
tauit in gaudio infans in vtero incoi 
dille Sant’Ehfabetti fua madre . Se 
per quello effetto cantò San Bene- 
detto, che non ardifco affermare, 
ci pria , che folte nato , fi dimofirò 
ammirabile. Che più marauigliofo 
d'vn fanciullo, che canti , oue tutti- 
piangono ? che pria fi fia Santo, 
che nato ? che numerar fi polla col 
/ ' Profera Giercmia , e’I Prccurfor 

Giouanbattifta, huomini taro am- 
mirabili , che non fi Bimano huo- 
mini, ma Angeli ? 

$ Se voi a cafo vedelfiuo vn fan- 


ciullo nuouamente nato, canuto c 
vecchio ; non l’haurefie percofa^ 
marauigliofa? Che alcune Donne 
Etefie,lc quafi vnafola fiata pat- 
torifcono , fubito che han partori- 
to, veggiano i figlia guifa de’ vec- 
chi , canuti, fi fcriue da Solino fra le 
cofe marauigliofe . Apud Etefiam _ .. 

neri SoUnx.if. 

quajdam fatrmnas Jernel parere , na- 

tofque canos illicò fieri. Ciò anche 
racconta Plinio auuenghi nell* Al- ?/#*. 
bania . Vno di quelli ammirabili 
fanciulli parue San Benedetto nel 
mondo: non ancor egli fu nato,chc 
fu vifto vecchio, c canuto ; non nei 
corpo, ma nel cuore, nell'ateioni,e 
he gli apportamcnti,che più im- 
porta: Ab ipfo puerili* tempore cor d. Grog, 
gerens fenile , retatem moribus tran- *•> c.t . 

fibat ; dice di San Benedetto San D,a !°l' 
Gregorio Magno. Fu veramente-» 
ammirabile. 

6 Attendete ad vn luogo della 
facra Scrittura, regifirato nel Ge- 
nefi,oue volendo Moife magnifi- 
car la fanti càdì Noe, dice: Tgoevir Gen.f.fi 
iujius , & perfeftus fuit ingenera- 
tionibusfuis . Et ofièrtiate bene,che 
non Io chiama femplicemcntegiu- 
fio, e perfetto; ma giufio,c perfetto 
fra gli huomini di quel fuo tempo • 
lusius & per feci hs fuit ingenera- 
tionibut fuit . Per qual caufa ? Non 
folamcnte per dimofirarlo perfet- 
ti (fimo , e lantilfimo ; ma anco per 
dichiararlo ammirabile nella pet- 
fettione , é Santità della vita. Che 
vn huomo fra i Santi, fia Tanto, 
mercè che la natura nofira è cor- 
rotta^ inchinaal vitio,èalTii: che 
vn altro pofeia fia fa nto fra icatti- 
ui, e fcelerati,ècofi m ara ni gl io la, e 
fiupenda . Quanta , e quale farà la 
fanrità di colui, che viuefantofra 
tanti peccatori, efeelerari ; come fu 
Abramo , Loc ; e Noe, di cui fuuel- 

lu- 
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liamo ,fra canti huomini facinoro- 
fi, quanti erano ne loro tempi in 
terra ? L’elTer Tanto fra gente non 
Tanta , è fantitd ammirabile , e fiu- 
b.cbryf. penda. Tropterea , dice la Boccado- 
•n P/. //. r0j admirantur ^braham % propterea 
Lotypropterca Moyfen,quod velutin 
profonda notte flclU apparcbant; & 
tamqnam rofx inter jpinas , & oues 
_ inter lupos innumerabiles ; vt quia 
omnibus contraria ingredcrentur , Cs> 
certum iter minimi; interrumpercnt • 
Che vn huomo viua > e perfeueri 
fanto fra tanti innumerabili pec- 
catori, che, quafi vnaluminofa (Iel- 
la , rifplenda fra le tenebre ; che , 
quafi innocente pecorella, viua fra 
lupi , è degno d’ammirarfi,e ftupir- 
fi. Tale veramenteapparueSan Be- 
nedetto, mentre con I'occafione de 
ftudi fi trattenea in Roma. Erano 
tali, e tante le fceleraggini di quella 
Citrd ne’ Tuoi tempi, clieetiandio 
i perfetti in fantita', non che i debili 
c* fanciullijprecipitar poteua . Seri- 
uendo San Paolinoa Romaniano 
volle dir di Roma . 

I ). palili, Hcu validos edam vertere I\oma 

*3. potes. 

Egli con tutto quello fra tanti 
fuperbi,era humile ; fra tanti luflii- 
riofi , cado ; fra tanti iracondi; 
manfucto;e Tanto invnainnume- 
rabilc turba di peccatori . Huomo 
più che ammirabile . - 
7 Quindi, come narra Gregorio, 
per non imbrattarli fra gli altri, la- 
nciando Roma, e lludij dell’huma- 
ne lettere, pe’i quali Tuo Padre lo 
tratteneua in Roma , dille vale al 
mondo, & andò nel deferto, per vi- 
uer vita romita e Tolicaria . Che Ta- 
‘ rebbe fiato Benedetto , Te tratte- 
nendoli ne fird-j di Roma , quan- 
tunque hiuefie diuencatodottilfi- 
mo, sbrattato fi folte con le com- 


mune Tporchezze ?Sarebbe fiato vri 
Demonio. Altro non è, che Demo- 
nio , vn huomo dotto , e peraerfo ; 
altrettanto il Demonio è dotto, 
quanto è Tcelcrato . Quid enim Dee- Gerfon di 
mori interpretatur , nifi feiens , fed l * uti s *• 
abfque carnate ; dice Gerfone. Che n * Hcnt ' , 
fu poTcia nel deferto , viuendo vita 
romita? Fu vn Angelo. Non è altro 
l’eremo, che vn officina di Dio, ouc 
gli huomini fi trasformano in An- 
geli. £rem«*,dice Pietro Damiano, D ? 
ad angelicp nitorem mundicix perue- epufc.u, 
nire animas facit. Ammirabile huo- ctp.jj. 
dio, che dalla fanciullezza, e da’ 
primi anni Teppe trasformarli in-- 
Angelo ? 

8 Anzi trasformar fi Teppe in Se- 
rafino. Vi credete forfè lo rapprc- 
fenta altro l’habitò di color nero, 
che gli piacque veftire,che vn Sera? 
fino ? Perche il color nero , d’altro 
non nalce, fecondo piace ad Alber- 
to, che dall’incendio, che ha gii 
abbrucciato, c confummato le par- 
ti terrene: "Higer color in lapidibus Albert. J» 
frcquentifjìmb cau fatar ex terre tiri Re g Mct ' 
combusto. in guifa cale nell’anima U ,1%C 
di Benedetto continuamente bruc- 
ciaua l’amor celefte , e diuino , che 
hauendo confumacoin lui ogni af- 
fetto terreno, non parcua più huo- 
mo , ma vn Serafino . ( Serapbim^ 
s’interpreta ardens) in fegnodi que- 
fi« veltiua di color nero ; mofiran- 
do di fuori nel corpo , quel che egli 
era di dentro nell’anima .Afiin di 
farli Serafino lafciò gli humani fiu- 
dij , & andò nell’eremo, per atten- 
der alla fcuola deli’amor di Dio. 
Ponderando Hugone le parole di 
Dauid nel Salmo fettantaduc, oue 
Quella con Dio, e gli dice: Qtii fcdcs p f -7 
fopcr cherubini: auuercifce, che il 
Profeta con quelle parole non pre- 
tende lignificarci, che Dio fiede ne* 

Che- 
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Cherubini, ma ne’Serafini : Attefo 
che non dice Sedes in cherubim y nu 
fuper Cherubini , fiede fopra i Che- 
rubinijcioè ne’ Serafini, che fono 
fopra i Cherubini . E la ragione di 
ciò è, perche Dio non fiede ne’dot- 
ti,e letterati ,intefi pergli Cherubi- 
ni , che s’interpretano Tlenitmlo 
fetenti* , ma in quelli, che di diuino 
amore brucciano , inrefi per gli Se- 
rafini; che,come poco fediremmo 
gr ugo Car s’interpretano denta . Ecco te, 
*Hn. in pf. parole di quello Dottore: Qj<i leder 
7 -»• fuper Cherubini , idcfl m [dentiti , 

• ' { Cherubini interpretatur Tlvnitudo 
fetenti *) fedfupra , ideft vlrra in 
Seraphim , idcfl in ardore cavitati s : 
ibi Dominusfedet,& requie fdt^ fi- 
de laborandum efi magisad haben- 
dam caritatem y quam fdentiam . Per 
qual ragione l’Eremo da Pietro 
Damiano è detto camino, e forna- 
j %et DMjn ce? 0 Eremusytu caminus y tu fornati 
Uut. dice quello Dottore lodando l’e- 
remo: fe non perche in quel luogo, 
quafi in vn ardente camino , auuà- 
pano , & abbracciano gli huomini 
d’amor vero, e celefte? il terreno 
affetto affatto fi bruccia, e confum- 
ma?e gli huomini,da huomini,che 
fono,diuentanoSerafini?Per bruc- 
ciar di quefto fuoco , e farfi Serafì- 
no,degna fede di Dio, dicendo vale 
al mondo, & allafua fapienza,cor- 
fè verfo l'eremo Benedetto.Dal co- 
lor dell’habito conofcctclo arden- 
te, abbrucciato, Serafino, degna fe- 
de dell’ A Iti filmo, e huomo più che 
ammirabile . 

9 Attendete di gratia , quel che 
nel Salmo feffantefimo dicea il me- ' 
f defimo Dauid a Dio : Tamquapro - 
•7 dìgip. fadut fum inulti t , & tu aditi - 

tor forti; . Quafi hauefiè volutodi- 
re: Signore, perche, quando il mo- 
do vede l’op.re marauigliofe, che io 
P. Fedele* 


faccio , fi fin pifee di me , e mi tiene 
pervn miracolo, mi loda, mi hono- 
ra , mi celebra : hauendo io in tal 
tòpo maggior meflierc dcU’aiuD» 
tuo che mai : alfhora con mag- 
gior fortezza, e virtù deui porger- 
mi aita, e foccorrermi ; più di 
quando a sbranar m ‘aiutarli gli or- 
fi , e leoni , ari vccidere igiganti , a 
vincer ifortifiimi efferati , & adi- 
feaedari Demonij . Da quello ap- 
prendete, come vn huomo , qual 
era Dauid , tanto grande nella fan- 
ticà, tanto perfetto, tanto confum- 
mato nelle virtù ; che non hebbe 
vguale a fuoi tempi; nò hauea cuo- 
re di venir alle mani con la vana- 
gloria, e riportar di quello vitio 
vittoria . Tanta forza ha quefto vi- 
tio co glihuomini,che alle fiate i 
più perfètti , e grandi li loggiaccio- 
no . Che più perfetto di Paolo , che 
mercè la fua fàntitd alzato s’era fin 
al terzo delo? Se Dio, come raccÓ- 
ta, nonfhauelfe trattenuto humil- 
mente, vi haurebbe inciampato : 

'He magnitudo reuclationum > dicea ,, cerini. 
a’ Corinti, extollat me y datus efi mi - / *7. 
hifiimulus carnis me* » Angelus Sa- 
tana » qui me colaphigct . Che dire- 
mo di Benedetto,doppo,che effen- 
do ancora fanciullo, fece il primo 
miracolo di riftorar il vafo , rotto 
dalla fua nutrice ; e vedendoli am- 
mirato , & celebrato da tutti , che 
ciò intefero; poco, e niente filman- 
do l’iuimane lodi, lafciò fubitame- 
te il mondo y e s’occultò nell'ere- 
mo^ Tlus appetijt t dice Gregorio, o.Gregtr, 
mala mundi perpeti , quam laude s ; *bìd, 

& prò laboribus fatìgarit quam vit<e 
huius fauoribus cxtolli ; nutricem 
fu am occulti fugiens , deferti loci fe - 
cefium petijc. Vn fanciullo, checca 
tanto cuore vince vn vitio, del qua- 
le gli huomini perfètti , e confum- 
N mati 
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mari temono, e tremano, dee clfer 
piu che ammirabile . 

i o Perche pofcia, effondo nel de- 
ferto , hebbe melliere combatter 
con vn altro auuerfario , via più, 
che la vanagloria, podcrofo , e for- 
te; gli bifognò prender l’arme e có 
maggior forza combatter contra 
quel vitio , che , come leggiamo , i 
più forti , i più fanti , e più fauij ha 
foggiogato. Chepiùfortcdi San- 
fone ? che più fanto di Dauid ? che 
più fauio di Salomone f’ tutti quelli 
la lufiùria ha vinto . Di Sanfonedi- 
d. Ambr. ce Ambrogio : Samfon validus>& 
Apoi. Da. f 0 rtis leonem fuffocauit t fed amorem 
utd Poli. y uum fuffocare non potuti : vincala 
( *P- i* foluit hojlium , fed fuarum non foluit 

nexus cupiditatum : mcjjes incendit 
alienai x fed vnius ipfemulicris ac - 
cenfus igni culo, mcjjes fu ce vii tu tir 
amifit . Che fece Benedetto, men- 
tre in forma d’vn nero vccello gli 
apparite il Demonio, elafciollivn 
incendio carnale , & vn appetito 
venereo ,infoffribile e liraordina- 
riamentc molefto ? Vinfe , fu però , 
riportò la palma . Non fari llupc- 
doin quello fatto ? non fari mira- 
bile in quello combattimento , nel 
quale , ancorché fo/Tc fanciullo , 
vinfe quello, che tanti giganti hi 
vinto? 

1 1 Sono i Santi , per quanto fi 
legge in Amos, pietre adamantine. 
Quel muro di diamanti , fopra il 
quale fcriue Amos hauer veduto 
Amos 7. 7 Dio . Ecce Dominus flans fuper mu- 
rnm adamantinum. come i Settanta 
traslatano lignifica i Santi. Sono 
ver ‘ diamanti i Santi , cioè infupe- 
rgHi ’ rabili , ( Adamas nel Greco ligni- 
fica infuperabilis , ouero indomitus 
nel Latino) Che più indomabili de 
/ Cor gh huomini Santi, de quali vnodi- 
**' cca : Sub nullius redigar potcjlatc t 


Ma , benché i diamanti fieno ino- 
perabili , c non polla forza alcuna » 
ne violenza che fia, ne anche di fer- 
ro , e di fuoco , che ogni cofa Ope- 
ra, e frange. Operarli , c frangerli; 
in gujfa tale il fangueli Opera, e 
frange, che fi reduce in poluerc. 

Che forzaè quella della carne, e dei 
fanguc, della maledetta lufiùria, 
che vince gl inuincibili, Opera gl'- , 
infupcrabili,c frange gl’indomabi- 
li diamanti ? Oue i Santi perfètti, c 
grandi in ogni lor combattimen- 
to fi promettino la palma, temono 
fiano vinti dalla lufiùria . Adamar , 
dice Hugone , fignijìcat Sanftos in- j t Jj„ Am 
fuperabiles, fuper quos Hat Domi- mot c*. 7 . 
nurj & eos ornati & protegit , quafi 
murum adamatinum in fuper abitimi 
nifi fanguine , idefi ardore libidinis , 
difi oltian tur . Fu diamante San Be- 
nedetto , eflèndo flato fanto , ma 
diamante ammirabile, llupcndo, 

& affatto infuperabile . Oue gli al- 
tri diamanti , che ad ogni forza re- 
fillono , quali fiacchi e deboli fog- 
giacer poflòno alla lufiùria ; egli ne 
ad altra forza che fia , ne alla me- ' 
defima lufiùria diede giammai la • 
palma-. . 

1 2 Mi faprete dir la caufa , per la 
uale il Demonio, per vincer Bene- 
etto , e toglierli il fior verginee ; 
lo fè ricordar d’vna Donna vedu- 
ta già da lui in Roma, mentre atten 
dea a gli lludi , brutta, deforme , e 
gobba ? Capti cogitare de quadam o. vincer, 
multile gibbofa, quam videi at in ci - ferm.de s- 
uitat endice San Vincenzo Gran co 
fa fu quella? Mancauano forfè ai 
Demonio donne belle, leggiadre, e 
vaghe, ville alcun tempo da Bene- 
detto, che per farlo pecca re, redur- 
re gli potea in memoria? Io per me 
credo , che non gli mancauano fa- 
migliati faggetti , ma gli volle rap- 

prc- 
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prefentar vna limile donna, mercè 
la ficu rezza, c certezza , che hauea 
d’ottener vittoria ;quafi vedendo 
Benedetto fanciullo , fi foffe fatto 
beffe di lui , e promeflo poterlo fa- 
cilmente vincere con quel deforme 
oggetto : potendoli có poca forza, 
con poca virtù , con poco potere 
vincer vn fanciullo fiacco , debile , 
& incfperro . Ma rcftò ingannato 
Satano, reflò delufo,reflo vinto. 
Benché all’hora Sa Benedetto fof- 
fe flato fanciullo, era però fanciul- 
lo ammirabile, fhipendo, prodi- 
giosa , e potea vincer , come vinfe, 
quel che i più farci , i più fauij ha 
tante volte vinto. 

1 3 Perche fcriue Gregorio , che 
il pudico giouinetto per vincer que 
fio fiero altaico , voltato fi fìa fra 
lefpine d’vn vicino rouo, e ferito 
in tutte le parti del corpo . Exutus 
indumento , needurn fe in fpinarnm 
aculei s proiecit , totoque ex cis cor- 
porc vulnerati is exijt : a che cofa 
atfomigliarlopotemo pollo frale 
fpine, che al giglio fra lefpine ? a 
Chrifio Signor noflro ,dettodalla 
Spofa : Sicut lilìurn inter fpinas ? 
Leggiadra fomiglianza : è bianco , 
e rollo Chrifio : biletlus incus can- 
diditi , & ruhicundus , dicea la me- 
defima : e Benedetto era bianco , 
merce lo candor verginale; e roffo, 
mercè il fangue fparfo, del quale 
s era tinto . Quanto fa ammirabi- 
le quello Santo , che cfTendo ancor 
giotianc potè afi'omigliarfì a colui , 
al quale non ofano aflòmigliarfi i 
Santi perfetti ? Sdutti , dice Hugo- 
ne, C briflo fe comparare non audent , 
quantumeumque fint perfettionis , 
vt ei affmilentur . 

1 4 Può forfè efplicarfì quanto 
fìa horrenda , e tremenda la faccia 
della morte ; non folo a gli imper- 


fetti, ma a’ Santi ancora,&: a’ San- 
tigrandi ?Che più Tanto di Dauid, 
che più perfetto di colui , che Dio 
difleefTvT vn huomo fecondo ;I fuo 
cuore? mentre quello gran Tanto 
atrendej alla morte , di tanta pau- 
ra era fopragionco, eh. 1. rodeua, e 
confumaua folla. Quando diceua: 

Contio bar a funt offa me a ; alThora Pf*l- f, f, 
penfaua alla morte, e latemea^. 
Turbantur cjja meta morlis > dice D.chryf* 
C hrifologo, efplicàdo quella fcrit !o &' f tT,t% • 
tura. £ Pietro , che , quafi pietra 4t% 
adamantina, neanche il medefimo 
inferno potè fuperarlo ; cotanto 
temea la morte, che bi fognò Chri- 
flogli diccffe : Cum fenueris extcn- lo* *i-it 
des u. an is tuas.y & aliti s te cingct, 

& ducei , quo tu non vis . K che ma- 
rauiglia? erano huomini , de’ quali 
è proprietd temerla morte.Stando 
Sant’Agatone per morire , e mo- * 
flrando rcmerela morte; i Tuoi Di- 
fcepoli , che molto ben lapeano la 
perfezione, c fantitd Tua, flupiti di 
quello accidente , dir sjli vollero : 

Tu tintesi Che ragione hai tu, San- 
to Padre, di temer la morte, che p om . 
hatiendo già tant’anni con tanta ptrfer a. 
integrità , e perfezione di vita for- 
nico Iddio, t’afpettano gli Angeli 
per condurti in cielo in compagnia 
de’ Santi ; temano i peccatori , che 
per condurli nell’incendio eterno 
l’afpettano i Demoni) ? Rifpofe il 
Santo . ìntima virtute , qua potiti , 
mandata Dei cuflodini , f ed homo 
funi, E vero, che mentre ho viuuto, 
mi ho con tutte le forze ingegnato 
a féruir Dio , c fpero nella fua gra- 
na, d’hauer il paradifo ; tutta vol- 
ta , perche fon huomo, non goffo 
farsì,che non tema la morte.Meo- 
tre io , ftippoflo quello, confiderò 
San Benedetto col bicchicro del ve 
leno in mano , che quei peruerfì e 
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ribaldi Religioni , per vcciderlo , 
gli haueano apparecchi ito , e lo 
veggio, bauédo la morte avianti gli 
occhi, co ni volto lieto, c tranquil- 
lo >d’ogni turbatione cfpurgato . 
p.Greger. Jurgens , dice San Gregorio , 
1 1 * vultu tacito 3 mente tranquilla con- 
uccatis fratribns , &c. non poflo 
non chiamarlo huomo , c {fendo 
huomo, ma huomo ftupendo , & 
ammirabile. Come non fardam- 
mirabile , che oue gli altri huòmini 
temono la morte ; egli quafifofse 
flato immortale, e non potefse mo 
rire , non hebbe , vedendo la mor- 
te, paura niuna ? Perche di lui non 
diro quel fhe dicefi di Martino : 
0 virimi mirabilem ncc labore vi- 
ttimi, ncc morte vince min m { 
i ? Ancorché Dio in tutte l'opre 
liie, che ha operato in tcrrafia ma- 
rauigliofo i nella pianta però del 
Paradifo terrellrc più che in ogni 
altra opra dimoi! rafimarauiglio- 
fo . Come non fi dimoftra tale, 
hauendo fatto vn borto , che ben- 
ché fia in terra , per fublimarfi fin 
al globo della luna , come piace a 
Seda, par fia più cobo in cielo, che 
interra ? che quanto di bello, e di- 
letteuolc bramar fi può contenga ? 
Che habbia Talbcro della vita, per 
li cui frutti i mortali in immortali , 
e gli huomini fi trànsformano in 
Angeli? Perche qucft’oprajnou fu 
opra ordinaria, ma nuona , rara, e 
ftupenda , rende l’architetto fuo , 
più che raltre,marauigliofo. E for- 
fè altro la Religione che vn altro 
Trittm , paradifo? Ven fatevi, dice Giouan 
Jt eg-s. Bt- Tritemio y fi par ad i fu s est in terra , 
ned ipriti- ant in mtnaflerio , autin eremo cii » 
Quante Religioni fottolo fiendar- 
dodi San Benedetto militano, qua 
te Religioni la dia Regola ofserua- 
so a e fecondo le fue leggi viuono 


fon tanti paradifi piantati dalle fite 
mani . Non folamentc piantò l'or- 
dine, che volgarmente chiamali 
del Padre San Benedetto ; aia an- 
che il Specurenfe, il Ciftercienfe , il 
Cartufienfe, il Grandi montenfe, il 
Camaldolenfe; di Monte Oliueto, 
de’ Celeftiilijde’ Schaui, di Valloni 
brofa, del Fonte Ebrando , de gli 
Humiliati, di SanCAmbrogio, di 
Vallefcolare , di San Paolo primo 
Romito, di Santa Birgitta, di San 
Guglielmo , e de Scoti . Se è ammi- 
rabile Iddio per hauer fatto vn pa- 
radifo ; come non farà ammirabile 
Benedetto, che aiutato da Dio, per 
maggior gloria fua,ne piantò tati ?. * 
i6 La ragione, perla quale il So- 
ni*) Pontefice communemente è , 
detto Papa, èpcrche,come habbià 
detto nel Panegirico di San Grego- • 
rio , ha vna dignità ammirabile , e 
perche è Padre de Padri : Papa pa~ 
ter pattimi, ancor s’interpreta . Pa- 
dre di Cardinali , di Patriarchi» 
d'Arciuefcoui, c di Vefcoui, che fo- 
lio Padri de Chrifiiani fedeli.Quà- 
to dourà efler ammirabile Bene- 
detto, che non folo fii Padre de’Pa- 
dri, ma anche Padre de’ Padri di 
Padri ? Non folamente fu Padre di 
tanti Patriarchi , fondatori de gli 
Ordini, che fotto il fuo ftendardo 
militano; non folamentc fu Padre 
di cento ottanta cinque Cardinali >. 
di mille cinquecento fefi'anta qpat- ' 
tro Arciuefcoui,di tre milla cinque; 
cento e dodici Vefcoui, di innume- 
rabiii Abbati, ma anche di dieci- 
dotto Sommi Pontefici, Padri de" 

Padri . Fu veramente ammirabile .. 
Mirijicauit Dominus Santtum futi. . 

ly Predicano i Romani Mecel- pZ/W/A* 
lo Macedonico lor Principe, per 
huomo raro, & ammirabile, niercè 
che hebbe quattro illufirifiimi fi- 
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gli, tutti trionfatorùda’quali pofcia 
che fu morto , fu portato al fepol- 
cro. Quanto farà più di quefìo am- 
mirabile il Patriarca San Benedet- 
to , hauendo hauuto innumerabili 
figli tutti trionfatori nella Otti 
Trittmàt della gloria ? Temporibus loannis 
v ir. il In fi. Tapte rigefimi fecundi reperti funt 
s. Bened. de Ordine Santi i Benedici, tatti ex 
hb. t.c.j. Monadi fimplicibus , quam ex V r ce- 
lati s diuerfarum dignitatum , San- 
ti or um catalogo inferii 15559 Ne 
tempi del Pontefice Giouanni Ven- 
tèlimo fecondo di quello nome , fi 
trouorno polli nel Catologo de’ 
Santi vn millionecinqncmiJlacin- 
ue cento cinquanta noue dell’Or- 
inc di San Benedetto . Non tratta 
di quelli , che non fono canonizati, 
che potranno elfer in cielo fenza 
numero . 

. 1 8 Che colà potè mouer il ricco 
Epulone dannato a pregar il Pa- 
triarca Abramo , mandalfe Lazaro 
in terra ad accorger, e corregger i 
fuoi fratelli , affinché rettamente 
viuelfero,e non folfero doppo mor- 
te perandarnelmedelìmoluogo, 
oue egli miferamente brucciaua ? 
La carità forfè , che portauà loro ? 
Deh che è tanta lontana la carità 
da cuori di dannati , quanto è lon- 
tano Dio, vera carità. Fu moffo dal 
proprio interelfe , dice Sant’Anto- 
nino: perche come checgli lafcian- 
do a’fratelli tanta copia di ricchez- 
ze , hatica dato loro occalìone di 
dannarli ; fe fi dannauano ,con la 
lor dannatone, da lui cagionata, 
douea aumentarli la fua pena , il 
jo. Anton, fuo tormento , e l’incendio . T{pn 
far 4,tit. quia compateretur per dirioni eorum, 
i*’ ftd fibi ipft , ne augerctur pana, dice 

1) Santo Dottore. Si come il dan- 
nato , che diede ad altri occalìone 
di dannarfijdannandolì quelli, farà, 
j P. Fedele. 


maggiormente dannato ; cosi il 
Beato, che diede occalìone ad altri 
di faluarfi , falli a n doli quelli , fari 
maggiormente Beato. Contrario- 
rum cadern tji difciplina ; Quanta 
felicità, quanta gloria,quama bea- 
titudine potrà haucr in cielo Bene- 
detto , efiendofi per cagion fua ,del 
fuo eff'empio,e della fua dottrina 
innumerabili anime beatificate? Se 
i figli fon detti lume de gli occhi de 
Padri; Lumen oculorumnoslrorum; Tob.tg.j 
era detto Tobia dal Padre, e dalla 
Madre : altrettanti lumi circonda- 
no , & adornano Benedetto nel rè- 
gio della gloria , quante anime del 
luo ordine, fue figlie fpirkuali,fono 
là fopra. Da quello intender po- 
trete , quanto lìa illullre,e gloriolò 
fra gli Angeli : elfendo innumera- 
bili i fuoi figli glorificati , innumc- 
rabili faranno 1 lumi, che Scingo- 
no, & ornano . Etiandio nella glo- 
ria è flupcndo, etiandio fra gli An- 
geli è ammirabile. 

1 9 Solino ffima ammirabile vn 
certo huomo,dettoStrabone,mer- 
cèche pcrlo fpatio di cento trenta- 
cinque miglia chiaramente vedea : 

Efl'endo colìui in Marfala, Città di 
Sicilia , vedeua, e di vn&in vnanu- 
meraua le naui , che marciauano 
dal porto di Cartagine : r ifu pluri - Sflin 
mum potuit Strabo nomine , quei» 
pcrfpcxijfe per centum triginta quitta 
que milliaria pajfuumjignat Farro • 
Solitumque a Carthagine exeuntem 
clafiem punicam , tiumerumque na - 
uìum manifetiijfmè è Lylibitana-» 
fpecula denotare . Se colìui fo huo- 
mo ffupendo per hauer veduto 
tanto da lontano le cofe , che da gii 
occhi noftri fi veggiono ; quanto 
dee elfer ffupendo Benedetto , ve- 
dendo con maggior diffanza le co- 
fe a gli occhi noilriinuifibili ; l’ani- 
N 1 me. 
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me, che faliuano in delojgli Ange- 
li ,che fccndeano in terra ; e’ /pro- 
fondi penfieri de cuori de gli huo- 
mini? Quanto fitflupendovna fia- 
ta, che in vn folo (guardo vidde tut- 
te le cofe del mondo; vifibili , & 
inuifibili ; del ciclo , e della terra , e 
D. vtncen» j e ||»j n g. rno ancora ? Vidit omnes 

jBtned. creatura s mundi , non Jolum in gene- 
re, feu fpecie,fedetiam inindiuiduis , 
dice San Vincenzo . Huomo ftu- 
pendo,edi marauigliofa villa. 

20 E perche non potè veder tan- 
to, fé non nella villa dcli’clTenza 
D.Gregor. Duina: Hac procul dubio cernere non 
poterat , nifi in Dei lumine , dice San 
Gregorio, non per niodum penna- 
' ncntir,fed tranfeuntir, come dicono 

nelle Scuole i Teologi ; è medierò 
conchitidiamo , Benedetto in quel 
tempo fia fiato in quella vita bea- 
to . Ma come potè efler beato , ef- 
■ fendo ancor viatore, offendo in que 
fio miferabile mondo , & in quella 
valle di lagrime ? Se dicendo val» 
D . A*g. certo al Padre Sant’Agofiino: Bea- 
tur effe volo ; bramo d’eflcr beato, 
de Ttmp* gjj f u r jfp 0 ft 0 dal Santo Dottore , 

Bonam rem quaris , fed non e fi hic • 
Tu fei huomo fauio , bramar, e cer- 
car non puoi cofa migliordi que- 
lla, che miglior cofa della beatitu- 
dine ? ma non è pofiibile ottenerla 
in quella vita , e mentre fei in que- 
llo mondo : bifogna cercarla nel- 
l’altra, bifogna andar incielo ; iui 
fonoi beati , iui è la beatitudine, iui 
è Dio che beatifica, e non in quelle 
parti . Mentre in quello mondo 
niun huomo può efier beato, come 
San Benedetto vi potè efler beato ? 
Per gratia particolare di Dio , per 
fauor raro , e nucuo, per dono fin- 

golare.-fu huomo ammirabile, heb- 

be gratic fiupcnde non concede fa- 
cilmente a gli altri huomini . 


2 1 Attendete , doppo che San_i 
Benedetto di faccia a faccia vidde 
l’eflenza Dmina., vide molti gior- 
ni , e non morì , come douea, di fo- 
bico. Come potè viuer,e non mori- 
re , hauendo veduto Dio ? Leggia- 
mo, Iddio hauer detto: ~S(onvidebit Exod. 
me homo,& viuer . Non è pofiibile I0, 
vn huomo mi polla vedere , e fopra 
viuere : ciòbiiogna,cheauuenghi, 
dice Sant’ Ambrogio. 'ffamfifolisD. Ambr. 
radiar oculi noflri [erre non pofiunt* tbo.M*r. 
& fi quir diutiur è regione in folcm e *P'* 1 * 
intenderit cacari falere perhibetur * 

Si creatura creaturam , fine fraude , 

& ojfcnfione fui non potè fi intueri ; 
quomodo potefi fine pcriculo fui vi - 
brantem cernere vultnm Creatoris 
aterni corporis huius opertus exu- 
uijr ? Ancorché fi legga il Patriarca 
Giacob,eflendo in quella vita, hab- 
bia veduto Dio ; e non fia pofcia_» 
morto, comedubitaua , e temeua : 

Vidi Deum facicadfaciem,& falua Genef jjt. 
/afta cfl anima me a. perche, dice 30. 
Tertulliano , non vidde Dio nella 
faccia , che vccide , ma in vn altra, 
non è marauiglia non fi a morto . 

Se l’hauefle veduto in quella, che 
fuole vccidere, non sò, fc potea dir 
quello »Vidit Iacob Deumfacic ad Tertu n m 
faciem,& falua /afta eri anima fua : M duerf. 
alia debet effe facies, qua fi vidcatur prexe*n* 
occidit. Che dirò, che risponderò a 
quella difficolti ? fe non che San 
Benedetto , fu vn huomo , più che 
gli altri huomini fauorito da Dio , 

& aggradato, ammirabile, craro ? 
che oue tutti gli altri huomini , ve- 
dendo la faccia di Dio , e la faccia, 
che vccide, moiono; egli non morì, 
reftò viuo , refiò faluo per ntiouo 
miracolo nel mondo ? 

22 Non lafciamo d’attender in 
quello fatto , come non folamente 
il Santo Patriarca raccontò quel 

che 
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‘ che hauea vrftoDi©,maanchein 
quel tempo chiamò Seruando , Tuo 
Diacono, che feco in vn altra ftan- 
za fi ricrouaua, per fargli veder, 
quel che ci hauea veduto . e fé fotte 
ttato folleciro di correre al diuino 
fpettacolo, gliThaurebbe fatto ve- 
dere. Solo quello mi batterebbe a 
filmarlo ammirabile . Sò ben io , 
che San Paolo , per elfer, mentre ei 
viuea, fublimato in cielo aquefto 
medemmo fpettacolo , vien detto 
Tai Lis , che fecondo San Girolamo 
s’interpreta ad ? ir abili s . fu vera 
mente marauigliofo , e (fendo de- 
'gno d’efler comprenforc, mentre 
eraviatorc. Però richiedo pofeiadi 
quanto hauea veduto , francamen- 
j.cor.u. te r ifp 0 f e : 7 yon Ucet bominiloqni . 

Non folamentcnon potefarveder 
ad altri, quel che egli hauea veduto, 
< ma ne anco riferirlo. Quanto fard 

ammirabile Benedetto, che veden- 
do Dio di faccia a faccia , e poto 
raccontar quel che hauea veduto, e 
farlo vedere ad altri : Mirificauit 
Dominiti fanftum [unni. 

2 2 Fu tanto ammirabile quello 
gran Patriarca , che par habbia_» 
hauuto tutti idonideglihuomini 
maratiigliofi. Che più marauiglio-' 
fo di Moifc ? d’Elia ? d’EIifeo ? di 
Dauid ? di Pietro? Tutti quelli, co- 
me dice Gregorio. rapprelèntò nel - 
jy Greg, Topre (Fu pende , che fece . In aqua, 
ibid. ex petra piodufta, M oyfen; m ferro * 
quod ex profundo aqux redijt , He- 
, lift uni ; in aqua itinere , Vctrum ; in 

corni obedientiayhliam ; in lu&u au- 
tem mortis inimici , Dauid video . 
e concbiu&e.Ter pende, quia vir ifte 
fpiritniujìorum omnium plenusfuit • 
In queft’vltime parole parmi pro- 
ponghi il Sàto Patriarca quali vna 
Pandora ; alla quale, fecondo fauo- 
kggiano, non fu Dio, ne Dea in 


cielo, che con qualche grafia non 
1 hauelfe ornata ; onde fu dettai 
Pandora : Qn a fi omnium rerum ge- 
nere donata. Vna Chrilliana Pan- 
dora apparile Benedetto, mentre 
apparile dotato e decorato di tutti 
iaoni de Santi del ciclo. Eliconie 
Pandora in guifacale , mercè tanti 
doni, fu bella,che a gli occhi di tut- 
ti Dei fu marauigliofa * In Toeta - s. Thom. 
rum figmentis legimus Vandoram vida.csc, 
quondam mira fui pulebritudine etiti *• ** An- 
Jitis faiìoribus flupori fuijj'e , dice il nmn *‘ 
Beato Tomafo.Così,non folamen- 
te a gli occhi de gli huomini del 
mondo, ma de gli Angeli del cielo, 
ettfer douea Benedetto maraaiglio- 
fo, cllupendo. 

24 Di gratia non Iafciamocon- 
liderar vn m!racoIo,ehefragTaItrt 
fece San Benedetto , nell’opra del 
quale li dimolìrò veramente mara- 
uigliofo. Scriue San Gregorio, che 
vna fiata, andando San Placito, fuo 
Difccpolo,pcr prender acqua in vn 
lago, difgratiatamente retto fom- 
merfo fu Tacque : ciò hauendo il 
Santo veduto in ifpirito , mandò 
prettamente Mauro per aiurarlo, 
il quale, quali andato hauelfe per 
terra,co’ piedi afeiutti,e fermi cam- 
minò per Tacque , e togliendo Pla- 
cito dal profondo, faluo e'fanolo 
condulfe al Padre. Quindi tra San 
Benedetto , e Mauro nacque vna 
diuota contefa,fvno a meriti del- 
Taltroattribucndoilmiracolo. Bc - D.Grtgor, 
nediftus hoc non fuis meritit , [ed ibid. 
illiui obcdihitia deputare ccepit.vdt , 

contro Maurus, prò folo cius imperio 
fadum diccbatS’io mifero peccato- 
re di quella fantacontefa fotti fla- 
to il giudice ; dirci , che’l miracola 
fu fatto da Mauro, ma mercè San 
Benedetto potè far tanta gran co- 
là. Non fapcte,chei figli de Santi 
N 4 fono 
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Pf.uf.s fono fi miglati alla faetee ? Sic t 
fagliti in manti potenti x, ita fili) ex- 
fujjomm, dice il Profèta Dauid . In 
quella guifa che il buon colpo del- 
la factta, non s’attribuilccalla faet- 
ta,ma al braccio, che Tha fcoccato, 
c mandato. Così le virtù , cl’opre 
«le* buoni figli attribuir fi deuono 
al Padre , che e coH’dfcmpio,e con 
la dottrina così bene l’ha dirizzato. 
chryf. Qui enim radicem prxbuerit y bic vii - 
liom- 29. q Ue frufìuum anftor est, dicela 
Boccadoro con rn*altra fimilitudi- 
ne . Da quello potrete apprender 
San Benedetto fia fiato cotanto 
marauigliofo, cheetiandione Tuoi 
Difcepoli fu ammirabile . 

25 Che vi par d’vn huomo , che 
non folo fi miracoli , ma anche fa 
farne a gli altri ? Quefto , per dirui 
il vero, mi par fia Dio , e non huo- 
mo. Olferuiamo vn luogo di San 
Matteo , oue fcriuefi , che efièndo 
▼n giorno San Pietro in barca,v/d- 
deChr/llo, checamminaua fopra 
l’acqua; e perche dubitali a fofle 3 
fàntafma, per chiarirli del vero dif- 
inatt.if. f ea i Signore : Domine , fi tu ex, iube 
J ** me ad te veniìe fuper aquas. Signo- 

re, fe fei tu, mi darai potefti di cam- 
. minar fopra Tacque, come cammi- 
ni tu . Come fipotea cerrificardi 
quello con quella efperienia ? Si 
come Pietro fepea che vn Angelo , 
o buono , o malo potea prender 
fhumana effigie, e camminar fo- 
v pra Tacque : cosìancorafapea che 
vn fomigfiante fpirito non potea_» 
dar virtù ad altri di far il medefi- 
mo miracolo , ciò follmente a Dio 
appartenendo • Vdite il Maldona- 
M*!dàn- IO • 'Scicbatenim pojje quidetnJLn- 
incap- t+. gelum , & malurn , & bonum yfupra 
Ma' jb umani corporis forma,ambularefu- 
per aquas ; fed ahj s *vtidem facerent 
prajlarc non pojjè . Volto!’ Apoftolo 


conofcer Dio non nelToprc mara- 
iiigiiofe,ma nella potei la,che dona 
di faropcremarauighofe. Mentre 
San Benedetto co’ preghi fuoi s’o- 
prò, Mauro miracolofamente cam- 
minane per Tacque, non vedete che 
non folamcnte fece miracoli , ma 
ancora diede poteftà di far mira- 
coli ad altri ? Par che in quello fat- 
to fi fia inoltrato vn Dio ; fia fiato 
cotanto marauigliofo , che habbia 
apparto Dio , e non huomo . 

26 Si, che apparue Dio, e non 
huomo, ancorché forte fiato huo- 
mo,, e quanto hauelfe oprato folle 
per grana di Dio . S’attendete Gre- 
gorio quando comincia a fcriuere 
la vita di San Benedetto, trouarete 
habbia imitato Moife, mentre co- 
mincia a fcriuer la vita di Giob. 

Fuit vtr vitx venerabili s Benedi- o.Gregm. 
Hns ; comincia Gregorio : Errerai ibid.iob t % 
in terra Hus ; comincia Moife. Non *• 
vedete , che così è detto huomo 
Giob da Moife, come Benedetto da 
Gregorio? Qual è la cagione, per U 
quale il Santo Pontefice al princi- 
pio della fua Storia chiama huomo 
San Benedetto ? La medefima, per 
la quale il Cronilla di Dio chiamò 
huomoGiob. Perche Moife, dice 
Chrifoftomo, hauea da raccontar 
gli affari d’vu huomo, che affatto 
eccedeano le forze deH’humana_* 
natura; per non imaginarfi gli htio 
«nini ; non forte fiato huomo , pria 
che comincia a parlarne, lo chiama 
huomo . Quoniam qtiidvm vitam nar Dt Qkrrfl 
humus crat - virtuofam , nojtramque Hom.*. ùm 
vira fnpra mcd/im viiupntem , ?ìc_, 
quis pu t arei non burri ariani* fedperc- 
griv am cfìe naturar». Così parimeli 
te Gregorio , perche hauea da nar- 
rare le virtù , e Topered\n huoma 
ftupendo, & ammirabile > per non 
perfuuderli gli huonmù non folto 

hi k* 
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huomo, ma Dio , e far errerò; lo chiama huomo. Fuit vir Bene - 
pria che cominciane a trattarne, dirius. 


PANEGIRICO 

DECIMOOTTAVO 

Della Madre di Dio, Per la Fella della 
Annuntiationo. 

Hortusconclufus Soror mea, Sponfà . 

Canr. 4. 1 2. 

Pojcia, che la gran Madre di Dio hebbe feco Dio nel r ventre, 

apparite 'zm Paradtfo . 

Sponfa.Horttis conclufusdice Pafca- in 
fio, ideò appcllatur , quia vniucrf* Matth. 
deliri* paratifi in ea efjluxerunt,vbi 
fons emicuit tiofira Hpdemptionis . 

Che ciò fia vero , chiaro fi vedrò 
per quanto fiamo per dire . 

2 Confideriamo primieramente 
le miflcriofe parole d i Dauid nel 
Salmo ottantotto, oue leggefi Thro pfitg. 37 , 
nns cius ficut Jol in confpctìu rneoj 
& attendiamo , che fecondo San.» 
Bonauencura, ciò dice il Profeta in 
pcrfonadel Verbo humanato, del- 
la Vergine Santifilma , fua Madre . 
y erba pefiunt effe de f ilio loquentis , o, Bonau. 
& M atra fu* gloriarti commendan - ftrm.i . da 
tisoTbronus filij Dei corporei ani- AJfumpt. 
ma fuit mater M<ma.Suppo(lo que- 
llo fenfo, par che Chrifto dichi : Il 
trono fuo, cioè il ventre di mia Ma 
dre, che ella all a mia fubiime Mae- 
ftd , con tanto apparecchio, com- 
pofe , per federili , e regnami noue 
mefi,mi fembrò vn fole,doppo che 
vi fui preferite: Sicut fo ! in co» f pcchi 
meo • Che pretefe dir per quello? 

Pre- 



V al diletto Di- 
fcepolo dimo- 
ftrata da Dio la 
Vergine glorio- 
fiffima, fua Ma- 
dre, nella mede- 
fima guifa , che 
ella era , mentre nell’immacolato 
ventre tenea il Verbo eterno fatto 
ri 1. huomo: 1 n vtero baben$.btha\K3if 
*• come egli narra , il Sole intorno al 
corpo, la Luna a’ piedi, e le Stelle in 
capo, che riuerentemente circon- 
dandola, la coronauano. .Amiria 
Sole, Luna fnb pedi bus eius,& in ca- 
pite cius corona flellnum . Altro 
per quello non volle Dio ditno- 
flrarli , che pofcia la gran Signora 
hebbe nel chiollro del fuo facro 
vertè Iddio humanato , fu vn altro 
cielo,e vn altro paradifo;non fono, 
fe non in cielo il Sole, la Luna , e le 
Stelle . Era veramente ciclo, era pa- 
radifo. A quello hebbe riguardo lo 
Spirito fan co , quando la chiamò 
fafcUfi horto , llortus condufus Soror mea > 


202 Panegirico X Vili- della Aladre di Dio 


Prctefe dichiarar quel facro ventre 
pieno di beatitudine . Quafi più 
chiaraméte dicerte . Doppo, che io 
entrai in queiranimato albergo Io 
decorai, & ornai a guifìd’vn ani- 
ma beata , piena di beatitudine^. 
Mercè, che vn anima bcata*rifplcn- 
Mott* 1 3. de in cielo quafi il fole : Iufii fulge- 
•fj • bunt ftcut fot in regno Tatris eorum , 

èintefaperlofole. Voleadirfinal- 
mente; venni nel ventre di mia rra 
dre, e lo feci al par del paradifo, pie 
no di gloria e di beatitudine . E che 
fignincaua altro lo fplendor, che le 
vfciuadat facro volto; che l’interna 
beatitudine , e fafeofo paradifo, 
AhulAnt. c he rifplendea di fuori ì Quandi» , 
dice il Toftato , Maria tcnuit Chri- 
w tx * finn in utero %fulgebatuuttus eius 
quadam glorifica clamate y vt lofcpb 
nonpojfet afpicerc in eam ; ftcut non 
pofìttmusfolem in tu eri. 

$ E lingua forfè, che porta nar- 
rare ; è cuore , che porta capire ; è 
mente, che porta imaginarfì firn 
menfità, e grandezza di quefta gra 
Signora ? Quanto fon grandi i cic- 
li ? quanto fon fpatiòfì , & knmen- 
fi? Ella via pitiche icieii fugran 
de. Quia quem iodi capere non potè-, 
rant tuogremio contatimi, cantiamo 
irci. 24^ in lode fua. quindi ella dicca. Cy- 
rum cali circuiui /òfj.Vedcte, quan- 
to è grande la mia gloria , fola ho 
circondatoli giro del cielo, cioè ho 
circondato Dio, colui che gira, e 
circonda il ciclo, c tutte le co(è, che 
x ìchtr. s fono dentro,e fuori del cielo » I dtjl 
L*nnn de m lim , q U \ dandit omnia ; Chrifium 

MMb%S c ! lic id>qui gyms ingyrabitis , 
circuiui in utero rneo : dice Riccar- 
do. Mentre la Vergine gioriofi di- 
ma circondò Iddio, che circonda il 
cielo ; bifognadire liabbia circon- 
dato infieme il cielo ; colui che cir- 
conda il continente , circonda an- 


che il contenuto . Chi rinchiude in 
manovn crittallo, pieno di baia- 
mo, rinchiude anche il baifamo, 
d vi quale è pieno il crittallo.Hauen 
do dunque la Vergine facratifiima 
feco nel ventre Iddio, che circonda 
il ciclo ; Iiaueua il ciclo ancora , ha- 
ueua il paradifo, haueua la beatitu- 
dine^ la gloria de' beati nel ven- 
tre ; & era vn ciefo empireo , cra_ 
vn paradifo. 

4 Fra l’altre parole, che lagran 
Signora vdl dalia bocca di SandEli 
fabetta , pofeia che fu conofeiuta 
Madre di Dio ,col frutto di vita 
eterna nel ventre; furono quelle t 

Beata qure credidijli. Mercè, che ere- Luc.r~4s. 
detti a!F Arcangelo San Gabriele e 
riceuelti nel ventre TVnigenito h- 
gliodi Diofei beata,fei glorificata. 

Ma come poteerter beata, e glorifi- 
cata, mentre era ancora in terra , c 
non luuca per alfhora falico in_. 
cielo? Quei, che fono in cielo, e norr 
interra , portone chiamarli beati . 
Quantunque alfhora la Madre di 
Dio non era in ciclo , ma in terra ; 
era beata in terra, non hauendo per 
eflèr beata mettiere del ciclo ; ef- 
feudo , pofeia , che hebbe Dio nel 
ventre, a feraedefima cielo *Quan- Albert c. 
do Deus fuit in utero Virghi s y ipfa ?(- faprr 
Virgo ftbi cceloriim regnum fuit ; 
dice Alberto Magno. 

5 Che cofa volle dir 1 * Arcangelo 
San Gabriele alla gloriofa Vergine, 
mentre le ditte r, Dominus tecum ? 

Potete refpondermi, là volle articu- 
rarc d’ogni male, non può temere 
di male die fia, chi ha Dio feco. La 
volle certificar del potteflo di qua- 
lunque bene; non è bene , che bra- 
mar porta colui, col quale è Dio. 

Le fèfentirc, quanto era amata da 
Dio, mentre Dio in lei, quafi nel 
fiio ceforo, ricrouauafi.La dichiarò 

Mar 
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T er la Fefta della Annuntìatione . 20$ 

Madre di Dio, effondo Dio feco fat 7 Non fi può efpJicare quanto 
to fanciullino nel chioftro delfuo fia fiata dolce la Beata Verdine ; 
ventre . Stanno bene quefteragio- tanto dolce , chela Chiefa , non la 
m;ma par a me la volefle proponer chiama dolce, ma la medefima dol 
vn paradifo . Perche non è poflìbi- cezza: Vita , , dulcedo , & fra noflra , d. limar. 
le Iddio fia fuor del paradifo, (etia- Tanto dolce , che ne anche fi può *? ud *>• 
dio il prefepio , per hauer alloggia- nominare, e pcnfare,chc non ci ad- Bo ” M ‘ '* 
D Atban to Dio, diuentò paradifo.^* enim dolcifca : 0 magna, 0 pia , 0 multarti S *“' c '*' 
T d t'n c hr, ft us *& ct Sant’AtanafiOjii/ cce. laudabili s Maria ; tu ncc nominati 
etmb ‘ ^ um 1 nam & ft^ulum vifum efl cf- potesì , quin accenda! ; nec cogitati 
/e c celu m in tetra.) Douea effor eie- quidem , quin rccrees ajfeclut dili - 
lo la fantiflìma Madre di Dio , ha- gentium te . Tu numquam fine dui - . N % 
ucndo feco Iddio , e collocatolo cedine*, diuinitus (ibi infila , pia me- 
nel fuo facro ventre ; douea effor moria porta s ingrederis ; le dice il 
paradifo. _ mellifluo Bernardo . Quindi ella 

6 Quando Chnfto pendala in volfe dire : Spirita s meus fu per mel ned. 14. 
croce , e dille al buon Ladrone, che dulcis , & ber editar mea fuper mel , 

1 chiedcua grana di ricordarli di & f aU um : cioè, fi come il mele fra 
U 1 . ui nd r uo regno: Hodie mecum cric le co fe corporalmente dolci ha la 
in paradijo ; gli baftaua a dirli fan- palma ; così io fra le cofe fpiritual- 
phcementc ,Hodie mecum eris.ef- mente dolci fenza comparatione 
r [e ndol a medefima cofa ,1 effor con alcuna fon dolciffima. Dalia indi- 

TZl de aradiCo. ac fi di- cibil dolcezza , che nella Madredi 

!sZu r \ xl fl eta P ertlu *> Innocenzo Ter Dio i cuori fanti, e deuotiefpcri- 
zo ,Hodie mecum eris y quod eflinpa - mentàno;douretefapere fiavn pa- 
radifo effe .. Volle con tutto quello radifo . E che altro , che vna foni- 
aggmnger in paradifo, per appale- madolcezza è il paradifo ? dalla», 
far , & pubhcar l’effetto ineffabile , dolcezza è detto paradifo ; Dicitur D.Btn*r. 
& ammirabile della diurna prefen- paradifut à dulcedinis fuauitute , din. to. 3 . 
za; trouandofi quei , che fono feco, dice il Padre San Bernardino * Sentir. 
fiano dunque fi fia, in paradifo.Ef- 8 Saprefie forfè dirmi,di che co- /fr ' 7 ‘ **• 

fendo ciò certiflìmo, come non di- fa faucilaua Dauid, quando dicci****' 3 ' 

t C u° ’ r fC, c Ch n Ia Vergme h a h r bc 3 Dio ; Dominc dilexi dccorepi do- ?f«l. n . ( 
Iddio feco, fia fiato vn paradifo. mus tua , &locum habitatiouis glo- 

n. all hora Dio con la Madre, piu ria tua <? Di che cofa potea parlare, 

che non era con i Arcangelo, fpi- che dei paradifo, e del cielo em pi! 

moglorificataDicendoli lArcan. reo ? Il paradifo, e’i cielo empireo 

gelo: Dommus team : par chef hab è luogo della gloria di Dio , 01,0 

biadetto, fecondo piace a Sant’A- Dio più che ogni altro luogo an- 

p.Aug. Sodi no : Magi ; quam mecum : ipfe pare gloriofo, e manifefia la gloria 

,/W et- enmm tuo cjl corde, mtuofitvtcro; fila. £ vero che fiutila dei naradi 

r,n.s.Th,. tdmplet mentem , adimptet veti - fo ,edel cieloempirco, perche fa- 

'«m. Mentre la Vergine haueafe- uclla del ventre della Beata Versi 

co Dio , non folo nella mente , ma ne. D„m dicit , dice San Germano, d. c„m. 

anche nel ventre, come non douea locum habitationis elorU tuie. et. «•*» r.ie 

efler paradifo ì Rum vtetum Firgìnis dicit , in una d 
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habitauit. Il qual ventre, pereflèr 
il luogo , oue Dio none meli habi- 
tò, fii luogo della gloria di Dio, 
cioè fu cielo empireo, fu paradilo. 
Locum babitationis glori# tu# . 

P Attende il Dottor Serafico al- 
le parole della gran Signora quan- 
. do diede il confenfo del mifterio 
dell’Incarnatione del Verbo al- 
Lut'Ujt* l’Angelo San Gabriele: Lece aneti- 
la Domini ,fiat mibi fecundum ver- 
D. B 9 »mu. bum tuum. «dice : H odi e fub lingua 
fer. d» An Mari# clauditur totum lac , (3 mel, 
quo homo in patria delettabitur . 
Tutto il latte, tutto il mele, tutto 
il nettarea l’ambrofia, tutta la dol- 
cezza , e la foauitd , che rhuomo 
goderà in cielo , fi ritrouò fotto la 
lingua di Nofira Signora , doppo 
che diede il confenfo al mifiero 
pròpoftole dall’Arcangelo. Quali 
più chiaramente dicelfe , fu fatta 
vn paradifo, doppo che hebbe Dio 
nel fuo ventre^ . 

io Tante volte haurete oflerua- 
to,come Sara Chiefa non mai chie- 
de grafia a Dio, che non le preten- 
da per mezzo di Chrifio , fuo Spo- 
fo, e Signore : tutte le fue preghie- 
re conchiude: Ver Cbriflunt Domi - 
num noflrum. E ciò ragioncuolmen 
te fà,fapendo, che Chrifio fia il 
canale, per Io quale vengono in ter 
Rem. t. s . ra le grafie del cielo-TV r quem acce - 
pimus gratiamydicc l’Apcfiolo,par 
lhd>7»*$. landò di Chrifio, & alcrouc : Gra- 
tta Dei per lefurn C bri slum . Ma 
donde nacque , donde venne al 
mondo quello condotto d’acque 
cclcfii , e gratiofe ? Del paradifo , 

Ree . 24 . C gj{. f.g 0 quafi a q U £ ex i- 

ui de paradifo . Come dice , che vici 
dal paradifo , efiendo vfeito dal vé- 
tre della Beata Vergine? Per lo pa- 
radifo intende la Beata Vergine 
Màchar, s. f Utl Madre: Ex ini de paradifo , (desi 


de Firginis "vtero ; dice Riccardo . L«ur. di, 
Mercè che con la fua prefenza ha- l * HÌ ' *'*• 
uea fatto la Madre paradifo , Ja_> Mar • li ‘ u 
chiama paradifo. 

1 1 Puruc al Profèta Dauid chia- 
marla Beata Vergine terra : Li ter - Pf-S* t f» 
ra nofira dabit fruttum fiturn . La ra- 
gione, perla quale volle chiamai la 
terra, fu, e perche produfièal mon- 
do il fruttgdi vita eterna , Iruttum d. Tfom. 
J aiuti feruta , detto da San Tomafo , tn °f- Cor 
e perche fu humilifiima :percfi'cr * or * Dem ' 
la terra elemento baffo, d’ogniun 
caipefirato, è detta terra , à uro te- D.ifid. e- 
ris,quia tcritur, come vuole Sàt’l fi- 
doro : rapprefenca l’humilrà:e per- 
che, mercè l’eccelfo della fila pietd, 
non è huomo , che cada dallo fiato 
della diuina grafia, che per ricon- 
aliarlo con Dio, non loraccoglia ; 
raccogliendo la terra chiunque ca- 
de;c per cento, e mill’altre ragioni. 

Ma perche io sò,che non pretedete 
tanto faper le ragioni , per le quali 
la Vergine è terra, quanto quale 
terra ella fia: VditeRiccardo : H#c Rich*r. s. 
eli terra fluens latte , & meliti , , Laur tbii, 
de qua Domitius dicit : Dedi eister- ltb *' 
ram fìuentcm latte, & n:ellc,pr#ci- 
puam omnium tcrrarum.b terra del- 
la quale fgorgano dolcilfimi riuoli 
di latte, c di mele;quafi più chiara- 
mente dille , ella è vn paradifo . Il 
latte, cT mele fono fimboli de’dilet- 
ti del Paradifo: Mel,CC lac Tbeologi P itr.lùjf, 
notti i ad futuri f acuii deliti as , bea - 
titndinemque trans fcrnnt ; fcriuo 
Pierio. Era veramente paradifo. 

12 Sono taliiC tante le grafie , 
delle quali Dio ha fatto partecipe 
la Madre gloriofilfima,che non Ita- 
lamente chiamar fi può gratiolà , 
ma anche gratia, dice Bonaucntu- 
tura: Tanta gratiarum copia in Ma- Bobmm, 

ria abnndauit , vtetiam ipfagratio- tnS f >ec -i' , 9 
fa Firgo gratia quodammodo dici 


Digitized by Google 


*Per la fe fta dell Annuntiat ione. 20 y 

pojjìt . Non per niente fu detta Ma- la Cantica: f\euertere,rcucrtere t Su- c»nt.6,t» 
ria , che s’interpreta mare , e (fendo namiùs , rtuertt re, vt iutueamur /e, 

S ualì vn mare pieno di grafie cele- altri traslatano : Quid in te injbicic- Ali * 
i ; oue tutti i fiumi , che fgorgano mus .Matteo Cantacuzeno(che fu 
dal paradifo, lì congregano. Tanro prima Imperatore, e pofcia Mona- 
gratiofa, che non folamente hebbe co) forma yn leggiadro penderò a 
leco i beni del Paradifo , ma anche quello noflropropolìco; vuole, que . 
fautore de’ beni del paradifo. Ha- ile parole lìan dette da gli Angeli, -i 
uendo dunque fece quella Grafia quali, hauendogià fauellatocon la 
tutti i beni del paradifo, elddioin- Beata Vergine dell’incffabil mille- 
fìcmemence , che li conceda, e do- rodell’IncarnationcdelVerbo,chc 
na; douetteellervn paradifo . Tale coprir lì douea hH fuo facro ven- 
ire/. 40. in fatto: Gratia ftcut paradifus, dice tre, le dicono finalménte . Quid in - 
ir- l’Ecclefiaftico. Hac gratta, dice Bo- fpiciemus in te ; come volelfero di- 
V Bon.th. nauentura , uidelicet gloriojìffima re , dice quello Autore : Quid tibi M * tth *u* 
Virgo Maria , fuit quali paradifus . continget , fi talia euenient Quali 
1 3 Sipete forfè la caufa , per la gratie haurai , fe farai Madre di 
quale noflra Signora fu militata Dio ? quali doni ? quali fauori? 

Io*». 2. alle nozze di Cana di Galilea ? Per- quali priuileggi,& eccellenze? Che 
. che, potrete dirmi, fu militato Chri- gran cofa potrai edere ? Nòlo pof- 
llo, fu anche ella bulicata; inuitan- liamo neanche efplicare& imagi- . 
do il figlio , conueniua s’inuitaflo nare, quali foggiongefl'ero. Mentre 
inlìeme la Madre. Onero, perche gli Angeli nonpoteanoefplicare, 
erano nozze di fuocoginoGiouan- epenfare qual,eqiiàtadopporin- 
, ni; in fomiglianticonuiti non lì la- carnatione del Verbo douea efier 

feiano d’inuitar i più flretti parcn- la gran Signora;ella douea efièr vn 
ti. Si polfono ancora aggiongere paradifo. Tutte le cofe lì poflono 
altre congruenze , che perbreuiti efplicare, & imaginare , fuorché le 
tralafcio. Per hora fiate fodisfatti cofe del paradifo; delle quali par- 
di quella , che apportali Padre San landò l’Apcflolo volledire: Ocnlus iCor.j.j, 
Vincenzo ; il quale vuole, ella lì a_» non vidit , nec auris audiuit , nec in 
fiata a quelle nozze inuitata , per- cor bominis afccndit , qux pr&para- 
che elfendo communeméce dima- kit Deus ii*, qui diligunt iUum . ) 

ta fanta, fi lìimauano beati gli fpo- 1 5 Vdite lei medefima, come fa- 
ll e loro familiari/e l’haueano pre- uellando delie gratie , che Dio , a 1 - 
0. vìnetn. f cn t c allor conuito : Quia ab omni- loggiato nel fuo facro chiollro, le 

xpì bus reputabatur [auffa 5 ideo fpon- fece; faucila . Fecit mibi magna, qui tue,i.4j. 


mtn 


fbdìu fus,& amici eius reputabantfe bea- potens e/l , £? fanffum nomen eius • 
tos fi ipfa efiet in nuptijseorum . Per- Mi ha fatto gran cofe Iddio.Equa- 
che lì ftimauano beati hauendo fe- li fono quelle cofe grandi , che Dio 
co la Vergine j* Perche ella , mercè le fece? Non le afl'egna,non le dice; 
che portato hauea nel fuo venera- le tace, le palla in fìlentio. Perche le 
bile ventre il Re del paradifo , era tace ? perche non le dice ? pcrclie , 
vn paradifo, chi ha il paradifo fì Ili- per maggior gloria di Dio, che le 
ma beato . fece, e fua, che l’hebbe, non le pre- 

1 4 Perche, oue noi leggiamo nel- dica , non le celebra , non le mani- 

fèlla ? "v 
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fella } Erano gracieranto grandi, 
tanto eminenti, e profor.de , che 
non fòlamence neflfun alciopoiea 
narrarle, ma ne anche ella, che fen-- 
tite,e vedute l’hauea . Vdke Hugo- 
****,/ ** ne di San Vittore: Talfac tar.t Di- 
fupi Ma- uinitatis prffintia piena; quid vide- 
in'ìf. rit t aut quid fenfcrit , qui* onere po- 

tefi ? .AudaBer pronuntio, qi od nec 
ipfa piane cxplicarc potuit , quod ca- 
" pere potuit. Non le potea veramen- 
te efplicare ; perche Dio l’hauea 
fatto paradifo, che con parole dir 
non fi può quale, e quanto fìa; ne 
anco de medefimi che ogni hora lo 
godono . Hauendo San Tomafo, 
Dottor Angelico , chiefio da yn 
Beato alcune colè del paradifo ; gli 
D.Antt- f u j-jfp^o da quello: Igo Danti vi~ 

■ nw.pai y . ^ fa hoc ampliti* rcquiratnr . 

$ %J . 1 6 Mentre lo Spinto Santo , eK 

plicar pretende lammirabile dol- 
cezza , e l’ineffabile foauiti del lat- 
te ,colquale la Vergine Madre no- 
cmt.t • /. dritta il fuo Creatore, dice : Meliora 
flint vbera tua vino : le tue poppe 
fon megliori , c più dolci del vino. 
Che pocca intender per lo vino , 
del quale era più dolce il latte del- 
la Madre di Dio ? Tutti i diletti, de- 
licie , e foauitd di quella terrai . 

Cyfrttn. fq e l )r£ ì s ^innni omne vetius obietta- 
li onte. m . ■ r r J- 

t nntjlid. rnentiy & voluptatis lignificai ; dice 
nell’èfpofitionedi quello luogo Ci- 
priano Monaco. Si grande, li nuo- 
ua,fi rara,& ammirabile era la dol- 
cezza del licore , che quelli due fa- 
cri fonti amminiltrauano a Dio hu- 
manato,che ogni terrena dolcez- 
za, etiandio del paradifo terreftre , 
foprauanzauano . Fauellando San 
Bernardino di quello facro latte, 
t>. "Remar- dice: figo nutrita r Chrifium de Juo 
dm fer. JacratiJfimo la3c> cuius minima Hil- 
Kefur ftf. la praualct omnibus fruttibus para - 

6 !. art- I. tare fi r i s (Stoiius mundi. Do- 


«ea dunque cfTer dolcezza e foaui- 
tà celtfiejelfendoperò tale, ella era 
vn paradifo; folamente dal paradi- 
fo , e non altronde efee la dolcezza 
dd paradifo . Se gli alberi, come di- 
ce Chnfto fi conofcono da frutti , 
dalla dolcezza de' frutti, che pro- 
ducea Maria , la conofcerò paradi- 
fo, e per tale femprc l’haurò . 

1 7 Non ci partiamo dalla Can- 
tica, fe vogliamo vn leggiadro ar- 
gomento di quanto diamo trartan 
do: ouc del letto di Salomone fi 
legge : Ltcìulum Salomonis Jexa- c*nt. 3.7. 
gima ambiunt ex forti ffimis l/rael . 

Il letto di Salomone è attorniato 
di fortitfìmi Ifracliti . E perche per 
Salomone, non fi dee intender il fi- 
glio di Dauid , fucccfloredel terre- 
no regno, ma Chrifto Signor no- 
ftro, vero Salomone: Tlujquam Sa- Lue.1r.3r 
lomon ; detto da fè medefimo : per 
lo letto intender fi dee la Madre 
fua fantifllma , nella quale nono 
nidi dolcemente giacque. Hit le- A fon. li. si 
Bum fkbi fkbricauit in rirgine Ma- ™ c * nt * 
ria, dice Aponio antiquifiìmoScrit 
tore . Perche la Vergine gloriofifil- 
mafri dclicatùfimo, e deliciofiffi- 
n.o letto di Dio; Dauid, fòllicitan- 
do Dio all’opra dell’humana rc- 
dentione,gliclicciia: S urge Domine rf. 131.1 
in requiem tu.im . Signore , che fai > 
che dimori, quando fonderai dal 
cielo per ripofar nel deliciofifltmo 
letto della tua Madre fantiflìma ? 

Tuaenim requie* 3 dice a Dio Cri- cbryfnp. 
fippo Prete, efl rirgo, & vterus tua 
requie* ;quia tibi cubile effìcietur,& 
babitatio. Ma, chi fon queflihuo- r ’ 
mini forti , che dimorano intorno 
quello facro letto > Sono gli Ange- 
li , dice il medefimo Aponio : Ter jip on Jhii. 
fcxaginta vero ^Angelorum minifte- 
ria dcrmmBrantur . Hor notate, che 
mentre gli Angeli circondano la__r 

Beata 


I 
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Beat» Vergine , fi chiamano Ifrae- in paradifrfnon è pcrmciTo toccr 
ha : exfomffim,' I taci Perche //- non che baciar Iddio, eh!® 
tach interpreta V.dens Domi ran- paradifo.e lo toccaua.elo baciali* 
tovuo dir Angeli Ifraeliti, quanto elofiringeaafuogufio evoeln ’ 

Angeh beati, glorificati, hab.tatori Eterei, us fi fcì' D n>M 

ch ^^, /r d O mC ° SÌ ^ Mlum ^dproeedlZ.ZcZi *£& 

fononiS ! g " fi" 3 ’ el ' haUe , a « uluiabijs eomun S Lfinc»mp,t 
fatto paradifo, glonficaua in quel - henfum [aluubat , dice S Enifinin 
■ lo gliAngeh Tuoi nella medémama , 9 Non è altro i rido 
n, era chehglorificain paradifo 

r e Se prefio gh Angeli preualef- maeftd. C*Umftdc , meldice Dio e- 
le 1 inuidia ; dite , che haurebbono ininiia LanmlpC*^;-» « v 

In tutte le cofe fue .intortigli ho- Me^Sufet^ffire 

eT&n^dér^onf 8S ‘ w C À qUa r d ‘ D *° ■ che decorata , 8 &ornatadi 
e 1 Santi del mondo » e gli A ngcli canee virtù, quafi di tante folle co- 

ancora del celo fuperaua . Ma in sì nel ventr^ come fta le b lcct 

pascolare , vedenctola vn paradi- trattiene il diuino fasullo, non U 

fo.Se, mentre noi habb.amo in ter- giudicheretefedia del -rande Dio? 

atlÌ H^ n t0 n CC c 0, ' Crt0n v l aCr ° Ctò nonfipnònega e S °« udm s. 
altare, d.cenofiroSignoreVrbano fede, ^mL«»fdi«R Scardo *•«•«** 

Ottauo , che habbiamo il cielo in ElTendo dunoife Wlo J n J ’ bb.se. 

terra ,e fe per quello gli Angeli in X ckl menln t , ’ d “ 

quello ci potettero inuidiaretei in- è che fedt df n 1 C ‘ e , Io ? ltro 

*>*«• o. uidiarebbono . Si quii in rebushu - fcr dic^Sa^ 1 P™f 

IT»!} "f^rniciues fiin. dMhT D ^eZ^t^ n 

id veri eflfacrofmda Mifia fiacri fi- ^mfa^fdl n' ' * ** 

■cium , cuius beneficio fit,vt homines ,aZ ™ **• 

ztzeSBtzsgsg 

terraque conditorem • Come non-. 20 oneri**#» » rJi r* ^ er 
haurebbono imiidiata la gran Si- impleo. iorilmp oHcSÓTutef 
gnora, mentre fatta già vn vero pa- ra. Mentre i del» * r 

' U^chetfó , nÓ dT ert0>n ' 1 - 

manifello pofleder la éedean^b! non poèmi 'eh f e c ‘ ,p " e >■*«• *• 
braccare , e baciare il Re del para- IX di! T Sdom ^ e - ^ 
difo ? Era veramente degna d Vtt r Io ? rt d Ì° ’ che nem P el1 c,e - 
inuidiata da gli Angeli , dl'endo vn Ciò ctZ’bt/beT TiTllt ' 
paradifo piu dolce a le, .clic il para- uelfe parlato del TwV f Idd, ° h , a ' 

<1.10 a gli Angeli . One a gli Aggeli fotto^ ^ome del ctto parlata 

Bea- 


2oS 'Panegirico X Vili- de Ha Xdadre di Dio 

Beata Verginee per cffer più chia- Che fu quella herediti , che oua 
ro la chiamò terra ancora Cekm . tutte le cofe della terra non furono 
0 terra m cgoimplcc : terra per na- ' degne dalloggiar Iddio, ella fu de- 
tura,è cicto per grati a; non ha que- gna ? La Beata Vergine , dice Rie- 


fta Scrittura la difHcol rà che dimo- 
- lira. Perche ,oue i cieli de cieli capir 

non portono Iddio , quello cielo, 
quali via più capace di tutti i cieli » 
capir potè Dio . Calumi & terram 
Richar. s. ego impleo , dice Riccardo , Idesl 
Laur.ibtd. Beatam Virginem> terram per nattt - 
lib.i. ram,& ccelum per gratiam. Dicefi 

cielo per grafia, perche doppo, che 
ella hebbe nel virgina! grembo Id- 
dio,di terra, che era, diuentò ciclo, 
e parue paradifo . 

2 1 Dice Bartolomeo di Pila, che 
mentre Dio era rinchiu Co nel ven - 
tre della gloriola Vergine , in certa 
guifa operaua nell’anima di lei il 
medelìmo , che opera ne' Beati del 

Sarthol.de paradifo : Iefus,qu<e agit in Beatisi 
Si f Stand, agebat in firginis anima quodam- 
É Mar. li. modoidum in cius Jiaret ventre clau- 
j.frua.tj j' us jn f atto> fi come Chrifto in 
paradifo trasforma l’anime beate , 
e le deifica; l’illumina, l’infegna, e 
le ricrea ; i medelìmieffetti opraua 
nell’anima della Madre, fecondo 
era potàbile in vn anima viatrice 
polla in quella vita . Mentre Iddio 
le medelimc cofe opraua nell'ani- 
ma della Madre, che opra ncllani. 
me beate in paradifo;nicnte,enul- 
la il fuo facro ventre differir douea 
dal paradifo. 

22 Vdite , che dice l’eterna Sa- 
pienza, Chrillo Saluator noflro:* 
In omnibus requiem quxftui , & in 
hereditate Domini morabor . Pofcia 
che io , partendomi dal cielo , ven- 
ni , per farmi huomo , interra, con 
foinmo. Audio cercai, ouehatielfi 
potuto trattenermi, e farui dimora; 
c non fuportlbil trouar altro ripo- 
fo, che nell’hsrcdki del Signore . 


Itel. 24. 
>r. 


cardo: In hereditate Domini mora- Rùbar.s, 
bor , idesl in Maria . Con buona ra- ' * 
gione la gran Madre di Dio è detta * ' ,2 ‘ 
hcredità di Dio. E perche beres, 
donde nafee hereditas , dicitur ab Àmlrof. 
bereudo; quoti qui beres e SÌ , bcrct ; Calep.yer. 
idefi proxitnus e H illi , cuius efi he- ertSm 
rcs : chi mai fra gli Angeli, non che 
fra gli huomini, per ragion di puri- 
tà , d’i nnocenza , e di làntitd fu co- 
tanto vicino a Dio , quanto la gran 
Signora ? Vroxìma Deo , è detta da & jaidtl _ 
Sanc’Hildelfonfo . E perche ella ha ph. d e vif 
hereditato , e pollo nel teforo dd- 
l'anima fua tutte le gratie potàbili , 
che Dio polla concedere, mercè lo 
fplendor delle quali apparue vn_« 
paradifo, degno che Iddio v’allog- 
gialfc , ripofaffo, e delicialfe . Benè Richar.s. 
paradifus h'irginis vterus fuit,qv.em L * Hr,i 1 
Spiti tu s SatiHus , imo tota Trinitas , 
cuius opera ad extra infcparabilia , 
tanta gratiarum vbcrtate profudit , 
quod DeifiliofaHuscjl paradifus de - 
liciarum,C? bortus voluptatis; inef- 
fabili etiam Trinitati complacuit 
habitare in ipfa ; dice Riccardo . 

2$ Vdite lo llnpore, elamaraui- 
glia de gli Angeli , mentre la gran 
Signora s’ergea da quella terra , 
per entrar in cielo. Qu*c cjl iHa,qu& cant.f. 
afeendit de deferto delieijs afftuens i 
Chi è collei , che viene dal deferto 
per entrar nel aulirò regno, piena, 
e carica didelicie ? Perche di ciò lì 
llupiuano ? Perche , molto ben fa- 
pendo , che per ordinariochicntra 
in cielo nell’eterna beatitudinc,en- 
tra per bearli , non effondo beato ; 
ella fuor dell’ordinario entraua_» 
nella beatitudine , effondo già bea- 
ta iquafì non hauclfo hauucome- 

fticre 
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ftiere di bearli r Così efpfica quello 
GuUtlm* luogo GuglielmoAbbate. Multi na- 
Abb.apud q Ue e l c fti 0 ne grati * , & ebrifiiarue 

ftc^y'in P er ftfti° n ìbus pietàtis, afeendunt de 
cì*t. * deferto bumani generis , fed nullus 
eorum afeendit delitti s affhtcns\afce- 
dunt ad delitias , non autem de deli - 
tijs . Quod Dei Cenitrix de dditijs 
étfeenderit , fingulare iUi e si, È ciò 
auueniua, perche hauendo la facra- 
tilfima Vergine riceuuto nel ventre 
il Re del paradifo trasformata s*era 
inparadifo, & abbondante di deli- 
eie di paradifo , cntraua nelle deli- 
eie del paradifo • 

24 Ma m'occorre vn dubio non 
di poca importanza . Come potea 
efler paradifo il ventre delia Madre 
di Diojcflèndo vna prigione ? Leg- 

S o, che l’amore legò Iddio , e con- 
uccndolo Ceco in terra , io relegò» 
e, quali in vna prigione, I’imprieio- 
nò,e rinchiufe nel (acro ventre acl- 
^maculata Signora. Tu Deum in 
jfth ’r hominem commutare potuifli, tu eum 

breuiatum paulijpcrà maieflatis fune 
immtnfttatc peregrinare fccifli, tu 
*i virginali carceri nouem menfibus re - 
legafli ; dice San Zenone al diuino 
amore. Mentre adunque Chriflo , 
eflendo nel ventre della Vergine-» 
Madre, era in vna prigione , come 
■ fi potea dir fia fiato in vn paradi- 

[ foPNella prigione fi piangerne! pa- 

radifo fi canta , nella prigione fi 
pacifee, in paradifo fi gode ; nella 
prigione Còno i dannati, m paradifo 
i beati.Come potea efler in paradi- 
fo , eflendo in luogo di tanti mali,c 
miferie, che tanto lungi fono dal 
Par adifo?Non poiTo negare, il ven- 
tre di noftra Signora fia fiato vna 
prigione ; quefia prigione però, ri- 
tenendo Dio,diuentò paradifo. In 
qual maniera la prigione riceuen- 
do Dio potè efler più prigione ? Se, 
P. fedele. 


dice Seneca , doppo che Socrate fo 
condotto in prigione , efpurgò L’i-’ 
gnominia di quel luogo, c non-» 
panie più prigione: Carccrem intra- sente. Je_j~ 
uitj ignomihiant ipfo loco detrafiu - Con/ol. ad 
rus : netjue enim poterant carcera dtlbiru 
viderit in quibus Socrates erat . Co- 
me fi jsotrà dire, doppo che Iddio 
entrò nel carceredel ventre vergi- 
nale , fia rimafto carcere ? Non fu 
più carcere , ma paradifo , non fo 
più cafa di pianto, ma di giubilo; 
non fo più ftanza di miferie, ma di 
ddicie; non fu più luogo di danna-, 
ti , come per noi il ventre delle no-» 
fire madri, ma luogo di deiiciè,e di 
dclicie ceicfti . Locum voluptatis r*tr D*tp. 
vterum Marine intelligo , in quo cu t» 
mulauit omnes delitias delie iarum 
Deus . dice Pietro Damiano* 

25 Vorrei faper la ragione, pér 
la quale, vfeendo Iddio dal cielo, 
per rinchiuderli , & afeonderfi nei 
ventre della Vergine, quali vn gi- 
gante, corfe lieto, e feftofo. Exulta - Pfnl.sf.yì 
uit vt gì gas ad currendam vi am , 
dice Dauid , a fummo calo egrefjto 
eius • E douendo pofeia vfcirda_» 
quel facro ventre, fu meftiere Iddio 
violentemente e per forza , quali 
centra voglialotrahcflefoori . Ex - 
traxisli me de ventre , dice egli mc- 
defimoal Padre, o come altri inter- 
pretano: Auulftfli me : mi fpiccaftì AliatrdJK 
dal ventre, mi firaefii per forza», . 

Auulfisìi, jnquit » ex vtero : quid TertuH.dt 
aueilitur , nifi quod inharet ? quod**?”* c ^ r ' 
infixum , innexum efì ei , a quo , vt^ % ’ 
aufcratur>aucUitur ? dice Tertullia- 
no. Così fortemente Chrifto attac- 
cato s era alle facre v licere della». 

Madre, che fe il Padre eterno non 
rhauclfe fatto vfeire per forza , an- 
cora farebbe lì dentro. Si potrà for- 
fè da quello argomentar altro , che 
il ventre della nofira Regina fia», 

• O fiato 


\ 
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fiato vn paratifo; quafi via più di* 
> letteuole , e foauea Chriiio , chcd 
propio paradifo ? Mentre con al- 
trettanto gu fio Jafcia il paradifo , 
con quanto dirgulio abandona il 
cafto ventre , non sò fc debbo alcri- 
, mente argomentare. 

2 6 Vuole Sanc’Hildclfonfo , Ja_* 
Santi dima Madre (ia fiata trono 
d. ni' del. della dii lina Maefta. Hvatijjitna V ir- 
#$£ g o f-CÌa e si ibtonus Dii t in cuius 
e !U ^ zita o vtniens Sa pienti a Dei Va tris , 
Verbnm caro fatta m c/ì , c '$ b abita- 
mi in nobis . Efl'endo trono del Re 
del cielo , non douea effer mcn bel-' 
lo de’ troni de Regi del monco; 
*7 • del trono in particolare del Rede 
Perii Cofdroa . Collui, come lentie 
Nicolo di. Lira , erfe fopra vna co- 
lonna d’argento vn celebre trono 
d’oro , decorato di pretiofiflìme , e 
lucidi (lime gamme, che formando 
al vino Immagini del fole , della lu- 
na > e dcll’altre (felle , ficeano , che 
Nicol.Lyr ■ repprefentafle il ado. I /iter lucenti- 
*n c*p 12 but gemmi* tbronum extruxxrat au- 
jl P oc ‘ rcum , vbi folis quadrigam , & In- 
nam , & fìellarum imagincs colloca - 
uerat . Se Cofdroa fedeua in vn tro- 
no , cotanto famofo , ricco, & am- 
mirabile , che rapprefenraua il cie- 
lo; qual trono hauer douea il Re , 
e’i Dio di Cofdroa, pofciachc fcefe 
in terra , e feder volle nel ventre 
della Vergine Madre ? Mentre il 
•V.’ trono di vn Re terreno rapprefen- 
tauail cielo, il trono del Re del cie- 
lo douea efier cielo. 

-*7 Di vantaggio , la cafa,che co- 
me ne‘ Prouerbi fi legge, la Sapien- 
TroH. p. t. Z 2 eterna fabricò per fefiefla ; Sa- 
pientia adifìcauit / ibi domum , non è 
dubio fia fiata la Madre f« a fantif- 
Hichar. s • (ima : Domus i/ia Stata V irgo fuìt , 
Laur.ibid dj ce Riccardo . Non douea quefta 
cafa, mercè laMaefiàdell’habita- 


tore,cedera qualunquealtracafàt . 

celebre, fainoia , & ammirabilcin 
quella terra. Senza coni parationc 
alcuna foprauanzar douea la cafa 
dwl Re Ciro , la quale, come narra- 
no , era tutta d’oro , e con tal arte 
nel tetto tem pefiata di gemme, che 
coi ior fplendore rapprefentanano 
il Iole, la luna, e le fielle, quafi fofle 
fiata il cielo • Laquearia ful/erunt Motel, tt* 
auro Jubdutta, gemmis t & malgari- 3 • Dier. 
lisyco ordine diitincliSyVt totius cali Can ’ d< - J 
cuìjum, & jìderum ordinerà repre- 
J cut ar i//f.fcriue Simon MaioIo.Do- 
ucndo dunque la cafa di Dio fopra- 
uauzar di bcllczza,equcfia,& ogni 
altra cafa, non folamente douea ef- 
fer a guifa del cielo, ma vn ciclo 
medetimo. Affinché, oue i Regi 
di qucfto mondo habitar fi veg- 
giono in vn cielo finto, Iddio habi- 
tar fi yedefiein vn cielo vero . 

28 Perche, mentre Diocntrò nel 
ventre della Vergine Madre, e fu da 
lei couerto, e quafi veftiro;ellac 
detta verte di Dio, e porpora del Re 
del cielo ( Purpura regia , qua cali y D zpiph. 
tcnaque l\cgcm induit\ è detta da de 1 *h 4 .b. 
Epifanio ) di qual ornamento, di ‘ V1 * r * 
qual preggio,di qual beltà efier do- 
uea quelta vefte ? Qual verte , an- 
corché ricca , e fuperba non douea 
nella bellezza , e nel preggio fupe- 
rare ? Demetrio Re della Macedo- 
nia , come narra Piutarco,con gra- 
di , & ifiraordinariefpclè lauorar fi 
fece vna fuperba vefte, che rapprc- 
fentaua il cielo; ma non potendo 
pofeia, mercè le turbulenze de’ fuoi 
regni, compirla ,e vcfiirl'ene, la la- 
ido imperfetta; ne mai altro Re 
prefio lui, benché altiero ,efuper- 
bo, osò compirla , c portarla . Afe- p!kt in Dt 
mona proditum c/i , vejlcni quarti- mt!r * 
dam ad /imilitudinem afìrorum fieri 
cins cauja cxptatn : J'uperburn procul 

dubio , 
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dubìo , ac multi laboris , multique-j 
temporis opus* Eamveìòirt ipfaper - 
tnutatione rerum imperfetta™, ai ut, 
fuifie relittam ; neminemque delude 
Macedoni p I\egum,& fi multi pofita 
fuperbiffìmi fuerint , ea vti -auj'um 
v efl . La vede del Re Demetrio , che 
non mai fu in cielo, rapprefentaua 
il cielo ; e la vede di Chrido , che 
.non mai fu fuor del cielo , non do- 
ueaeflervn cielo? Se il ciclo è detto 
ccelum , à ccelando, perche afeonde 
Iddio, la Vergine gloriofa, che col 
fuo facro ventre, quali con vna ric- 
chidìma , e prctiolìlfima porpora 
afeondeua Iddio, douea elfer cielo; 
non è afeofo fe non dal ciclo Iddio. 

25? Che cola poteano dirci gli 


Ang( Ii,gloriodlfima Signora, men 
tre nel tuofacro grembo afeonde-, 
u 1 il dolce tuo figlio, e’1 lorpoten- 
tiflìmo Re , e vedeano , che e nella 
mente, e nd ventre haueui il cielo, 
haueui il Paradifo ? Credo, le me- 
demme parole, che, come dice Oui • 
dio,Danaira diceua ad Hercule, 
fuo marito. 

Quod te laturum efl ccelum, prius o*iJ. 
ipfa tuli f li • 

Riceuedi il ciclo , che vn giorno ti 
ha da riccuere ; pria che entrerai in 
cielo , ha entrato in te il cielo . Stu- 
penda, marauigliofa , modruola 
Madre, che mercè vn tal Figlio, ef- 
fendo terra, fode fatta cielo ? . v , 


PANEGIRICO 

DEC1MONONO 

*• I 

Del Gloriofiflìmo Patriarca S. Francelco 

di Paola.,. : 

; * . < 

> Vidi vnum Angelum,ftantem in Sole. 

Apoc, 1 9 . 1 7* 

Chi (Moltamente confiderà il glorio fi fimo Patriarca S.Francefio 

di 'Paola* nonio stimerà huomo * ma <~un Angelo 

couerto di carne humana . 

triarca San Francefcodi Paola ; cip 
argomento, perche lo vidde nel fo- 
hyjtantem in fole , S’egli mentre vif- 
fe brucciò concinnamente di ccle- 
fte fuoco : Dittino umore fucunfus , Brr. Rem* 
,è.propodo da Santa Chiefa j e ’1 fo- Aprii. 
le,, fecondo Analfimandro,nqnjè pluu 
altro, ;.che 0 vna gran sfera, quali vna 
gr^vfornacftnpiena di fuoco;par, 

O' z che 


'Angelo, che San 
Giovanni vidde 
nel fole , di cui 
pQfcia fcriflr .9 
nel decimo no- 
no delle fue ce- 
|HP lefti ruielationi : 
r * 4 Vidi vnum yfngelum (lantem in fo - 
Mi par mi habbia fcmkrato il Pa- 





§« Taneg-trico Dec'tmonono 


che mentre viflfe, halbia viuuuco 
nel fole . Se il fole col Tuo fplendore 
difcaccia le tenebre , & illumina il 
mondo; mentre Leone Decimo di- 
'ut x. in ce di San Francefco : Mentis , & 
'Butìn o - exemplis Jan fi am Eccleftam multi • 
pliciter decoratiti prtfentifque tem - 
poris caliginem fualampadis fulgo- 
re mirabilìter illuSlrauiu non vi par 
fìa deferitto nella sfera del fole ? Se 
il fole è detto Sol y qua fi furfumlc - 
nans; perche trahe afeglihumori 
del mare, e li trahe al cielo ; mentre 
San Francefco dal mar di quello 
mondo traile a fe , & alzò in cielo , 
tanta moltitudine d’huomini , e di 
lt» X. iti* donne : Cofiam vtriufque fexusfi- 
deliinn multitudìnttn falnbritcr pojì 
fc traxit;bi(ògna dire fa fato f An 
elo dentro il fole . Sarete forfè per 
irmifarebbe ciò verifim*Ie,fe,oue 
San Giouanni dice hauer veduto 
vn Angcbidiceflè hauer veduto vn 
buomo , Francefco era huomo > e 
non Angelo. Io anche vi dirò , che 
veramente hi huomo , ma perche > 
mercè le virtù fu e fapendejattio- 
nifiiemiracolofe, c le rare manie- 
re, più celefli che humane? non ap- 
parue huomo, ma Angelo» S. Gio- 
vanni lo chiama Angelo, e non_. 
huomo r Vidi vrtum Zlngéktm . Di 
ciò vi certificherete per quanto fia^ 
ino per dire . 

a Che il Santo Patriarca non fi 
fia nominato nel inondo col co- 
gnome di Marcoliila, fecondo tutti 
gli altri huomini eoftumanocom- 
iminemente nomarli, col-cognome 
difuo Padre, ma col cognome di 
Paola ; non è meftiere di farne po- 
co conto in quefto nofiro di feo ir- 
to. Che cola potè importare è Che 
egli fia fiato huomo canto raro*, 
tanto grande, tant’ammirabiJo , 
che non fa apparto huomo>ma va 


Angelo couerto d’humana carne : 
e non gli potendo far bene il no- 
me de gii altri huomini , di fuo Pa- 
dre, e de gli altri, della fua fchiatta, 
e ftirpe, bifognò hauelfe il nome di 
vn Angelo. Mentre Tania nafeeda 
Tatti us, e Tau/usy fecondo San Gi- d* Hit 
rolamo, s*interprcta mirabilisy an- 
cor T aul a fuona mirabilis . Tanto 
però vuol dir Francefcodi Paola, 
quanto Francefco ammirabile^ , 

Hauendo Francefco il nome di mi- 
rabile , non vedete , che ha il nome 
d'Angelo? Cercando Giacob il no- 
me di quell Angelo,che fe co hauea 
combattuto; gli fu rifpofio: Quxris Gen^i.ap 
tmncH menni , quod efl mirabile. _r. tud.t}*i9 
Mentre ancora il Padre di Sanfonc 
ccrcaua il nomed’vn altr’ Angelo , 
che apparfo hauea alla moglio-, 
hebbe la medefima rifpofa . In 
gufatale il gran temo» e «ell’opre, 
e lidie virtù lue foprauàzè gli huo- 
mÌBÌ,che non parendo huomo, ma 
Angelo, non htbbe il nome d'huo- 
mo,ma d’Angelo ; quafi fòflfe nato 
in cielo , fra gli Angeli ; non in ter- 
ra , fra gli huomini . In fatto cosi 
apparue . 

3 Che Francefco fia generato ^ 
nato , e crefciutoin Paola, e non in- 
Roma, in Napoli, in Pariggi,ne an- 
co in Cofenza , città di Calabria, o 
in altra, che fi fòflfe nel mondo ; nò 
è fenza mifìerio . Perche nacque ia 
Paola ? Perche mentre viflfe »non_. 
parca huomo nato interra fra gli 
huomini, ma vn Angelo, nato in 
cielo fra gli Angeli . Perche Taulay nifi. £#»► 
fecondo ©flferual’Autorc della Sto- b*rJnF*p> 
ria Lombardica, s’interpreta He- s.taul* 
awier, lignificai! cielo ; cosi è detto 
>1 cielo dalia Cbieià.Mccce la Chic- 
fa chiede da Dio la Citi à della glo- 
riaeterna ali’an ime de*T>cfonci, 
cambio di diro ; Gloriarti tsternam, 

duut 
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dona eir Domine; dice ; Requiem. » 
Mternam dona eis Domine • Somi- 

f liantemente ancora è detto da-» 
)io nel Salmo nouantaquatcro , 
oue volendo dir, gli huominì en- 
treranno nella Otti della gloria 
Pf f4. tr. mia , dice : Introibunt in requiem 
meam . Qual luogo , qual regno , 
qual circi di quello mondo può 
chiamarli ripofo, mentre nò è luo- 
go in terra , nel quale non fitraua- 
td?. u gl*, non fi ludi, non lì ften ti?Militia 
e fi vita bominis fupcr terram , dice 
Giob. Mentre rhuomo è foprala 
terra, lì a in qualuquc parte di quel- 
la , è medierò continuamente fra- 
nagli ,e dia lenza fperanza di tre- 
gua , con la fpada in mano notte, e 
giorno . Solamente il cielo è la Cit- 
tidel ripofo, iui (blamente non fi 
combatte, non lìluda, non lì rraua- 
glia. Nafcendo dunque San Fran- 
cefeo in Paola , cioè nel ripofo , par 
fìa nato in cielo: quali non fofTc 
dato huomo , che nafee in terra-, , 
ma Angelo, che è nato in cielo; 
con ragione potremo chiamarlo 
Uabitaiorcm quieti * > cioè Angelo, 
cittadino della gloria del Paradifo. 

4 Neirhora iilelfa, nella quale fii 
generato Francefco, fu veduta da 
gli habitarori di Paola vna lucen- 
tiflìma della, che , fondendo dal 
cielo, fi fermò fopra il tetto della 
cafadi fuo Padre . Quali Diocon 
quel portento hauelfe voluto dimo 
1 ' drare, il fanciullo, che in queH’ho- 
ra fi generaua ,douea elfer fomi- 
gliante a vna della, quale pofeia fu; 
le non fòlle dato vna della , non., 

' haurebbé detto Leone Decimo, 
batterlo Dio mandato nel mondo, 
quali vna fplendidadella per l’illu- 
Lttx ibi. minationcdeglihnomi»i:^<// 7 h<- 
minationem Pentium , tamquatn »•«- 
ulani fichi*. Perche fu dellu?perche >• 
P Fedele. 


apparuepiù Angelo, che huomo. 

Gii Angeli nella facra Scrittura co- 
munemente fon detti delle : Cum toh jtf. 
me laudarent fmulaslra m. maina , 
dice Iddio in Giob de gli Angeli: 

Sicilie non funtmunda in conjpifìu tM.aS.f. 
eius ; fi dice ancor de gli Angeli 
prclfo il medefimo . E per la terza 
parte delle delle, che con la coda 
traile dal cielo in terra il Dragone 
infernale Lucifero, Cauda eius tra- apoe.t»^ 
hebat tertiam partem ftellarum coeli ; 
non s*incendono gli Angeli, che 
precipitorono ? Meritamentcadu- 
que è detto della Francefco, l\uti- 
lum ftdut ; di quafi vna della , fu 
quali vn Angelo del cielo , dilccfo 
in terra fra gli huominì . 

5 Ciò anche col nome di Fran- 
cefco confermali, Francifcus, come 
dicefi nella medefima Storia, nafee b*rA. di s, 
dal nome Francus , che vuol dir li- tram. 
bero . Chi non si, che gli huominì 
di quedo mondo, ancorché fiano 
Imperatori , Principi, e Regi chia- 
mar non fi pofibno Franchi , elfen- 
do , mercè al peccato ,dal ventre 
della lor madre ferui ,e foggetti a 
tanti, e tanti tributi? Siamo in que- 
llo mondo tutti fchiaui, e feruima- 
ci in vna Cictd opprefl'a da tanti Si- 
gnori , anzi da tanti tiranni , che è 
imponibile a nominarli. Es'altra 
feruitù non ci aggrauaffe , che del 
nodro corpo , feruito commune- 
mece da tutto il mondo , chi fi po- 
trà chiamar libero? Iberno liberefl, sentc.lt. r# 
qui corpori feruti, dice Seneca. Sola- 
mente i cittadini del cielo , come 
quei, che fon nati in vna Città libe- 
ra: (Quajurfumefl lerufalem libera ty,fi. 9h . 
eH) fon franchi e liberi . clamor em G ni i.jf. 
cxaftoris non audit ,dice Giob del lob 39.19. 
cittadino del ciclo. Elfendo dun- 
que il Santo Patriarca honoratoda 
Dio col nome di Francefco, parfia 
O 2 dato 
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ftato honorato col nome de’ citta- rata dal titolo > che egli , e* Tuoi Rè- 
dini del cielo ; quali folle ftato vn guaci , per fuo conlìglio prefero# 

• Angelo, nato fra gli Angeli del pa- Uumilitatcm eius etiam infittati per di x. in 
radifo , nella Città del cielo , nella eum Ordini s ofiendit : quod vt is om- BuU.cmno^ 
Città libera, e franca . niurn minimus cgc volebat , ita mi- 

6 Se io chiamafiì Francefco di nimorum dici cenfuit , & infiituit , 

Paola figlio del mio Padre Serafico dice Leone Decimo . Egli era vno ; 

S. Francefco, credete , che farei per di quelli , che Chrifto chiama Tau- Mutt.s.j. 
far errore? Io per me credo, che nò. pere s fpiritu. Era peuero di fpirito, 

Se il Padre è quello a cui noi dob- cioè lenza fpirito, fen za alteriggia, 
v biamola noftra generatione jdo- c fuperbia,erahumile: Taupcres D.Autufi. 

uendo Francefco a Francefco la Jpiritu bumiles intelliguntur ifccon- *• 
fua generatione , come non fi diri do il Padre Sant'Agoftino . ElTen- f tr 
figlio di Francefco ? Per intercef» do Francefco poueroc priuod’hu- mon *' 
fione di San Francefco, diuotamen mano fpirito, del quale abbondano 
te pregato da’ Tuoi Genitori , fi ge- gli huomini di quefto mondo ; bi- 
nerò nel mondo Francefco : altri- ìognaua hauefie hauuto vn altro 
mente elfendo eglino naturalmen- fpirito, vn fpirito «eleft e, & angeli- 
te ftèrili , non l’haurebbono giam- co, non potendo viuere fenza fpiri- 
j ri. Rem- mai generato. Quempa.cntes , àum to : ^tbhorrct natura vacuum , dice d. Bernnr- 
diù prole caruijjentf voto fitti o Beati Bernardino, tcrretiis vacui c cele Hi- din.tom-3. 
Francifci precibus fufccpcrunt. dicefi bus implebuntur . parea però vn_>^ r **' 
nel noftro Breuiario Fu dunque fi- Angelo cinto di carne mortale . 2 ‘* F ' 

gliod’vn Angelo; non è altroché 8 Vna delle cofe notabili, e gran- 
Angelo il Serafico Patriarca, mer- di , per non dir ammirabili , che fi 
cè alla vita celefte che fece * & alla vidde nel gran feruo di Dio , fu il 
& Bonnu. dottrina angelica . àngelus potell continuo , e perpetuo digiuno, che, 
ferm. 3. de dici Frane i jcus propter angclicam mentre ville , olTeruò , & ordinò a' 
s. Brune. v itam , & dottrinavi : dice Bona- fuoi figli, infiemcmcnteoireruafle- 
uentura . E quel medefimo Ange- ro . Leggcfi d’altri huomini illuftri 
Apoe.7. 2. lo, che vidde San Giouanni:^/cer- habbìano lungamente digiunato, 
r * * - dentem ab ortu folis babentem figuìt ma le fcfte grandi,almeno la Santa 
Dei vini, non trouarete vn Ange- Pafqua , hanno interrotto il digiu- 
lo^he habbia i contrafegni, cioè le no , e ricreato il corpo . Francefco 
facre piaghe di Chrifto Dio vero , ogni giorno , ogni fefta,etiandio la 
e viuo,Come San Francefco. Eflfen- Pafqua,feguiua il fuo digiuno. Che 
do Francefco di Paola figlio del dite d’vn huomo di tanta aftinen- 
mio Padre Fracefco,era figlio d’vn za ? di tanta temperanza ? di tanto 
Angelo ; era tonfequentemente vn digiuno ? Lo chiamarete huomo ? 
finte in Angelo . Etit ex rege rcx , ex bono e come lo chiamarete co^si , mentre 
Chrntil $ . bonus >ex pulebro pulcbcr ) & in cete- leggete : Omnis labor bominis in ore zecl. 
rii omnibus fimiliter ex quoti bèt ge - eius t Bi fogna necefiariaméte chia- 
vcre alterum quoddam tale : dice il marlo Angelo, perche gli Angeli p 
diuino Platone. tempre digiunano: leiunium^n- lth(ttV ^ 

7 La profonda, e rara humiltd di gclorum cibus efi , & qui eo vtitur 
quefto gran feruo di Dio è dichia- ordini s angelici confai dus efi . dice - 

Ata- 
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Acanafìo . E la Boccadoro : \on es 
homo, fed fermò àngelus , quia fer- 
mò àngelus cB iciunans . 

9 Qual è la ragione , per la quale 
< 5 irifto, Saluatornollro,non aflò- 
iniglia a gli Angeli , ne i Martiri, ne 
« Dottori , ne quegli , che 1 amano, 
ne altri huomini in tante virtù per- 
fètt i , Se eccellenti ; in quella guifa , 
che affomigiia le Vergini ? Sola- 
mente delle Vergini ; qux non nu- 
bui', t > neque nubentur , dice Chrillo, 
erunt ficut Angeli Dei . Propone-» 
quello dubiol’Abulenlè, e con l’or- 
dinaria fottigliezza così lo feioglie : 
^idoftendendumperftcUonem abfii- 
nentix à venereis, nam licet fini alia 
opera perfeftiora,& magis meritoria 
apud Deum , quam abjlinentia à ve- 
nerei r; tamen nihìl efi quod fpiritua- 
lern hominem magis reddat • Ideo 
quado Chrifiurloquitur de alijs afti- 
bus virtutumjtion dicit homines ficut 
»Angelos ,fcd folum quando loquitur 
de ab Binentiaà venerei* . Come ca- 
de bene al propofitonoftro quella 
dottrinai conferma il pen fiere del 
noftro ragion amento? Si come non 
potiamo dubitare di dire San Fran- 
cefco fia ftato Tempre Vergino : 

■ Tcrpetuam V irginitatem fcruauit , 
dice la Chiefa Romana nel Tuo Bre 
diario* Così ne anche dobbiamo 
dubitare di dire, fia flato quafi vn 
Angelo , effendo ftato Vergine li- 
mile a gli Angeli . 

10 Che dirò pofeia ddl’afprez- 
za della Tua pouertà ì Fu tanto po- 
uero, che non hebbe niente di que- 
lla terra , in tutta la vita Tua rozza- 
mente veftiua, cammmaua co’ pie- 
di ignudile dormiua fopra la terra. 
Rudi amiftujtudìs pedibus incedent , 
burnì cuba bat. Ver quello folo non 
bafla chiamarlo Angelo? Che vuol 
dur pouero, dice Sau Bernardino, 


Te nò hauer poco delle cofc di que- 
fta terra ìVauper dicitur ,quiapa- D.B«mar- 
rum habet de terreni* ,& de Jubfian - dm.tow 3. 
ti a buips mundi . Perche Tono tre ^ tr T 0 ‘a'^If 
man iere di poueri j altri han no po- ' ” 

co delle cofe terrene , altri hanno 
manco del poco, altri non n’hanno 
niente. Quelli più tofto fìimar fi 
deono Angeliche huomini, hatien- 
do il contrafegno de gli Angeli, che 
è non pofleder niente delle cofe 
terrcnc;mercè chegli Angeli, come 
quei che habitano in cielo, fon lun- 
gi dalla terra , non hanno niente di 
terra. Così conchiude il Santo Dot- 
tore: Cum igi tur ^Angelici Spiritus D-Bernat- 
fmt habitatores calorum, nihil terre- ***** 

num habere probantur, ipforum fi- 
gnum paupertas fpiritus merito dici 
potcfi.Vfkndo ftato Franccfco tan- 
to grand'amico della pouertd non 
dubitiamo dire habbia viuuto in 
terra vita più angelica chehtima* 
na . Apparuc dunque vn Angelo , 
degno del nome d’Angelo . Ani- *>. chryf. 
mus inopi s , dice Chrifollomo, fui- l l0f »; 
get vt aurum , Jplendtt ficut gemma, 
fioret quafi rofa,viuit angelica vita • 

S’altro della pouerti diFrancefco 
non Tapellìno , vedendolo dipinto 
hormai ignudo, e fcalzo ; non fa- 
rete di ftimarlo AngeIo?così lì pin- 
gono gli Angeli. Angeli nudi,& di - D, Dienffi, 
i calce ali pinvuntur . dice il diuino 
Dionifio. 

11 Mi faprefte dirla ragione,per ? 
la quale Chrifto Sakiator noftro, 
chiamai poueri beati? Beati paupe- 
res fpiritu , quoniam ipforum efi re- 
gnum ccelorum ; dice nel quinto di 
San Mattteo . Perche,mi refoonde- 
rete , doppo quella vita faranno 
beati nell’altra. Come quei, che per 
amor di Dio hanno fi volentieri 
àbandonato quoto poflfedeano nel 
mondo , dari loro Dio nel cielo 
O 4 cea- „ 
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centuplicati beni , c Peteriia bcati- 
M*tt. tj. tudine di va irraggio : risquireli- 
*!. quijìis omnia , & Jecuti eflis >w<\ ccl - 

tuplurn accipictis, & zitam eteri . u 
pejfidebiti rjdilfe a gli Anoftoli luoi, 
& a quelli ancora. Quaro ni bene: 
ina douete attendere , che Chrifìo 
li chiama beati mqnejlo mondo : 
• quantunque neiraltrà^j^i faranno 
fìcuramente beati , lòn^però detti 
beati in quefta;n©n vdite,che dice: 
Quoniam ipforum cfl regnum calo - 
rum*t non parla del tempo futuro, 
ma del tempo prefente ? La princi- 
pal ragione di ciò è, perche fono li- 
mili a’ Spiriti cclefti , & a’ Beati del 
Paradifo,e fono quali tanti Angeli. 
T>. 'Bernur- ^Audader dixerim banc paupcrta- 
din. fer. <*. tem a liquid [mule battere ctim cale - 
^ fiibus rationabitibus cr f caturis , co 

*ic.3>e*p.s qitod beata prxdicatur in terris: Bea - 
v ti pauperes fpiritn y quoniam ipforum 

eli regnum caU.rnm . De càcio pau- 
pertas deuenit ad terrastfuut prò no - 
' * bis s egenus decadi* dejeendit, 
prxferens in fe ipfius virtutis n or- 
ma m. Ccelcjlcm efic monilrauityCiun 
von babcrc velie terrena, gerat fimi - 
litudincm ingelorunt : qui terrena 
71 cc concupifcere y ncque poffidcrt l» 
noucrunt > Angeli f'unt terrestre s » 
Non li può più profondamente di- 
Scorrere . Felice Francelco , beato 
Francefco , mentre mercè Iatua__» 
pouerti , che tanto amàftMppare- 
£i beato, a-pparefti vn Angelo , vn 
Angelo terreno c’oucrto di carne 
mortale . 

ia Hauctc mai attefo in qual 
guifa quello granScruo di Dio op- 
prclTe,e fuppeditò il fenfo j. e quan- 
to preualfe in lui la ragione e libero 
* arbitrio ? Non potea egli forfè lòg- 
gettarfi a* diletti del fenfo,. al man- 
giare ,al bere,alripofo,al Tonno, & 
ad altre famigliami dclicie , alle 


quali lludiano gli huominidi qtie- 
Ito mondo? Senza dubio pòtea:cio 
però mai non volle . Da fanciullo , 
fin che fu decrepito , gli piacquero 
i trauagli, i digiuni, baili nenzc,éJfc 
macerationi della carne. Attonita x.il** 
vilis erat vitx cius austeri tas , diw 
Leone Decimo , in pueritia > adole- 
Jccntia , iuucntutCjfene&a, & decre- 
pita eius xtate ; inter labore*, vigi- 
liasfieiunia , abslinetias,innioncraf- 
que corporis macerutioncs , eumdent 
penò viuendi modani feruauit . Se iu 
vna famigliarne vita liete per cer- ' 
caril fen lo, credo non lotrouarece: 
e doue potea elfer il fenfo , effondo 
tanto contraria al lenfo èVnhuo» 
mo di quella vita più collo fard 
giudicato Angelo, che huomo. Co- 
me può cller giudicato huomo, 
efl'endopiù limile a gii Angeli , che 
a gli huomiui ? Sapete la caufa, per 
la quale l’Angelo c depinto in for- 
ma a’iuiomof Klla è, perche l’hiiCK 
mo> nel quale, hauendo la ragione 
oppreflo il fenfo , non regnai! fen- 
fo, ma la ragionerà quali vn Ange- 
lo . Vdice Hugone di San Vittore t 
Troprerea in forma bimana nge - Hl/ g g s r ; 
lus deferibitur , quia homo y quanto Ho lib. , 0+ 
mitihsfenfit viget, tanto powuior efì ( *P 1 *■ 
ratione,& intelligentia/J libertatis. Ht * 
naturali* arbitrtj > vbk % Angdis:af- r4r * 
filmila tur * 

. 13 Se dalla lìngua s’apprendo 

quale fial’huorao. Loquela tua ma- Mmtt. xf± 

mftjl'mn te facit ; fu detto all’ Apo- 7 3 • 

Bolo Pietro ; attendiamo alla lin- 
gua di Fracefco, e vede remo, s’ egli , 
era huomo , come gli altri- huomi- 
dì , oucto quali vn Angelo • Dice 
Leone Decimo habbra hauuto vna 
lingua cotant<vfoaue^dolce,& am- 
nic!ata,che rubbaua i cuori di quel- 
li, che feco trapanano , e kriempi- 
uadidiuino fpirito. tirai adeò info? iói- 
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querulo humanus , atquejtjfabilis , vt 
ruillus nunqua ad eum ticc offerir, quia 
melliflui x cius verbi f dilettatiti, & 
qua fi dittino fpiritu repletus,ab co re- 
cederti. Vuotai lingua, piena di ta- 
to mele, fi porri forfè nomarlingua 
di terra ? di carne? d'huomo? Non 
per certo ,dcue nomarfi lingua di 
Angelo . Se il Padre San Bernardo, 
parlando in quella lingua, dicono, 
Cuilel. hb che: Loqucbatnr lingua ^ngelorum: 
èst. vit.s. douea ancor Francefco hauer la 
Bemar.lib. lingua d’vn Angelo , e parer più 
a.cap.fé Angelo, chehuomo . ; ' 

14 Mercè le tante grafie, che, co- 
me dobbiamo credere, Iddio con- 
cefle a Francefco, con uiene argo- 
mentare fia Ratoamabililfimo ,& 
amato da ogniuno* quali vn Seba- 

XitolLyr. lliano,di cui fcriuefi : l^ecrfle erat , 
tòt™ qui- vt quem Deus tanta per fuderat gra- 
di intuii, tifici} omnibus a maxetur. Era in fat- 
to tanto amabile , che etiandio i 
Regi lo cercauano vederlo . Che 
non fece Ludouico Vndccimo , Re 
di Francia, per hauerlo feco nel fuo 
* regnoPquante diligenze vsò?quan- 
te forze adoprò ? quanto Rudio , 
quandi ambafeiadori mandò al Re 
di Napoli ? quanti al Sommo Pon- 
tefice per quello effetto ? Eflendo 
flato cotanto amabile giudico fi fia 
"rapprefentato a gli occhi del mon- 
do, quali vn Angelo ,> col volto an- 
gelico.Dicendo San Luca, che San- 
to Stefano apparue col volto d’vn 
'AH. 1 . 1 j. Angelo : Fiderunt facicm eius tam - 
uam facicm angeli ; non preten- 
ea lignificar altro , fecondo Chri- 
p. chryf. foflomOjfenon che era amabile: Mi 
Homil.iu hi videtur inftnuare illnm fuifie fa- 
ir» Ad. eie amabilem , dice la Boccadoro • 
Era vn Angelo in terra Francefco.' 

1 5 Che dirò de gliordinari j fhi- 
pori , che dimollraua nel fuoco ? 
maneggiai» fuoco, calcaua fuoco, 


cntraua nel fuoco, e non era nean- 
che in vn pelo otfefo dal fuoco.Che 
huomoera quello, che, ouc gli altri 
huomitii fono brucciari dal fuoco , 
quello non fi bruca jua ? Perche, , 
mercè la purità fua , hatiéa più del 
dittino, che delThumano; e più to- 
lto era Angelo, che huomo,nonpo 
tea efler offcfo dal fuoco, che non 
può offender gli Angeli . Faoellan- 
do Lattando Fiumano del fuoco 
del giudicio vniiierfale,dice,che nò 
folamente farà accefo per gli pecca 
tòri, ma anche per gli Santi. Ma 
perche all hora fra i Santi , altri li 
troueranno di qualche colpa allor- 
dati, altri puri di tal lordura : fi co- 
me quelli , per efler purgati , faran- 
no accefi ; quelli per hauer , mercè 
la lor purità , & innocenza , non sò 
che del dmino, non pocran efler 
offe fi da quel fuoco . lufloscumiu - 
dicauerti Deus~, ctiarn igne eoe cxa - ca p . Jt . de 
minabit : tum quorum peccata , vel Diuin.pm. 
pondero , vel numero prxualuerint , 
per fìringentur igne , atquc combu - 
rentier . Quo? xutem piena inflitta, 

V" maturità s vir tutti incoxerit , 
ignem illuni non fenticnt ; babent 
enim fé aliquid Dei , quod vim flam - , 
mxexpcllat , atquc eqcict . Mentre 
il fuoco non offendea Francefco, 
confeflàuala purità , fantità , & in- 
nocenza dell’anima fua; che hauea 
più del diuino,chedell’humano; 
quali più toflo folle flato Angelo 
che huomo , benché folfe Rato 
huomo . 

1 6 Mentre la carne fua,e’l corpo 
fuo non era offefo dal fuoco, non 
s’abbrucciaua , ne s’accendea , è 
mefliere dire, fia Rato piti toftocer 
IcRe , che terreno . Quantunque:. 

Dìo habbia dato à tutti noi il «o xr< 
podi terra; fe nói Tappiamo , cornei 
Teppe FranceTco , potiamo farlo cet 

kfle. 
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\D.chryf lette . Corpus è terra Deus nobis ef- effendo nel rouoaccefo veduto da* 
de jinxity vtillud fubleuaremus iti cce- Moife rflon fi brucciaua: non può 
treu!'iu. I um : 7 MO deorp«x , & fi luteum efi , effer offefo d’altro fuoco il fuoco- 
v * potefi , fi libety ccelefie fieri . dice la di Dio . • « 

Boccadoro. Perche San Francefco 18 Confideranno bene il corpo 
co gli efferati) di tante mortifica- di Francefco, non fi rapprefenterà 
rioni , digiuni , vigilie , orationi , e di carne, ma di diamante r.mentre, 

' c deli "altre virtù, hauea fatto il cor- effendo nel fuoco, non può effer ac- 
j?o fuo celefte , e di paradifo ; non cefo , e brucciato ; altro non par, 
potea effer offefo dal Fuoco ; non che diamante; non può effer offefo 
potendo il Fuoco offender le cofe dal fuoco il diamante .E chilo Fece 
del paradifo . Scriuono che ancor- diamante l II continuo digiuno . II 
che le legna , delle quali era fabri- digiuno Fi i corpi noflri di diaman- 
caro il facro altare di Dio , conti- te , il digiuno fece adamantino il 
imamente tratteneffero il Fioco , corpo di San Daniele Profeta : 
non fi poteano però brucciare > per- franiti vir defideriorum inadaman - 
che erano legna cclefti, del para di- tir rigorem abfiincntix [didime du - itÌH “' c% 
fetr* Cel- fo. Quia altaris Ugna paradift flint > rata habuit membra}, dice Sant’Arn 
ideo non cremantur igne y dice Pietro brogio. Ildigiuno ancora fece di 
m* i Abbate Celléfe. Vn corpo di quella diamanti i corpi de”tre fanciulli , 

guifa , vn corpo celefte e di paradi- de’ quali dice il medefimo Dotto- L • 
io , farà Forfè corpo d* huomo ordì- toteiQuia ieiuni infornacem itigref- ' 

nario, e communale ? bifogna fia fi Junt> difeuffo ardore [ammararti 1 
corpo angelico . Non farebbe flato in medio fornacis fiatum rorisrefri- 
alrrimenteil corpo angelico > fc Id- geranùs [piti tu baufere > ita vt ra- 
dio haueffe date corpo a gli Angeli, rum nullus capillus capitis exurere - 
1 7 Potiamo infiememente attri- tur r. quia illam quoque cotnmam ic~ 
bnirtjuefto ftuporeall’ccceffo della inaia paucrant . Mentre il digiuna 
canta, con la quale bmcciaua quel- fa i corpiadamantini, non Fi (e non* 
l’anima benedetta . Perche meritò di diamante il corpo di San Fran- 
fimprefa d’ vn globo di Fioco , col ccfco , tanto celebre , e fàmofo nelw 
N detto CARITAS, come commu- la virtù deiraftinenKi,e tantodi- 
nemente fi pinge,cheper labon- giunantc* Apparile confequente- 
danza della carità 2 Non può que- mente corpo impalfibilc , immor- 
so facrofanto , e diuino Fioco effer tale , & angelico . Tale veramente' 
offefo dal fuoco materiale ; come douea dimoftrarfi come parer 
chiaro.fi viddenelfhorrcndo mar- potea corpo humano, e terreno ^ 
tire del gloriofo San Lorenzo ,che mentre il corpo deH'buomo pollo- 
pereffer accefo di perfecta carità, nel fuoco s’imfiamma, fi bruccia,, 
non potè efler offefo dal Fioco del- fìconfumma,s’inccnerifce? 
v.Ltedts, la Graticola . Superati caritas ebri- i y Non folamente Francefcoef- . 

Sii fiamma non potuit,dice San Leo- fer non potè oflelò & abbruciato- 
ite PontcFce Jn quefto Fioco Fran dal fuoco , ma ne anche o ffefo> c 
cefco mi fembra vn Angelo, e 1* An fonlmerfo dall’acque. Non fàpete, 
gelo Vriel ' , che s’interpreta ignis che fenza barca , o altro legno che- 
Dei j che > come alcuni vogliono , fotte, pafsò il mare, che è fra la Ca- 

ite- 
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. labria, e Sicilia» fenza niun danno, 
-e pericolo ? E nel fuoco, e nell’ac- 
qua Tempre fu faluo, e fano* Che 
argomentate da quello, fé non la 
purità , fantità , & innocenza Tua, 
<juafi non mai peccato, quali noti 
D. Botimi*, mai offelfo haueffe Dio? Si botto 
jer . j Ftr. no peccaffct'dicc San Bonauentura, 
e*[ch. fiutlus eum ignis vrcrct> nulla aqua 
fubmergeret. Mercè tanta innocen- 
za più collo Angelo, che huomo 
douette dimoi! rarlì. Conciofache, 
oue gli huomini fpeffo peccano; gli 
Angeli li conferuano puri, innòcen 
ti, e fanti , lungi d* ogni peccato 
1 o Dirò di vantaggio , habbia_i, 
Fracefco camminato fu Tacque del 
mare mercè la fua carità : fe non 
folfe (lato dotato di quella virtù, 
tion haurebbe per certoiàtto fuluo 
viaggio. San Lorenzo Gmftiniano 
attende l’Apoftolo San Pietro, che 
elTendofi , mentre era ignudo ili. 
barca , accorto che Chrdlocra nel 
lido ; volendo andar a rrouarlo , fi 
vellì prettamente, e falcando inu 
mare , e notando con la potàbile 
follecitudine arriuò l’amato , che 
foutt.s r.7 . rafpettaua. Mane autem fatto, fletti 
Jefus in littore &c» Simon Vetrns 
curri audijkty quia Dominiti eli, tu- 
nica cmxitfet ( crat enim nudiis) & 
mifit fe in mare; narraSan Giouan- 
ni. E dice, quella è vna delle cofe 
grandi , che incontrar ci poflòno 
nella facra Scrittura. Donde auuie- 
ne, che Pietro, elfendo ignudo, per 
gettarli in mare , e notare , li velie; 
douendoli fpogliarc , fe fi forte tro- 
uato veflito? Potrà pericolar fenza 
dubio , elfendo pericolofe le velli 
a’ notatori . Arrinando finalmente 
al mi Iter io, dice , che fe San Pietro 
li auertfe notato ignudo, haurebbe 
• certamente pericolato , ma perche 

v «orò conia velie , hebbe felice paf- 

« < 


faggio . Ancorché la velie di Pietro 
forte Hata corporate , fignificaua * 
però la vede della carità , e del- 
l’amor di Dio; per virtù della quale 
pafsò francamente per Tacque . Ne 
(blamente Pietro,ma chiunque an- 
cora farà couerto di quella velie, 
potrà , fenza temere naufragio » 
camminar, e notar per Tacque del 
mare • \equaquam patieris nau fra- r * 

gium pallio catti atti cooper tu s , dice l^x 
il Santo Patriarca , cum fcrrptum S 7 * 
Jit: ydqu* multò non potucrunt ex- 
tinguere cantatemi nec filmina ob- 
ruentillam. Non folamentc con le 
forze di quella virtù ficuro , e làluo 
farai per notar fra Tacque , ma an- 
che per camminar co’ piedi afeiutri 
fopra la faccia dell’acque ; come vn 
altra fiata con Telempio fuo ciinfe- 
gnò il medefimo Apollolo . Qui 
Dei ignibus ardet, dicePalacio, non f** 1 ' ? *~ 
folum fupra terrena , effe , fed etiam * 

fuper aquas ambulare pofi e . Non 
damai, che Francefco,eflendo di 
tanta carità datato , fi debba chia- 
mare huomo , meritando il nome 
d' Anj»elo;e quali vn Angelo Thuo- 
mo pieno dicarità . Perche gli An- 
geli fon detti fuoco ? fc non perche 
fon pieni dicarità? Ideò ^ inveli , D ' Ami f\ 
qui pieni funt cantate , tgttis appcl - CA ^ 

lantur . dice il Dottor Sant’Am- ìl% 
brogio . • * • 

a t Si potrà giammai defcriuerc 
la carità di qnelThuomo?aItro che 
carità non hauea in bocca,non mai 
gli vlciua parola , che non Thauelfe 
accompagnata con la carità: hora 
dicendo, per carità fate quello; & 
hora, per carità non face quello» 

Parmi fi fia nodrico di carità, fi co- 
me Elia di fuoco . Sapete qual be- 
uanda fiala carità? EHaè il net- 
tare tanto famofo ,^e celebrato . 

Vuole San Bonauentura, il vino, 

che 
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che fa Spola promectea a Chrifto : 
Cenni, f. 2 . Dabo tibipoculum ex vino condito ; • 
fo(fe (lato il nettare » per lo quale 
D. boumu. intender fi dee la cariti . Caricai efl 

decèuii ymum con< titum , quod dicitur ne- 
ttar ; nam vhium ncttarìum efl dui- 
- ce y acutum & forte , de quo dicitur : 
Dabo tibi poculum ex vino condito • 

. Gii che San Francefco fi nodriùa 
di nettare, eflendo il nettare, come 
dicono i Poeti, beuanda de Cittadi- 
ni del cielo, e non degli huomini 
' della terra ; più torto (limar fi dee 
Angelo, che huomo . 

2 z Mentre il gloriofo Francefco 
altra parola , che cariti non hauea 
in bocca , con la propria lingua fi 
dichiaraua , e manifertaua più An- 
gelo, che huomo; dimortrandofi 
l’huomo, come habbiam detto di 
fopra, quel che egli fi fia con la pro- 
pia lingua . Non dubitiamo (limar 
Francefe quello, che fiuella france- 
te, ne cerchiamo fe egli c Spaglino- 
lo, vdendolo parlar fpagnuolo; 
eficndo di ciò accertati dal fuo lin- 
guaggio : e così , difcorrcndo per 
1 altre nationi , trouaretno, che nel 
• , fuo propio parlare ciafctmo s’ap- 
palefa • Ancor gli Angeli dal lor 
linguaggio fi deono conofccre, e 
difrcrentiarfi da gli huomini. Qual 
fard il linguaggio de gli Angeli ? 
La cariti: «on s’ode altro nel tem- 
pio del cielo dalla bocca de gli An- 
geli, che cariti, & amore: Doue di- 
ce Dauid , parlando de gli Angeli : 
In tempio eius ovnnes dicent gloriami 
per la gloria intende la cariti il 
D.Btrrar- Padre San Bernardino: Dicent glo- 
din. rianiy idett amor amor . Non parla- 

no d’altro gli Angeli, che d’amore; 
non hanno altro in bocca, che ca- 
riti. Se io forti viuutoin quelli fe- 
licirtìmi tempi, che ville Sun Fran- 
cefilo ; & , vdendolo parlare , folli 


ftato di quelli , che fhlfamentecre- 
dono , Giacob Patriarca,Malachia 
Profeta , e! gran Giouanbattifta 
fiano (lati Angeliincarnati ; mi fi- 
rei perfuafo Francefco fòrte ftato 
vn Angelo difeefo dal cielo e fitto- 
fi huomo.Mentre haueua la lingua 
angelica potea ftimarfi vn Ange- 
lo, couertodi carne . 

a g Trouandofi vn giorno San-» 

Francefco in Cofenfa , & eflendoli 
moftrato vn mortro che all’hora , 
hauea partorito vna Donna; fenza 
occhi, lènza nafo, fenza orecchie, e 
fenza bocca; gli accorto la man de- 
lira , e con ammirabile artifìcio gli 
formò gli occhi , gli aperfe,e fece fa 
bocca, gli diftefeil nafo ,e l’orec- 
chie ; in fine gli diede Pefiìgie * 
d’huomo. Quefta fu vna gran co- 
fa , & vn gran artificio . Come potè 
vn huomo formar vn huomo, ap- - 
partenendo a gli Angeli la forma- 
tone dellhiiomo .? Quando Dio 
formq Adamo , vuole il Toftàto , 
feruito fi fi a dell’opra de gli Angeli 
fuoi . Corpus ^4dx poter ant formare AbuJtn f\ 
.Angeli^ ver ijim ite efl ,quod forma oV»*/; 

ucrunt ; dice quefto Dottore, e più 
a badò: Angeli formaucruntlutum 
illud. Il medefimo dobbiamo infie- 
me pervaderci della formatione 
del corpo della moglie d’Adamo • 

E opinione ancora di AlfonfoSal- salm.to.fi 
melone , gli Angeli habbiano for- 
mato il corpo del loro , c noftro Si- 
gnore Ch rifto Giesù , e della fua 
Ìantifiìma Madre . Sono ftatuarij 
ammirabili, & eccellenti ali Ange- 
li, fanno meglio.che Dedalo, Fidia* 

Apelle, o altro famofo artefice, for- " 
mar vn bello volto, vn bell’occhio, 
vna bella mano,vn bel piede, & 
ogni altro membro del corpo no- 
ftro : e quell arte così è concerta a’ 
cekfti fpiricò che è negata a gli huo 

mini v 


\ 


^Del Patriarca S. Francefco di Paola . 221 


mini . Ma ancorché la fbrmationc 
de gli humani membri fiaopra_> 
angelica, e non humana ; Iddio 
però per dimoftrar al mondo il Tuo 
Temo Francefco folle quafi vn An- 
gelo, gli diede l’arte de gli Angeli ; 
accióche e ìlei nome, e nelle virtù,' 
e ncll’opre ancora, non difimfee da 
vn Angelo . 

24 Che direte dVn hnomo , che 
ancorché non mai hauefie veduto 
libri , non mai hauefie faputo lette- 
re, non mai fofle flato nella fcuola; 
fìa però tanto fauio, dotto, c let- 
terato, che fu peri i faui, e letterati ? 
JE meflier dir Zìa vn Angelo, chea 
gui fa de gli Angeli gli fìa immedia- 
ramente communicara la feienza 
da Dio. Non mai hebbeMaeflro 
San Francefco, non mai vidde fcuo- 
le,nelibri;tuttafìata,dfendo,men- 
tre era in Francia, chiamato in_» 
compagnia di tanti Dotti da quelli 
Regi al concilio delli più grandi , 
& importanti affari del Regno, con 
tanta fapienza parlaua, econfulta- 
ua le cole, che il fuo parere a quel 
de gli altri era Tempre mai preferi- 
’JLnir. £/- to Jluamuis litterarum expers effet , 
jkor. de CrM à Ludouico f{ege, eiufque flio Caro- 
uit. fr 11* l 0 y conciliji de rebus magnis adhibc- 
batur ; fentcntiaque eius prafereba- 
tur ; dice Andrea HI borenfe. 

2 y Narrano , pofciache Ludoui- 
co Vndecimo hebbe nel fuo Regno 
il Beato Padre, pubicamente hab- 
bia detto, tenerli felice, e fìcuro per 
la prefenza di quel gran feruo di 
Dio, non douendo patir infortunio 
alcuno, ne effo , ne k fue cofe , ne*l 
fuo regno,n)entre l’hauea feco . Mi 
par, che il Re di Francia per quelle 
parole fi fìa perfuafo non habbia 
hauuto feco nel fuo regno vn huo- 
mo , ma vn Angelo, non potendo 
la felicità dcll’huomo dipenderla 


vn huomo,madavnAngclo.Dico- 
no 1 Leggifli , come ferine il Caflà- 
nco,chc per lo fpeflo J’ humana feli- 
cità è cagionata da gli Angeli buo- 
nijcheci fono dati da Dio per cu- 
floditci : lnteràu felicitai prouenire c ^*Jf* n ' ** 
folet ex ci- fiodia , & adminijìratione c ònfii* 
honorum ^ingeLrum 3 qui iuuatper - j St , 
fonai 3 quibus funt comir.iffi* Era lé- 
còdoilpcnficredi quel Re vn An- 
gelo del Regno di FràciaS. Frace- 
lco, che col Re felicitaua il Regno# 

2 6 Mentre i Rcligiofi,fìglidiSan 
Francefco di Paola , fon detti Frati 
Minimi, bifogna, per conchiuder 
quello difcorlò.ricordarci delle pa- 
role di Chriflo , che haurd da dir 
nel giorno del Giudicioa' Sàci Li- 
molinieri : Quandiù fecìttìs vni ex u*tt. jj ', 
bìsjratribus mài minimis y mihi fe~ *#. 
ciflis. E perche per quelli Frati Mi- 
nimi , vuole i! Padre San Bernardi- 
no diSiena fi debbano intendergli 
huomini perfetti , e confummaci 
nella chriltiana humittà: Minimi D; SrrMr ~ 
funt viri in bumiliute perfetti . co- J n ‘ tom ‘* 
me fono i Religiofi Paolini. Mi par 
bene a cercar la ragione, per la qua 
le il Vangelo non fa mentione al- 
cuna della venuta di quelli al Giu- 
dicio vniuerfale , fecondo fa de gli 
Angeli , e de Santi . Eflendo quefte 
perfone di tanta importanza , di 
tanta amicitia con Dio,che lichia- 
mafratclli,e li Rima lamcdcfima 
cofa, che lui ; par non fi dotieala- 
feiar di fcriuer il loroarriuo.Rifpó- 
deil Santo Dottore ; di ciò non di- 
ce niente il Vangelo, per dimoi! ra- 
re, che già ne hauea parlato , com- 
prendendoli fotto il nome de gir 
Angeli , quafi non foflìno huomi- 
ni, ma Angeli » Vt oflcndatur , quod n.Bnrm^ 
in nomine *Angelorum comprebenfi 
funt.Par fiano tanti Angeli i fratei* 
li Mimmi, mercè lefiempio, cdo&- 

QàQdl 
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trina del lor Santo Padre . Hor fé i gentrat fibi ftmile ; il Padre donca 
figli fono Angeli, e fecondo il detto efler Angelo; & Angelo tale, che 
di Ch ritto l’albero fi conofee da! potè, dfendoin terra, generar can- 
frutto ,e la Regola fiiofofica: 5 "; mile ti Angeli . 


PANEGIRICO 

V I G E-S I M O 

' • • ■ * 

Del Gloriole» VangeliftaS. Marco. 

i • t m * J * * 

Vidi alterami Angelum, volantem per medium 
coeli.habentem Euangeliurq sternuti». 

Apoc. 14. 6. 

» # , 

Volati* per lo cielo Sun Marco, mentre era in quejfo 

mondo e camminati a per terra . 

Ncorchegli Apo penne; non folo per ifcriuere , tua 
ftòli dir lì poilit- anche per volare,e follenarfi in eie- 
no Angeli; e co- Io all alta conteniplatione de fa.» 
me quei , che a graméti, clie pofciafcriflero,e fpie- 
i guitti de gli A«- gorno in carta . Di quelli Angel i il 
geli vidderold- primo fu San Matteo, l'altro San_, 
dio humanato.» Marco, il terzo $an Luca , l’vltimo 
non concetto a gliakri huomini; SanGiouanni,con tal ordine fo», . 
e come quei ancora, che furono de- propotti. Quando San Giouanni . * 

gni miniftri, & affittenti di Chritto vidde vn Angelo , che col Vangelo . * 

a cuiminiftrano gli Angeli, perlo alle mani, volaua per mezzo il cie- 
che ragionalmcnte meritorono il lo: /'idi alterum , Angelum volati- 
nome de gli Angeli : dfendo egli- temperwiwm cali babmte Etani- 
no detti Apottoh , fon detti ancora gclium aternntn ; vidde yi? Vange- 
Angeli: ou eMpojlo'.m s’interpreta fitta. Ma.qual Vangelitta?ilgiono- 
niflus: .Angelus s'interpreta ttun- foSan Marco, dice Lorenzo Giu- 
fius , che Ia medefima cola fignifi- ttiniano . Marcus cji y quemloannes B.i*ure». 
ca . Tutta volta , par più propria- myflcriaUter prguidens ain Vidi al- fo 
mente ciò dir fi polla, e fi debba_» tirum Angelum volantem per me - 5 
de Santi Vangelitti,che oltre foro- dium cali , babentem Euangdn.nLs 
no Apoftoli; mercè l'efplicatione, atatutrtr. Attendete mentre che 
c defcrittionc de’ fublimi mitteri San Marco viuea, volar fi vidde per 
deldiuino Vangelo,non altrimen- mezzo il cielo : Volantem per me- 
te. che gli Angeli, hebbero l’ali, e le dium (celi , Perche fu cosi mirabile* 

cftu- 
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e ftu pcrtdo, mentre vifiè in terra fra 
gli huomini , che San Giouanni nel 
medefimo tempo, nel quale cam- 
minar lo vedeua per terra, volarlo 
vedeua per lo cielo , che è quanto 
habbiam da vedere nel difcorfo , 
chefiegue. 

2 Vogliono alcuni , San Marco 
fia ftato vnode Settantadue Difce- 
\ poli »che Chrifto chiamò ,e con-> 
• . * gregò predò la Tua diuina perfona: 
e perche i Difccpoli di Chrifto, co- 
me i Vangelifti raccontano , pria 
furon veduti da quel gran Signore, 
c pofeia chiamati predò a fé : pria 
fijron veduti Pietro & Andrea Tuo 
1 fratello , e pofeia chiamati : Pidit 
duo: fratres Simon em , qui vocatur 
t Petrus ì & Andrea fratte cius,& ait 
illis: lenite poti me. Pria fu veduto 
Mttt.j.,. Matteo, e pofeia chiamato: ridit 
lefus hominem, fedentem in telonio , 
& ait illr. Sequere me. è cosi decor- 
rete de gli altri . Bifògna però cre- 
dere , pria che Marco folle ftato 
chiamato da Chrifto , folle ftato 
veduto ; come in fatti fu vifto . Ma 
^ oflcruate , che Chrifto , quando 
vidde San Marco , è detto iòle da 
tt.ufer.in Ruperto Abbate . Vidit Marcum 
t.i.Murr. Solverus . Perche c detto SoIcPPer- 
che fi come il Sole, è detto Sol , per- 
che fclleua tutte le cofeterreneda 
Rie bar. s. terra in cielo , Sol , quafi far funi om- 
Laur. dt_j n i a lcuans,àice Riccardo di San Lo- 
laudtb. b. ronzo, così Chrifto c detto Solo: 
" 4r ‘ Perche chiunque miraua , quafi 
, rhauclfe impennato, & alato, lo fu- 
blimaua inulto vcrfotl cielo. Elfen- 
do fiata vna volta fra falere mira- 
ta da gli occhi di Chri fio la Spola, 
gli dicca,rhe a guiia d’vnvccello 
Cnnt.t. 4. fhauean fatto volare : ìnfime tito- 
lare fecerunt . Elfendo dunque^ 
Marco guardato da Chrifto vero 
Sóloz !' idi t Marcum Sol vcrus£ me- 


ftiere dire,l’habbia quafi impen- 
nato, Scalato; alzato da terra, e fu- 
blimato in cielo . Per ciò mentre 
egli era in terra , non fu veduto in 
terra , ma in cielo ; volando per 
mezzo il cielo:- Fidi alterum^tn- 
gelum volantem per medium coeli 

I Non lì lafci d'attendere , che 
mentre Chrifto guardò San Mar*, 
co, gli imprefle la faccia di Leone ; 
doppo che Ruperto dice : Vidit Rufer. ito . s 
Marcum Solverus , Aggiunge , in 
ilio figurauit faciem fuam , faciem 
leonis . Elfendo Chrifto Leone, Leo Afte, f.i* 
de tribù Inda , guardando Marcoja 
fece leone . Per qual ragione lo fece 
leone, e non huomo , come fece-* 

Matteo; ne t>ue,come fece Luca; ne 
anche aquila, come fece Giouanni? 

Perche pretendea dimoftrarci , «f- 
ferfe fiato tanto Tanto, tanto perfet- 
to, tanto gran feruo di Dio.cheec- 
cettuando il corpo, quale hauea in 
terra, era in cielo nel refto. Dicono, 
che'l leone habbia le parti dinanzi 
celefti, e le parti t.i dietro terreftrù 
Cctleflis cjt anteriore parte leo ; po- Ritr.lib.t . 
Hcriorc tcrram fa pere vide tur. fcri- 
ue Pierio ne’fuoi Geroglifici Fu fat- 
to leone San Marco , pofeia clic-» 

Chrifto lo viddè.e Io chiamò prelfo 
a fe , pcrclv mentre hauea il corpo 
terreftre,che taminaua per terra, 
hauea l’anima cclefte che volaua in * ■' 
ciclo: come lo ridde San Giouanni: 

Vvlantem per medium cceli . 

4 Non per niente hvbbe il nome 
di Marco , che nel Latino idioma-, 
s’interpreta Sublimi: . Per' capir il 
miftero, èmeftiere offeruare , che' 

Manu 5 non s'intcrprera al. us , ma 
fublimis ; ciò molto ci importa a 
quello noltrop r opofito. Mi potri 
clfer detto .checofa può importa- 
re , (è s’inrcrprera aUns, o fublimis , 
mentre i’vno e l’altro vocabolo è 

fino- 
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fìnonomo , lignificatalo della me- 
delìma cofa ? Vi è gran differenza 
fra l’alto , & il fublime ; ancorché 
l’vn e l’altro lignifichino cofa alca . 
D.ifiJor. ^iltum, propriamente lignifica la 
u . Dif<r. CQ f 2 ^ c he effondo fondata in 
terra, fi diffonde da terra in cielo; 
come vn edificio , vn albero , vn 
monte ♦ Sublime è quell’aitra cofa, 
che lafciando affato la tetra , tutta 
in deio fi pone ; come le nuuole , e 
le ftelle . Mtnm, dice Sant’Ilìdoro, 
i ex Juperiori parte , & inferiori efi ; 

fublime ex Juperiori tantum .Fu Cu* 
blime, non alto, il gran Vangelifta, 
in guifa tale allontanato hauea da 
quella terra la mente fua , c collo- 
catala in cielo; che ne anche vn pic- 
colo penliero fondauafi in terrai : 
folamentc il corpo hauea in terra, 
la mente tutta era in alto , tutta in 
deio , tutta in Dio: Volantemper 
medium caligo vidde San Giouàni. 

5 Cofluma vn huomo dotto, che 
fcriuer pretende le cofe di quello 
mondo, peregrinar, e camminar 
prima per iftranieri paeli; affinché, 
vedendo molti paefi,& imparando 
da molti, fìano più veridiche, e cer- 
te le cofe ,che lari per ifcriuere , e 
poner in carta .Così dice Diodoro 
Sicolo, egli habbia facto , pria che 
hauclfc fcritto la fua farnofa Bi- 
Dt odor. Si- blioteca . Multi* difjìctdtatibus , & 
u . tnpro- periculis maiorem rifila pcragraui- 
mus , Europxque parte m\ quo malori , 
qux à nobis f cripta funt , ex parte lo- 
ri* confpefti * , certa litteris manda- 
'■emù* . E perche le cofe del Santo 
/angelo fono celelìi,e diuine ; non 
terrene, e mondane; ^fognandolo 
Scrittordi quelle , per cfl'cr certo , e 
veridico nello fcriuere , alzarli in 
cielo;oue fìede lo Spirito Santo, che 
le dimofira,& infogna;con ragione 
San Marco , effondo detto da Dio 



fcritcor, e cronilla del fan to Van- 
gelo, è veduto volar per lo cielo: 
Volantem per medium cali; non po- 
tendo , fe non alzato in deio, & in- 
fegnato dallo Spirito Santo, fcriuer 
c predicar, fecondo fcrilTe,e predi- 
cò, le cofe celelìi, e diuine. 

6 Con liderismo vn luogo del 
Vangelifla San Matteo , oue dice 
Chnlto agli Apolidi , e Difccpoli 
fuoi: Ve fin autem beati acuii, qui vi- M*tt. r;i 
dcnt,& aure* vcflra, qua audiunt • **• 
olmen dico vobis y quod multi Tr$~ 
pbetct , & iufii cupierunt videre,qu<e 
videtis,& non viderunt ; & audire, 
qu£ auditi* non audierunt . Cioè, 
vorrei voi cono fcdfiuo la beatitu- 
dine voflra, vedendo quel che mol- 
ti Profeti, e Santi bramarono di ve- 
dere^ non fii lor concertò. Che co- 
fa vedeano gli Apolloli, c Difcepo- 
li di Chri/lo , mercè la qual villa 
erano beati ? Vedeano Chrifìo Dio, 

& huomo . Oculis interioribu* Dei i , 
oculis exterioribu* hominem vide - 
bant , dice Hugone. Ragioneuol- ’ 3 
mente fon chiamati beati, vedendo 
Dio ; Ne per altra ragione, che per 
quella, fon beati gli Angeli, e Santi, 
che hoggi fono in ciclo . Per quan- 
to foflrriua Io fiato della prefentc 
vita , erano gli Apolloli in terra fra 
gli huomini , quali fòlTeno fiati in 
cielo fra gli Angeli . E perche San 
Marco fu vno di quegli, che meritò 
quella gloriofa villa: Hicenimeum Proe.DU- 
contemplata* efi , dice Procopio , 

Diacono , parlando di San Marco , * * * 

quem Immani oculi ridere non po - 
tuerunt in nofiro hoc torpore tegu- 
mento apparentem . fu anche fra gli 
altri beato. Con ragione adunque 
li dimoftrò quali vn Angelo del 
cielo all’Apollolo : Vidi alterum 
K.4ngclnm volantcm per medium* 
cali , Quantunque col corpo folle 

flato 
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flato Tra gli huomini in terra , era 
con l’anima fra gli Angeli, quali vn 
Angelo, in cielo. 

7 Perche Marco , come gli altri 
ApoftoIi,e Difcepoli di Chrifto, 
lafciò quanto haueua , e pofledeua 
in terra, per hauer, come dicea_» 
u» t.C.to. Chrifto il fuo teforo in ciclo : The- 
f annidate fobis tbefaures in ccdis ; 
fi comprende quanto fia ftato Ta- 
llio, e prudente: Te trattenuto ha* 
uclTe i Tuoi beni in terra, chi non gli 
li haurebbe potuto rubbare ? quati 
ladri, & infidiatori hano rubbato i 
beni di quefta terra ? hauendoliri- 
pofto in cielo nelgrembodiDio ; 
non li potè giammai perdere, non 
potendoli ninno rubbare. Si com- 
prende ancora, quanto fia fiato ric- 
co : non è ricco , il ricco de tefori di 
quefta terra , efiendo poluere , e 
fango,-c ricco bene, il ricco de tefo- 
ri del cielo j oue folamente fono i 
veri beni, le vere ricchezze, e le vere 
poftefiìoni . Ma attendete, che fog- 
I4at. ibid. giongendo . Chi cfl thefaurus tuus> 
*!• - ibiefi & cor titum. Doue è il tuo te- 

lo ro,iui ancora è il tuo cuore; fi ap- 
prende San Marco habbia tratte- 
nuto il cuore in cielo . Quefta è la 
ragione , per la quale , benché ha- 
ucfl'e hauuto il corpo nellEgitto, o 
in altra parte del mondo, fu veduto 
incielo: VoUntem per medium cedi. 
efiendo predo il Tuo teforo . 

8 Trattando Procopio della po- 
ucrtà del Santo Vangclifta, dice: 
procop.ibi. } lux # , & caducx mundi fhcultatcs, 
fomnium (juoddam itti vifa funi . 
Cotanto gli piacque l’efl*er bifo- 
gnofo , e pouero per Chrifto , che 
nCn folo volontariamente lafciò 
quanto pofiedea , c cafe, c palaggi, 
c pofteifi or i,e danari, & oro,egio- 
ie , efllndo di nobilifiimo fangue ; 
tua anche l’altrui ricchezze, che gli 
P.Fcdele. 


altri ammirano, gli paruerocofe di 
fogno . Sommimi cjuoddam itti vife 
funt . Efiendo San Marco ncll’vno, 
e l’altro huomo cotanto pouero , e 
non haticndo e nell’anima , e nel 
corpo niente di quefta terra , b: fo- 
gna dire, non fia fiato in terra, mé- 
tre era in terra, ma in cielo. Doure- 
te fapere , doppo che Iddio fece il 
mondo, diede il fuo propio luogo a 
tutte le creaturcjnon lafciando co- 
fa fcnfibilc, oinfenfibiie; animata, 
o inanimata ; ragioneuole , o irra- 
gioncuole , che almeno in cielo , fe 
non in terra , non l'habbia colloca- 
to. E perche San Marco , mercè la 
Tua poucrrà , non hebbe cofa alcu- 
na di quefta terra, ne luogo ne fuo- 
co , come dicefi de’ poueri , perfet- 
ta me te feguédo il fuo diurno Mae- 
ftro,che,e (fendo fra noi in terragne 
anche hebbe piccolo luogo per ri- 
pofar il capo. /- ulpcs foueas babent^ r ue ' 9 ' i 
& volucres cali nidos : lilms autem 
bominisnon hubet i bi caput fuum 
reiliuet . diceua in Sun Luca : non 
potendo Marco effer fenza luogo » 
bifognò, che Iddio gli haueflè dato . 
il luogo in cielo ; fi come , fecondo 
San Bernardino , Io dona in quefta 
vita a tutti gli altri poueri , pernon 
hauer luogo in terra : Quia pruda;- b b™**- 
tijfimus Creator , & Gubcrnator mi dm.ftr.». 
lam cr cataratti fine loco fecit , cum de Multi P» 
paupcrtas in mando locum non ha- P au P tr ’ mr ‘ 
beat , ideaci ex tiuncp' fiefforiè cceli~ 3 3 ' 

cas fedes dedit ; dice il Santo Dot- 
tore . Perciò non efiendo collocato 
in terragna in cielo, non fu veduto* 
camminar per terra, ma volar per 
lo cielo: Isolati tetti per medium cali . 

9 E altro forfè il mondo , che vn 
gran palaggio , fabricaco da Dio 
per feruitio deJfihuomo ; il pala- 
mento del quale è la terra , e’1 tetto 
è il cielo ? Hondrò e ftimò afiai IcU 

? dà 
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dio l’huomo, dandogli vn paleggio ageuolmente volano verfo il'ciclo , 


col pauimenco, che mercé! herbe, 
i fiori , le gemme di tanti , e varij 
x colori par vn nobiliflìmoericchif- 

fimo tapeto , degno di qualunque 
maeftà. E’I tetto, ornato di tanti 
fplendori, di quanti lumi dimoftra, 
che lenza comparatone alcuna», 
auanza la bellezzadel pauimento . 
Più pofeia affai ha (limato, & ho- 
norato i poueri, a’quali ha dato per 
pauimento il cielo, che a gli altri 
diede per tetto . Oliale potrà elTere 
il tetto del palaggio di quelli > di 
quanta bellezza , e preriofiti , ha* 
uendo il pauimento cotanto ricco, 
2). chryf & ammirabile? Tanper incalo, tam- 
Hentil. quarti in pauimento ambulati quodfi 
tn M«ttb. ta i c p au i mC ntum domus eius cjl , co- 
gita pertemetipfum qualitertettnm 
/iti dice la Boccadoro. Non fia ma- 
rauiglia S. Marco , cotanto amico 
della pouertà.fpalfeggiar fi veglia, 
e volar per le piazze del cielo; ha- 
ucndo per pauimento , quel che gli 
altri hanno per tetto. 

io Perche, fecondo narrano, San 
Marco fu della tribù di Leni , della 
quale erano i Chierici dell’antica 
legge , fi intende fia flato chierico , 
e de' primi chierici , che per feguir 
Chriflo lafciorono con quanto ha- 
ueano anco il defio d’hauerc qua- 
lunque cofa che fia in quello mon- 
do,benche pretiofa, benché doro, 
e d’argento : potè però facilmente 
alzarli da terra, e volar per lo cielo . 
©. Germ. Tutti i Chierici fono alati : Stolis 
itb.Rer. £e alarum vice confetti , dice il Padre 
iL Tbtor, San Germano j ma non tutti volar 
pofiòno in cielo. Trefortedi Chie- 
rici fi attendono, quelli, clic furono 
nella primitiua Chiefa ; quelli , che 
fon hoggi;e quelli - che faranno alla 
fine del mondo . Di quelli i primi , 
c gli vltimi hanuo l’ali, con le quali 


i mezzani de’ noftri tempi , quali 
v. non rhauelfero,elfendo mercè l’af- 
fetto a’ beni di quella terra, più che 
il piombo grane, alzar non fi pof- 
iòno. Si ùormiatis, dice il Salmifta, /yy 7> /y; 
inter medios cleros , penna columbi 
deargentata. Se voi liete de’ Chie- 
rici chi mezzo; cioè, non de’ primi, 
ode gli vltimi; ma de' mezzani, c 
del prefente tépo; mercè che hau-v 
rete le penne d'argento , l’affetto, 
cioè all’argento , nò potrete giam- 
mai volare verfo il cielo, trartenen- 
doui femprea baffo il pefodell’ar- 
gcnto , e d'altro bene terreno , che 
la colóba dell’anima vollra ame- 
rà I primi, che furono poueri, e di- 
fpreggiatori dell’argento , potero- 
no a fuo gu fio volare > & alzarli 
fopra ; come anche gli vltimi perla 
medefima ragione faranno, si dor * Hugo car 
miatis ir ter medios clero s , dice Hu. din- Pf*l 
gone Cardinale, non inter primo: 6 7* 
clericos , Laurentium , Vince ntium, 

& Sicphanum;ncc inter vltimosyqtii 
Arenai crunt ; fed inter medios ,fcili- 
cet mo demos, qui ad voluptatcm vi- 
ti unt ; tane penna col amba, ideA de - 
Aderta anima ve Ara deargentata » 
ideA argento ornata ; C? ideo fur fura 
volare non poierunt , quia de argento 
cogitant , & ad diuitias afpirant • 

E perche l’ali dell’anima del fan- 
tilfimo Marco Leuita , come d’vno 
de’ primi Chierici, erano affatto 
sgrauate di quello argento, c pote- 
uano facilmente alzarli da terra in 
cieIo,e volar per quel ampio regno; 
però fu veduto da San Giouanni 
volar per lo cielo: Volantem per me- 
dium codi t 

1 1 Dice Procopio, San Marco fia 
fiato amato da Chrifto:^6 ilio, qui procop.ih, 
cum vocanir, diletìus . Mentre era 
amato da Chrifio, bifogna habbia 

ama- 
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amato Chtifto,cheama gli amanti 
frou.t.17 Tuoi : tgo , dice egli , diligcntesme 
diligo : non è marauiglia dunquo 
habbia volato in cielo . Che cofa vi 
perfuadccc fece caminarSan Pietro 
Aportolo per Tacque del maro ? 
Niente altro , che l’amoredi Chri- 
fio.-hor il medefimo amore fè volar 
e camminar Marco per lo cielo. 
Mercè che il diuino amore c fuoco, 
c con fum ma nelfanime noftre_> 
quanto c di terreno, & humano; in 
guifa tale agili elicili le rende, che 
non folamente Tamante di Dio la- 
rdando la terra, camminar puòpcr 
Tacque , ma anco per l’aria verfo il 
Taul. Fa- cielo . Qui Dei ignibus ardet , dice 
/ac. in r qp. Paolo di Palacio, non folum fupra 
14. Match terrena e/i e , Jed tir fu per aquam am - 
biliare ; imo & fu per aeicm conftfiere 
pofjct. E impennato, & alato fa- 
Cant. f. 7. mante di Dio : ^llec cius , alx i^nis, 
AliairÀ/l. atquc flammarum ; può con la for- 
za di qtierte ali alzarli da terra ìil_» 
cielo , c voi ir per quei gran regno , 
come fi vidde Marco; k' olauternper 
medium coeli. , 

1 1 Quanti trauagli grauiflimi & 
importanti (fimi fofterfe San Marco 
perla publicationc , e predicatione 
Trocop.ìbi. del Vangelo di Cbrifio ? In fin hit 
major um LO pii S vndiepuc tiramela - 
tufy lo defcriuc Procopio. Vide in 
guifa crauagliato , impugnato , e 
perfeguitato , non folamente da gli 
huomini del mondo , ma anche da 
Demonij dell’inferno , che conti- 
nuamente cintoli vidde d’infiniti 
mali . Et ancorché tanti mali, tanti 
trauagliconcinuamente parifle , nó 
mai però rtracco fi vidde , non mai 
affaticato , non mai trauagliato • 
frcccp.ibi. Tot , t antifone op elibus nonfatiga- 
tnnflo proponeil medefimo. Que- 
lla è vna delle cofe fiupei idee ma- 
rauigliofe,che incontrar ci polfo- 


no . Se Marco era huomo, come gli 
altri huornini , comporto di carne , 
e di fangue; ctrauagliandodouea 
affaticarli , e rtraccai fi ; come non 
mai fi rtraccò & affaticò? Perche 
hauea l’anima in cielo , e'1 corpo in 
terra ; mentre trauagliana , non fi 
firaccaua : V irtus in torpore fa tign- 
ili r> dicono com mu nem ente i Sa- 
uiji eflendo fuor del corpo, non dee 
affaticarli . Perche mentre il Van- 
gelirta era nel mondo, e trauaglia- 
ua , inalzato hauea lo Spirito in pa- 
radifo, volando, e contemplando il 
guiderdone eterno , chefopere fue 
afpettauanojin guifataleficonfor- 
taua e ricreaua , che il corpo in ter- 
ra, al par di qualunque diamante 
da tante , c tante fatiche non potea 
fuperarfi. ^ibfcns xAngelornm crat b. Laurcnl 
cor pori- ,/ ed fpiritu prxfcns ; dicedi lushn dtj 
lui Lorenzo Giuftiniano . s- Marco. 

13 Che’I Padre Sant’Anartafio 
Sinaita , habbia prc-pofio il Vange- 
lirta San Marco col (imbolo del fiu- 
me Nilo , che Moife nel Gcncfi 
chiama Geo;/. Marcus v/ì fluiti us qui Gen.*. 1 
diciturcccn ; appropriar non gli fi D.Anafi . 
potea più nobil fimbolo . Perche, fi 
come il Nilo difeorre per l’Egitto , lt ’** 
e con Tacque fue fecód a tutto quel 
paefe. Così Marco feorfe per furto 
l’Egitto, e con Tacque della fapien- 
za fua fecódò quelfanime per pro- 
dur il frutto di vita eterna, ’bfnnc, 
dice Procopio, Alexandria, imo ve- Frocop ibi . 
io tota ^ legyptus Marcnm ipfi.riLj, 
tamquam alterum qnemdamTgilu , 
non corporeum,fcd milììtum babens , 
ita Jbiritales corum agros inigan- 
tem , quemadmodum frugìfero s i Ile 
alter , qui ocuiis corporeis cerni tur 
irrigare folittis tfl . Ma fa prete forfè 
dirmi donc il Nilo habbia il capo, 
di cui il corpo feorre per l’Egitto ? 

Ciò prefio i mentiti Scrittori fu colà 
P a im- 
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„ IfioJer.si- imponìbile fa per lì : TS(ili fonte s, lo- 
cnl.Ub, /. caque ex quibus fluii ,nitlhts ad hoc 
***' 3 ' tempi’ s Scriptor , neqnc vidijfe fe ai - 

city ncque audiffe ab alifs, qui Je tife- 
rei ent ajpexijfe t dice Inodoro. Pref- 
fo i Teologi noftri è chiaro , rapen- 
doli j per quanto feriffe Moife nel 
' Genefì, habbia origine dal paradi- 
so . Ha dunque il capo in paradifo, 
e ’1 corpo nell'Egitto il Nilo. Appro 
priato Simbolo del Vangelifta San 
Marco, mentre cra,c vinca nel mo- 
do ; nel medefimo tempo , che ha- 
uca il corpo nell’Egitto, hauea il 
capo, l’anima, cioè, in paradifo,che 
difeorrea , c volaua per le dclicie 
. eterne • oh* tetti per medium ca li . 

14 Si come San Matteo è detto 
inele ; San Luca latte San Giouanni 
olio , così San Marco è detto vino . 
p. Ccrm. Mottbxum fi vis interpretavi triti 
ìRjt. Ecct. € fl t Marcus vinum, Lucutine, lo. in - 
ncs oleum ; dice Sati Germa no. An- 
che San Girolamo ,0 altro Autore 
, che fia , chiama San Marco vino . 

Marcus fernet vt vinttm . Perche 
San Matreo fia detto mele, San Lu- 
ca latte, San Giouanni olio.mentrc 
d’eifi fi decorrerà potrete faperlo . 
Horu habbiamo da vedere perche 
San Marco vien detto vino . S’io nò 
m’ inganno , è detto vino , per l’al- 
tezza ,& eminenza della contem- 
platone; come colui, che mentre 
hauelfe il corpo in terra, quali folfe 
alato, & impennato, continuamen- 
te s’alzaua, e riponea l’anima in_» 
ciclo Narra Pierio, gli Spartani ha- 
ncr dipinto il vino, intefo per Dio- 
ni fio, alato; perche inalza la mente 
HtrM.S 3 • degl'huomi nubionyfius apud Spar 
tanos pennatus fnigUur 3 vinum fi- 
quidtm mententi y tion fecus acaU,at' 
tollit» Era vino Marco, mentre era 
fra gli huomini in terra : era vii-, 
fcuouio impennato , ahto ^ogni 

/ * 


tempo, ogni hora fi fublimauain 
alto , s’aizaua in cielo , e volaua per 
quel gran Regno . 

15 Non lolaméte il nome di Mar 
co Tuona, come già habbiamo det- 
to, fublimis j ma anche amara s . Fu 
veramente amaro. Chi nò fi fartb- 

/ 

be rammaricato, vedendolo trat- 
to , e trattato con tanta crudeltà al 
lup pheio della morte? anche 1 fallì 
crec!o fi fiano doluti allo fpettaco- 

10 di tanta crudeltà . Eliendo tanto 
amaro , è melliere conchiudere fia 
Rato caldifiìmo, fcruorol filmo e 
pieno di celefie Tue co. Rcs non He n , 

* .. >1 O altri. 4. 

amara , mft propter luperfiuentem ,{ e srmolic. 

calid:taurti,dico il Principe de’ Me- Oi/ì 'mc. 

dici Galeno. Se Marco non folle 7* 

fiato pieno di fuoco diuino; non 

haurebbe putito, c morto , nella-, 

guifa che patì ,c morì per fcruitio 

del luo Macfiro Chrifto.Che l’huo 

moinferiucio d’vn altro efponghi, 

e doni la vita , procede dall’ecceiii- 

uo fuoco dell’amore . laiorem bac ; 0 

dihilionem nemo babet , vt animarti 

/ ti arti ponat quis prò amicis fitis. Che 

marauiglia fe eflèndo tanto caldo , 

e pieno di ranco fuoco , fi veggio-, 

volar in cielo ? Si come la terra non 

può trattenerli in alto, che non cu- 

feenda a balfo: così il fuoco non 

può trattenerli a bulìò,che non vo 

11 in alto. Jgms nou quiefeit in terra y V (uriti, 
quemadrnodum terra non quieftit in Carlo 
alto ; dice Plotino . 

1 6 Perche San Marco vilfe tanto 
tempo nell’Egitto , e vi morì anco- 
ra , potrà efler ranprefentaco dal 
Patriarca Giacob fuo Padre, il qua- 
le infiememente vilTe,emorì nel- 
l’Egitto . Fu vn altro Giacob Mac- 
co nell'Egitto , cioè Supplantator y 
fu in quel regno vn rairacolofo fop 
piantatore, e dcflruttorc del De- 
monio dell'inferno. D«monum fi - p r o topàia 
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mulachra > qtt£ illic colebantur , cx~ 
tcrminauity quòque in illis inbarant 
foto adaqttauit. dice Procopio . At- 
tendete che Giacob mentre vide 
nell’Egitto habitò nel paefe di 
Gefien , come gli fcrifle Tuo figlio 
g 0 4Ì Giufeppe : Dcjcendc ad me , ne mo - 
reris , habitabis in terra Gefl'en : e 
perche Gefien s’interpreta proxi- 
mitas t ouero propinquità! ; dimo- 
ftra , quantunque Giacob fofledi- 
. morato in vn regno d’Idolatrijtan- 
tolontani da Dio; fèmpre era vi- 
ciniflìmo,e propinquiflìmoa Dio; 
quafi mentre haueaiicorpoin ter- 
ra, hauefiè hauuto l’anima in cielo» 
© rigàbii. Interpretatur autem Gefl'en proxi- 
Bortu ii. mitas, vel propinqui tas : per quod 
oflenditur , quod etiam fi in idegypto 
habitet ifrael; non tamen Ungersi 
a Dcoyfed proximus efl ei > & con - 
iunftusy dice Origene. Ciò deefi an- 
cora affermar di Marco , ilquale 
quafi vn altro Giacob habitatore 
di Gefien , mentre trattenea il cor- 
po in terra fra gli Idolatri Egitti), 
fublitnaua l’anima in cielo , auuici- 
nandola , e congiungendola conti- 
nuamente à Dio, fuo Signore. 

17 Fu cotanto ammirabile Mar- 
co nella virtù dcll’humiki , che 
Rimandoli indegno del grado del 
Saccrdotio , al quale i fedeli contro 
fua voglia pretendeano inalzarlo, 
troncarli volle il pollice, che gli re- 
fiituì pofeia miracolofamente fuo 
Maeftro San Pietro . Meritaua for- 
fè vn tant’huomo,mercè tanta vir- 
tù , camminar per terra, o volar 
pe’l cielo ? Sò ben io , che volendo 
Dio elegger Moife fuo ambafeiado 
re al Re dell’ Egitto, feusàdofi quel- 
lo humilmence con dire , che era 
huomo rozzo, & indotto, e non fa- 
pea parlare , e trattar con quel Re, 
ancorché fofle fiato dottiamo , & 
P.Fedele. 


cloquentiiSmo: T^onfumeUquens, *xoi. 4 i 
impeditioris , & tardioris lingua **• 
fum : fi compiacque tanto Dio di 
tal humiltd , che lo fjce Iddio di 
Faraone, egli difle : Ecce confittiti ibi A. r . 
te Dettm Tbaraonis . Moife all’ hora 
nel medefimo tempo, che mercè la 
fua humiltd, era in terra, fi vidde 
foprale nuuoledel cielo alzato, & 
aggrandito . Quali Dio gli hauefie 
detto, dice Ruperto : Quoniam tu Ruper. ì » 
mitiflimus virorum , prò tam glorio- Exod ' { *t' 
fo negotio cum Tbaraone dìmicare , **' 

& cum l\c gibus confligerc te indi- y 

gntnn ducis ; atquc boc modo vfqtie 
ad nouiflìma terrò te deprimi s . Ecce 
ego fuflollam te fupcr altitudinem 
nubiura ; faciamque te Deum . Se 
Moife, mercè l’hurailtd fua fu <ia 
terra alzato lopra le nuuole del cie- 
lo, e fatto vn Dio . Meritaua anche 
San Marco , mercè la medemma 
virtù alzarli fopra le n uuole, collo- 
carli in cielo , & elfere vn Dio per 
gratia_>. 

1 8 Ancorché , come dicemmo, 

Marcus s’ i n terpreta / tbli m i sj alcu- 
ni gli aggiongono mandato ; Subii - ' 
mis mandato : intendendo il coma- 
damento deH’humilcd , del quale 
tante volte Chrifto infieme cogli 
altri Difccpoli lèriamente fecodi- 
feorfe , qual egli con tanto cuore 
apprefe, che quantunque fofle foni 
mo Teologo, e degno d’efscr il fe- 
ròdo Croniftadel Vangelo di Chri 
ito , il più bafso ,e’l più inutilede 
gli altri apparea» Cum toto boc , dice D . V ì ncit . 
San Vincenzo , crat ita b umili s quod ftrm. Aes. 
prò /libilo fe babuit . Ma mentre era 
tant’liumile, e tanto bafso, come 
otea efser fublime . Mercè quella 
afsezza , e queA’humiltà fu de- 
gno di tanta altezza e fublimitd. 

Mentre egli dali’vna parte fi prò- 
fundaua in terra, dall’altra fi fubii- 
P $ maua 
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malia Se alzaua in ciclo; oue , fe- 
condo la propria ettimationc, fer- 
pea per terra; perii meriti fi fubli- 
fetr. dm. maua in alto. Beatus Marcus , dice 
m. fer. Pietro Damiano , non erat excdfus 
*• de s. animo, Jcd mandato: quiadummen- 
MW' t em g ererc i fjumilem , vitam fat i * 
gebat habere fublimem. 

^ 1 9 Perche Marco, {limandoli in- 
degno , era degno del Sacerdocio , 
però come degno fii ordinato, e 
confecrato& alzato fopra la fede 
per. Dam. Alcfsandrina: Qtgodilleputauit pa- 
ferm. i. de / rocinium fugai , profecit in titulum 
S-Mmtc. ynde indignurn reddidit , di- 

gnior fidi , dice del Santo Vangeli- 
sta Pietro Damiano. Chi dubita 
Iddio l’habbia dimottrato in cielo, 
perdimoftrarlo degno del grado, 

- del quale perche egli fi ftimaua in- 
degno, fi trattenea in terra?In gui- 
fa tale il buono e fanto Sacerdote 
viuea in terra, che non pareua in 
terra , ma in cielo . . Per qual ragio- 
ne volle Dio il Sacerdote Hebreo , 
tra gli altri ornamenti , de’ quali 
* fi douea adornare , hauefse vna ve- 

tte giacintina , del color del cielo? 
Che per dimoftrarci , che il degno, 
e ’1 buon Sacerdote più totto viue in 
s. Tkctn c iclo , che in terra ; Benè Sacerdoti s 
villMn.cóc. ve $ii s byacintbina eft, dice il Bea- 
3. D. Au- tQ j oma fo , quia tota vita Sacerdo- 
ti debeteffe caleflis,& nullum cum 
tenenti affedibus debethabere com 
mercinm . Calicum nitorem Dei Sa- 
cerdoi induit ; vt vestii fu a magi - 
ter io difcat>quia iam non in terram , 
fed in calo debet habere conuerfatio- 
nem . Tal era la vita di Marco , tal 
erano i coftumi , tali le virtù , tal la 
purità, la prudenza, la vigilanza 
del fuo facerdotio, veftito parca di 
vette giacintinarquafi non conuer- 
fafse in terra, co gli huomini del 
mondo ; ma in cielo , co gli Ange- 


la fi* 


li del paradise volafse con quelli: 

V olantem per medium cali . 

20 Mentre Pietro Damiano co- 
mincia a trattar del Santo Vange- 
litta, lo chiama pretiofi filmo beril- 
lo: Hodie dileft i/fimi ,vclut pretto* Petr. dm- 
fus &. confpicuus coram oculis no- tniMnàbid. 
flris auro radiante berillus imprimi - 
tur . Perche lo chiama berillo? Per- 
che chiaramente conobbe in ma- 
niera tale habbia viuuto fra gli 
huomini in terra , che folo il corpo 
haueua in terra, nel retto era fopra 
la terra , e conuerfaua in cielo . Il 
berillo è vna gemma lucida, echia- 
ra ,di color azurro ,e cclefte : per 
la quale fono intefi quei, c he in gui 
fatale allontanati li fono da que- 
llo mondo , che non par viuano 
vita caduca , e mortale fra gli huo- 
mini, ma immortale e beata fra gli 
Angeli. Berillui , dice Ambrogio , 
o altro Autore che fia ; eximia eia - d- Jmbr , , 
ritatis et , caruleum colorenti ha - inApoc, 
bem : ftgnificat autem pura vita 
homines, & à faculi aflibus per om- 
nia alienoi • Quorum darti ai in ca - 
ruleum colorem vertitur , quia ca- 
lo femper nitenti,angelicam vitam 
inter hominci duxiJJ'e comprobatur . 

Tra quelli pretiofi berilli numerar 
primieramente fi dee San Marco > 

.efsendo /lato il primo fra i berilli, 
quafi più de gli altri caro, e pretio- 
fo ; da cui apprefero gli altri di ef- 
fer nel mondo,econucrfar in cielo. 

21 Mentre lodiamo San Marco, 
non dobbiamo lafciar d’attende- 
re, ei fia (lato Difcepolo dell’Apo- 
ftoloSan Pietro. Marcus difcipulus , d. Hieren 
(fi interpres Tetri. dice San Girola- de script. 
mo . Mentre fu Difcepolo di S.Pie- £“l*fi*ft- 
tro, bifognò fofse fiato vn huomo 
celefte.'che potea vfcird’vna fcuola 
d’vn huomo cclette,fe non vn cele- 
fte difcepolo? Scriue Diogene Laer 

tio; 
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9 ìèf,iMtr, tio ; efscre flato moflrato in fogno 
}• a Socrate Platone, fuo difcepolo, in 
forma di piccolo cignorchecrefcen 
doli pian piano le penne, e volan- 
do pofcia in alto , riempiua il cielo 
difoauiifimi canti. Diche molto 
pofcia , che viddc l’efito , fi gloriò 
Socrate . Quanto fu maggiore la 
gloria di Pietro haucndo infegnato 
vn huomo, che pofcia fi trasformò 
in vn Angelo , che volando in al to 
riempì il cielo con la diuina armo- 
nia del fuo diuino Vangelo? 

2 2 Narrano , San Marco habbia 
introdotto nel mondo la vita foli- 
taria,& ere mitica; la quale, hauen- 
dodalui hauuto principio nell’E- 
gitto , fi diffufe poi per tutto il mò- 
do . Che forte di vita vi perfuadetc 
voi fia la vita folitaria terrena for- 
fè, & humana? non per certo ; è vi- 
ta celefte,c vita diurnale vita di pa- 
P// r Da - radifo ,Eremus efl paradifus delicU- 
micm. o r«w,dice Pietro Damiano. Vnhuo 
fa/e. u. mo,che introduffc nel mondo vna 
cMf./fi. v i ra ce i c fte , potea elfer terreno , e 
mondano ? bifognafofse flato ce- 
Iefte . Se Pitagora, per hauer intro- 
dotto in Calabria vna vita com- 
mune, e pacifica; non fu giudicato 
huomo di quefla terra, ma vn Dio, 
difcefo dal cielo per V vniuerfal vti- 
liti de gli hnomini del mondo t 
Umb'ic.in Tluritm Deorurn qucmpiam httma- 
yit. Fy- na infoi ma aduetajfe aiebantzopcm 
ad bene , beatèque viuendwm morta - 
li bus alla tur uni , vt felicitati; ac 
ThiL fopbi <e donum nobis eucbevet ; 
fcriue Iamblico Pitagorico : quale 
donea elfer giudicato San Marco , 
autore d’vna vita celefte , angelica, 
c diuina , altra che la Pitagorea_* ? 
Douea elfer giudicato huomo ce- 
lefte , c diuino , habitatore del pa- 
radifo . 

aj Menerei! San tifiamo Vange^ 


lifta ftauain prigione, per elfer il di 
feguente crudelmente vccifo , gli 
apparue il Saluator del mondo , 

Chriflo S giior noflro , c gli dille t 
Tax libi Marce kuaugelijta ìncus . 

Quali gli haudfc voi ulo dire .-Go- 
do aliai della pace , nella quale ti 
ritrouo e ti veggio , cariflìmomio 
Vangelifta . Ma che pace potea go- 
der all’hora San Marco.trouandofi 
nel più fiero, c crudele combatti- 
mento , che mai ? Tutta Aleflan- 
dria, anzi tutto fin fernOjS'era con- 
tro lui armato; bramando di tor- 
mentarlo , di fpargerli il fangue , e 
toglierli lavica; e ftaua in pace? Si- 
gnori sì, che ftaua in pace . Benché 
Marco all’hora hauuto haueflè il 
corpo in prigione, a canti mali efpo 
fto,e da tanti nemici, con tata cru- 
deltd combattuto: haueua l’anima 
in paradifo, lontana d’ogni com- 
battimento , d’ogni turbolenza-», 
d’ogni male, d'ogni trauaglio;c go 
dea lòauillima pace . Mentre era in 
paradifo bifognatia ftelfc in pace; 
non vuol dir altro paradiJuSì ftcon- DBemar - 
dorinterpretacione di San Bernar- din 
dine, che pacis dans vifum . fer.sa.mrt, 

24 In nelfunaguifa Iafciar lì dee 3% ta *’ *' 
la cófideratrone del luogo,uel qua- 
le il Vàgdifta fantilfimo diede l’a- 
nima puriflìma in man di Dio, e fè 
paflaggio di quella all’altra vita. 

Scriue Sinico» Mecafrafte ; che ha- 
uendolo 1 indemoniata plebe cru- 
delmente tratto per tott'Aleflan- 
drìacon vna fiine al collo, pofcia 
che furono in co loto y <]ui dicitur Mn m*t*~ 

f dorimi , lVccifero, & iui volendo/^*/* 
rucciar le fue fante Reliquie , non 
fli lor permeilo da Dio . Che luogo 
era quello? ElTendoil luogo de gli 
Angeli, hi fogna habbia fembratoil 
paradifo . Oue il luogo de’ pelci,è il 
mare ; de gli hnomini , e de gl* ani- • 

F 4 . mali 
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mali bruti , è la terra ; de gli vccel- 
li , è l’aria ; delle ftelle , è il ciclo ; il 
luogo de gli Angeli , è il paradifo . 
Narrandoli che morì nel luogo de 
gli Angeli, lì dice che morì in pa- 
radifo.E ciò diceli, non perche non 
morì in terra ; ma perche all’hora , 
che morì, la terra apparue vn para- 
difo : feendendoui gli Angeli del 
deio, e co gli Angeli il lor Signore 
Chrìfto , che oue pone il piede for- 
ma vn paradifo. Così conueniua 
morifle Marco : come colui, c 1 k_^ 
mentre ville , habitò Tempre in pa- 
radifo j bifognaua , morendo non 
folìc fuor del paradifo. Qualis vita, 
inors ita . 

*5 Fu cotanto prattico, & am- 
mirabile Marco nel volar verfo il 
cielo , che infognò gli altri a volar- 
ui . Gid che egli, come s’è detto, in- 
troduffe gli huomini d viuer vita 
romita, e folitaria;non vi parl’hab- 
bia impennato, & in fognato a vo- 
lar verfo il paradifo ? Mentre i So- 
litari j,c Romiti ad altro non atten- 
dono .che alla contemplatione del- 
le cofe del cielo; non attendono ad 
altro, che a volar in cielo : volano 
continuamente in cielo i contem- 
T'W.j. placiui . Sedebit Solitarius , & tace - 
■*t. bit , quia leuauit fupra fc ; dice dVn 

Romito Gieremia Profeta . Quelli 
fono vccelli , che giorno , e notte 
verfo il cielo volano , & alloggiano 
Tttt, Ber- in paradifo . Sunt volucres cali per 
con cofleflium contemplationem , & affé- 

rer.vo u - flj onem ,p er mcntalem in calo habi- 
tationemi qui non quartini tempora- 
lia congregare , fed calejlia cogitare . 
dice Pietro Bercorio. 

2 6 Nò (blamente! Romiti, mer- 
cèSan Marco, volano verfo il cielo» 
ma anche i Cittadini della Cittd di 
Venetia Per qual ragione i Cittadi- 
na di Venetia fon detti Veneti >cioè- 


celcfti?tatito vuol dir venetus, qua- • 
to cale flit , non è altro il color ve- 
neto, che il color ceruleo,cioè, il co- 
lore del cielo. Se non per darci ad 
intendere fiano huomini celefti, fu- 
blimati da rerra , & alzati in cielo ? 

Ma da cui furono cotanto fublima- 
ti ? Dalle lor ricchezze , mi potrete 
rifponderc, dalla lor nobiltà, e dalla 
lor potenza. Non vagliono tanto 
l’ fiumane forze, non polfono le co- 
fe di quello mondo aggrandire , & 
alzar gli huomini tanto in alto.San 
Marco ,di cui furono degni ha uer 
il teforo delle Tue facre Reliquie , 
gl’ha fublimati , e pofli in tanta al- 
tezza • Beata J’enctia , dice Pietro piet 
Damiano , qitam ad hoc , vi pretio - /***}' •***> 
futa corpo i is fui tbtfaurum [ibi Mar - 
eiis commendar et y elegit. T farina 
quiàem dfaitiarum copia , ex diueijh 
in te mundi partibui confluiti fed bac 
gemma caleflit , qua in medio tue 
poflta cfl , in extclfum te gloria ccn- 
fpicua dignitatit attollit . 

27 Attendete, che quello Dotto- 
re chiama il gloriofo Vangelifìa_» 
gemma: Gemma cale flit. Cbcgem- idtmibià* 
ma ? carbonchio ? diamante gia- 
cinto ? o altra che lìa ? E berillo , lì 
come di fopra lo chiamò. Perche Io 
chiama berillo? Per darci ad inten- 
derel’aggrandimento,& elfaltatio- 
ne de Signori Venetianr proceda da 
San Marco . Dicono , che il berillo 
ha occulta virtù di magnificar, 8 c 
inalzar l’huomo, che fcco lo tiene . 

Berillus hominem magnificat , & Bereor. /?. 
exaltat ; dice Pietro Bercorio . Ha- 1 *• c *?- * * 
uendo hauuto Venetia per fuapar- 
ticolar forte quella celefte gemm a , 
queflo pretiofo berillo, fi fattamen- 
te clfaltatalì vede, e magnificata. 

20 Finalmente attendete , San 
Marco lìa detto (Iella dal Patriarca: 
di Venetia Lorenzo Giufliniauo. 

( retta - 

- 'w 
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"B. L*uren. Velnt ftdus fplendidijjìmum refulge - c (Tendo fondata in mare ? Mentre 
lujlìn. dcj bat . Volete Tapere la ragione per la gli habicatori di quello mare co- 
s. Marc, quale è detto delia ? Ella è, non fo- tanto inalzati, e fubliinati lì mira- 

lamente perche a guifa di della lì no, & ammirano; a Marco attribuir - 
viderotar, e volar pc’lcielo.'ma an- deonola lorelfaltatione , & aggrà- 
che, perche inalza Vcnetia. Hanno dimento: egli è la calamita, egli è il 
le delle co gli humori del mare la diamante, egli è la deliache di baf- 
medelìma virtù,che‘l diamante col fo li trahe in alto , e li colloca nel 
Richar. s. & rro : La e fi natura fiellarum rcfpe- cielo di tanto honorc, e grandezza* 
Laur. u.it ffu vaporum , dice Riccardo , qua di canta elTaltationc, di tanta glo- 
de laud. b> adamantis refpeftu ferri. i come il ria , per collocarli alla fine oue è la 

diamante trahe a fé il ferro , così le vera gloria , la vera elTaltatione , la 
delie trahono a fé l’humorc del vera grandezza# 
mare . £ altro che mare c Vcnetia , 
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Del GloriofifTìmo A pollo lo S. Filippo. 

Dominc,oflende nobis Patremj & fufficit 
nobis. Ioan. 14. 8. 

Gran de, glorio fio, e Jommamente bonorato filmar fi dee l'Apofiol* . 
San Filippo, profilando fi ficruo di Dio . 



I fai fr.p, 
' p.Z*n, in 
ffal.tJj. 


No de 5 fommi, e 
gloriofi titoli , 
che hauer può 
rhuomo in que- 
da , e nell’altra 
vita , è il chia- 
marli feruo di 
Dio. Doue noi leggiamo , Iddio 
bauer detto al Tuo popolo : Seruus 
meus es tu : volta Sari Zenon e.A/4- 
gnum eSÌ libi vocari puerum meum : 
tieni percola grande, per titolo glo 
riodrfìmo,& hon ora ti (lìmo, che ti 
chiami feruo mio. Veramente eco* 
si . Se i più fublimi Spiriti del para* 


difo,i fommi Principi del cielo, i 
Cherubini, e Serafini indegni fi di- 
mano impiegarli a’ feru iti j della 
fublime, & incomprehéfibilemae- 
dà di Dio : qual gloria, qual hono- 
re , qual beatitudine farà dell’huo- 
mo mifero, e mortale l’eflcr feruo 
di colui , della feruitù del quale gli 
Angeli fi dimano indegni? Mentre 
il gloriofo Apodolo San Filippo fa- 
uella col Redentor nodro , e fuo 
Maefiro Chrifto , e non lo chiama 
Maefiro, come era coftnme de' Sa- 
ri Difcepoli, ma Signore : Domine , j 0 # 
cjlende, nobis Tatrcm > chi nop ve- 
de* 
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de» che fi confetta , e profitta feruo * 
di Dio, e s’attribuifee il maggior 
titolo, il maggior honorc, e gloria, 
che acquiftar fi portano le creature 
del cielo,e della terra? Nó è dubio, 
che per etterii Santo Apoftolo fer- 
uo d’iddio ; fu , come vedremo , 
fommamente arricchico,decorato, 
honorato , & aggrandito da Dio . 

2 Otteruiamo primieramente vn 
luogo dell’ Eflòdo; oue, mentre Id- 
dio prometteua abbódanza gran- 
de di carne, e di pane al popolo He- 
Tx«J. tt* breojcosì diceua : y e fiere come detis 
carncs mane faturabimini pani- 
bus : fcietisqtte , quod ego fum Domi - 
nus Deus vefler : Acciò Tappiate io 
fia vottro Signore, e Padrone; e voi 
miei ferii i , farete da me prouifti 
d'abbódanza grande di carne, e di 
pane : la fera mangiarete la camene 
la mattina il pane . Notatc,che Id- 
dio vuol farli conofccre Signore da 
gli Hebrei dando del fuo,c non cer- 
cando del loro . Ciò fenza vcrun 
dubio parerà fuor di ragione ; con- 
ciofia ehc,i Signori ,c Principi di 
quello mondo coftumano farli co- 
nofccra padroni da fuoi valfalinon 
dando i fuoi , ma togliendo i loro 
beni ,cttìgendo tributi >c chieden- 
do donatiui , e (entità . Ma perche 
l r im pcrio di Dio è diuerfo e contra- 
rio del dominio de' Signori di que- 
llo mondo , oue i Rem e gli altri 
Signori della terra fi fanno cono- 
feer padroni da fuoi vallali» e ferui; 
chiedendo ,& ettìgendo tributi, e 
ferititi} : Iddio per tal cagione non 
(blamente non vuol cofa clic fia da 
daoi, ma dona loro del fuo: Confido - 
va quafo »dicel'01eaftro , in quo fe 
Dominum fuum oflcndat ; non in bo- 
ni s auferendis yfed dandisytton exi- 
gcndo minifierin m, fediti donis exbi- 
• ■ bendi s . Per ciò * fi come è parrico- 


lar infelicità efler feruo de gli huo- 
mini; così farà fomma feliciti efler 
feruo di Dio » Oue i mondani ferui 
perarrichir i loro Signori fon poue 
ri; i ferui d’iddio, per riccuer tanto 
dal lor Signore Dio , fon ricchi. 
Quanto porea efler ricco TA porto- 
lo San Filippo, eflendo feruo d’id- 
dio ? Con buona ragione la patria 
fua fu Betbfaida , che nella Latina 
fauclla s’interpreta Domus frugum, 
cafa di tutti i cibi , ricca, graffa , & 
abbondante de defidcrabili beni, 
oue non mancaua niente . Eflendo 
egli feruo di Dio, douea d’ogni be- 
ne abbondare , non folo per nutri- 
mento del corpo he pocoimpor- 
taa’ Santi ; ma per folle nta mento 
dei l’anima . Mentre feruiua vn Si- > 
gnoró , che non foiamentenó vuo- 
le da fuoi ferui, ma anche con tanta 
magnificenza, c liberalità dona il 
fuo a quelli , è mertiere fotte flato 
ricchiilimo . 

? Se dice Menandro : Bcattis,qt<i 
fertili bcatis . colui, che fcrue i bea- 
ti, è beato: quanto farà beato quel- 
l’altro, che fcrue il Signore de’ bca- 
ti> da cui dipende l’eterna beatitu- 
dine de beati.cioè Iddio? Era dun- 
que beato l’ Apoftolo San Filippo , 
eflendo feruo di Dio. E perche Bea - » 
tus altrettanto vuol dire, quanto 
bencautti'Sy ci dàad intédere l’huo 
mo beato fia ricco,e padrone di ta- 
ti benr, e di tante ricchezze, che r.ò 
gli manchi niente r EflendoJxato 
FApolloioSan Filippo nó potran- 
no defcritierfi le ricchezze fue ,do- 
ùeano efler tante, e tali, che non gli 
douea mancar cofa , che foffe per 
defi Aerare, quali folle flato in cic- 
lo fra gli fpiriti Beati, a quali io 
guifa ogni bene abbonda , che noo 
han che bramare. 

■ 4 V dite in qual maniera re terna 

Mae- 
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Macfti nel decimo del Denteo- Hai forfè attefo il mio fmioGiob? 

Vtut . nomio lì vanta : En Domini Dei tui Che rifpofta è quella i Perche per 

ccelurn cft , & ceelum coeli , terra , C^r mortificare , & humiliare la diabo- 
omnia, qua in eafunt . Quali volef- lica arroganza non gli difle : Tua è 
fe dire: attendi, eftupifei, quanto la terra bugiardo ? che hai da far tu ' 
fia grade, & ampiol’impeno mio, c ó la terra ? è di coluhchel’ha crea 
quato lìano grandi , & abbondati- ta,e mia che l’ho ami Dominici 
ti le mie ricchezze : il cielo , e cicli terrai plenitudo eius ; dice il mio 
de deh; la terra, e quantoabbrac- . Salmifta. E fe.comead vn tiranno, 
eia la terra, tutte >e mio. Nonedu- conceder gli volle il dominio della 
biocche Dio ha Padrone , e Signo- terra : gli douea almeno dire * Che . 
re di quanto e nei mondo in terra, dominio è quello, del quale tu ti 
& in cielorma dicèTOleaftro, vor- auanti ; elfendo la terra vn punto - 
rei fapere. Signore, la ragione per & hormai niente, in comparation^ 
la quale la Maelti voftra li vanta , di queilo,che pofsedo io?di che co^ . 
e gloria di tante ricchezze, e di can- fa ti vanti pouero & infelice , e più , • 
Aft. in to dominio ? ^td quid, bone Deus, d’ogni altra creatura, che fia.’bifo- 
t l °‘ te dlt “temiaaas?ad quid, Domi- gnofo ? Diccdoli quello par l'hau- 
num cali , & terra te e/le dicis ? E rebbe maggiormente confufo , c . 
rilponde. liift vt oftendas te omnia fattolo ammutire . Ma , fe atten- 
haeferuis tuis pr a/lare po/fe , & re* diamo bene alia diuina rifpofta , 
ueraprxsids? Per altra cagione Id- trouaremo , che maggiormente lo 
diodi tante ricchezze, e di sì gran auuilì, con fufe,&hum ilio; dicen- 
dominio non li vanta ; fe non per doli quelle parole, che fe gli hauef- 
darci ad intendere , quanto liano fe detto quanto noi vogliamo » Ex -P** 
ricchi i ferui fuoi, a' quali di quan- tanta in vniucrfam terram domina ntd ' m l * 
to egli ha in ter ra , e pofsede in eie- tiene in/oh/centi Satana , obiecìt 
io ha dato afsoluto dominion po- Deus vnicum/eruumfuum : vtiUius 
tefta ; hauen dog i fatto padroni , contumaciam , arro-miam com- 
e Signori , cosi delia terra, come primat;dice Pineda Per far ammu- 

anche del aelo. ^ . tir il Demonio, che lì vantaua& 

5 Che cofa volea lignificar Sata- infuperbiua elfer Signor della ter 
no,mentredicea a Iddio nei fecon. ra: non volle Dio ponerli altro ina’ 
do capo di Giob r Circuim terra, & 2 i gli occhi , ne farli guardar altro 
perambulaui cam schedarli ad in- che il feruo fuo Giob. Quaft hauef 

tendere padrone, e Signore della fe voluto dire : Ti vantiftTperbo,& 
terra? Quafi hauelle volutodire, arrogante, ci glori) del dominio, 
dice Didimo : T errenafubegu Per- che tirannicamente vfurpato ti hai 
che colui, che cammina, pone i pie- in terra ; e ti ftimi gran Signore ? 
d! lopra la terra, quali la foggiogaf- perche non conlìderi Giob , che 
fe, volle il Demonio con la forza di per efser mio feruo , non foUmen- 

n STr * ' %n f cìt 3 P'° 'r h * e , è P ldronc terra , ma anco 
ferra ftefle fotto l fitti piedini fuo delcielo,ed’ognialtro bene, elicè 

SkVV a, ° dominio, ecoman- nelle mie mani in cielo, & in terra? 
do Ma offeruate come Dio gli r.fpo Con le quali parole, non folamente 
le ; C Qiijidetastifemum 7nc1.n1 Iebì opprefse Ja diabolica arroganza - 
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ma anche ci diede ad intendere , 
uali, e quante frano le ricchezze, 
elle quali Iddio fi i Tuoi ferii i par- 
tecipi ; che par non gli rimangili 
cofa in mano , che non habbia lor 
concedo. 

6 Volete fa pere Forfè la ragione , 
per la quale , doppo che il Saluator 
delfanimenodrcchiamò prefso la 
Tua diuina perfona San Filippo,e 
gli dilse: Sequele me ; egli fenza di- 
mora, lafciando ciòcche haueain 
terra , feguì quel gran Signore ? 
l’afsegna Ruperto Abbate. Dice 
cortui , che Chrifto pria che gli ha- 
io.t. 4 } . uefse detto : Scquere me ; gli hauea 
pollo la mano détro il petto,e pre- 
foli il cuore, per traherlo amoro- 
Xuper. Ab famente: lam enim gratta tua ne- 
bat. iib.2 fcientcm prxttcncrat , & antequam 
in lo an. voccs ad aures dirigerci ; manum 
fuam ad trabendum illum in cor eius 
miferat . Da quello cauiamo il 
Sant* Apollolo hauer hauuto il cuo 
re in man di Dio. Ma, come può 
efser quello , efsendo Filippo fer- 
Prou.2 ,. , UO ? Sò , che fi legge : Cor Rcgis in 
manu Domini, m a non hò ancora 
Ietto : Corferui in manti Domini . E 
che cofa ti perfuadi fia fiato San 
Filippo, efsendo feruodi Dio ? fer- 
irò forfè? non feruo,ma Re: fon fer 
ui i feruidegli huomini di quello 
mondo; i feruidi Dio, non fono 
ferui , ma Regi : non fapcte, che 
comunemente dicefi da lacri Scrit- 
tori j Seruire Deo , regnare cji t Era 
Re Filippo , efsendo fcruo di Dio ; 
hauea, come gli altri Regi , il cuo- 
- re in man di Dio. 

7 Oue a gli altri ferui non ifti 
nieutc bene la corona ; a’ ferui di 
Dio fià così bene, che non può ftar 
meglio . Mifapreftedire con qual 
forte di pcrfone parla Iddio nel fe 
condo Salmo , mentre dice : Et 


riunc Reges intclligite , Cfc. Parla 
co Regi del mondo, co’ Principi 
della terra ; fe non parlalfe con-. 1 
quelli , non haurebbe detto . Re-, 
ges mtelligite . Non è dubio, che 
parla co' Regi , ma non co' Regi 
della terra, che il mondo blamen- 
te ftima Regi : ma co’ ferui fuoi , 

. che fono veri Regi . Ma mentre fo- 
no ferui , come poflòno edere Re- 
gi ? Per quello fono Regi, perche 
fono ferui di Dio. Propone il Padre 
San Bruno quello dubio a Dio , e 
fa, che Dio li rifponda . Mibi ferui- D. Brune 
re, regnar e eji • Non fono i ferui miei 
della conditione de ferui del mon- 
do : oue quelli feruono , e non re- 
gnano; imiei ferui feruono, e re- 
gnano. . 

8 OlTeruiamo il luogo dell’Apo- 
calilfe, oue San Giouanni Apoftolo 
narra, che vidde, ventiquattro Regi 
inanzi il trono di Dio , che hora , 
con le corone in capo , fedeano ; & 
hora , ponendo le corone in terra , 
s’inginocchiauano. Vrocidentesvi- Apoc. 4, te 
givti quatuor feniores ante fedentem 
in tbrono , adorabaut viuentem infe- 
cula faculorum : & mittebant coro- 
nar fuas ante thronum . Che cofa_. 
pretendeano nioftrar quelli Regi 
con quella tal cerimonia ? Per qual 
ragione hora fi poneano le corone , 

& hora le Iafciauano? Se non erano 
Regi , perche haueano le corone , 
che fono de’ Regi ? c fe erano Regi, 
perche Jafciauanoquel che fa i Re- 
gi ? Perche quelli tali erano ferui di 
Dio,c mercè quella fublimeferuitù 
erano infieme Regi.; hora lafciaua- 
no le corone , & hora le ripigliaua- 
no . Le Iafciauano , per dimofirarfi 
ferui : le ripigliauano , per dimo- 
ftrarfi Regi ; e darci ad intendere , 
che la fcruitù di Dio non mai toglie 
loro la corona, ma la dona più to- 
rto. 
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fto . ì-linc efì , dice Pi'iieda,^/ qui in 
confpcflu Afgni funi inter dum impo - 
nant jibi coronas , & fedeant } inter- 
dnm deponant , & procidant . Vi ex 
hoc Cernire fc Dco , ex ilio vero ni bil 
jibi verte libertatis , regiecqnc nobili- 
tatis imminui , vel au ferri figni fi- 
eni t, fi Dei feriti fi ut . 

9 Perche nel Latino linguaggio 
Tbilippus interpretar fi Inde Os 
lampade ' , faccia di lampanajcol fuo 
propio nome Filippo fi propone^* 
Iplcndido , chiaro , & illufirc ; e di- 
chiara infieme , quale fia la fua fer- 
uitù . Chi non sa, che così fon fcrui i 
fcrni , come anco i Regi di quello 
mondo? Chi non sa, che fe i vafl'alli 
feruono i Regi , i Regi Temono i 
vaflalli ? \on mirini Vrinccps objcr- 
uire cogitar popnlo , quarn populus 
Trincipi , dice , f Autor de gli Apo- 
temmi. Ma atuiertite,chc è gran 
differenza fra fvna,c l’altra feruitiì: 
oue la fcrnictì del popolo è vile , & 
ofeura ; la lèruitù de Regi è illuftre 
e fplendida. Raccontano , cjie ve- 
dendo Antigono fno figlio infolen- 
teméte trattar i Tuoi vaflalli , e mal - 
trattarli; gli piacque,per accorger- 
lo.dirh : An ignorai fili,regnum no- 
strum effe fplendidam ferii itutern <* 
tra fèruo Filippo , mafp!endido : e 
chiaro, Os lar>ipadis , feruiua come 
vna Iampana, la feruitùfuaerail- 
lufire , e fplendida ; era regia , egli 
era vn Re . Anzi via più grande , e 
nobile d’vn Re: perche, mentre» 
Regi di quello mondo feruono i 
fuoi fcrui ; egli feruiua il fuo Signo- 
re , Signore de Signori, Re de Regi 
della terra , e del cielo . 

10 Chi potè mai dubitare, vn_* 
feruo di Dio fia più grande de Re- 
gi di quello mondo? Ponderiamo 
vn luogo d i faia:oue Iddio parla di 
Ciro , e dice : Jpfe xdificabit cium- 


tem meam , captiuitatcm meain 
dimittet . Veglio , che Ciro edifichi 
la Citrd mia di Gierufalemme : e 
mandi ad habitarla il mio popolo, 
predo gli altri Regi cattino. Mentre 
Dio voleua s’cdificafle la fua Città* 
qual è la ragione, per la quale volle 
l’edificafle Ciro , e non il popolo 
Fiebreo ? Era forfè più prattico, c 
perito Ciro nel fabricare,che il po- 
polo Hebreo ? Potca molto bene il 
popolo Fiebreo fabricar la città di 
Dio , non altrfmente che Ciro . Ma 
volle Dio la fabricafl'c Ciro, perche 
con tanta Rima , e rifpetto, e canto 
delicata , e deliciolamcntc, & alla 
grande tratta Dio i fuoi fcrui ; che 
quali gli fodero figli,enon ferui , 
vuole che nelle lor proprie facende 
ripolìno , & altri per loro eguagli- 
no, c li feruano : Delitiofe valdè tra - 
fìat J ir s. os Juos Deus,vt eis quiefeen- 
tibus , infidi Ics prò eis labirent ; dice 
TOleadro neirefplicatione di que- 
llo luogo . Notate, che Ciro, da cui 
Iddio volle fodero fcruiti i f noi fer- 
ui , non fu huomo priuato, & ordi- 
nario ; ma Re della Perda , e della 
Media; Re grande, e tanto grande, 
che potè vincer Crelb , e tant’altri 
Regi dell’ Alia, e farli Signore, e 
Monarca d'vna buona parte del 
mondo . Hor quello Principe, que- 
llo Re sì grande, quello Monarca> 
fenili feruidiDio. Vedete quanto 
fono nobili, e grandi i fcrui dell’ Al- 
ti (fimo , che fcruiti fono da Regi 
grandidei mondo. Con qual titolo 
fublimcrò la feruitù di Filippo , e 
come lo nominare», elTendo feruo 
di Dio;i cui ferui só feruiti da Regi. 

1 1 E mefliere nomarla femitù 
angelica . Dourctc fapere, che gli 
Angeli minrllri, e ferui di Dio, nella 
facra Scrittura fon detti lampa ne. 
Per le fette lampone, vedute da San 

Gìo- 


Otenjl. ibi. 


1 


Digitized by Google 


2 'Panegirico Vige fimo Primo 


Giouanni manzi il trono di Dio : 
Aficc.j. /. Septem lampade s arùetes ante thro- 
ireneus, num . j rene0 t e Clemente Aleftan- 

land A C drino intendono gli Angeli del eie- 
lo, che inanzi il trono di Dio conti- 
nuamente affiftono . Fra gli altri 
ùghron. " nomijco’quali Sofronio Arciuefcc- 
dt exceUe . uo Conftantinopolitano chiama^ 
gl* Angeli, vnoè, lampada . Chia- 
„ mandofi come intendere Filippo 

Os lampadis , fàccia di lampana; 
parche nomar fi voglia faccia.» 
d’Angelo, quafi forte fiato vn An- 
gelo, c non huomoiquafi folfe fiato 
vnodi quelli fcruicori,che:iftìfcono 
a Dio nel cielo , vna fplendidifiìma 
lampana inanzi il trono di Dio ; e 
la fua fcruitù non forte fiata hu roa- 
na , ma angelica , che ogni terrena 
maefid , benché grande , e fublime 
incomparabilmente foprauanza_^ . 
0 s lampadis • 

i z Potremo anche dire , che .» 
chiamali Os lampadis , perche cf- 
fendo pieno di fuoco, e tutto fuo- 
co, a guifa d’vna lampana rifplen- 
deua di fuori. Era San Filippo tanto 
pieno di fioco d’amor vcroverfo 
Chrifto, che, come narra Simeon 
Metafraftrc , ogniuno lo ftimaua 
M etaphr. figlio di Chrifto. In Chrìfiumqtti- 
Mpttd Lìp perfeftìorem afjumpfìt cavita - 

°' 1 ' tem,vt v epa tare tur perindè ac filiti s. 
Mercè la pienezza di tanto amor 
diuino , non folamente dourà elfer 
ftimato vn Angelo, ma vn Serafi- 
no , più fublime , e nobile d’vn An- 
gelo ; e la fcruitù fuapiùferafica , 
che angelica ; non vuol dir altro 
Serapbim,c\\c ign ititi Mercè quefto 
amorofo fiioco potrete apprende- 
re quanto piacque a Chrifto la fcr- 
uitù di Filippo. La ragione, dice 
Pietro Cellenfe , perla quale Iddio 
gode cotanto della feruitù de’Sera- 
fini , che fra tutti gli inuifibili fpiriti 


del paradifo più di vicino gliaffi- 
fiono , è perche i loro fèruitij fono 
più caldi, e feruenti . Serapkin obfe- Petr. aL 
quia ideò Deo graiiora , quia ferii:- l/f-Cp*n. 
dira . Quanto fu grande Filippo ca P'*?* 

A portolo, quanto honorato,& ag- 
grandito da Dio ; efièndo Terno di 
Dio , e tal feruò>che nella fua ferui- 
tù comparar fi potè ad vn nobili t 
fimo Serafino , ad vnode’ Principi 
più grandidei Paradifo ? Scimano- 
li molto honorati & aggranditi i 
Serafini , mentre giorno , e nottó 
continuamente s’impiegano afer- 
uitij di Dio . Non in di gì am cenfertt D.cyfill. 
feruitutem xfed I onori laudi que du- A.’ex.ti.r . 
CM«f,dice Cirillo Alefiàndrino, par- 0, g; +• m 
landò di quelli due Serafini, che in- ***’ 
torno al trono di Dio vidde il Pro- 
feta Vangclico. Altrettanto hono- 
rato, & aggrandito (limar fi douea 
Filippo , vedendofi impiegato a* 
fèruitij della medemma maerti. 

i ^ Era nella cafadi Dio tiferai- 
tio di Filippo veramente Serafico, 
era feruitio ardente , & infiamma- 
to. Dicono che mentre prcdicaua. 

Se afi'egtiiua l’officio, al quale Chri- 
fto fuo Signore, e Maeftro dedicato 
l’hauea , più fiamme che parole gli 
vfeiuano di bocca. Quafi ìlferuo 
Euno.che per congregar gente alla 
fua fequela , mentre pubicamente 
oraua: lutervcrbaflamrnameff'i'.n- Fx^ell. de 
debati Niuno fi perfuada , dice a r *^ 
Guerrico Abbate, il Santo Apofto- 
Io fia a cafo nomato Filipho , che, 1 
come se detto, s’interpreta Os lata- 
padis : fu detto così, perche mentre 
predicaua quafi le fue parole , non 
d’vna bocca di carne , ma d’vna 
lampana' acce fa, vfcite foffero, pa- 
reano infiammate. Di fin s eft os la - Guerce, 
padis , co quod de ore ipfius ad ilht - ftrm. r . ic 
minationem andientium corufcaret Puri fic~ 
ignitum eloquium . 

14VUO- 
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: 14 Vuole la Scoria Lombardica, 
HifiLom Tbilippus interpretarfi ancora-,: 
t*rd. ^ mor f U p CTnoYunìi amore lùblimc, 
e celefte : dicefi fublime, e celefte, a 
differenza dell’amor baffo, e terre- 
no, che inqueftomondo infelice- 
mente regna. Due forte d’amore fi 
trotiano,Ì’vno celefie, e diUino;l’al- 
tro terreno , e diabolico : quello è 
miniftrodi Dio.queftodel Demo- 
nio : quello infiamma i cuori , per 
alzarli in ciclo; quefto bruccia Tatù 
me , per precipitarle all’inferno . 
Quello vede più che’l lincio ; que- 
fto è cieco più che vna talpa . Et 
oue quefto è vna furia infernale , 
che abbrucciando accieca; quello è 
vn Serafino celefte, che infiamman 
do illumina. L’amore, che apparue 
a Tcrefa, Vergine fantiflìma , la fe- 
rì nel cuore, c di fopracelefti fiam- 
me l'accefe; narrano fia flato vn 
Seràfino . Il medefimo non fola- 
mente nel cuore , ma nelle mani , e 
ne’ piedi ancora ferì il mio Padre 
Serafico. Effendo dunque Filippo 
xAvnoir fupcrnorum , celefte amore > 
era vn Serafino , era vn celefte fer- 
uo, vn miniftrodiuino , che per il- 
luminare, & accender i cuori de gli 
huomini , difeefo parca dal ciclo . 

1 5 Ma per veder Filippo liono- 
rato, & aggrandito con vna feruicù 
via più grande , che la Serafica , ri- 
tornar ci bifogna alla primiera in- 
terprctatione del fuo nome , che c 
Os lampadis. Tanto vuol dir Os lam 
padis , faccia di lampana; quanto 
Os Icfus, faccia di Chrifto Giesù. 
Lampana a punto è detto Chrifto 
jfai.gt.i. dal Profeta Ifaia : Egrediatur vt 
Jplcndoriuslus cius, & Sduator eius 
%t lampa s acccndatur . Effcndo Fi- 
lippo Os lampadis , par che habbia 
hauuto la faccia di Dio humanato, 
cioè di Chrifto ; quafi eficndo fo- 


migliante a Chriftonel volto, foffe 
fiato vn altro Chrifto . Et in fatta 
ciò decfi dire , dice Paolo di Pala- 
ciò: Tbilippus os lampadis inter pre- putti. Pm- 
tatnr , illius lampadis, qua de fc ait : lac.in cap. 
ego fum lux mundi . Illuftre, e glo- l +* 
riofo feruo fu Filippo , cheeffendo 
feruodi Chrifto, nefiùna differen- 
za e fra lui, e Chrifto, fra il feruo, e'i 
Signore , rapprefentando Chrifto 
fuo Signore . Qucfta tal feruitù più 
tolto nomar fi dee amicitia,chc fer 
uitù ; non è feruo, ma amico il fer- 
uo , che diuerfo nò è dal fuo Signo- 
re: Non mai hòintefo dire: Seruus 
alter ego : ma amicus alter ego. 

1 6 Vn Chrifto douea effer Filip- 
po, efsédo lèruo di Dio nell’ammi- 
niftrationecommeffagli , la mede- 
fima faccia , che Chrifto hauer do- 
uea , métre per la conuerfione del- 
l’anime noftre feruiu3 il fuo Signo- 
re . Che altro facea Filippo mentre 
camminaua , trauagliaua , e predi- 
caua il Vangelo di Chrifto, che pu- 
rificar, e fantificar gli huomini; fe- 
parar , e fantificar fanime di tanto 
preggio appo Dio ; dal peccato, 
tanto fporco,vituperofo,e vile a gli 
occhi del medefimo? BcatusTbdip 
pus, dice il Padre San Vincen zo fé- 
parabat prctiofum d vili: quia fuper- 
bum conuertebat , & fkcicbat burnì - 
lem > & ficdealijs . Mentre in ciò 
Filippo feruiua Chrifto , bifognò 
haueffe hauuto il volto di Chrifto ; 
hauendo detto Chrifto : Si [epa- 
raucris prctiofum à vili , quafi os 
meumeris. 

17 Se , come vdifte di fopra , di- 
cea Mcnandro : Beatus qui fcruit 
bcatis ;chc fard altro che Dio,coIui, 
che lèrue Dio? Era dunque Dio Fi- 
Iippo,cfiendo feruodi Dio, Dio per 
gratia, e per participatione. Tale in 
fatto era . Mentre , mercè l’amor. 
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che egli verfo Chrifto, e Chrifto 
verfo lui ofl'eruaua ; era giudicato 
MttMphr. figlio di Chrifto : f\cputabatur per- 
ibid. ’ indèatque filius; come narra Meta- 
fra ftc ; vn figlio di Dio non potrà 
efier altro , che Dio . Si come il fi- 
glio del leone , è leone , il figlio del 
bue , è bue , il figlio dell’fiuomo , è 
huomo : così il figlio di Dio,è Dio. 
Nel medefimo tempo , che Filippo 
fi profefiaua fcruo di Dio, fi conob 
be figlio di Dio. Si come dicendo a 
Chrifto Domine , fi conobbe Terno 
di Diojfoggion gendo pofcia,oftcn- 
denobis Vatrem , fi conobbe figlio 
di Dio . Quafi mercè l'ammirabile 
feruicù, che profefiaua, dalla ferui- 
tù eleuato foflc alla figliolanza, c 
ole*/?, in participacione diuina : T am largus 
c.+.Exoi Oeus in feruos fuos , vt eoi Dcos 
fheiat , dice l’Oleaftro . 

1 8 Attendete, che Simeon Meta- 
frafte , volendo honorar San Filip- 
Mitnthr. po,lo chiama ammirabile : Tbdtp- 
pns illc admirabilis. Per qual ragio- 
ne Io chiama ammirabile ? Per ha- 
uer forfè conucrfato con Dio hu- 
manato . Perla poteftà, che hebbe 
co gli altri Apofioli di feiorre , e le- 
gar l’animc . Per la potenza fopra i 
morbida morte 5 e Demonij.Peref- 
fergli, quafi fcruo , inchinato man- 
zi i Tuoi piedi , colui , al quale i più 
fublimi Spiriti del paradifo s’ab- 
balfano;e lauatoli i piedi con la tur 
ba de gli altri Tuoi códifcepoli. Può 
efier Filippo fia ammirabile per 
quefte , e fomiglianti ragioni . Ma, 
per quanto io pollo capire, parmi 
fia detto ammirabilc,perefièrc fta- 
to Terno di Dio. E canto ammirabi- 
le quefto honore , quefta dignità , 
quefta f^ruitù : che oue Iddio è li- 
berale, e largo a conceder le gratic 
fue, benché grandi, e rare a gli lino- 
mini; è pronto alle volte a leruirli : 


rariffimc fiate, e non fenza gran 
priuileggio riceue gli huomini i. 

Tuoi Temiti j,e g faccetta per Terni . 

Vdite l'Abbate Ccilenfe. Vrxstabi- petr.C*!- 
lim indinatur fummo. Maiefios ad fevf.hb.de 
creaturam fu am, fiobfcquia cius non T ^rn. 
rectifauerit squarti fi J'ua fu per erogane 
beneficia bumanis votis postulata 
prxbucrit . Vfu nempè iam , & con - 
/ net uditi e Deus nobis gratis feruire 
didicit : rato au tetti, nec fine priuile - 
gio gratix , ab aliquo reciprocò ferui- 
tium exigit . Vn huomo al quale è 
fiata conceda sì grande, rara,e ma- 
rauigliofa gratia , & vn priuileggio 
cotanto difficile ad ottenerli, mer- 
cè il quale non folamente è vn Re , 
e fopra i Regi ; non folamente ap- 
par vn Angelo , c fopra gli Angeli ; 
non folamente vn Serafino, e fopra 
i Serafini; ma anche vn Chrifto, 8t 
vn Dio ; decfi chiamar ammirabi- 
le • Thilippus illc admirabilis. 

i p L’ Apoftolo San Paolo , che-* 
per efier ammirabile, fu detto Vati- 
Zar, cioè admirabilis-, volle feriuendo 
a’ Romani , ofi'eruar il coftume de' 
grandi del mòdo che nel capo del- 
le lor letterccoftumano poneri più 
illuftri, e gloriofi titoli, che habbia- 
no ; chiamandoli Regi , Principi c 
Signori ; che però egli volle chia- 
marli fcruo di Giefu Chrifto Vau- Rom.t. /. 
lus feruta lefit cbnfii . Con molta 
ragione chiamar fi potea , fole del 
mondo, fecondo lo chiama Chrifo- 
ftomo ; maeftro de Genti , tromba ' 
dello Spirito Santo, il fublimato nel 
terzo ciclo , di là da gli Angeli, e da 
Serafini medefimi. Poco però di- 
mando quelli , e fomiglianti titoli , 
e maggiori ancora : folamente nel 
titolo di Terno di Dio li cópiacque : 

Vanita ferma Jefu C bri ìli. Molto 
ben fapea f huomo fapientiffimo- 
quanto quefto titolo imporcafl'e» 

quali- 
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quanto tutti gli honori Tuoi fopra* 
uà n zaffe . E quafi per quella foia 
grada foflfe, Paolo cioè ammirabi- 
le , di quella fola fantamence , per 
o leMftr.m dir così , s’infuperbiua . eludila , 
e • 41* lf*‘ diccVOlei&rOtquantum D. Vaulus 
batte fecerit jeruitutem d qui iUius 
}v . EpiftoUi quamad ontano: dedit > 
initiofeferuum lefu Chrifli^quadam 
( vt ita dicam) inflationevocaucrit 4 
Sipeua il Sant’ApoftoIo , tutte le 
grafie, tutti i fauori, doni,& hono- 
ri , che con Ja larga mano conceffo 
. t* gli hauea Iddio, non poteano inal- 
zarlo a quel grado , nel quale fubli- 
niato l’hauea la feruitù di Chrillo. 

: 2,0 E veramente titolo grande, 
& ammirabile la feruitù di Dio. Sa- 
pete pure( come altroue ad altro 
proposto hò detto) la fomma di- 
gnità , che hoggi honora , & adora 
la Chiefa in terra, fia fi flrana, gran- 
de , & ammirabile, che colui, che ia 
tiene è detto Papa ; nome deriuato 
dalfinteriettione /7-ipe; vfata da La- 
tini Scrittori per atto di maraui- 
glia , quafi folle ammirabile . Hpra, 
vn huomo fublimato, e pollo in-, 
grado fi alto , c maranigliofo ; fra i 
più importanti , e gloriofi titoli , 
che habbia,il primo è nomarli Ser- 
, uode’ feruidiDio: Semiti feruorum 
De;. Quanto fari ammirabile la di- 
gnità de ferui di Dio, della quale fa 
degno Filippo, mentre gli huomini 
di dignità ammirabile hanno per 
sómo honore chiamarli fuoi ferui . 

a i Fra gli altri importanti offi- 
ci j, che hebbe Filippo in cafa del Re 
del ciclo, fa di portinaio . Non ha- 
necc mai letto , che elfendo venuti 
in Gierufalemme alcuni Cécili per 
veder Chrillo, & elfer introdotti 
'alla prefenza del gran Signore, tro- 
js. :a. n uorono Filippo ? Eratit autem qui - 
4* mGcntilcs^ex bis qui afeetìdeant, 
P.Fedelc. 


vt adorar ent in die fello : hi ergo ac* 
ceflcrunt ad Philippum rogabaut 
curtiidiccntes : Domine t volumus le - 
funi videre : narra San Giouanni . 

Che però, dice Giacomo Voragi- 
ne: Pbilippus fuit ofiiarikf Chrifii. * 

ElTendo dunque Filippo portinaio 2* p/j£ 
di Chrillo , ciò che vicina, & entra- /,v 
ua per la porta della gran corte di . 

Chrillo , tutto per le (ne mani paf- 
faua. Da quello potrete ^prende- 
re quanto Filippo fu grande & am- 
mirabile ne gli vffici della fua fcr- 
uitù,e quanto de’ fuoi fcruitij Orn- 
ilo fi compiacea: quali folle flato il 
prillato del gran Signore , il più 
amaco, il più familiare, il difpenCa- 
tore delle gratie della diurna ma- 
gnificenza. Fuit ofiiarius C brilli . 

ir Communemente fi tiene * 
l’Apoftoio San Filippo habbia paf- 
fato da quella a miglior vita, agui- 
fa del fuo Signore, Crocififfo . ^4d D.vincen . 
infiar Magiari fui lefu Chriji^qucm f er ™' * eZ ' ' 
prxdicabat , afjìxcrunt , & cruci fi- 
xum l api dauerunt .dice San Vincen- 
zo. Perche fu crocififfo ? Ciò potè 
elfer per darci ad intendere laho- 
norificenza,e grandezza della fua 
fcruitù; quafi eflendo feruo di Dio, 
non folle flato feruo ; ma Principe v 
grande , morendo in piedi a guifa » 
d’vn Principe . Vrinceps Hans debet 
mori, dice a quell’imperatore Ro- 
mano . Oucro per dichiararli An- 
gelo. Mentre vn huomo crocififfo 
appar vn vccdlo,che volaverfoil 
cielo : ^dues quando volane ad xtbe- D - tìienn. 
r*,forr*am crucis aj]'t'niunt,diccSaT\ CM ? IS ‘ tn 
Girolamo, o altro Autore eh j fia : IAare% 
fi dimoflrò Angelo del paradilo, 
vno di quegli Spiriti , che da rcrra 
volano in cielo . Potè ancor clfcre, 
per moltrjrfi compitamente limile 
a Chrillo fuo Maefiro. Elfendo fia- 
to Filippo, fecondo habbiam detto, 

^Ulfl 
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quafi vn altro Chrifto , bifognaua che fi partite da quefto mondo iti 
morite crocififfo a guifa di Chri- cielo, per maggior gloria fua alzar 
fio , & hauete i Tuoi propij contra- lo volle in croce , e farne publico 
fcgni,cioè le facrc piaghe ; le mani, fpccracoio a gli huominidel mon- 
e piedi forate . E con giufta ragio- do , & a gli Angeli del cielo. E cre- 
' ne . Perche , fi come a Chrifi o , per do , mentre cosi l’alzaua, gli hauri 
dimoftranza della Aia ammirabile detto ciò, che leggiamo hauer det- 
liberalitd , come colai , che tuttii toinlfaia; Scruni meus estuante / fit. 4,, s ; 
fuoi beni , fenza rettaceli niente, gloriabor. » . ai* 

concede, e diede a noi; furono con 24 Due,fratutti gli Apoftoli, 

Bug. cnr. due chiodi foratele mani. Largita- eletti furono portinandiChrirto: 
din. in Ff. te babuit manti s perforata s . dice l’vno della corte del cielo , c 1 altro 
77 . Hueone. Così anche Filippo, in fe- della corte della terra, quello Pie- 

gno della fua liberalità hauerdo- tro, quefto Filippo, chriftus Tbtlip- romg.itk 
uea le mani perforate. LiTendo egli pum fecit portinarium incuria ter- 
portinaio, e difpenfatore delle diui- reflri , & Vctrum in curia catelli ; 
ne gratic , era meftiere fi confor- dice Giacomo di Voragine . Tutti 
mafie col fuo Signore; non iftando due eletti per introdur gli huomi- 
bene ad vn padrone liberale , vn ni alla vifta della faccia di Dio ; 
feruo auaro ; altrimente fi farebbe Pietro in cielo , e Filippo in terra • 
detto : Domimi s largus , & ftruus Si come l’anime noftre non poffo- 
' anarus . Quindi, s’io non m’ingan- no veder Dio in cielo fenza il mez- 
no fu detto Filippo, che, come Ieri- zo di Pietro . Così ne quei Gentili 
ue Filippo Abbate, s’interpreta an- poterono entrale veder Chrifto iti 
Th ì l ì p > t > : C ora os manuum : quafi hauuto ha- terra,fenza l’inteniento di Filippo . 

A( Kepi fi, vna ^ cca ^ & yna apertura». Et ancorché non fi poffa negare, la 

1 ‘ nell’vna, e nell’altra mano, e mercè poteftà di Pietro fia maggiore di 
la liberalità, che, per conformarli quella di Filippo ( è più gran cofa 
col fuo Signore , hauer douea , gli far veder Dio in cielo, che m terra ; 
fòlfero fiate da Dio forate, & aper- Tutta volta vna fiata che San Filip- 
te le mani . Vii enim pater familias po hebbe da Chnfto quello officio 
Imperfec. lanus endice lTro perfètto, difpcn- interra, gli pòteeifer con fermato, 

Hcm+3. fatornondcbetefìetenax . anzi ampliato in cielo .Chi non sa, 

12 Volle Iddio, che Filippo, mé- che eflendol’huomo degno mter- 
tre moriua , e facea pafiaggio da^ ra d’y na grada, non folamente non 
* quefta all’altra vita , monile croci • f« gh toghe doppo , che fara in cie- 
fifiò , per maggior gloria fua . Ha- lo, ma fe gli perfemona,& aumen- 
uete mai veduto , come vna cofa di ta {Gloria non tollit naturamjed per* /#. Gerfen 
pardcolar preggio,e ftima; vn qua- ficit ipfam : plus ca (lignificai , qua: *» uf'pb. 
drod’vn valente pittore , vnanuo- mundo digna fuere, dice Giouan^ £ 
ua «enima , vna diuota reliquia , Gerfone . Haura pero Pietro la po- ? 

o altra cofa fimile; affinché ogniun teftà delle chiauiie Filippo 1 dh<a- 
la veglia, alzar fi fuole in altoiCosì ce interceffione per introdurre l a- 
fece Iddio di Filippo. Perche hauea nime in cielo , e farle vedere Dio . 
in quell’anima fanta riporto tante Nettino fra tutti gli altri Apoft oli 

grane, tanti fauori, tanti doni ; pria pregò Chnfto fup Maeft ro , cho 

■ mo- 
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moli rafie loro la faccia di Dio: dio in ferra ficca f officio di porti- 
ne (Tu no mai difie. Domine oflende naio dei ciclo# 
nobis Tatrem> come Filippo ; etiaa- 


PAN E G I R I 

VIGES IMOSECONDO 

% 

Del Gloriofiflìmo Apoflolo San 
Gi acomo Minore . 

. Tamquam prodigium faólus fura multis . 

Pialli». 70 . 7 . 

[otanto giu/lo ) finto > e njìrtuofo fu il glorio f fimo Apoflolo 
San Giacomo Minore ; cheapparuevn moflro dt Santità , 
njn miracolo della diurna gratta . 

Er le perle, che’l dezzajche vna è piccola, falera mez 
celefle negotià- zana, fai tra grande, e l’altra tanto 
te, Chrifio Si- grande,cheèihiporea vederli; co- v 
gnor noftro, di- me fu quella, per la quale due Regi 
icefo dalla Re- delflndie canti anni com batterò - 
già del cielo, cò no. Nonaltrimente i Santi fon fi 
tanto Audio cer varij , e diuerfi fra loro fecondo la 
caua nel mondo , Pafcafìo Abbate diuerfiti,e varietàdeiropre, e delle 
intende i Santi. E con molta buona virtù; chequefto è piccolo , quello 
ragione: fon perle i Santi . Le perle è mezzano; quello è grande, e quel- 
fono onerate dalla celefle rugra- faltro è tanto grande che è ftupen 
da, fono anco regenerati i Sari dalr doe marauigliofo . Come apparue 
la celefle gratia , lignificata dalla a gir occhi di tutto il mondo il glo- 
rugiada Sono bianche Te perle, fon riofiffimo Apoflolo S. Giacomo ; 
biechi anche i Santi, come quei, le cui lodi fiamo per celebrare jcfsc- 
che hanrjolafciato,& imbancheg- doft,mercèla fuaammirabile puri- 
giatok fto^idclf anima foa nel fan ti & innodza ,dimoflrato vn mo- 
glie (JpIl’agneHo, di Dio .Sono pre* ftro di Cintiti, & vn miracolo della 
ttofe le perle : e’Santi di tanto prèg diurna gratia , e con ogniragione 
gjo,che vn folo d’effi vale più che poteadrrdife (idfo.Tamquam prò- pfd. 7 §,f 
tutto il mondo 5 e Te ricchezze fue - digiuni fnSiusfum multis . 

In quella guifa pofeia che le perie t Attendiamo primieramente 
<i>go fi diucrfè,c varie nella gran- all’ammofiti , allo lira no ardi» 

, % meato? 
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mento , & alla fortezza del pet- 
to, con la quale il Salico Apoftolo 
nell’ Epiftola fua riprende i ric- 
chi di quello mondo : .Agite nunc 
ÌMiki.t, diuites , plorate , vlulantes inmife - 
tijiveftrit, qua aduenicnt vobii • 
Dittiti* veftra putrefatta funt,& 
veftimenta veslra à tineis comefla 
funt» lAurum y & argentum ve - 
jìrum aruginanit , & arugo corum 
in tcflimonium vcbis erit , & man- 
ducati t carnes veflras ,ficut ignis . 
T hcfauri^ajìis vobis ir am in nouif- 
fimii dicbtts . Che fate mi feri ricchi, 
che fortemente non piangete l’hor 
. réde mirerie, che veggio fopraftar- 
ui ? già le ricchezze voflre fono pu- 
trefatte; le velli voflre di feta, di 
porpora , e di biffo fon confumate 
dalla tignola, e diuentate poluere ; 
l’oro vollro , e l’argento fon cari- 
chi di ruggine , che per fantine vo- 
flre farà moco eterno ; mercè l’ira 
di Dio, che con la crudeltà voflra 
tneuitabilmente vi fi ferba . Che vi 
parfiail Santo Apoftolo in quella 
riprenfione; con la quale fa tremar 
quei , che dalla maggior parte del- 
la turba de’ Predicatori fon adula- 
ti, e palpati ? A me, che la fua voce 
par vn ruggio,par vn vero leono . 
Ma come farà leone , potrete chie- 
dermi, mentre era vna pecora ? Se 
a lui , co gli altri Apolidi infieme , 
mentre dal fuo ditiino Macllro 
mandauafi in tutto il mondo per 
l’im prefa del regno del cielo , fu 
Matt. }•. detto: Ecce ego mitto vos ficul oues ; 

elfendo pecora, come potea effer 
leone ? Èra veramente pecora non 
può mentir Iddio ; ma perche non 
belaua, ma ruggiua , più collo par 
vn konc,che vna pecora.Ma come 
potea ruggir efTendo pecora, e non 
leone? Perche era pecora moftruo- 
fa , era figlia di vn leone , del Icone 


della tribù di Giuda , di cui nell’A- 
pe cali flè dicelì : Vicit leo de tribù Aptc.s . 
luda . Hanc onera, dice Pafcafio, leo 
de tribù luda parturierat. Naturai- inc*p. /#. 
mente la pecora non nafee , fe non M*trb. 
dalla pecora : fi come le non dal 
leone , non nafee il Icone . Nafcen- 
do vna pecora da vn leone, e parto 
ftraordinariOjC moftruofò;in quel- 
la guifa , che fu quello dcll’lfola di iod.n*uis 
Co , oue vna pecora della greggia m offic.de 
di Nicippo partorì vn leone . Fu 
vn parto niofìruofo , fu vn moftro 
1 Apoftolo San Giacomo; non del- 
la nacura, ma della dmina grada. 

Era pecora., ma partorita da vil. 
leone, pu ò non belaua , ma rtiggi- 
ua.Oue come narra Simeon Mcta- 
frafte,ne gli occhi era vna pecorai 
Oculus eius lenii, & placidi* s; nella M*tapkr. 
voce era vn leone terribile , & hor- L ‘t~ 
rendo. po.*M«h 

$ E tanta la marauiglia , che la 
vira cafla , e verginale tradotta in 
quello mondo , reca all’humara_. 
mente, che più toflo par vita an- 
gelica, che htimana.Iw carncyp'ater D.Hieren. 
cameni vi nere, non terrena vita ifìyfer. de Af- 
fed arlesti ridicono communemcn- 
tei Padri, e Girolamo in particola- 
re. Quafi vn huomodi fomigliante 
vita non hauefle, fecondoglialtri * 
l’anima congionra , & vnita al cor- 
po , ma feparara , dinifa , e lontana 
dal corpo; in quella guifa>che fono 
gli Angeli del ciclo . Perche vna tal 
vita, non pare vita ordinaria, e nav 
turale; ma ftraòrdinaria limona /t 
moftruofa ; colui che così vkrerà» 
parerà vn moftro . Oue naturai 
mente Phuomo non viue , fe non 
habbia l’anima coglonta al corpo > 

& vnita con la carne ; f huomo ci- 
llo viue con Tanima feparara dal 
corpo , quantunque fià nel corpo • 

Tale fu la vita dell’Apoftolo Saa 

Già- 
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Giacomo , eflendo dato huomo 
O. Ultron* perpetuò virginitati», come lode- 
itk. ». *d f cr { uc s an Girolamo. Non mai,co- 
me gli altri huomini,s’allordò,non 
mai fi contaminò, e macchiò nelle 
carnali fporchezze: Tempre vide vi- 
ta verginale, vita celede.vica ange- 
lica, vide nella carne fuor della car- 
ne, vide vita modruofa, fu vnmo* 
Tiro della diurna gratia . 

. 4 Che direte d’vn huomo , che 
viua morto ? Non Io dimarcte vn 
miracolo ? vn prodigiojVnmodro 
de viui ? L’huomo , fe non è viuo , 
non viue; viuendo,e(fendo morto, 
è cofa marauigliofa,e moftruofa_>. 
Tal vita viue vn huomo , che viue 
ìuiic. 1 1. vita cada, e verginale . Scriuefi nel- 
l’vndecimode Giudici , che Iepte, 
Capitan de gli Hebrei, habbia fat- 
to votola Dio , fe gli facea riportar 
vittoria de gli Ammoniti , gli hau- 
rebbe vccifo, e facrificato quella-» 
perfona,che della Tua propria fa- 
miglia primieramente gli fofle in- 
j contrata. Hauuta pofeia la vittoria 

fecondo defideraua , la primiera^ 
perfona,che per Tua mala difgraria 
gli incontrò , fu l’vnigenita (uà fi- 
glia, che però era obligato adempir 
il voto,vccider,e facrificarla figlia. 
Cercano in quedo luogo alcuni 
Dottori , fe Iepte , fecondo il voto 
fatto, habbia vccifo, e facrificato la 
figlia . Nicolò di Lira è di penderò 
l’habbia vccifa, e facrificata ; ciuil- 
mente però, non corporalmente, 
facendola viuere perpetuamente-» 
Lyr. ìcap. Vergine. Iepta nonfuit facrifi- 
5 '* lu lc ’ caia Domino per mortem corpora- 
Icm ìfcd potìus per ciuilcm>feufpiri- 
tualem ; per obferuantiam perpetuò 
•virginitatis. Mentre l’obligòa per- 
petua verginità, l’vccife,efacrificò: 
perche colui, che offerua perpetua 
verginità , viue morto in quedo 
P, Fedele par. j. 


mondo ; è nel corpo fuor del cor- 
po, è vn modrode’ viui . Tal mo* 
dro fu San Giacomo , mentre vide 
perpetuamente Vergine . 

5 Ancorché il luogo dei SauiO 
nel quarto della Sapienza: Condcm- s*p.4< *(. 
fiat autem iufìus mortuus viuos im- 
pios ; intender fi pod'a d’ogni giu- 
do, d’ogni fante, & amico di Dio: 
nulladimeno , mentre l’Apodolo 
SanGiacomofu chiamato Obliar » 
che nel nodro linguaggio s’inter-: 
prcta /«f?«j:par,che piu dilui, che 
d’altro propriamente fi parli . figli 
è il giudo, che condanna gli empi . 

Non vdide di fopra .come conia 
voce di leone condanna gli ingiu- 
di ricchi al fuoco eterno? Maofl'er- 
uate, che dice, eden do morto con- 
danna gii empi: Condernn.it infitti 
mortuus. Come effendo morto po- 
tea condennar gli empi ? con qual 
lingua ? con qual voce ? con qual 
attione ; eflendo i morti priui di 
linguali voce, e d’ogni altraattio- 
nede viuenti ? Dourete fapere,che 
mentre San Giacomo era in terra 
fra gli huomini, era viuo, e morto; 
era viuo, perche eflercitaua l’attio- 
ne de viui, e condcnnaua gli empi, 
come li condannò. Era morto, per- 
che, mercè le continue, e dranc af- 
flizioni, adinenze,pcnitéze, e mor- 
tificationi , con le quali ogni hora 
trauagliaua il corpo ; parca più ro- 
do morto , che viuo ; più rodo de- 
gno di fepoltura,chedi vita...^ù»«t 
eninty dice la Boccadoro,Mwra>w in d. chryf. 
» eo fuijfe carnis iniuriam , vt adbuc Hcm *' tn 
viuentis omnia ferè membra mori- slMtt ’ 
rcntnr. Nel medefimo tempo, che 
viuea , era viuo , e morto, era quafi 
vn modrode viui. 

6 Perche nella Latina fauella/*- 
cobus s’interpreta fuppid f ator , cioè 
vincitore, e vitroriofo,che combat- 
s tendo 
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tédo ha fatto cadere il fuo autier fa- 
rlo, e poiloli il piè di fopra ; cóqual 
nemico combatter poto San Giaco 
mo , che lo vinfe , gli pofe il piè di 
fopra , e meritò quello nome < Col 
mòdo, dice la Storia Lcmbardica. 
HiJ 7 Là n- lacobus dicitur Jupplantator , idefl 
baiA. fupplantator mundi . JE perche il 
mondo lì combatte, e vince coll'o- 
dio, e col di fpreggio delle cofe lue , 
della fuperbia fua, de Tuoi honori , 
delle hi£ricchezze,£ di quanto egli 
ama, c fiima. ( Defpiciens mundum , 
& terrcna:triumpbans . Si propone 
da Santa Chiefa l’huomo Tanto) 
non mai fi vidde in terra vn huo- 
mo cotàto difpreggiatoredelmò- 
do , quanto fu l’ Apoftolo San Gia- 
como. Non haueteintefojchcmen 
tre viuea,era.morto? Era morto al 
mondo ; cioèa guifa d’vn morto 
s'apportaua col mondo. Si come 
vn morto non defiale ricchezze, 
(. non fiima ledelicie, non preggia 

gli honori , e gli altri beni del mon- 
do, fomigliancemente San Giaco- 
mo s’apportaua col mondo , men- 
tre viueain terra . Qual , e quanto 
donque potè egli efier, mentre vin- 
fe vn auucrfario tanto potente, e 
forte, d’innumerabili huomini ner 
boriiti, e robufti, vincitore, e vitto- 
riofo?E meftiere fia fiato vn gigan 
te , di forze a gli altri huomini non 
ancora concede dalla diuina gra- 
na , d’animo fi grande, e fublime , 
che potefle porre fotto i Tuoi piedi 
colui , che innumerabili ha fuppe- 
ditato . S’egli fu, come fu in fatto : 
fu veramente moftro , Son moftrii 
giganti - Mentre gli e fploratori del- 
la terra di pronulfìone rifLriuano 
quel che in quel nuouo paefe vedu- 
to hatiea , trattando de giganti , li 
chiamarono mofiri . Ibi vidimus 
“g’ » 3 • niohi i ra quxdam filiornm Etiac dt Lj 


genere gigan ho» 

7 Narrali nel quarto de Regi , 
che ritrouandofi tre Regi con tre * *'*'*' 
groffi , c numerofi efferati in cam- 
pagna , per combatter col potencif 
fimo Re di Moa b, vedendoli in pe- 
riglio d-eflcr vinti , ricorfero per 
aiuto- e foccoi foal Profeta Elifeo . 

Ma che foccorfo potea dar loro 
Elifeo , huomo pouero , debile , e 
•vecchio, e nel combatter inefper- 
to } Che forte d’aiuto potea dar lo- 
ro vn huomo Colo , che non mai 
vidde fpada che non mai conobbe 
campo , in fomigliante periglio ? 

Che potea Elifeo in quella guerra , 
che tanti huomini forti & efperti 
non poteano ? Potea per eflfer giu- 
fto, e Tanto, quel che tanti efferati , 
di tanti huomini forti, e numerofi, 
non poceano . Conofccndo quei 
Regi , Elifeo huomo gi urto. Tanto, 

& amico di Dio;conofceano.anco- 
ra , egli lòlo in quel pericolofo ne- 
gocio, valeffe , e potellè per cento 
milla foldati.e più ch’eglino, e cen- 
to altri nulla dfcrciti. Vditc la Boc- 
cadoro:^/ qui bello erumpente Va- d » chryf . 
lei Una in tantiimadduBa periadum H°m. 27» 
ut f un dina excidcnda eflet , Iudao - Hth. 

rum I\eges y mijJoexcrciiu , mijjìspe - 
ditibus , fagiturijs, cquitibus t duci - 
bui , ccnturionibus ; ad ilifxipreces 
fe recepctMnt. Exiflimabantcvbns 
Dei fermati fibi multarum myriaau 
injliirrffe . Vn veroferuo, &amico 
di Dio, vn huomo Tanto , e giufto ; 
benché fiacco , e nel combatter in- 
efperto , vai nel campo più , chei 
migliaia d’huomini , eflercitati , e 
forti . Tale apparue in terra l’ Apo- 
ftolo San Giacomo. Per qual ragio- 
ne vi credete fu detto .sflpbfxs , che 
s’interpreta miUefìmusiSc non per- 
che , mercè la fua fantità , valva , e 
potea pi r cento, e cento milla huo- 

uum ? 
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mini.? Parea viuédo fra gli huomi- 
ni vn moftro gigancco , vn vero 
Briareo, che per hauere innumera- 
bili mani, chiamauafi eentimano. 
Millefimus. 

. 8 Vna delle cole pi li naarauiglio- 
fe,e llupende , che fi leggono nella 
facra Scrittura, è, che il capitan del- 
l’efiercito di Dio Gioftic , potè fer- 
lofue 1 0. mar il Sole . Dixit lofue : Sol cotitra 
1J ' Gab/ioti ne mouearis: fleti t itaque fol 

in medio cceli , & non fcflinauit oc- 
cumbere J patio vnius dici . Valenti f- 
fimo, e potentilfimo huomo fu co* 
Bui, mentre oprar potè fi nuouo, e 
ftrauo prodigio* Venghi tutto il 
mondo , dice il gran Chrifofiomo, 
anzi due, e tre, e quattro, e dieci , e 
venti, fe tanti inondili pofiono fro- 
llare, e prouinofe tutti infieme pof 
fono far quel , che fece vn fol Terno 
di Dio ? Dichino al Sole fi fermi, fe 
potranno fermarlo , c trattenerlo, 
fecondo lo fermò, e trattenne Gio- 
D chryf fue ? V eniat igitur omnis mundus , 
ibid. magi* antem duo , aut tres , aut qua - 

tuor , aut decein , & viginti mundi 
dicane, & faciant hoc , Jcd non potè- 
runt . Da quello fi può com prende- 
re, vaglia piùvn huomo giullo, che 
ruttigli huomini del mondo, an- 
Xccl.iC'jr cerche fodero infiniti . M diuresi, 
diceiISauio,i/n«* timens Dentai , 
tjnam mille filij impij. dicendo mille 
d chryf. dice irmedemmo Dottore , Multi- 
ibid. tudinem infinita»? dixit • Sono gi- 
ganti i fcrui dell Altiilìmo , fono 
Briarei , fono centimani , polfono 
più di quel , che infiniti huomini 
pocrtbbono . Che diremo della_, 
fòrza dell' A portolo San Giacomo , 

. per la quale oprar potè più flupen- 
de,e marauigliofe cofejcheGiofucj* 
Ei potc fermar , e trattener , non il 
Sole creato e vifibile,maDio,Sole 
di giu/htia , creatore , e fattore del 


Sole, e d’ogni altra cofa , che’l Sole 
fotto,e fopra riguarda . Con quan- 
ta follicitudine meritaua l’empia_* 
Gierufalemme elfcr disfatta , de- 
finita, ridotta in cenere, e femina- 
ta di Tale , e'1 Tuo popolo difperfo , 
cattino, Se vccifo , mercè l’enorme 
feeleraggine dell’ingiufia morto 
del figlio di Dio ?Chi trattenne Id- 
dio tato cépo a {degnarli, a prender 
la fpada , a sfodrarla , & inebriarla 
di fangue? Chi differì il cafiigo fen- 
za niuna dimora meritato ? Il glo- 
riofoS. Giacomo. E la ragione di 
ciò è , perche fubito , che ei morì , 
fenza niuna tardanza fu erudel mé- 
te vendicata da Dio la morte del 
fuo Vnigenito . Calala cxtrcvia in- Mtuphr, 
uaferunt luJxos poflmortem laco- tbti ' 
bi , dice il Merafrafte . Perche men- 
tre egli viuea con la forza de fuoi 
preghi trattenea Dio a nò fdegnar- 
fi, e porre la mano al flagello : po- . 
feia che fu morto , e lafciò d’orare 
in terra > Iddio , fi sdegnò , prefe il 
flagello , e lece in queìl’em pia gen- 
te tanta, e talcflragge, quanta rac- 
certa Giulèppe nella rouina di Gie- 
rufalemmc. Quindicredofùderto 
Oblias , che anche è interpretato 
'Populiprsfidium. Perche mentre ei 
viuea era in Gierufalemme vn for- 
tifiimo prefidio , che latratteneua 
in piedi, eia difendea da Dio più 
che mai fdegnato contro quell’em- 
pio , e maledetto popolo . 

9 Mentre ,elfendo iiSant’Apo- 
ftolo precipitato, e vicino a morte, 
pregaua Iddio pe’ fuoi perfecutori, 
e dicea : Obfecro Domine Deus Ta - Egifppji. 
ter, da illis veniami nefeiunt enim i.hìjì. 
quid faciutu;cott)c narra Egefippo: 
fi tnofirò vn moftro degli huomi- 
ni, vn vero,eviuo gigante. Chi non 
sà,che fdegnando in quello fatto 
combatter co gli huomini , volle 
Q 4 com- 
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combatter con Dio?L’huomo,che corno non ne habbia Iiauuto altro, 
con le Tue preghiere efficacemente che vno. Mentre ogni hora notte, e 
. s’infegna placar Iddio offefo , c fi giorno, dimenticato affatto delie 
forza farli mutar la fentenza dello cofe del corpo , c di qtiefta vita , ad \ 
fdegno fuo, combatte veramente altro non attendea che alle colè 
con Dio. Quando Dauid diceuaà fpirituali , appartenenti all’ani- 
rf.iS. te. Dio:Fortitudinetnmcamadtecn(lo- ma ; par non habbia hauuto due 
diatn ; Se non verfo te,ò Signore, occhi , come gli altri huomini , ma 
non pretendo conferuar, e moftrar vn folo,cioè l’occhio fpirituale. Era 
la mia fortezza : nóvolea dir altro, donqucvnmoftrodegli huomini, 
eltaft. in dicer01eaftro,che : ttftpotcns, & &vnmiftico Aramafpo. Gli Ara- 
t-6* Gè». f 0 r:is viri bus firn : non tamen vires mafpi da Plinio fon deferirti : yno 

in opprimendo alias e xeramffedin te oculo in fronte media infignes . • c*p.j. 
placando* & mia ado feueritatis fon- u Per argomento della conti- 

. tcntiam vires tneas exerccbo>& ner- nua orationc, e contemplatione, 
uos extendam . Chi non i (limerà in alla quale fiando femprc inginoc- 
quefta attione Giacomo dimoftra- chione , giorno , c notte attendeua 
. ' to fi fia veramente gigante ? Sde- il Sant’ApoftoIo ; narrano, habbia 
gnando i giganti combatter co gli hauutoi calli alle ginocchia, e non 
huomini , come fauoieggiano , có- altrimente che la pelle del carnei© 
batterono co’ Dij , che non mai gli fi fiano indurite . Toties cnim genua d. vincerti 
altri huomini ardirono . Ammira- fieftebat , vt callos ingenibus *ftcut fa- de ss. 
bilc,c ftupendo moftro di firaordi- in calcanti t , vidcretur habere ; dice Vhtltp. fr 
naria virtù di firana forza, di nuo- San Vincenzo. Et Egefippo . Cuius l * c6 r \ . 
na potenza . * gema, cjuod tatti affline rum ad Deu 

- io Narra Simeon Meta (rafie, angufìè y fandèq.adorandum,tum ad 
San Giacomo fia fiato vn huomo, veniam precibus populo expojeen 
cerato dedicatoaldhiino fertiirio, damprocumbebat y camcli instar tu 
all’aéquifio delle virtù , & alla làlu- bcrculis contraftis obduruerunt. 

•te dell’anima fua> che dimenticato Mentre il Sant’ApoftoIo giorno e 

- - di ogni altra cofa terrena , notte ,e notte continuamente oraua , par 

giorno ad altro non attendea»,: habbia hauuto in terra il corpo fen 
M# 0 pkft lntCY n °8 em ' & d Lcm nu ^ um crat ci za cuore. Effondo l’oratione: afeen- 
tbid, dijerimen ; fed nofiu quoque lucis fus mentis in Dcum , ni ótre oriamo* 
exeruba-t opera : & dies vita tran - più tofto habbiamo il cuore al cic- 
tjuillitatctn , & tur bar uni vacuitate lo, che in terra nel corpo. Era dun- 
mitabatur piane notìis fìlentiunu . que Giacomo vn ammirabile mo* 

Oueogni altro huomo ha due oc- ftro hauendo il corpo fenza cuore r 
chi l’vno fpiriruale,e corporale fai- era a guifa deli’hoftia , che l’impe- 
wo ; guardando có quello le necef- rator Pertinace offerfe nel giorno , 
fità dell’anima, e con quello i bifo- che fo vccifb:/« cuius corporea come 
v*itnr. in gnidel corpo : Humana natura ha - narraGiulio Capitolino, cor repcr - T / cmfìf. 
<■*’ Cant • bet duos oculos octtlum fidei ad con~ tumnonesi . "ette», 

ùemplandutn fpirituali a; & carna- 12 Oue tutti gli huomini coni* 
lem ad videndum temporali a ; dice munemente viuono così nella lor 
CjacoQ.odi Valenzn;.par SaaGia- patria, come in forafticri paefiicosì- 

il 
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il Romano viue in Italia , come in 
Grecia; e'I Greco, cosi vjuc in Gre- 
cia,comé anco in Italia.San Giaco- 
moviuer non potè», fé non nella 
patriadclcielo . Ciò volle dir Aba- 
cuc luflus infide f »a viuct . Il giu* 
* fio, cioè S. Giacomo, detto da tutti 
giufioper eccellenza , viucrà nelle 
cofe della Tua fede ; nelle cofc , che 
crederà , non in quelle che vedrà ; 
cioè vaierà nella patria del cielo , le 
cofe della quale mentre fiamo in 
terra fi credono;non in terra, le cui 
cofe fi vedono . Se noi attendia- 
mo alle continue orationi,& elcua- 
tioni della fua méte , mercè le qua- 
li notte, c giorno fenza interuallo 
teneua il cuore in cielo ; bilbgnerà 
dire, piu collo, mentre era in terra, 
habbia viuutoin cielo, che in terra. 
P lìn.lib.y. Par dunque vn mofiro Amopofa- 
go ; che, come narra Plinio,nó può 
fuor dell’aria paterna viucrcy e re- 
fpirare . 

1 / Perche, come habbiam detto, 
San Giacomo ogni tempo & ogni 
hora, con tanta prontezza e folli- 
cicudine s’alzaua, & eleuaua in cie- 
lo, alla contemplatione de diuini 
fnifteri,e de’ beni della gran cafa di 
Dio, dee fi firmar alato. Se non foflfe 
fiato alato , non fi farebbe eienato 
tauro in alto, roaaguifade gli altri 
huoniini a’ quali mancano Fali, 
bum He , e baffo trattenuto fi fareb- 
be in terra. Chi non si, che mentre 
Sant’ Antioco dice ei habbia viuoto 
tt. Anrioe. vita angelica interra: Iatobus Do - 
n i n i frater angelicam vitam in ter - 
tis-vixit; lo deferiue alato, quafivn 
Angelo; che da terra incielo conti- 
nuamente volaua ? Non era però 
Angelo, ma vn huomo alato, quali 
mofiro degli huomini , quali voo 
Ah*. Gel. di quelli dell’lndie : corporibus hit - 
> c +' tis y & .yiìum plumantibusyÀe quali 


tratta Aulo Celio. 

1 4 Póderiamo vn luogo del Pro- 
feta Ezechielle , oue doppo, cho 
Dio Io fece degno di quelfammi- 
rabilc, e mifteriofa eleuarione di 
mente , della quale fi difeorre nel 
capo fecondo della fua Profetia, Io 
chiamò huomo : Fili hominis , sìa Ex.tch.*,t 
[uperpedes tuos ,&loquartecunL>l 
Perche non lo chiamò col proprio 
nome , fecondo chiamar fi coftu- 
manoi buoni amici, come era quel 
Santo Profeta verfo Iddio ; ma_j 
huomo? Non volfe Iddio chiamar- 
lo col proprio nome, ma col nome 
di huomo, per ricordargli, che egli 
era huomo . Affinché , vedendoli 
honorato, & ekuatocon quell’alca 
eoncemplatione,chc l'humana na- 
tura eccedeua ; non fi fofie dimen- 
ticato folfe huomo. Quali Iddio 
gli hauelfe detto, dice Teodoreto : 

Fiiium bominis appello , nè natura Trotto, in 
obliuifearit- e a cotemplationc digna- 
tus f qua tu ara fuperat naturata . Se 
Iddio in quel fatto non gli ricorda- 
ua , c he egli era huomo , fi farebbe 
filmato Angelo, e nò huomo . Mé- 
tre vn huomoècleuato da terra in 
cielo fra gir Angeli , c Beati ; pare 
Angelo, non huomo/ non potendo 
l’huómo cotanto alzarli e fubli- 
marfi . Mentre il Profèta Ezechid- 
fe, per eflcr vna fola volta alzato da 
Dio alla contemplatione delle cofe 
del eielo , non parea huomo , idjli 
A ngelo : qual fiimar d potea San 
Giacomo , mentre notte e giorno 
ordinariamente volaua e s’alzaua 
nella gloriofa Città dtl paradifo 
fra gli Angeli, e Santi ? Vn Angelo- 
filmar fi potea : ouero , perche era 
huomo , vn huomo alato , e mo- 
ftruofo,acui la diuina magnificezU 
dato hauea l’ali d* Angelo ; affin di 
volar in alto, & afeonderfi in cielo.* 

Per* 
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1 5 Per lo topatio, che fra i dodi- 
ci fondamenti della Città del cielo 
fu dimofirato all’Apoftolo San-, 

Apoc. 22. GiouannineirApocaliffed’Abbate 
Gioachimo intende S. Giacomo, 
l°J*-td d* a “ no * duelliamo . Con buona 
’* 1 * ragione il Santo Apoftolo intender 
fi dee per lo topatio : e perche non 
vidde mai il mondo huomo più ra- 
ro di lui , eflèndo ei flato mercè le 
fue rare virtù vn moftro de gli huo- 
mini, rare volte veduto fra gli huo- 
mini . E pietra pretiofa il topatio , 
cioè rSLVàtOmne rarum efi pretiofum 
dicefi communemente* E perche 
mercè l’ammirabile eleuatione , e 
contemplatione dellànima fua_*>. 
continuamente s’afcondeuain cie- 
lo . Narra Sant’Ifidoro iltopatio fi 
ritroui in vn Ifola, che per efler or- 
dinariaméte couerta & afeofa dab 
le nuuole , difficilmente fi truoua . 
Queft’lfola ci rapprefenta il cielo , 
che Iddio ha coucrto , & afeofo fra. 
le nuuole (Operit ccelum nubibus, 
dice Dauid di Dio) oue San Giaco- 
mo, quali vn pretiofo e ricco topa- 
' tio,pcreffera guifad’vn Angelo, 
od’vn huomo alato, fpeflo volaua, 
e s’afcondca : ordinariamente di- 
morando , e cóuerfando co gli An- 
geli , e Santi di quei celefte regno. 

1 6 De’ moftri impennati, Scala- 
ti, de quali habbiam trattato , Ag- 
giunge Aulo Gellio, che oue tutti 
gli altri huomini, affinché viuano , 
mangiano pane, carne, frutti, her- 
be, radici, & altre fomiglianti cofe i 
eglino non mangiano cofa , che fia 
in terra, ma folo de gli odori de fio- 

Aul Geli . ri ^ nodrifeono , e viuono . Gens , 
ibi/. qua nullo cibata vefeitur ; fed fpiritn 

fiorimi naribusbaufio vcflitat. Non 
effendo altrororationi noffre , che 
odori ; ( gli odori de quali erano 
piene le caraffe d’oro , vedute da 


SanGiouanni in mano de gli Ag - 
geli del cielo , fignificauano i’ora- 
tioni de’ Santi : Habcntes fingali Apoc. 2. f. 
pbialas aureas , plcnas odcrametito - 
rum , qua: flint or ationcs fantlorum ) 
mentre San Giacomo notte, e gior- 
no continuamente oraua ; parche 
d’altro, ched’orationi nodnto non 
fi fia ; e quali vn moffro , A vno de 
fopradecti moltri habbia viuuto- 
d’odori . 

17 £ cotanto tieceffario il Anno 
all’huomo,che,dir volle Arifiotele, Arifiot.de 
fia fiato procurato dalla natura f cmn j & 
perla fallite de gli animali,non po- y,g ’ %c 3 ' 
tédo neffuno animale viuere priuo 
del Anno . Quindi raccontano, che 
quantunque Platone, per efler de- 
dicato alla contemplatione dello 
cofe naturali , e diuine , foffe fiato 
odiofiffimo del Anno ; perconfir- 
uarfi però fano,e viuo,non lafriaua 
il neCeffario Anno • Tlatoncm acce- c <* lÌMS li * 
pimus tantum dormire folitum Y quod 3 c ' c **' *' 
fatis effet ad euitandamex nimia -»• 
vigilia malam valetudinem , fcriue 
Celio Rodigino . Per ciòritrouan- 
dofi vn huomo , che viua , e non* 
dorma^cofiui farà vn mofirodegli 
huominire di quegli moftrij i quali 
habitanoncll’lAlaEgea, dalla—, 
quale è nomato il mar Egeo : che, 
fecondo racconta il medefimo nel- 
l’ifieflò luogo, non mai dormono,. 

Tal apparue Pani mirabile S. Giaco» 
mo . Scriucndo di lui Simeon. Mé~ 
tafrafie :;Intcrncflen. y & dUmnul^ M*taphr% 
limi ei ctat difcrimen y fed notili quo - ' 

qttehicis cxercibat opera ;nonv’ac- 
corgete , che lo deferiue e notte , e 
giorno vegliarne ? viuente , e priuo 
di Anno ? quali foffe fiato vn huo- 
n.o firaordinai io, e moftruofo ? * . 

18 Che iGinnoAfifti Filo fofi del- 
l’India dall’orco all’occaA guarda- 
no continuaméte co gli occhi aper- 
ti» 
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?tin.liby. immobili il fole, Quos Gymno- 
c*f. *. fopbiftas vocant , ab exortuadocca- 
funt peritate cótuentcsfolem immo- 
bili bus oculis y nananr,(c riue Plinio: 
fi tiene per cofa ftrana,prodigiofa, 
e mortruofa. Haueanotorlè cofto- 
ro gl» occhi di ferro,di fàfro,di dia * 
manteche fi lungo tempo, fenza 
oftda niuna,durar poteano alla vi- 
lla del Sole? Non l’baueano/come 
gli altri, comporti di carne, e di fan- 
gue,che guardàdo il Sole, s’abbar- 
bagliano,s’ófcurano,& acciecano? 
quantunque ciò habbia dello flra- 
no,e marauiglioforperchela notte» 
mercè che all’hora il Sole corturma 
afconderfi,poteano'porare,e refpi- 
rare : marauiglia maggiore ci ca- 
gionerà 1 ApoftoloSa* Giacomo ; 
mentre, non pur il giorno, mala 
notteancora, fenza pofarc vnliora, 
come dicemmo col Merafrafte: lu- 
ci* cxercébat opera.Qo gli occhi fif- 
fi,& immobili guardaua e contem- 
plaua il fommo Sole , che dà lume 
al Sole , il lume del quale è fi gran^ 
de , & immenfo , che comparatoli 
quél deFSole, non e lume, ma cali- 
gine , ; e tenebre. 

,19 Sapete forfè la canfa , per la_» 
quale Clodio Albino , Imperatore 
Romano, fu nomato Albino ? Ella 
fu , perche , come fcrifie Ceconio 
Poftumio , fuo Padre, ad Elio Baf- 
fiano,iProconfoledi Africa, nel fuo 
n «fermento apparue mollmofo . 
Oue tutti gli altri fanciulli nafeer 
fogliono rolli ; egli in guifa tale 
nacque candido, e bianco, cho 
fuperaua la bianchezza del biffo, 
del quale era in fa feiato ; però fu 
nomato Albino. Le parole della_, 
jul. capii. lettera fon ie feguenti : tiliusmibi 
jf.Ltod. Al natus cfl , ita candidus J latini corpo - 
tin. rc * vt Unteamen , quo exceptus efi 
'Vincerei. E foggiunge Giulio Capi- 


tolino , che regiflrò quella le t tera. 

Cum exceptus vtcro , quod contro. 
con fuetti dihem pucrornm y qui tia/cu- 
tur , & folent rubere , cjjct candidi f- 
fimusy^dlbinus e/t dìdus.Varmi San 
Giacomo nonàltrimente,che que- 
fìo Imperatore fianatoallalucedt 
•quello mondo ; eonciòfiache, oue 
tutti gli altri huomini nafcono , & 
efeono dal ventre delle lor madri 
rodi & imbrattati col fangue del- 
la colpa originale ; dal quale il Re- 
gio Profeta pregaua Iddiola puri- 
hcafìe>& infoi ancheggiarti libera P/* ,r * 

me de fangninibus Deus , Deus fata- 
ti s me a : egli fopra ogni ragione , e • ? 
legge naturale nacque candido, e 
bianco, purificato, e fantifica to nel 
ventre di fua madre del fangue del 
peccato originai e.^b vteromatris 
f 1*4 fanclus fui fi dice Egefippo. Pu 
vn parto mortruofo, prodotto per 
parcicolar forza , c priuileggiodeb 
la diuina gratia . 

10 Non lafciamo d’attendere, 
che mentre tutti gli huomini han- 
no due gambe, fu le quali s’appog- 
giano jSan Giacomo vna fola n ha- 
uea.Non parlo delle gambe mate- 
riali del corpo; ( ancorché per efler 
(lato precipitato da gli empi Giu- 
dei , mentre predicarla Chrirto fuo 
Maeftro, e frantoli vna gamba, co- 
me fcriue San Vincenzo , vna fola d. vinte » . 
ne haueafu la quale s’appoggiaua) iM. 
ma delle gambe fpirituali dell’ani- 
ma. Vna fola gamba bifognadir 
habbia hauutoil gloriofo A porto- 
lo, mentre delle cofedi quefto mo- 
do abbominaua il diletteuole , &G. 
attendeua al necert'ario . Chi non 
sà , che gli huomini per lo più nel 
mangiar , c nel bere , non folo alla 
necefittà, ma anche al diletto ri- 
guardano? e non fodisfatridi pa- 
ne, e d'acqua, che alla neceflìtà lo- 
ro 
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baderebbe; di quanto produce la 
terra per Io maggior diletto cari- 
car pretendono le lor men/è ? San 
Giacomo,alero che pane & acqua, 
mefcolata con le cótinue lagrime, 
Metaphr. non vollea nella Tua menfa nPenitr 
eius omnino ftiis rejijlebat appetitio- 
nibus.yib animati!, & vino tota "vi- 
ta vfque adeò abfìinuit , vt aquam 
quidem sflimaret potum fuauiffimu , 
quemadmodum & alimentum pane; 
lacbrymarum guttas aludantur mi- 
feens cum potione . narra di lui Me- 
tafrafte . Hauea veramente vna_, 
fola gamba, &erafpiritualmente 
tingo Car. zoppo, lllcdaudicat , dice Hugone 
incap. i*. Cardinale, </«/ tantum vno pedeter - 
Gene/. T £ innititur . Duo peder neceffitas , 
0- voluptas : illc ergo claudicat qui 
tantum necc/fitatem in temporali- 
bus, non voluptatcm ftbi poflulat . 
Viuendo in queda guifa apparue 
vn modro de gli huomini : ouegli 
huomini naturalmente cammina- 
no con due gambe , egli cammi- 
narla con vna: era vno de Mono- 
meri , modri dell’oriente , che co- 
. . _ . me narra Aulo Gellio, hanno vna 

Aul. Gel. r , , 

f o!a gamba. 

21 Donde può auuenire , che 
l’ApodoIo San Giacomo è detto 
fratello di Chrido ? così lo chiama 
San Paolo, la Chiefa, & ogni altro 
Autore, e Dottore, che di lui fauel- 
la. Sò benc,che’I maledetto, & em- 
/ pio Heluidio,per argomentar con- 

tro l’immaculata , & intemerata 
Verginità della nodragran Signo- 
ra Maria Vergine , Madre di Dio ; 
dir volle, che San Giacomo fi chia- 
mi fratello di Chrido per edere da 
' to portato, e partorito dal medefi- 
rao ventre, che portò , c partorì 
Chrido Giesù Redentore. Altri di- 
cono ciò auuenghi per edere dato 
figlio di San Giufcppe, Padre puta- 


tiuo di Chrido. E con tuttoché 
quedi a guifa di Heluidio non_- 
biademmino , fono però lontani 
dal vero: mercè che San Giufèppe, 
per la continua prartica con la gk)- 
riofidìmaVergine,chectiandioda , 

gli occhi fpiraua , e commutiicaua 
caditi ; fu femprecado,e Vergi- 
ne . La ragione , che di ciò mi qua- 
dra, è perche hauea il corpo, e’1 voi 
to cotanto fomigliante a Chrido, 
che mercè cotanta fomiglianza-* 
ogniun fi potea ingannare, e Ri- 
marlo Chrido. Fratcr quidem De- nifi. Lem- 
mini dici tur, eo quod fimillitnns [ibi 
fuijje perbibetur : adeò vt plerique- 
in eorum fpccie fkllcrentur . dicela 
Storia Lombardica . Con buona 
ragione chiamauafi fratello di 
Chrido ; perche , non volendo dir 
altro /rviter , che come l’interpreta 
Aulo Celio, fcrè alter , quafi vn al- AuU GeU 
tro , che il fratello ; era San Giaco- 
mo mercè la fomiglianza di Chri- 
do quafi vn altro Chrido, parea il 
medefimo figlio di Dio . Ne per al- 
tro effetto il traditor & iniquoGiu 
da diede il contrafegnodel bacio 
a quelli, che feco andauano a pren- 
der Chrido , che per non prender 
errore , & in cambio di Chrido le- 
gaffero Sa n Giacomo . Hoc fignu m Dio ^ 
dedit cis , dice Dionifio Cartufia- cartkuf 
no, «e errar ent in per fona Cbrijli : incap - ìe* 
quoniam lacobus minor fuitfimilli- 
min Cbriflo . Ne il defio di San- 
t’ignatio di veder quedòSant’A- 
podolo era altro, che di faperqual 
fi foffe Chrido, intendendo, che 
chi vedea San Giacomo , vedea 
Chrido; come ferine il medefimo . 

Che diremo della fomiglianzache 
hauea San Giacomo con Chrido ? 
bifogna dir fia dato vn huomoma . 
rauigliofo , modruofo , prodigiofo 
c dupendo . Che vn fratello s’a do- 
migli 
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migli ad vn altro fratello efsédo na 
ti dal medesimo ventre, è cofa .che 
ordinariamente auuiene. Che vn 
huomo fia fimile ad vn altro huo- 
plin. ì'tb.y mo, è cofa, come narra Plinio, mol 
t*p. 1 tc vo j te veduta . Ma che r n huomo 
s’afibnrfglia a Dio, è cofa ilrana, 
nuoua, e moftruofa , non ancora 
veduta da gli huomini,faluo che in 
San Giacomo.Se il Profeta Dauid, 
che renea non fi potefic ritruouar 
vn huomo fimile a Dio, che però 
Pfal.jp .6 diccaaDio: Kvncjlqui fimilis / it 
tibi : incontrato fi fofie con S Gia- 
como, vedendolo fimile a Chrillo, 
che non mai potè perfuaderlì , fi- 
curamente l’haurebbe (limato vn 
moftro . 

2 2 Che credete fofie fiata la vi- 
fia d’ vn huomo , che al viuo , & al 
naturale rapprefentaua Chrifio in 
terra ? Era fpettacolo fi granfio , 
nuouo,e marauighofojcotantode- 
gno d’effer veduto, e bramato da 
chiunque fi folle, c he doueano cor- 
rer gli huornini da tutte le parti 
del mondo per vederlo , goderlo , 
contemplarlo , Se ammirarlo. Ha- 
uendo intefo Sant Ignatio Martire 
quella (dipenda fomiglianza,fcrif- 
fc all* Apofiolo San Giouanni, chie- 
dendoli licenza per veder la Madre 
d’iddio , e San Giacomo a pprefio. 
X>. Ignat. Similiter*& illuni venerabile™ la- 
tptft.z.ad cobum , qui cognominatur iufius ; 
loMmem. quem referunt Cbrifio firn Mirti un 
faci e , & vita , Cfi triodo conuerfatio - 
nìs ; ac fi ciufdcm vteri frater efict 
geincllus . Oli e m dicunt video , fi vi- 
dero ipfunt , le finn fecundum omnia 
corporis eius hreantnta . El’Apo- 
ftolo San Paolo, fcriuendo a’Galati, 
e dando lor conto, d’haucr andato 
in Gierufalemme , non dice, che in 
quella Città vidde San Giacomo ? 


^ilinm ^ pofiulum vidi neminem , <?«/./. yp 
nifi Iacobum fratrem Domini . Qua- 
li , dice Simeon Mctafrafìe, la villa 
di San Giacomo fofie fiata fi nuo- 
ua, grande, & ammirabile, chel’A- 
poitolo la douea giudicare degna 
di fcriuerla per eterna memoria . 
lAliurn inquit ^Ipojlvlum non vidi, Mftapht» 
nifi Iacobum fratrem Domini : vt 1 1 * 
potequod ejjet magna, & digita, qua 
mandaretur mcmorix videro laco- 
bums . 

2 1 Finalmente , dice di San Gia- 
como Egcfippo che, oue a tutti gli 
altri huornini, benché celebri nella 
fan cita , non era permefl'o entrar 
nella SanótaSandorum : a lui le la- 
ere porce erano Tempre aperte^ > 
quante volte volea entrami : Mute Egifipp» 
vni licibat in San da S andar ut» in- 
gredi. Quella è vna delle cofe più 
ftrane,e grandi, che legger fi pofiò- 
nod’vn huomo giufto. In maniera 
tale era a tutti prohibitol’ingref- 
fo della Sanéla San&orum , che il 
medefimo Sommo Pótefice entrar 
non vi potea,fc non vna loia fiata 
ogni anno , Che però difficilmente 
ciò crede di San Giacomo Bene- Berie j ic 
detto Giuftiniano. ìli ad non nubi i u p n% *;» 
facile pLiJuadcrc poffum vni Iacobo c.t. lacci, 
licuijjc ingredi Santi a Sai.tlorum ; 
cum id legis aufìoritate Summv diim 
taXat 'Pontifici , idque finge lis annis 
fenici tantum licerci» Io da per me lo 
credo. Di vn Santo grande,raro,& 
ammirabile, dinuoua,e moftruofa 
fantità, non fo!ame»requefto,ma 
ogni altra cofa maggiore, è credibi- 
le . Preghiamo quello fanto Apo- 
fiolo , che mercè i meriti della mo- 
ftruofa fantità pofeiamo , doppo 
quella vita , vna fola volta entrar 
nella Sanèta fanèlorum del tempio 
della gloria . 

i • 
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PANEGIRICO 

VIGESIMOTERZO 
Dell’Inuen rione del la SantaCroce. 

In Ugno pendens noftrae iàlutis femitam Ver- 
bumPatrisinuenit. In Offic.Inuent.S.Cruc. 

Chi ritmoua U Croce > ritruoua infieme U Paradifi . 

Elie due Helcne, Croce . Attediamo a quefta veriri. 
celebrato nel i Pere he, mentre Chrifio, Salua- 
mòdo, vna mo- tornofiro, emendo doppo la Refuc 
gliedi Menelao» rettion Tua gloriofo,e beato; e trat- 
Re de* Lacedo- tando co gl» Apertoli Tuoi, moftra- 
moni ; i’altra_» ua loro Icfue facre mani, c’ piedi, e 
Madre di Con- àicesLif'idete manus meas,&pedes; me. *+> 
fiantino,Imperacor de* Romani ; mi par bene cercar la ragione , per ;#• 
l’vna bella nel corpo , l’altra più la quale » dTendo egli in quello /la- 
bella nell’anima ; l’vna profanici- to, gli bi fognò moflrar le mani e 5 
ma , l’altra religiofifiìma ; fi come piedi a’ fuoi Difcepoli ► E quantun- 
l’vna , per edere fiata cagioncdella que fappiachc di ciò molte, e mol- 
perditione, e morte di tanti hno- te ragioni apportar fi potrebbono; 
mini, di tante cittd,e re«ni ; dee ef- la principale però par fia fiata per 
fer perpetuamente bialmata : cosi infegnar quelli la firada della glo- 
l’ altra, per edere fiata caufa dell’v- riadel Paradifo . i Perche doppo la 
niuerfol fallite di tutti gli huomini» Refurretrioae le diuine inani» e ve- 
comc quella, che ritrouò la Croce» nerabilipiedi,perdrcrfiatetrafitte 
nella quale Chrifio Saluator noftro fui legnodclla Croce, fi ritrouaua- 
trouò la firgdadel Paradifo , è de- no impiagate; volle Chrifio propo 
gna d’efier honorata » e celebrata ner a gl’ Apofioii lo fpcttacofo delie 
con perpetui encomi). Chi non sd, foepiaghe^erfignificarloro^men- ' 
chela ftrada deireterna falute è trearriuarpretendcanoaUamcde- 
nella Santa Croce ? Nella Croce» firn a beati tedi ne» c gloria» nella, 
dice la Chicli , ritrouò Chrifio il quale egli era all’horaarriuaco, era 
fenticro del Paradifo : Intigno peti- meftiere foffrifiero la Croce » che 
densnosb'* [aiuti s [emitam V o bit egli fofferfe * Qua fi di cerei ; dice il 
Tatris invetriti non è potàbile d noi Dottor Serafico, j ìad hanc imm or- zx Soume, 
peraftra ffrada » che per la Croce > talem vitami in qua egofum,vmrcf*rm. i . dm 
andar verfo il ciclo, no haueado il vuìtis,exmp[um dedi, quanta pati TTMns ^ &* 
cielo alrra firada. Es’altra n*haue£ debearis . Cioè, non hauendoaftro Fr0n( * 
fe,nópotid mai eGcr fi certa,(ìoira, fèntiero la gloria , altra via la bea- v 

breue, e fàcile, come Ufirada dulia titudiuc , altra firada il paradifo» 

che 
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che il patire, e la Croce; volendo 
voi beami , vi bifogna cercare , e 
trouarela Croce, che così, e non al- 
trimente trouarete il paradifo . 

I Vdice la diuina Spola conqua- 
ta gratia efplica quello miftero nel 
capo quarto delle Tue canzoni ; do- 
tte trattando d’andar , oue il Tuo 
Cnnt-4. (. Spofo dimora, diceua: Vadami ad 
montemmynba , & ad collctti thu- 
ri; . Anderò pure al monte della 
mirra, & al colle delfincenfo:qualì 
volefle darci ad intendere , per po- 
ter andar al colle delfincenfo, non 
< ; habbia altra ftrada , & altro parto, 
che il monte della mirra . Che colà 
può lignificar la mirra, e Tincenfo, 
che per entrar nel luogo delfin- 
cenfo , è meftiere paflàr per la ftra- 
da della mirra ? I/incenfo lignifica 
Iddio : per moftrar i Maggi, il fàn- 
ciu!lino,che adorauano,era Iddio, 
gli offerfero inccnfo . La mirra li- 
gnifica la Croce, eia tribulationes 
per defcriuer la medefima Spofa 
Chrifto crocififlò e pennato; Io no- 
Cst.j.13. minò falcio di mirra : Fafciculu; 
nryrrba Diletta; meu; mihi. Perche 
ella , come dotta e prattica nella 
Scuola di Chrifto, molto bé fapea, 
non poterli andar a Dio , cheiiedc' 
in cielo , e ci afpetta , lènon perla 
ftrada della Croce ; per la quale fli 
medierò anche il figliodiDiopaf- 
fafle ; dice , che per laftrada della 
mirra le bifognaua andar nel colle 
V Qrtgor. delTincenfo . Vadamad montati^ 
jxyfftn.no m y rr h£ ì & ad collem tburis . Qui 
7 -mnt 7 tn curn Chrifto, dice Gregorio Niflè- 
no ìfuent myrrba particep ; , omm- 
nocrit etiam particcp; t-buri; : narri 
quifuerit curri ipfo pajfu;, ftmuletia 
COIlgloìifiCilbitUY . 

4 La famofa camera, che’l mifti- 
co Salomone, Chrifto Signor no- 
ftro , fi fabricò , detta fercolo della 


medefima Spofa: Fcrculumfedtfi - cmt j j' 
bi Kpx Salomon : hauea l’appoggio* 
e ’1 rjpofod'oFO,e i gradi, e fallili dì 
porpora : tyeclmatorium fccit au 
reum,afcenfum purpurcitm. Per fap 
poggio , & il ripofo s’intende la ce- 
icfte beatitudine ; oue per la Dio 
gratta eternamente ripoferemo. „ 

E d’oro quefto ripo/ò , perche la 
Città del cielo , oue (periamo ri po» 
fare , merce lo Iplendor del lume 
della gloria,è d’oro ; comelavidde 
edefcrifte SanGiouanni: Ipfa dui- Apou agi 
ta; aurum tnundum * E Santa Chie- j/. 
fa canta: Tlate*, & muri eius ex 
auro purifjimo. E perche quefto è a 
ciafcheduno chiaro: bifogna veder 
la ragione per la quale i fcalini , per 
li quali fi faiifee alfeterno ripofo , 
fono di porpora. ^tfcefum ciuspur- 
pureum . Sono di porpora , perche 
fono di fangue , cioè infanguinati ; r 
mercè che la porpora è rolla, ligni- 
fica il /àngue , che nel colore è rof- 
fo . Per darci ad intendere , che_j 
chiunque dalle mondane turbolea 
ze falir pretendealcelefte ripofo * 
bifogna cammini , e faglia per la 
fcala del fangue de franagli , e delle 
tnbolationi; è meftiere troui l a - 
Croce , che trauagli , e ftenri ; non 
hauendo in terra altra fcala, che lo 
con duchi in cielo . Vdite Hugone 
di San Vittore: I\edinatorium au- Hugo s. 
reum aleni* felicitati; fulgor eft, in vi A. Mi- 
quo reelinatur , & ab omni laborc_> f ctL lib t \ 
quief citar • . Afcenfu ; purpureus e fi, ***•***•, 
quia ad claritatcm illius quieti; non 
nifi per tribulati.cn cm venitur. 

5 Vdite, che dice Giob a Dio : 

Tofuiftt in neruo pedem mcum,& *3'*? 
obferuafli orane; femita; rnea ; , & 
vefligia pedum meorum confiderà ftì, 

£ perche volta Pagnino: Tofani Trami*, 
in cornipede pede; meos : par che ha- Vagnin, 
ueflc voluto dire : Signore , pofeia 

che 
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che la Maeftd voftra legò i miei 
piedi a’ ceppi, fi pofe a guardarli 
mio cammino . Quello parlare al 
primo fguardo pareri enimmati- 
co , paradoflico , & improprio . Se 
quei,che hanno i piedi a'ceppi, non 
poflono camminare ; in qual guifi 
Giob pocea camminare, hauendo i 
iedi a ceppi ? Quantunque non 
alleile potuto camminare per le 
ftrade di quefta terra , molto ben 
però porca camminare, ecammi- 
naua» per le ftrade del cielo; perle 
quali camminar non poflono , fé 
non quei , che hanno i piedi legati , 
e ft retti ne’ ceppi, nelle catene, nelle 
croci . Scriuendo San Cipriano a 
certi Santi Martiri , che carcerati fi 
troiiauano, poltra’ ceppi, incatena- 
ti, e crocififti, dir volle de’ loro pie- 
D. Cypr. di ; 0 pedes feliciter vinfti , qui iti- 
•pì/t'f?' nere [aiutar i adparadifurndirìgun- 
tur ? O Santi piedi , felicemente le- 
gati ccrocififìi, che con tanta pro- 
fperiti fanno viaggio verfo il para- 
difo? Quali hauelle volutodirerfo- 
lamente i piedi, che per amor di 
Chrifto trauagliiiti fono, legati, in- 
catenati, e confitti in croce, fanno 
profpcramentc viaggio verfo la cit- 
ti del cielo ; gli altri di quefti mali 
fciolti , fon fuor di quella ftrada ; 
non hauendo altra ftrada , eh: la 
\ Croce , il cielo. 

6 Ritorniamo alla Cantica , oue 
la Spola così diceua a Chrifto : 
CSt.i. rj. Fuge diltftc mi , ajjìmilarc capre* , 
hinn:doque ccruorum fupcr monte * . 
Fuggi cor mio , fuggi, e con la pof- 
fibil prederà corri fopra i monti . 
Perche vuole, che fuggì , e corra 
foprai monti, c non ne piani, o ne’ 
valli ?Pcr poterlo fegmre.e trouare: 
fapendo molto bene, non poter el- 
la giammai trouare il diletto del- 
Tanima fua, le non col cammino 

t 


trauagliofo , e faticolo ; come c 
quello , che perfalir i monti , fi fi . 

Quali dicerie, dice Hugone:/^* non Hugo c*p 
fine labore inueniaris , & ad te per- din.ibjd. 
ubniatur laboriofo qfctnfu . Perche 
certamente fapea , hon potere , per 
glorificarli, e bearli, trouar Dio fuo 
Spofo per altra ftrada , che per 
quella della Croce, e del trauaglio 
di quefta vita, volea mfieme con 
Chrifto penarli, crocifiggerli, e eg- 
uagliarli . 

7 Donde auuiene , che dir volle 
Iddio ad Adamo , & a ciafchedun 
di noi : In [udore vultus tui ve fieri* Gtn.g.tj. 
pane tuo ; mentre veggiamo molti , 
che fedendo , e profperando, fenza 
fudare , etrauagliare , mangiano il 
lor pane? Non èpolfibi/e , hoggidì 
fi truoui vn huomo che mangi il 
pane, fenza hauerlo pria trauaglia - 
to,e ftentato Può vn hnomc lenza 
fuo trgiuaglio mangiar il pane di 
quefta terra , indegno del nome di 
ane : ma non quello del cielo,che 
il vero pane, blamente degno del 
nomedi pane. Perche, come hab- 
biamo detto, interpretando il Sal- 
mo vigefimo fecondo, pani* nel la- 
tino linguaggio lignifica omru/cioc 
ogni bene: /blamente lignifi- 

ca il pane , che Iddio giornalmen- 
te apparecchia nella menfa degli 
Angeli in cielo , che ha tutto il pof- 
libiie,edefiderabilebene. Horper 
goder quello pane bifogna pria_» 
itcntare , trauagliare, e fudare . Ne 
in cielo lì ritroua vn anima (ola » la 
quale hoggi mangia di quello pa- 
ne , che non vi fu prouenuta per la 
ftrada della Croce. Ecco Filippo 
Abbate . In /udore vultus tui ve/ ce- Philipp, 
n s pmc tuo : hbor ifle u iunium ejì , a bb.t sm . 
vigilUtUfiiOiOratiOfmeditatiOiCom- lut.fri h» 
pittici o, plorativi in quibus Libar are mtn c 
. ttos c unii snit in bac regione viiivrnm , 

fi 
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fi reftct pane volumus s/ngelorum . 

8 Ponderiamo vn luogo del pri- 
mo de Macabei , oue narrali , il Re 
Aicirandro , per haucr buona cor- 
rifpondenza & amicitia con Gio- 
nata Principe degli Hebreihauer- 
gli prefenracocon vna porpora voa 
f. 'Mach, corona : Mifit ci purpuram ì & cero- 
se, so. na rn aurcam . Quello non pur fu 
ricco , ma honorato regalo : volle 
Aleflatidro trattar Giotiata da_. 
Re ; a* Regi , e non a gli altri, con- 
uiene la porpora , e la corona . Ma 
mentre per trattarlo da Re, bafta- 
ua mandarli" la corona , per qual 
ragione gli manda infieme la por- 
pora ? Perche in quello fatto Alef- 
Cindro rapprefentatiaChnfto: per 
e ^ cr Chrillo forti (fimo : Dominus 
forti* >($ potcus ; può con buona ra- 
gione chiamarli Alefiandro, che 
nella latina fauella s’interpreta 
fortiffimus . li perche Chrillo non 
coftuma dar a gli amici Tuoi la co- 
rona della gloria del cielo; fepria 
per mezzo della Croce de trauagli , 
e delle tribolationinon fhauranno 
a equi fiato; con la corona della glo- 
ria , manda la porpora dell 1 tribo- 
lacione : non permettendo niuno fi 
coroni nel regno fuo, che di porpo- 
ra vellico non v’entri . Così difcor- 
Hugo car re Hugone . Tedia mittit Chrifìus , 
din. m c*p. & (fot amici* fui* , pur pur am tribù- 
3.loan. lattoni* curri jpcfuturx reirìbutioni * , 

qi'd fignificatur per coronarti. Corona 
c*’im non efi fine purpurei : fi compa- 
tirli tir , & conregnabimtis . 

9 Percchc la Spola hauea perfo 
il Diletto dell anima fila, c priua 
di lui, quali priuadcl cuore , niife- 
rameute vinca: yfcì fuori di cala, 
e con la po {libile diligenza andò 
cercandolo per le piazze delia cit- 
tà; per le quali , quantunque per lo 
lungo viaggio fi fofle llraccata , nó 
P. Fedele. • 


fopolfibile trouarlo. Vdite come 
dicea: Surgamty circuì ho Cinica- £***■?• s. 
tem , per vico s & platea* quaram 
quem diligit anima mea : qua: fini il- 
luni ; & non àmen' . Perche non Io 
trouò ? Perche lo cercò per le piaz- 
ze , che non conducono Pancina in 
cielo, oue era lo Spolò ; ma nell 'in- 
ferno , ouc fi trouaua il Demonio . * 

Perche, come vuole Sanc’Iiidoro . 

T U tea lignifica la llrada larga c 
fpatiofa rlatcx latiores tiuitatum o. tjìd e . 
vi x Junt a latitudine numupatx : fym>li.is.- 
eie lìrade del ciclo non fon large^--** 
ma Uretre > come difie Chrillo : 

e sì via , <j:u ducit ad vitam ; a ut.y.tf 
non era potàbile le piazze la con- 
duceflero in cielo , oue era i! Dilet- 
to . Sponfus in plutei* inueniri non o.Hìtten. 
potefl:arèoj& an^ufia via efi, qiue IJ • 
ducit ad vitam ; elice San Giro! a- ** £u fi 4Cm 
mo . Chi veramente pretende tro- 
uar Chrillo , egli è meli iere cercar- 
lo per le llradc Uretre, per le tribo- 
lationi, per le mortificacioni, per 
gli digiuni.penitenzc, e fomiglian- 
ti croci, che fono le vere llrade, che 
infallibilmente conducono al cie- 
lo, oue è il bene, che amiamo . 

1 o JE(fcn do vero , che San Paolo 
Apollolo fu introdotto nel paradi- 
fo, donde fu diacciato Adamo. 

Emifit cu Dominus de loco volupta- G*n.j.$. 
ti s ; dice Moife parlando d'Ada- 
mo. Scio hominem , quo ni am raptus *• Corine . 
efi in paradifunt : dice l’ApouoIo 
parlando di fe medefimo , veggia- 
mo il tempo , nel quale Adamo 
fu diacciato dal Paradifo , eSan 
Paolo vi fu introdotto . Quando 
Adamo viuea vita deliciofa , e feli- 
ce , fu difcacciato dal paradifo : 
quando Paolo {inferamente viuea 
in continui trauagli , e perfezio- 
ni , e pericoli ; vi fu introdotto , # 

Quando illaboriofam vitam degebat popuil 
K ^idam t 
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\Adam , paratifo exccdit : quando 
laboriofam , & arumnofam Taulus 
, agebat vitami in paradifum raptus 
efl y & tertium in ccelum afccndit: 
dice !a Boccadoro . Non vedete 
come il paradifo Ha d'huomini , 
che portino la loro Croce , traua- 
glino, e dentino ? Se Paolo, con- 
forme Adamo , hauefle prò fpe ra- 
to ; non haurebbe di certo veduto 
il paradifo. E come porca vederlo, 

I cflendo fuor di drada ? Non ha al- 

tra ftrada il paradifo, che la Croce, 
il trauaglio, il patimento, e la tri- 
boi adone. 

11 Fu vna fiata modrata all’ A- 
podolo San Giouani la faccia dcl- 
rAItiffimo, nella quale, come fi si, 
confide l’eterna noftra beatitudi- 
ne. Efcriuendopofciacomeellafi 
fofle , l’affomigliò al iafpide , & al, 

Jpoe 4 3. ^ arc ^°> g em me pretiofiflìmc. Simi- 
li s crat ajpeftui iafpidisy & fardinis • 
Quali l’acquido della beatitudine 
nodra in quededue "emme confi- 
dede . Perche l’vna di efse , cioè il 
iafpide, è verde, e l’altra, cioè il far- 
dio , c rofsa : volle Iddio darli ad 
intendere , non poterli giammai 
hauer il pofsefso della corona im- 
marcefcibile, intefaperloiafpide , 
che per la drada del trauaglio , del 
fuoco, del martire, e delle varie 
croci , e tribolationi , che in quedo 
mondo c’incontrano , lignificate 
per lo color del fardio Cosìefplica 
quedo luogo Pietro Cel le nfc. Ia- 
Itnu wL” viridi* color is c/l , & fignifcat 

Pa». cup. promijfam immortalitatcm : fardius 
*c. rubei , & fignificat laborm . Tsfon 

dijfidamus ergo de labore fi tendi - 
mus ad requiem , quia per multas tri - 
bulationes oportet tios introno in re- 
' j gnutnDei . 

1 2 Scriue San Luca ne gli Atti 
Apodolici , che meutre il Proto- 


martire Santo Stefano era da gli 
empi Giudei Iapidato,epercofio, 
alzando gli occhi in cielo, che fe gli 
era aperto, ridde il dio caro Signo- 
re alla dedra del Padre: Ecce video Aa ?.si. 
calo* apertos , & Filium hominis 
(lantcni à dextiis virtù tis Dei . Che 
cofa vi pervadetegli potè dir Chri 
do in quel combattimento ? quali 
parole , di qual materia gli potè fa- 
uellare ? Non potè dirli altre paro- 
le, che di confolatione, e di confor- 
to, che lauualorauano, e rinforza- 
uanoin quel fiero martire . Quali 
poteano efferequede parole? Vuo- 
le San Proclo fian date quedo : 

0 Stepbaney nè timeas eos , qui te la - d. Proci . 
pidibus appetunt : infcu & nefeij , «rat. //. 
quamuis nolinti fcalas tibi ad cce- 
lum applicatiti timeas eos , qui 
te lapidibus obruùnt , gradus tibi / 
ad ccelum faciunt lapide s. Quali ha- 
uefle voluto dire : Stima , Stefano 
mioDifccpoIo, non fiano carnefi- 
ci quedi , che con tanti fadì ti per- 
cotono, ma tanti artefici, chea fer- 
uiti j tuoi attendono . Quante pie- 
tre gettano contro di te , tanti fca- 
lini formano, e ìauorano , per inal- 
zarti a queda beata patria ; la Cro- 
ce, che tu hora foflfri, non è Croce, 
ma fcala, per la quale è mediere 
cammini alla volta di quedo re- 
gno. Apprendete per bocca del me 
defimo Chrido , come la Croce da 
fcala, e drada del paradifo: che per . 
non mancar a Stefano , oprò Dio fe- 
gli fabricafle. 

13 Non folamente la Croce è 
drada del paradifo, ma anche deli- 
ra drada . Chiede San Maffimo : 

Donde auuiene , che mentre gli 
huomini nauigano il mare; il mare 
in tempo maflimamenrc di tempe- 
dc , c procelle, non gli fommerge, 
non l’affonda, non gli priua di vita? 

. Ch 
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Chi trattiene i’cmpito de venti, e Io uo di quefio legno , di quefio aiu- 
idegno dell'onde , che non póohi- t0 , e trattenimento . Ma ancorché 
no fofopra il legno , e non Io lom- chi nota , è priuo del legno , che 
mergano?Rifponde, la Croce. Per- porta al porco chi nauiga, ha però 
che 1 nocchieri , pria che folchino fico l’imagine del legno , (del le- 
il mare, e nauighmo , alzando 1 al- gno della Crocei che felicemente 
bcro , c tramenandoli fantcnniL, , lo trattiene fu Tacque , lo goucrna 
nella quale è diftefa la vela, forma- per firada, e lo conduce al lido. Nò 
mano la Croce : la potenza di quei vedete come Thuomo, per notare, 
fatuo legno hena i venti, cl onde, fpiegando,& aprendo le braccia, 
l’afiìcura la firada , e falui li porta forma la Santa Croce ? quefio fo« 
d. Max. in porto . C uni a nautis feinditur ma- gno lo porta e conduce in faluo* 

Hcm j.de ) e , pi ius ab ipjis arbor crigitur , ve- Homo natali s per aquas forma cru - D.Hìtron. 
CrHct ' lum difenditi ; vt Crucc Domini c is vebitur : dice il Padre San Giro- 
fatÌA aquarum fucina rumpantur : Jamo . Eflendo pofeia il mondo nò 
& hoc dominico fccuri figno,portum altrimencc che vn mare,( Mare ma- pfal.itj. 
falutis petunt , periculum mortis gnum &fpatiojum,èdctto<ial Pro- 
eaadunt ; dice il Santo Pontefice. Se feta) e per arriuar in cielo è mefiie- 
mercè la virtù della Croce gli huo- re paflarqucfto mare; come fi po- 
mini fon fecun per le firade del ma tra fuor di periglio, ficura , e fehee- 
rc, quanta torti , mercèla mede- mente pafsarc , fe non notiamo , fe 
fima , douran haucre per le firade non h abbiamo la Croce , fe non ci 
del cielo feThauranno feco ? Perla crocifiggiamo ? Solamente la Cro- 
Crocc , e non d’altro falui faremo , C e aflìcurar ci potrà per la firada 
ficuri, e liberi da’ mali incontri, che del cielo . 
attrauerfar fi pofiòno per le firade 1 5 Narra San Giouanni nell’A- 
D. Efhr. del cielo. Hanc } 0 chrijliane , arma - pocalifse* che alzando ei gli occhi 
ftrm. de turam, dice Sant’Effrem, trattando al cielo vn giorno , che gli fu aper- 
Cruct* della Croce, diebus ftngulis ,ac no- to, viddevnagranfedia,ouelddio 
elibus foris, atquc momentis in otti - feder fuolc , mentre bea e glorifica 
ni loco circumf erre non dcftnas ini- gli Angeli , eSanti fuoi ; c fiala fe- 
hilquc fine ipfa pcrficias : bacte lo- dia , e noi , che fiamo in terra , tra- 
ma circumcinge , membraque tua mezzaua il mare. Et in confpcflu Apec-+(. 
f aiutati figno c.xorna, atque circum- fedis t am quarti mare. Se chiedete 
faìcc , & non accedant ad te mala . la ragione, per la quale Iddio aper- 
14 Se , come habbiam detto, c fe il cielo, c mofirò a quelli, che era 
cofamarauigliofa, chemétrel’huo noin terra la fede della gloria fua: 
mo nauiga , e va per mare , vino , e credo ciò habbia fatto, per perfua-. 
faluo,e fuord ogni periglio fi ridu- dcrli , & allcttarli alfacquifto di 
ce al porto . Qual marauiglia farà , tanto bene-. Credo all hora habbia 
mentre nota fenza periglio al- dettoaglihuomini: Tranftteadmc Eeel. <1* 
cimo fi trattiene fopra Tacque li- omncs,qui concupi feitis me, & à ge- * f \ 
quide e fi riduce profpcramente in neraimibus mcis implcminì ; fpiri- 
terra ? One colui, che. nauiga , ha tus enun meus fuperinel dulcis 9 & 
forto i piedi il legno , che lo trat- ber editar mpa fiper mci,& fauum. * 

tiene a galla; colui, che nota, è j?ri- E come poteano gli huomini pat- 
ii a far 
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far verfo il ciclo fenza pericolare , e 
perire ,cfsendoui nel mezzo il ma- 
re? Con la barca della Croce , della 
quale a quello efiètto ci prouidde 
CbriAo,diceHugonc Cardinale . 
fu’J qual legno imbarcati, (aran_. 
cotanto ficuri per quello mare, che 
non potran patire periglio, che fi 
jtmgc Cmt folle : Fi tranfire pojfint ipfetnet r.a- 
din in c*j>. ucrn adduxit , qua fectiri naufirent , 
j.CMnt, idcst Crucctn . Chi va in cielo con 
la Croce può andar dormendo ,c 
cantando; fenza verun dubio preti - 
cleri il porto dell’eterna gloria . 

\6 Vna delle difficoltà, cheattra 
iierfar fi poflono nella Ara la del 
paradifo ,è la cuftodia del Cheru- 
bino, che con vna fpada di fuoco 
veglia in quella gran porta, affin- 
ché ninno vi entri . Come fi potrà 
fuperar quella difficoltà per entrar 
in cielo ? chi porrà combattere con 
vn Cherubino ? qual arme fi po- 
trà trattenere quella gran fpada 
di fuoco ? Quefta difficoltà è da 
molti, c molti giornalmente fupe> 
rata con Tarme della Santa Croce ; 

- moiri e molti entrano in paradifo , 
fenza che TAngelocon la fpada di 
fuoco refifta loro, & impedifca_# 
Centrata* Come potè il buon la- 
drone entrar in paradifo, fenza che 
il Cherubino fe gli attrauerfafle , 
gli refifiefle , & impedire il pafl'o ? 
Se non perche hauea (èco La Croce? 
Pofcia che il dittino Cuftode vidde 
che portaua la Croce, non lolo non 
fegli oppofe,ma cedendoli; libero, 
?rt. DMm. c franco gli diede il palio . cher u- 
d « Hxnlt. lim ille , dice Pietro Damiano , qui 
S.Crnc. rompbdam exduftonis acceperat, fo- 
gnaci* tum in e o crucis afpexit^cui fe 
nequaquam contradiflor eppofuit . 
Predi ancor tu col buò Ladrone la 
Croce, fe allìcurar ti pretendi e nel- 
la A rada , e nclTentrata del cielo. 


)- 


17 Che altro lignificar pore la 

fcaia, che vidde Gtacob, difìefada Gcr.tf »t , 
terra in cielo, che la Sanra Ctocc ? 

Cmx ebrijii liulu VÙqnC tU , qua D. Berna?, 
trenti) per fcalam Jccob fognatur. din * 10 ■ J ' 
dice San Bernardino. Non porca g" 
quella fcala lignificar altro, che la . 

croce; fi come Gtaccbviddc Iddio 
appoggiato a quella fcala : De tri- Gen . iiii» 
min u.utxhtnluila : così anche noi 1 3 • 
appoggiato lo veggiamo alla Cro- 
ce . Sarà dunque la Croce picna_» 
d’Angeli nella guifa, che era la fca- 
la di Giaccb : Fidit ^ ngilos Dei 
afundentcs ev defu udente * perca» 

Che male dunque, che danno, che 
periglio patir potrà colui , che for- 
ntonta il cielo per vna fcala , cufto- 
dita, difda,& armata da fcrtiliimi 
guerrieri dell’efl'ercito di Dio? Ha b- 
bià veduto come la Croce die hri- 
Aofia llrada,e Arada ficura del eie- 
lo;hora habbiamo da vedere quan- 
to fi a breue, compendiofa,e vicina* 

1 8 Non fenza particolar miAe- 
ro, mentre Santa Chicfa celebra la 
fèAa d’vn Santo Martire , legge il ' 
Vangelo di San Matteo , oue dice 
ChriAo ; Si quis vult venire puf! u*tt. 
tne> abneget fan e tip futa > & t oliai 2 
crucenifnaìn y CS fequaturtne . Tuteli 
Santi Martiri fono entrati in ciclo 

per la fcala della Croce . Le pietre , 
furono la Croce di Stefano ; la era- , 
titola , fu la Croce di Lorenzo ; il 
coltello, Ai la croce di Paolo; e così 
decorrere per gli altri. Ma niifa- 
prefie dire in quanto tempo cam- 
minorono per qucAa fcala , affin 
d’inalzarfi in cielo ? Mentre fapete 
Tammirabiie diAanza , che efra ii 
cielo , e la terra , vi confonderete* 
rifpondere. Dicono alcuni, che fe 
Iddio dal primo giorno, che fabri- 
cò il mondo, haueffe diAefo vna 
fcala dalla nona sfera del cielo ita 

terrai 
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terra; e vi hauefle pofto vn htiomo, 
che fcenddfe in terra con far venti 
miglia ilgiornojnon {blamente fin 
ad hoggi non farebbe arriuato in 
terra, ma haurebbe da camminare 
M*ìol. in molti migliaia d’anni . Si à condito 
Metter, 0) l) C perfcalam à nona fphara finga- 
cotl.i. tn({S aliqyem re fi a linea coepiffede- 
f tendere vofus terrarn : fi viginti 
tantum milliaria quotidiè con f coiti 
bodienondum peruenire potuit, etid 
poH multa annoritm millia . dice Si- 
mon Maiolo . Con tutto quefto i 
Santi Martiri y mercè che per lor 
particolar fasore falirono da terra 
in culo per la fcala della Croce ; in 
poner il picdeal primo fcalir,o,e ri- 
trouarfi in cielo fu tutto vn tempo : 
il che non è concedo a quelli , che 
fenza la croce pretendono il para- 
J>. Hieren. difo. dice San Girolamo, 

ìnPf ns de nouifjimo grada ad p rimarti gra- 
duivi afeendere meruerunt : qui viuit 
in ifìo [acido , non putefi statim de 
primoad fummum afeendere, 

1 9 Donde conobbe il buon La- 
drone , che mentre Chriftoera in_. 
Croce, facea viaggio verfo il regno 
Lue. jj, del paradifo , egli difle : Memento 
+*• rnci dum veneris in regnum tuum t 
Perche lo vidde in Croce . Perche 
fapea per diuina ifpiratione , che la 
croce era ftrada del cielo , vedendo 
Chrifto in Croce» lo vidde perla 
ftrada del cielo , che però lo prega- 
ua,pofciache, fornita quella ftrada, 
arriuaua nel fuo regno , fi degnaflè 
D. Bernmr ricordar di lui . Haccfl cnim , dice 
ferm. j.m <j an B enia rdo, riaviu, tribulatio 

n p _/ ' 

* prafens, viagloti<c,viaciuitatis ba- 
bitaculiy via regni, fecundum quod 
clamai I^ino: Memento mei Domine 
■dum veneris in regnum tuum , Eun- 
tem in regnum vidit , qu'o cnm per- 
iteti iffet , fui memorem effe roganit • 
Ma perche qtiefto,per quanto hab- 
P. Fedele. 


biam dettOjs’è già veduto, e ftiamo 
per vedere la vicinità della croce 
al cielo , dalla rifpofta di Chrifto 
chiaro apparerà , nel medemmo 
tem po,che faremo i n croce, faremo 
anche in cielo.Così rifpofe Chrifto: 

Hodic mecum cris in paradifo : Pon- Lue. iM* 
derate quell 7 ;ctft>, & o(feniate,chc 
non dice , fra vn anno, fra fei meli, 
fra otto, o tre giorni dalla Croce 
farai meco in cielo , ma hoggi farai 
meco in cielo , nel medefimo gior- 
no, nel medefimo tempo, che falifti 
in croce , farai anche meco nel pa- 
radifo, come fu in fatto: Sed fi vis n nirn** 
nofft , foggiunge il Santo Dottore , 
quam eompcndiofa via , eadem die 
meruit efir curri Domino in paradifo . 

20 Non è dubio,che mentre il 
Chriftiano attende all’opre di pe- 
nitenza, all’aftinenza, cioè, alla vi- 
gilanza, alla maccratione della car 
ne ,& a fomiglianti ; porti adoflò 
la Croce. Dicendo ilSaluatore: Si Man, tf, 
quis vnlt venire poft mc,abncgct fe - i4 ‘ 
mctipfum , & tollat criiccm fuam. 
per la Croce intefe la penitenza. 
Altrettanto vuol dir , tollat crucern Dionyf. 
fuam, quanto: ferpfum quotidie per cart.itid, ^ 
opera pcenitentià mortifìcet , dice 
Dionifio Cartufiano Vditc,f’.ppo- 
fto quefto , come il Precurfor di 
Chrifto ragiona della Croce della 
penitenza : Vernitentiam agite , ap~ Mot. 3. 2, 
propinquauit enim regnum ccclomm • 

Quafi piti chiaramente voleflc di- 
re : Prendendo in man la Croce , 
crocifiggendoui,mortificandoui, o 
facendo penitenza; haurete il cielo 
vicino, è tanto vicina la Croce al 
cielo , che fra ella c’1 cielo , non vi c 
cofa,che tramezzane . Così cfplica 
quefto luogo Pietro Damiano: Le - Pet - 
gimus : Mgitc panìtentiam , appro- f* rm J - de 
ftnquauit cntm regnum ccdorum . 

Inter ppnitetiam fiqu idem, regnum- 

R ì que 
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que ceelorum, nibilefl medium. Nel 
medcfimo tempo che prendetela 
Croce , farete in cielo ; non è cofa , 
che fia fra la Croce , e'l cielo j che 
hauendo noi la Croce ritardar pof- 
fa il viaggio noftro verfo il cielo . 
Inter pamtcntiam ngnumquc calo - 
rum,mhil cfl medium . 

ai Doppoche Adamo preuari- 
cò » Iddio collocò nella porta del 
paradifo vn Cherubino con vna 
Cen,}.*+. fpada alle mani; c oli >cauit antc'pa- 
radifum voluptatis Cherubini , & 
flammeum gUdium , atquc verfati- 
Icm , narra Moife. Che lignifica 
quello coltello? La tribolatone , 
cioè la Croce , dice il Padre S. Ber- 
D.Bemar- nardino. Cladius ftammeuSf atque 
dw.tom.2. ver f at ìi lSì tributario e/f . Leggiadra 
t.cAf.j? interpretationc. E altro farle, che 
vn coltello la tribolatone • mentre 
diuide lo fpirito dalla carne ? E po- 
feia coltello di fuoco, che netta e 
purifica 1’anime dalThumanc fpor- 
chvzze . E coltello verfatile ; non è 
ancora venuta, che lì volta, e palla. 
Hora quante fiate Thuomo porta 
in quello mondo la Croce , è fotto 
il coltello flammeo , e verfatile ; è 
nella porta del paradifo, elfendo 
quello coltello collocato nella por- 
ta del paradifo.Non fidamente co- 
lui , che ha la Croce è vicino al pa- 
radifo, ma sinché è nel paradifo. 
Molto ben dicea l’ammirabile Lo- 
renzo, trouandofi fotte quello col- 
tellame fi trouaua entrato nelle 
porte del paradifo ; Cratias tibi 
ago Domine y quia ianuas tuas ingre- 
di mcrui . 

22 Ofleruatevn altro luogo del 
Gencfi , ouc pofeia thè il Patriarca 
Giacob vidde quella -ficaia, per la 
quale di fopra s’è intefa la Croce, 
G f». i$. volle dire : T^ott ejl bic aliud,mji do- 
*7' mus Dei. Per quanto polfo vedere* 


& intendere , quella ficaia è la cala 
di Dio, è il cielo, è il paradifo . Non 
vedete che chiamò paradifo la Cro 
ce ? Difle molto bene , dice Hugo- 
ne; mentre vidde la Croce piena 
d’ Angeli, bi fognò la giudicane ca- 
fadi Dio, oue habitano gli Angeli, 
che fono i figli di Dio, come li chia 
«nò Dio , fauel landò con Giob. 

Crux dici tur domus Dei , quia inea Hug» cm 
h abitan t Angeli, qui fura filij Dei • d,n ’ ** Qt ~ 
Ofleruate da quello quanto impor m ** 
ta la Croce , che elfendo l’huomo 
in Croce, è come folfe in cielo, & in 
paradifo ; come folfe beato , e glo- 
rificato . Et in fatto tale deue (li- 
marli; perche feoza tardanza, fen- 
za dimora alcuna , fubito , che fari 
in Croce, fard in cielo: quali nel 
medefimo tempo folfe in Croce, & 
in cielo, Crux dicitur domus Dei • 

2 $ Sapete bene , che nè la com- 
pagnia de gli Angeli , nè la turba 
de Santi , nè la fuga del peccato, e 
della morte, nè altra cofa, che lìa in 
cielo ; ma folamente ladiuina pre- 
fenza,formailparadifo . vii 'Papa Gtrfon. 
ibi l{oma ; dice Giouan Gerfone i 
quello propofico ; oue è Dio , iui è 
il paradifo. Su ppollo quello, dirò, 
che elfendo Chrillo, comedilfe per 
bocca di Dauid,coll'huomo croci- 
filfo , e tribolato . Curn ipfo fum in *f-9» a 
tribulatione . c ’1 gran Damafceno ; 
ybi fiterit flgnum Crucis , illic & D , lcann . 
Chriftus crit . Chi dubira dire , la Damafc! 
Croce fia paradifo, hauendo Chri- 
Ho feco ? Se Chrilto , come difle al ’ *, d f, crm 
buon Ladrone : Hodic mecu erisin ™ fiC j e * 
paradifo ; hauefle detto ; Hodienic - J* 2 [ 
cum es ; haurebbe detto , hoggi fei 
in paradifo, elfendo paradifo la_» 

Croce, & in paradifo chi è croci- 
filfo. ' 

2 4 Che cofa giudicate pretendea 
Dauid da Dio , quando egli dicea : v -• 

Qua- 


\ 
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Quarè faciem tuam auertis , obliui- 
fceris inopi# noflr# tribulationis 
nojìr # ? Pretendea la Croce , volea 
il trau3glio,chiedea latribolatio- 
nc . Sapendoli Satiio ReTammira- 
bile virtù della Croceje vcdendofe- 
ne, ijiercèche profperaua, lontano, 
e priuo: amoro/àmcntc fi lamenta- 
ua di Dio , che s*era dimenticato di 
trauagliarlo . Ma , mi direte , s’egli 
chiede la faccia di Dio , come dite , 
che chiede la Croce, e la tribolati©- 
ne ? Perche per la faccia di Dio in- 
tende la tribolacione . E pcn fiero 
Pet r . Ber- del DottifTìmo Bercorio : facies 
sor. Dìtf. mini Dei cfl cius correptio, tributa- 
Ttr.Auer. t j 0ì <£■ a temporalibus rctraftio . I a- 
" ciem aucrtit Deus abbonirne , quan- 
do fibi fubtrabit coneptioncm , infir- 
mitaterrìy & aduerfitatern . Trattene 
ergo Tropbeta ì & Dei iudicia cogno- 
fcetis jdiccbat : Qt<are faciem tuam 
auertis &c. Mentre il trauaglio è 
faccia d'iddio , chi è in Croce, & 
' è rrauagliato , è in paradifo : altro 


che la faccia di Dio non forma il 
paradifo . Ciò confermar volle la 
gloriofilfima Verginea Martire Fi- 
licola , collettanea di Sanra Petro- 
nilla, figlia deli'ApoftoIo SanPie- 
tro,mentre i carnefici cominciaua- 
no a tormentarla , e le diceuano, fe 
negaua Chrifio , fuo Spofo , fciolta 
1 haurebbono di quel tormento; ri- 
fpofe, come narra Giouan Gerfo- 
ne : \on negabo , rum nunc capì vi - Ger f°» in 
dere amatorem mcum,in quo amor CMnt 'fy™~ 
tneus fixusesi. Non mai negherò . 
colui, che tanto amo, haucndoco- 
minciato a veder la faccia fua . Ha- 
uea cominciato a patire , & a fentir 
i dolori della croce, e dice hauer co- 
minciato a veder la faceiadiChri- 
fio-.quafi la Croce folfe fiata la fac- 
cia di Chrifio, e di Dio, e folle fiata 
paradifo, quafi hauendo trouato la 
Croce hauefle trouato il paradifo. 

Come è vero, che chitruouala_» 

Croce , truoua infieme il paradi- 
fo ì 
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Del Gioriofiffìmo Confeflore Santo 
Antonio di Padoa . 

Ecce conftitui te Deum . Exod. 7 . 1 . 

_ ' . f 

^Apparite Vn Dio in terra il glorio fa (fimo Sant Antonio di Dadoa, 
mene i grandi ammirabili fauori > che li.concejfe Dio . 


x 



Na fra lalrre do- 
mande , che co- 
me narra Firofira 
ro,propofe Apol- 
lonio ad larca, 
Principe de Git> 


nofbfifii, fo,che co/a ei giudicaua li 
fofllre rifpondcndoli,giudico iofia 
vn Dio, richiefio della ragione,fog- 
giunfe: Qu ontani boni viri fumus . fbtlojfn- 
Perche mi conofco huomo buono. 

Se cedui veramete foflé ftatoboo- 9n * * ^ 


\ 
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. no, haurebbe fatuamente rifpollo, petulanti* ancillx prauis cupiditatì- 
perche, come dille Chriflo Saluator bus , ncc frana libidini laxauit , fed 
M*tt. 19. noflro ib'nus cjl bonus Deus. In gai- Jlrinxit babenas , corpujqie in feriti - 
,r * fa tale Ci congiongono infiemela tutem fpiiitns redigere nitebatur . 

deità, e la bontà, che non può efl'er Mercè quella fapienza Antonio, 

Tl»t. «pud Dio, fé non Ha buono : Omnes Deos diede , eflendo giouane; vn chiaro 
D.Aug h. nonnifì bonos xflimare debemus; df- inditio della participata deità . Si 
W'-cc Platone , citato da Sant* A godi- come vn huomo ignorante , dedito 
tHt * no. Quindi,!! come due maniere di a* diletti del lenfo , delie (limarli 
bontà fi ricrouano,rvnadettaef- bruto,* così vn altro fatiio, che tali 
fendale , e l'altra participatiua, co- diletti (ugge , & abbomina , deuefi 
me dicono nelle Scuole, quella, del- (limare vn Dio. liceo Giouan Ger- 
la quale parlò Chrillo,conuiene fo- fone . Sic ut de voluptuofi bcjlialibiis Cerf ft*p. 
lamence a Dio , fecondo l’interpre- concluda Vbilofopbia , qnod drfvr- M*gnific- 
car catione d'Hugonc: e l’altra, a gli man turili bollitasi iiàdefapientibus T 
Um. m c*p. domini fanti, e perfetti. Cosìau- clicit ,qncd in Deitm tran sforman- 
te Man. cora fonodue maniere di diuinità , tur. Di niqucffitcut primi funt bcUua» 
l’vna elfentialc che folamcnte con- vel pecora in effigie bominis j ita de 
uiene a Iddio , creator nollro , che fecuttdts refìèdicimus t quod funt Dq t 
adoriamo; falera participatiua, che fub bimana fpccie trans formati . 
conuieneaglih lominibuoni, fan- 3 Mentre nel Salmo ottantuno 
ti,virtuofi, e marauigliofi nell ope- Dauid Profeta deferiue Dio , che , 
re lue: come ci coda fia dato il gUv llando nel mezzo de Dei, relfami- 
riofo Sant'Antonio di Padoa,chc na . Deus Sietit in fynagoga Deo- Vfal.lt. 1 . 
mercè la bontà fua , le virtù die > le ru w> in medio auti m Deos dtjudicat , 
grafie, el'oprc marauigliofe, par c he perfonc intende per gli Dei ? 

Iddio 1 h ibbia fatto vn Dio in ter- £ QS , dice Clemente AlelTandrino , C Dm. Ale 
ra,&cui, quali ad vn altro Moife, * qui funt voluptate fuperiores , qui x *ud. Uh. 
con la lingua di tanti faiiori hubbia z/incunt animi rnotits , & perturba- i.sirom. 
Ixe&y.i. detto Dio: Ecce conflittiite Deum. tiones , qui mundo funt maiorcs . 

Apparue veramente vn Dio* , come chiama Dei quelli , che fuperano 
potrete vedere per quel, che farò j diletti mondani, i moti fcnfuali , 
per dire . e carnali appetiti . Attendendo il 

2 Con quanta ragione la Chiefa profeta, e vedendo , che oue gli al- 
Francefcana , e nell'officio , e nella tri huomini , fuperati da gli appc- 
Mclfa applica al Padre Sane’ Anto- tifi dei fenfo, infangati viuono nel- 
s*p 7. 7. nio le parole del Sauio. lnuocatii > & la fentina de’ piaceri carnali : que- 
venit in me Spiritus fapientix;n\en- di, quali fòlfeno incorporei, in gnt- 
tre dalla prima giouentù fu fi fa- fa tale hanno fuperato te pcrtur- 
uio, e prudente,che Ceppe abbonii- bacioni , gli appetiti , e diletti hu- 
nar i diletti del fen fo, e Cotto firn- mani ,che non paiono huomini, 
pero dell'anima frenar la carne? non volle chiamarli huomini, ma 
sur. 13. Cutn autern , dice Lorenzo Surio, Dei • Deus Sietit in fynagoga Dee - clem Ale 
iuni ì' accedentibus annis jfentiret impro- rum. E perche il Padre Sant’Anto- xand. ***• 

bos corperis tmtus , de carnis corra- niodagiouanetto,comehabbiara 
ptinne nafeeutess nequaquam ceffit detto, fu fra quelli tali (limato, 
f non 


Digitized by Google 


CUm . Alt 

xand.iiid. 


Jtpoph. 

lib.4* 


Tj*LC*,2. 


[ Del Padre Sant A n tonto di Padoa. 26 j 


nó delie ftimarfi huomo » ma Dio. 

4 Attendere , che gli huomini 
Vittorio^ de leniuali appetiti , e de 
mondani diletti , fono dal medefi- 
mo Clemente Alclfandrino pro- 
poli, e deferirti maggiori del mon 
do . Mando fmtmaiores . E con ra - 
gione, perche fono Dei: non poten 
doil mondo capir Iddio, neanche 
capir potrà quelli Dei Perciò ordi- 
nariamente li vede gli huomini 
fanti , e perfetti rfeir, e fuggir da 
quello mondo ; non potendoli , 
mercè la lor grandezza , capir il 
mondo. Pare he lìa detto a quelli 
ciòche Filippo Re della Macedo- 
nia dille vn giorno a fuo figlio Alef 
fandro , llupito della fortezza del- 
l’animo , che nella giouentù appa- 
Ielaua: xAluid libi , o fili,par regnum 
quarc : quoniam iam te non capit 
Macedonia. Vedendo noi Sant’An- 
tonio; quali folfe (lato maggior 
del mondo , e 1 mondo non l’hab- 
bia potuto capire, haucrlafciatoil 
mondo ,e fattoli Religiofo, non 
diremo lia flato vn Dio? ciòbifo- 
gna affermare. 

5 Per quel , che dice Dauid a 
Dio . In tet ra dtferta , inuia & ina - 
quo fu yfic in jaiiiìo apparai tibi : Si- 
gnore , non mai mi potea dimo- 
llrarc, c premurare a gli occhi della 
maellà vollra ; fc non hauefle cal- 
cato llrade deferte , per le quali gli 
huomini non ponelfero il piede : 
s’intende , le ftrade di Dio fieno 
contrarie a quelle de gli huomini 
del mondo ; coli leggiamo hauer 
detto Dio in Ifaia : -Vo» enim cogi- 
tationes mea, cogitatone s vefirx; 
ncque via me a, via vefira ; quia /L 
cut exalt antur cali a terra , fu exai- 
tata funt via mea à vijs vetìris . 
S’intende infiememente > che tutti 
quelli, cheabbominando,& abban- 


donando le firade communalide 
gli huomini ; vanno per le deferte, 
e contrarie, non fiano huomini;ma 
Dei, limili a Dio. Pervadendo Pla- 
tone a gli huomini del mondo, co- 
me fcriue il medem ino Clemente , 
la Fuga del mondo, dille quella fu- 
ga folfe per l’huomo vn afl'omi- 
gliarfi a Dio , e farli Dio : 0 por tee flat.mpuÀ 
tentare bine fu vere, quam celcrri- cltm ; 

x r * rx J c • xand.tbtd. 

mèy fuga autem Deo , quoad firn po- 
teff ajjnnilatio e fi. Pofcia che , non 
ancora Antonio pollo hauca vn». 
piede nelle llrade del mondo , che 
fòbicamente auertito,per non al- 
locargli , fuggì il mondo , e fi ri- 
tirò nelle ftrade di Dio . t^epul- suritid. 
uis terrena feeditatis pedibui adba - 
rcret , animoque in via Dei currenti 
offendutilo fot et ;retraxìt eos t cum 
nondum totos ilio r in ipfo mundi pri- 
mo adita pofuiffet , bi fogna dire af- 
fomigliato fi lia à Dio, & apparfo 
vn Dio . l-uga , Deo , quoad fieri po- 
tefi , ajfimilatio efì . 

6 Vuole Elia Cretenlè , quegli 
huomini fi chiamino Dei, che non 
han camminato in terra , come gli 
altri huomini del mondo , ma al 
contrario . Dij appellai, tur borni- Eli*/ en- 
ne s , qui non buttano modo ambula - ,tn f * 1 “* 
uerunt . Perfapcrficome in quello J n 
mondo camminano gli huomini, y tr . t% 
degni di nomarli Dei , bifogna ve- 
dere come camminano gli huomi- 
ni del mondo . Credo, che fappiatc 
gli huomini del mondo cammini- 
noaguifade gli alberi: P r ideo ho- Mare, t. 
mines velut arborei ambulante; , *+> 
dilfe quel cieco, illuminato da Chri 
fio. In quella guifa, che gli alberi 
hanno il lor capo , cioè la radice in 
terra , e* piedi , cioè i rami , rerfo 
il cielo : parimente gli huomini 
del mondo, hanno il capo verfo 
la terra , e* piedi verfo il cielo. 

Altret- 
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Altrettanto gli amanti del mondo 
fiimanolaterra , e le cofedi quella 
vita ; quanto difpreggiano i Irido > 
e le cole dell’altra vita. Per cammi- 
nar al contrario di qneftì è medie- 
re haucr il capo verfo il cielo, e’ pie- 
di verfo la terra; hauer,cioè,inilli-r 
ma il ciclo, e difpreggiar la terra. 
Quegli huomini, che in quella gui- 
fa,& al contrario de gli huomini 
del mondo hannocamminato, fo- 
no dati Dei, non huomini . Dij ap- 
pelUntur homincs , qui non bimano 
more ambulauerunt. Chi non sà.che 
il Padre Sant’Antonio vide in que- 
llo mondo co’ piedi verfo il mon- 
do^ col capo verfo il cielo, fpreg. 
giando continuamente il mondo,e 
bramando fempre il cielo i Deldi- 
Sur.ièié fpreggio del mondo dice Surio t 
y ilijcebat ei mundus ifìe; della bra- 
ma del cielo, dice la Chiefa Fran- 
• cefcana: Totus in tc fiticns,Deus,ad 

te vigilane extitit de luce : tufans 
indeficicns ,tu lux illi rut Hans . per 
quaì ragione nò fi (limerà più Dio, 
che huomo ì & vno di quelli, cho 
2\(o« bimano more ambulauerunt . 

7 Ancorché quei , che lafciano il 
mondo, & entrano nelle Religioni 
per ordinaria cerimonia coflumi- 
no lafciar il nome , che nel fecolo 
haueano, e prenderne vn altro. La 
qual co fa, più per occukomiftero, 
che per conformali cogli altri, par 
Labbia fatto Antonio . Ciò fi com- 
prende dal nome d’Antonio, no- 
. . mato prima Ferdinando . Perdio 
intonine , come con altra occa fio- 
re dicemmo, nella latina £tuclla_» 
Tuona Surfum tenens , par fìa nome, 
checóuenghia Dio, e non all’huo- 
tno mortaL^e caduco. One gli huo-* 
min* tengono per habitationela^ 
più parte baffi di quello mondo, 
ciocia terra; Iddio tiene la più alca, 

^ « « 

\ 


e lublime eli e il cielo - Ccelum cali 
Domino , terram autem dedit filijs k. 
bominurrr, dice iiSalmifia . Quali il 
gran feruo d’iddio, mercè la gran- 
dezza della fantùà, e purità fua, 
delie virtù, & opere lue , non folle " « 

Rato huomo , ma Dio, e non gli 
itando però bene il nome d’huo- 
mo , nudi Dio, fu dettoAntonio 
furfum tenens. Quali non folfe flato 
habitator della terra , terreno , e 
mortale, come gli altri huomini ; 
ma del cielo , celefie,& immortale, 
aguifadi Dio. \ 

8 Chiede Lattando Firmiano, 
donde auuiene , che Olin , Re pria 
de gli Ai giui, e pofeia de gli Lg iti;, 
ellendo coppo morte adorato , e 
flinuto Dio, non fu piùdetto 0/i- 
risyiiidSerapin ? E leggiadramente 
rifponde : Solent mortuis eenfecra- 
tis nomina immutal i ; credo, ne quis ni* f f*F. 
ptttct (qs bomines fuilie.^am & l{o- Reìig. iHr w 
mulu s poh mortem Quirinas dìftus 
efli& Leda ìqemcfis , & Circe Ma - 
rie*. A fhnche i Gentili idolatri con- 
feruaffero la dignità & autorità de 
gli huomini, che fiiinauano Dci,& 
adorauano- , cofiumauano mutar 
loro il nome doppo che eran de- 
font^pcr non cfler conofeiutr,e per 
non dirli , che llimauano Dei, 8c 
adorauano gli huomini foggettr 
alla morte. Quello cofiume fu in- 
trodotto dal Demonio per rimouer 
dal mondo l’honor del vero Dio. 

Ma ciò, che fallameli te, e contro' 
ogni ragione faceano gli Idolatri; 
con buona ragione fu effeguitoin. 
Sant’Antonio. Perche pofciache^ 
entrò nella facra Religione, mercè 
Tarn mirabili virtù fue pareua vn_> 

Dio,c non vn huomo: atfìnche non 
fòlle ftimato huomo, ma Dio,gli fu 
tolto il nomed’huomo , il nome di 
Ferdinando , e datogli il nome di 

Dio* 


/ 
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Dio, cioè d’Antonio. Surfum tene** 

9 Potrete forfè arriuar alla ra- 
gione, per la quale Iddio chiamò 
Antonio dal fecolo alla (aera Reli- 
gione ? Potea Antonio efler fanto 
nel fecolo, fecondo Fu nel chioftro : 
potea Dio conia gratiafua vg Leal- 
mente preferuarlo puro & inno- 
cente da gli hnmani difetti , e dalle 
terrene feerie fra gli huomini del 
mondo, come lo preferirò ticmo- 
nafteri. Potè Dio molto bene pre- 
feruar Noe, Giob, Abramo, Moife, 
e tanc’altri fuoi ferui nel mezzo del 
mondo ., dalle imperfezioni del 
mondo.Si come il Sole non allorda 
ifuoi raggi, trattenendoli in luoghi 
fporchi : così ne anche Dio i fuoi 
ferui, Iafciandoli nel mondo; che 
per I’eftrema immondicia , quali 
per antifrafe,e detto mondo. Potea 
Dio , non è dubio trattener fanto , 
puro , e virtuofoil fuo Antonio nel 
mondo, come ne monafteri: lo vol- 
le però nc’monafteri; perche, non il 
mondo,ma il monaftero era degno 
luogo di lui . Mentre egli era Dio,e 
conucniua ftefle in luogo degno di 
lui; bifognauafi riponeflcin vn pa- 
radifo ,noncontienendoa Iddio il 
mondo,ma il paradifo. E altro for- 
fè, che paradifo vn Monafieriodi 

Iom Tri _ buoni Religioli ? Siparadi/us e/l in 
tem. Reg. terra , aut in mona/lerio,aut in eremo 
£• Bened e fl dice GiouanTricemio.E’l Padre 
inorine. San Bernardino: QuAibet congre- 
fa S at *° f eruorum Dcl » profeJfionenL . > 

Juamfcruantium , snodammo do par- 
ua paradifus appeilari pote/l • 

10 Molti , credo, (ìano, che bra- 
mano faper la ragione, perla quale 
Sant’Antonio, cfl'cndo entrato nel- 
la facra Religione de Canonici Re- 
golari del Padre Sant’Agofttno , 
paiTar volle a quella del Padre San 
Erancefco. Non potea egli in quel- 


la Religioneefler parimente dino- 
to, virtuofo, e fanto, come anco fu 
in quella? Potea molto bene, Se co- 
me habbiam detto, potea efler pa- 
rimente fanto nei mondo , come 
nel chioflto, con maggior ragione 
potea efler tale nella Religione del 
Padre Sant’Agoftino, madre di ta- 
ti Santi . Volle però Iddio paflafle ’ 
di quella Religione , nella Religio- 
ne di San Francefeo; perche è Reli- 
gione di (calzi, e d’ignudi ; ouecon 
maggior rigore, e nel commune, 
end particolare fi profdfa, eflo- 
rifee la pouertà,afKn di farlo più 
propriamente Dio , &: aflòmigliar- 
lo a Dio , che è ignudo , e non ha 
niente delle cofe di quello mondo. 
Alcrononèriiuomo ignudo, fcal- 
zo, e pouero , che vn Dio in terra . 

Varem te Deo pecunia non faci et , gente. Uh . i 

diceSeneca, Deus nibil habet , Deus 4 <?'/*■}* 
nudus e/l . e anco vn Chrifio , Dio, 

& huomo , che voile efler pouerif- 
fimo in quella vita. InopesCbri - Leone, m 
flus meus/unt ,difle Pietro Tdona- vitit p«t. 
rio , fecondo narra Leontio . ' Uh.i* 

1 1 11 principal motiuo che mof- 
fe Sant’Antonio , a farfi frate Mi- 
nore, fu, perche defìderaua efler 
Marcire di Chrillo. 11 chc,quantu- 
que Iddio per maggior gloria fua • 
non maigli ccnceilc; mentre appo 
Dio: /' oluntas reputatur prò facto; Durai, de 
Rimar fi deue vero Martire,eco Dìu.offic. 
me Martire douca efler guardato **-*' c 'ì t% 
da Dio, e da gli Angeli fuoi mentre 
ville . Douea dunque efler vn Chri- 
fio; none cola in quella terra, che 
ci aflìmiglia a Chnflo, quanto il 
patimento per au.or di Chrifio. 

Verte uh jìmilis fatta fumi potea Cerfon de 
dir l’anima fua al deflderio del mar 
tirio , qui repletus e/l angu/lia , & 
dolore in fua benedica pa/fione • 

L’anima ciò potea dire, e non il 

cor- 
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corpo : perche, non nel corpo , ma 
nell’anima, che bramò il martirio, 
egli era martire , e fomigliatite a 
Chrifto , quali vn altro Chrifto , e 
vn altro Dio, cfl'endo Chrifto Dio. 
1 a Scriuono , che mentre S ine* 
Antonio, per mutar f habito lì par 
tiua da Padri Canonici Regolari, 
difpiacendo fommamente a tutti 

3 negli ferui di Dio la partenza- 
’vn tal /oggetto, vn certo, che piu 
de gli altri lì dolea,dir li volle: Eas, 
cas, fo> fittiti Sanftm cris . Va pure, 
và volentieri , forfè li farai finto , 
farai canonicato. A cui dilfe il Sun- 
to . Cura me in Santtos rcLttum <?/<- 
dieris, profittò Deum laudali: . Chi 
non si , che CGftui , [limando An- 
tonio Tanto , lo conobbe D.o ? Vn 
huomo fan to> non è nomato huo- 
mo , ma Dio . Il luogo del Genclì 
al fedo: y ideate* fi Itj Deifilias ho- 
mìnum^quod efsent pulcbrx,acccpe~ 
runt fibi vxores ex omnibus , qua* 
elcgcrant .-ancorché d’alcuni lìa in- 
terpretato de gli Angeli, mercè che 
la Scrittura li chiama figli di Dio; 
fecondo la vera opinione intender 
fi dee de figli d’Enoc, che pereflcr 
come fu, da tutti Rimato Tanto , fi 
chiamatia Dio . Enoch , dice Ciril- 
lo Alefsandrino, à nonnullis homi- 
nibus in nomine Dei fui Deus & ip- 
fevocabatur . Teatri cum ali qui cle- 
mentiores , benigniorefquc fomincs 
fanttimonia prxditum afpicerent , 
Deu profittò appellabant:exccllcn- 
tijjimo iiihonorc ornare magnopere 
exoptantes . Non vedete in quefio 
luogo come vn huomo Santo, fi 
dee chiamar Iddio , e non huomo, 
quafi fotfe vn Dio, e non vn huo 
mo ? Come potiamo lafciare noi 
di chiamar Antonio Dio, efsendo, 
mentre viuea Rimato Santo dagli 
huomini ? 


ij Meucrcla Chiefa Francesi- 
na confiderà l’hun.ihà del Tuo San 
to Coi Risore Antonio, &, atten- 
de, che hauendo difpreggiato I*hu- . 
mana lapui za, la quale , fecondo 
dice l’Apoflolo , gonfia gli huomi- 
ni del mondo, in ogni cola prectn* 
dea, eccrcaualaglouadi Dio; lo 
chiama prudente: Qui dura spien- 
ti. mf acuii calcauitj prudens fummi 
glori am Tairis cxaltauit . Efsendo 
fiato huomo prudente , è medierò 
lubbia apparfo vn Drogagli huo- 
n.ini . £ tanta ammirabile appo gli 
huomini la prudenza , che vn huo- 
mo prudente, non pare habbiala 
faccia d huon o , ma di Dio ,c rap- 
prefenti Dio in ferra, l antxpotc- ian.blic.im 
fiati s, & auttor itati s prudenti.! ex i~ vit, Pyta. 
Slit } vt fux fattionis homines Dei & 0m 
faciem indiare y SS Deos prafefirre 
faciali narra Iamblico,habbia det- 
to Pitagora. * 

14 Che cofa poteapreteder An- 
tonio con l’acquifto di tanta hu- 
miltà , che eflendo dottirtimo ,lct- 
teratirtìmo, eloquentirtìmo,c dvna 
memoria cotanto grande , & am- 
mirabile , che gli feruiua in veco 
d’vnagrà biblioteca ; in guifa prefi. 
fo gli occhi de gli altri apportauafi, 
che fi giudicaua ad altro non forte 
atto , e non valcfle , che a più vili efi- 
fercitij della cafa , a lanari piatti, 
a fcopare,& a fimili facende?Cmè, sur.ib.d . 
dice il Surio, curri tantus ille ej]ct>vt 
ttiemoriam prò codicibns, & myfìici 
eloquij grafia mire affinerete pcritior 
tamen apud frati cs habebatur ablne 
dorum elilinee vtcnfiliurn , quanta 
Script ur<c Santtxniy feria ex pii emi- 
di. Con l’acquifto di tale, e tanta~* 
humilti.pretcndea farfi Iddio , co- 
me pofeia fufarto. SicomeTIiuo- 
mo non mai può efler grande , fc 
pria non farà piccolojcosì non mai 

potrà 


V 


Digilized by Google 


Del Padre Sant* Antonio di Vado a . iO 


potrà effer Dio,fe pria non farà ha- 
D Aujg.de aule . ^4 d magna nos tendi mas , dice 
ver./econ- j} PjJre Sant’Agoftino , puma ca~ 
dejcm^er. p, amuSt Qf magni crimust Vis cape- 
re cclfttudinem Dei, cape prius bu- 
militatem Dei . 

1 5 Leggete nel libro de’ Giudi- 
ci, c trouartte, che la Sacra Scrittu- 
ra chiama O:honie 3 ,& Aoth, Giu- 
dici, e Capitan generali del popolo 
indie. 3. p. Hebreo, Saluatori. Snfcitauit eis 
Jahtatorem Otboniel, dice nel terzo: 
ihid n-n. e P'ù a ballo : Sufcitauit eis [alitato- 
rvm von buio «, 4 od . Perche li chia- 
ma Saluatori ? Perche faluorono , e 
liberarono quel popolo da Tuoi ne- 
mici, da Siri, da Moabiti , c d’altre 
genti Idolatre. Supporto quello, 
dice Ruperto Abbate, fé quelli tali 
huomini , per edere Rati miniltri 
della fallite temporale del popolo 
Hebreo,fon degni del nome di Sal- 
uatcre,che follmente attribuir lì 
dee a Chrillo rigliodi Dio : come 
non s’attribuirà a quegli altri , con 
Jfcflempio e dottrina de’ quali Dio 
acquiftato ci ha la Giure eterna ? 
j tuptr.Ab gì l n os j ixit jaluatorcs , per quos 
b»s hi . 1. jy clfS ic/nporalitcr fàiuauit ifrael ; 
*'*' qua» toma gis reftè illi dicuntur Sa- 

natore s , quorum labor Saluatori no- 
firoDeoad nottram falutem eterna 
cooperatus efì ? Mentre Sant’Anto- 
nio.fccondo lì racconta, fu ne* Cuoi 
tempi vn Predicatore di tanta dot- 
trina, fan tua, zelo, fpirito,fèruore, 
e profitto ; che per la falute dell’a- 
mmeparea vn Elia difeefo dal pa- 
Sttr tbid . rac jjf 0 . proximorum concilian- 
dam falutem , dice il Surio, totumfe 
contulit . Vidcbaiur quafi quidam 
prodifjjc tlias Tjelo Dei feruens, in- 
fiammata fque igne Spiritus Sanili : 
ignitis fermonibus acccndebat , & 
vrebat auditorum tepida, turpentia , 
frigida , obfcura corda : talmente 


conuenirc gli douea il nome di Sai* 
uatorc, che par nó li porta ftar me- / 
glio altro che lì fortè.Echiamàdofi 
Saluatore,nó li chiamerà Chrifto ? 
fi chiamerà Dio ? quali forte fiato, 
vn Chrifto, & vn Dio ? Ad altri il 
nome di Saluatore non conuicne , 
cheaChrifto, & a Dio,& a quegli 
che mercè la gratia di Dio fono 
partecipi della diuinità . 

1 6 Di mi erano figli quelli , che 
l’Apoftolo con le fuc prediche di- 
cca,chc generaua? Per tuangelium r.Cor.j. 
ia C brijlo ego vos getmi ; dicea a* lS% 
Corinti . Erano figli Tuoi, figli d’vn 
huomo -, o figli di Dio ? Erano figli 
di Dio , dice Paolo di Palacio : Gc- Paul. ?*• 
nuit non filios io omnium , non filios lue.inc.s • 
„4d.e y fed filios Dei . Bifognauaha- Matr ^ 
uefle generato figli di Dio ; mentre 
s’adopraua credelfero in Chrifto ; 
quei che credono in Chrifto , non 
fono figli d’huomini , ina d’iddio : 

Deiit eii potè Ha: erri filios Dei fieri Jtt 
bis, qui creduti tin nomine eius, dice 
San Giouanni. Bifognaua folte fia- 
to Dio San Paolo, mentre generaua 
figli di Dio, fi come farebbe fiato 
huomo fe , fe generaua figli d’huo- 
mini . Che diremod’Anronio , che 
generò tanti figli di Dio i Mercè la 
dottrina fua: Drofiigatis tetris er- sur.ibid, 
roribus , non pauci ad fidei integrita- 
tern fv.nt reducli, dice il Surio . Bifo- 
gna dire, non fia fiato huomo ma 
Dio. Mentre generaua figli di Dio, 
bifognò forte fiato Dio. I 1 albero fi 
conofce da*frutti . 

1 7 Ofleruate di gratia , come il 
medefimo Surio trattando del San- 
to Confertòre , e del primiero tem- 
pore! quale cominciò à predicare* 
dice : Ex eremi cultore ,vbi fibivni Surùbii- 
intendcratyfaftus esìpraco Dei . Da 
romito che egh era , fa fatto predi- 
catore . Che corti potea importare 

ai*uc- 
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a quefio Autore , per narrar San- 
' l'Antonio fi a fatto Predicatore, ri- 
cordarci fia fiato prima Romito ? 
Importaua affai. Perche,come Pre 
dicatore generaua i figli di Dio, bi- 
fognaua dimoftrarlo Dio, non può 
k nó Iddio^gencrari figli di Dio, co 
uiw hauete intefo dicedo habbia vi- 
«uto vita folitaria, e romita, volea 
dir fia Rato vn Dio . E Dio, e non 
huomo,rhuoma folitario,che udii 
■Gerfo*. in Eremi ferue Dio . AitVhilofophus , 
m agni fi c. dice Giouan GQrfoncJolitariusjaut 
1 1. Deus e fi, aut beflia • Se il folitario è 
f Mr - *• ' huomo, non può eiTer huomo, ma 

Dio : perche gli huomini , corno 
animali fociabili , non Ranno foli a 
grufa delle beftic,ma in compagnia 
... de gli altri , per lo bifogno che ha 
„ l’vndclfaltro : folamenre Dio, che 
non ha mefiiere de gli altri , fia vo- 
lentieri folo . 

1 8 Fra quelli Dei, tra i qnali,ca- 
?/«/.//. t taua Dauid,fia Rato Dio: Deu sslc- 
tit in Synagoga Deorum ; Paolo di 
Palacio intende i Giudici, i quali 
accordando i rumori , e le liti de’ 
popoli , introducono la pace fra gli 
Inni. Tu- huomini. Iudiccs Jfraclis , qui pel- 
ine. inc.j. ceni in populo fizeiebant , Dij dicun- 
Mntth. tur Con ragione quefii fon detti 
Dei, mentre oprano l’opra d’id- 
dio , che è la pace , donde Iddio è 
detto Deus patis. Quefio è vn par- 
ticolar, e leggiadro argomcto del- 
la participata diuinità dd noRro 
Padre Sàc’Antonio , per eflerfi nel- 
rintroduttione della pace più che 
suuìbid. ammirabile dimoRrato . Quotodia 
inexplicabìlia,& implacabiles ini- 
mici tias ad pacem,& ad concordiam 
reuocabat dice di lui il Surio. 

19 Scriue anche il medefimo, 
che andando vn giorno il Santo a 
riprender, & correger vn tiranno 
Veronefe, detto Hugolino, fu da_> 


colui con tanta humilti,e manfuC- 
tudine intelo , che affatto feordato 
dell ordinaria alteriggia , e fierez- 
za , fi pofe la cintola al collo , & in- 
ginocchiatoli innanzi i fuoi piedi , 
s’offerfe a qualunque corrcrtionc, 

& emendatone. E voltatoli pofeia 
a’ circonftanti, dille loro: Vincom- sur.ibii. 
militantcs non vobis iflbuc minim 
videatur : nam teucra diuìnum que- * 
darn Vidi fnlgonm ex htiius vultu • 
vibrati , qui adeò me perterruit , vt 
me ri peni è in tartarum demerfurum 
iri w-mn -Non cagioni in voi ma- 
rauiglia l’infolita patienza , e la_, 
nuoua humilrà , che ho con quefio 
fcalzo, e pouero Frate dimoRrato . 

Viddi, mentre meco fauellaua, nel 
fuo volto vn fplendore fi raro, c di- 
urno , che parmi, fe gli refifiea, do- 
lici in vn ifiante precipitarmi vino 
all’inferno. Chi non vede, che quel- 
la fiata Antonio apparile al tiran- 
no col volto di Chrifto i Tale era il 
volto di Chrifio. Mentre Chrifio 
era nell’horto , e maniféfiando il 
fuo nome a gli empi manigoldi , 
che per legarlo, e condurlo al!a_, 
croce , erano venuti , habbia quelli 
ribaldi atterito , è profirato ; la ra- 
gione , lecondo DionifioCartofia- 
no > fu vn gran fplendore , che dal 
volto gli viciua . C bri firn yultnm oicnyf. 
juum ijlendit ludxis in terrore , & CarT «f*r- 
maiejìate ; egri dienti bui ex oculis ** 
cius ignei s radijs , atquc dìuino quo- 
dam f ulgore in eis tnirabiliteriìra- 
diantc,& apparata fui vultus cxtcr- 
ruit,& pro/R^«R.Somigliantemen- 
te apparile a gli Apofioli , mentre 
prefio di fe li chiamaua . Cenò fui - D.Hier »*. 
gor ipfe , dice San Girolamo,^ ma - • / ^* *• in 
ieflas diuiuitatis occulta , qua edam > 
in bumanafacie reluccbat ; ex primo ~ 
ad fe videntes trabere potcrat affe- 
tta . Mentre dunque Antonio ap- 

« paruc / 
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panie col volto di Chrifto, fii limile 
a Chrifto , fu fomigiiantea Dio, fu 
vn Dio,effendo Chrifto Dio. Cip 
panni dichi a Chrifto la Chiefa_# 
Francefcana, parlando diluì c Lu- 
men , quoti es , fimilat bnne tibi . Si- 
gnorejillume col quale hai dotato, 
& honoratoil noftro Antonio, faf- 
fomiglia a te lo moftra vn Chrifto , 

10 rapprefenta vn Dio . 

20 Effendo Sant’Antonio in ca- 
fa d’HugoIino, oue egli, e tanti altri 
empi , e federati habicauano feco * 
parmi vn altro San Daniele dentro 

11 lago de gli affamati leoni , fenza 
eflcr tocco, & offefo, ne anche in vn 
pelo della vefte. Altro, che leoni 
fieri e crudeli , che altra fame di 
fparger l’humano fangue non ha- 
ueano , non erano quegli huomini 

rf.j/. 14* federati: Sicut leo rapiens,& rugies , 
era ciafchedun di quelli . Donde-» 
auuiene, che effondo Sant’Antonio 
in compagnia di tanti leoni, non fu 
offefo, non fu ferito,non fu sbrana- 
to , non fu vccifo , e deuoratoda_, 
quelli? Pofcia che faperete la cagio- 
ne , per la quale il Profeta di Dio , 
non fu da leoni offefo ; potrete an- 
cor faperla caufa , perlaquale An- 
tonio fra quell’altri leoni non patì 
Theodor, danno veruno . Danieli adcrant leo- 
quAfi. it. nes , d iccTcodoveto, qui alioqui fa- 
in Gen. melici, accedere tamen ad eumnon 
andebant ; cò quod in ilio ebarafieres 
diuinam imaginem prxfeferctites co- 
fpicerent . Perche San Daniele ha- 
uea vn volto, thè rapprefentaua la 
faccia di Dio^ vedendo i leoni vn 
Dio , hebbero paura, e non ardiro- 
no accoftarfele. Vn altro tale potè 
rapprefentarft Antonio a gli occhi 
di quelli altri leoni ; però , non folo 
non fu offefo , ma anche riuercnte- 
mentc accettato, trattato, &I10- 
aonuo. 


21 Plinio,e Solino celebrano!» 

miracolofa, c ftra ordinaria vifta di 
vn certo , detto Strabone, come » 
quello, che dal porto di Marfala vc- 
deua, e numeraua le naui nd porto 
di Cartagine, cento feflfanta miglia 
lontano da Sicilia. Ma che ha da 
far coftui con Sant’Antonio , che 
fenza niuna comparatone da tan- 
to lungi vedea ? Hauca vna vifta 
tanto miracolofa , e grande , che,# 
vidde vna volta da Padoa in Porto- 
gallo vn fceleratiflìmo huomo vc- 
cider vn fuo nemico,& occultarne- 
te fepelirlo neli’horto delle ftanze 
di fuo Padre; e fuo Padre, cornea 
homidda, prefo, e carcerato . Sri- 
marete forfè huomo , vn huomo » 
che vede tanto ? Non percerto,bi- 
fogna ftimarlo Dio ; gli occhi di 
Dio fedamente veggiono cotanto 
da lontano : però è detto Deus , che 
s’interpreta videns . Deus in ter pr e- Richar s. 
taturvidens; dice Riccardo di San L *ur. de . > 
Lorenzo . latld ' f eSm 

22 Offerirne, pofcia chc’I Santo W4r * *“* 
▼idde ciò che di (opra , ottenendo 
licenza dal fuo Superiore, da Padoa 

andò in Portogallo, & iui procu- 
rando da’ Giudici la liberatone 
dell’innocente Padre, e vedendo 
non efterintefo , miracolofamentc 
rifufeitò il defonto , e fè che dicefle 
in publico , non eftere ftato vccifo 
da fuo Padre, come lì giudicaua. 
Trattenendoli pofcia vn giorr.oin- 
riero tra i compatrioti per, confo- 
latione de’ fuoi , ritornò in Padoa» 
donde s’era partito. Defìderate * 
forfè fapere in quanto tempo fè 
quefto lungo viaggio ? In vn gior- 
no & in due notti . S. hiucfleha- 
nutorali, & hauefie andato volan- 
do, non porca con tanta prelUzza» 
e follicitudine prefentarfi in vn-# 
luogo cotanto lontano, e difeofto 
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da Padoa- Ma perche fu portato , e 
riportato con le mani de gli Ange- 
li; ciò non cagionerà maraniglia : 

sur.ibid. Angelico mini iter io Taduamiedu- 
ftus cjì , dice il Surio , pali indo del 
. ritorno . In quello fatto Antonio 
apparse vn Chnfto , a cui dice Da- 
Pjfitar, uid: Angeìisfuis Deus mandimi t de 
te t vt cujlod'unt te in omnibus vtjs 
tkis , in manibus portabunt te . Ap- 
parile vn Dio , che caualca gli An- 
geli detto da Moife: Afcenfor cali . 
* im 2 1 Che Chrifto nel tempo me* 
defimo,nel quale fiede in cieloalla 
delira del Padre, fia ancora in terra 
fotco le fpecic del pane , in tanti , e 
tanti luoghi, attribuir fi dee all’oH- 
nipotenza diuina,e conofccrfi Dio. 
Ciò che è fi proprio di Dio, che 
etiandio a gli Angeli Tuoi non mai 
concede Dio, leggo hauer concedo 
all'ammirabile Antonio. Eglivna 
fiata, mentre era nel pulpiro,c pre- 
dicarla in Monte PefoJano; era an- 
che in choro co’ Tuoi fratrie canta- 
li. Vn altra volt i ancora la notte 
, del nafeimento del Saldatore , nel 
medefimo tempo , che prcdicaua. 
nel Domo Lcmonicenfc, Icggealu 
lettione nel choro del Tuo mona- 
Sur.tbtd. ft er j Q # f. odali tempore lecìioncm in 
fratrum choro vifus efi legete, & in 
primario tempio conciari cm habttit ; 
fcriue il Surio . Ancorché all’hora 
Antonio non fi ritruouaua rcalmc • 
te in due luoghi, ma in vn folo,rap- 
prefentato dall'Angelo Tuo in vn 
altro; tutta volta apparue in due 
luoghi, quafivn Dio,chcin varij,e 
diuerfi luoghi ricrouafi . 

24 Si come , mentre Chrifto Si . 
gnor noftro diede a gli Apoftoli 
It.a». sa. fuoi Io Spirito finto: Infufflàkit,& 
dixit : ii ci pi te Spiritimi Sancitali ; 
s’appaUsò Dio: non potendo co- 
me buonio , ma come Dio dar lo 


Spirito fanto. Infufflauit , non quo- K*p. ibid. 
modo homo , fed quomodo Deus ; dice 
Ruperto Abbate . Così vedendofi 
Sant’Antonio aprir la bocca vedo 
vn nouicio tentato , e per confer- 
marlo nel primiero penfiero Sof- 
fiarli in faccia,edirli: AccipcSpm - chron. o. 
tum Sancium ; bifogna ftimarlo Fr*nc f.r. 
Dio, fattoda Dio per gratia;e non c 7% 
huomo , non potendo l’huomo, fe 
non deificato , communicar le gra- 
fie dello Spirito làuto . Quindi i Sa- 
cerdoti ,a quali è con cedo da Dio 
il dono di quella ammirabile com- 
municacione ; fon detti Dei , e non 
huomini , fecondo li chiamò Con- 
fidò no Magno nel cócilio Nideno. 

25 E chiaro appo i Dottori , il 
nome d’Angelo attribuirli a’ fpirici 
del paradifo.mercè l’oftìcio di nun- 
tij,di medaggieri, e di corrieri, che 
fecondo Timperio diuinodfercita- 
no nella gran corte del cieJo ; man- 
dandoli fòuente Iddio in terra per 
appalcfar a gli huomini,ciò che per 
lor fallite pretende . Altrettanto 
vuol dir Angelus , quanto nella la- 
tina fauella nnntius . Et in guilà tale 
conuiene a Dio l’angelica fcruitù, 
che Chrifto, dicendo douerfi fcruir 
de gli Angeli per li publicarionc 
dell vniuerfal giudicio, Mittet ,An- Matt.tj. 
gelos fuos, curii tuba , & voce ma' ji> 
gna; fi dichiara Dio. Dum .Angclos Maldonnt 
fc mifj'urum dicity beimi fe cje de- ,n c*p.t+. 
durati hoc efi e»im proprio tu Dei ; ' 

dice il MaUonato . E {cerche credo 
haureteiotefo ,vn Angelo di Dio 
habbia vna fiata feruito Sant’ An- 
tonio, per portarlivna lettera, e re- 
carli rifpofla dal fuo Mmiftro Pro. 
tiincialé : da quello houore, fattoli 
da Dio , non dubitate afhrmar la 
partecipa tidiuin ita del Santo Co - 
fdfore. Porca Sant’Antonio in que 
Ito fuo meftiere hauer , come gli 

altri 
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altri huomini, per meflàggio,e cor- 
riere vn huomo: volle però Iddio 
dargli vn Angelo , per inoltrarlo 
Dio, Temendoli come Dio de gli 
Angeli del paradifo. 

26 Non folamente Antonio, 
quanto itifiemcmentc fi narra fu 

chrm.ibi. fcruico da vn Angelo buono ; ma 
<■«/>. / /. anche da vn Angelo malo. Haucn- 
doli vn certo catriuo nouitio ruba- 
to vn Salterio, e fuggendofene dal- 
l’Ordine i fcriuono , che al paflar 
d’vn ponte gli apparile vn Demo- 
nio , che con vna Ipada in mando 
minacciaua volerlo vccidere,Tc non 
ritornaua a dietro, e non reftituiua 
il Salcerio al Santo . Perche Iddio 
non folamente è feruico d’Angeli 
buoni, ma da cacciai. Temendoli di 
quelli , quali di mafnadicri, e car- 
nefici: volle il Tuo Teruo folle da gli 
vni, e da gli altri feruito,per rappre 
Tentarlo vn Dio a gli huomini. 

27 Fu di tanta purità, e fantiti 
dotatoSanc’Antonio,che hoggi in 
Padoa per antonomafia è detto il 
Santo . Quantunque in quella Cit- 
tà non manchino Santi, che diuo- 
tamente s’honorano , & adorano 
da Padoani , folamente Antonio 
afl'olutamentc è detto Santo. LlTen 
do flato vn huomo di tanta purità, 
e fatuità ; bifogna dire dimoflrato 
fi lia vn Dio.Chealtro che vna dei- 
tà , e la (antica d'vn anima buona ? 

d G rtgor. Tur “ as cninl > & vitiorum , affefto- 
Styfen lib. rumque vacuitar , & ab omni inalo 
de Beat, alienati o , deitas ejl , dice Gregorio 
era: -6' Nifleno . 

28 Che dirò dello Tpirito profe- 
tico, col quale tante , e tante colè 
predifse, e fecondo predifse,auuen 
nero ! Predifse ad vn Notaio , do- 
rica efler Martire, e fu Martire: il 
fnedefimo predifse d’vn fanciullo , 
all’hora all’hora nato, & auuenne; 

P. Fedele. 


predifse ancora l’horà della fuau» 
morte, che auucnne fecondo pre- 
dice : Et ipfum obitum faum longè tbìtl 
antè prafeiuit ; dice Lorenzo Su- 
ri© . Stimate huomo vn huomo , 
che da lungi vede , c preuede lo 
cofe tanto dittanti ? Non per cer- 
to , farà (limato Dio , non hue- * 

mo . Solamente Iddio , equei, che 
Iddio refta (erutto far partecipi del 
la diuinità,e deificare; arriuar pof* 
fono alla conofcenza delle cofefu- 
turejdegnandofi Iddio a quelli ca- 
li riuelar , e commuuicar quel che 
appo lui è fegreto. Volle dire ad 
Apollonio Iarca, Principe de Brac- 
mani : Qui diuinandi pcritia gau- phiUfir, 
denti di nini quidem ob iffam evo- vit.AfoU 
ditnt . Quali haucfsc voluto dire; lorh ■** 
gli huomini , mercè la feienza del- 
le cofe che fono per auueniro , 
d’huominidiuentano Dei. 

29 Che dirò pofeia de gli innu- 
merabili miracoli, che in vira, e 
doppo morte con l’intercelfione 
Tua ottenne da Dio ,&oprò? Al- 
trettante trombe che lo manifcfla- 
uano Dio , erano cotanti miracoli* 

Mentre l’opcre Tue furono tali , che 
eecedeuano, e fuperauano l’huma- 
na potenza , non fi potrà (limar 
huomo, ma Dio. Raccontano, che 
mentre Alefsandro Magno fi ri- 
trouaua nell'Indie , trattando vn 
giorno con vno di quelli fapienti, 
detti Ginnofofifli , volle fapcre il 
modo , col quale vn huomo potef- 
fc diuenrare Dio : & vdì quella ri- 
fpolla . Si ea ftccrit , qux fieri non Clem.AU- 
poteri , vt homo faciat . come narra x *”* n,u 
Clemente Alefsandrino . Quante 
volte l’huomofarà cofa,che non 
pofsono far gli huomini , non farà 
huomo , ma Dio . Per qual ragio- 
ne gli Apolidi Barnaba ; e Paolo 
furono da’Liilri (limati Dei, che 

S per 


974- 7 ane g-X XIV. del V.S.Ant. di'? ado ai 


per hauer miracolofamente fanato 
vn zoppojche l’humanc forze non 
dii. té* pofcono ? Leuauerunt vocem [narri , 
/f ‘ dicent et : Dij , fimi Ics faci i h omini - 

bus , defcenderunt ad nos ; dice San 
Luca , pofcia che viddero fano il 
zoppo. Come non douea efsere li- 
mato Dio Sant’Antonio , hauen- 
do oprato nel mondo tanti , e tan- 
ti mirapoli, che anco hoggidì fie- 
guono ? 

$ o Finiamo quello di fcorlo con 
laconfideratione delfvniuerfal al- 
legrezza , del giubilo , e della fella; 
con la quale , pofcia che Sant’An- 
tonio fu morto , fu condotto al fe- 
polcro . Cum bymnis , & canticis , 
& luminarium numerofttate copio- 
fa , eum honorifice fepelierunt ; dice 
la Chiefa Francefcana nelle lettio- 
ni del fuo officio. Non fu come gli 
altri huòmini fepolto con pianti , e 
con lagrime, ma con hinni e canti- 
ci; quali non fofseflato huomo, 
ma Dio. Gli huomini , e non i Dei, 
fi piangono nella morte : perche , 


oue quei veramente moioho , que- 
gli non moiono, ma pafsanoa me- 
glior vita. Scriue Clemente Alef- 
fandrino , che volendo vn cerco Fi- 
lofofodarad intender a gli Fgitij ; 
quei che eglino fiimauano Dei , no 
erano Dei, ma huomini,oprò que- 
llo argomento.^; exiftimatìs Deos , efrm- Ah 
ne ipfos lugeatis, neque piangati s : [i xawi.orst* 
autem lugetis , ne cos Deos efiepute- udGtnn 
tis . Se quelli che voi adorate , e /li- 
mate Dei, fono Deijdondeauuienc 
che li piangete?e fe li piangete, per- 
che li /limate Dei;i Dei non fi pian- 
gono, perche nella morte non mo- 
iono. Hauete pur veduto quanto c 
fiato honorato da Dio il gloriofo 
Antonio , efifendofi veduto in terra 
vn Dio? Non folamenteha partici- 
pato da Dio tanti honori, e fàuori, 
tante gratie , e prerogatiue , per le 
quali è marauigliofo, mala deiti 
iriedcfima. Facci Dio, cheperrin- 
tercclfion di quello fuo Dio , pol- 
liamo vn giorno goderlo nel regno 
della gloria* 
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PANEGIRICO 

VIGESIMOQVINTO 

DelGloriofiftìmo Precurfordi Chrifto 
San Giouanbattifta. 

Non furrexit inter natos mulierum raaior 
Ioanne Baptifta. Matt. 1 1 . 1 1 . 

Ma nuotM , e firaordinam altezza , e grandezza del Precurjòr 
fa Chnjl o San Giouanbattijla y non potè giam- 
mai altro Santo mahgrfi . 



I come al nuouo, 
e raro fpettaco- 
!o del pane de 
gli Angeli fi gri- 
dò nel deterrò 
Manbui Qu/d e fi 
hoc i mercè che 
fi videano in quello non ancora 
intefi ilupori . Così ancora alla vi- 
fia del Precurfordi Chrifto Gio- 
uanbattifta fi gridò nel deferto : 
UO, Tuquis esi Quafi fi fofle veduto 
vn huomo di moftruofa fantird , di 
virtù inaudite , di ftraordinaria 
grandezza, nouellamente mandato 
dal cielo in terra , e non ancora ve- 
duto nel mondo ; cotanto da Dio 
decorato», honorato , aggrandito t 
quanto non mai fi vidde vn altro : 
quafi non potendo da fe ftefii di- 
- teernerqual ei fi fofle, ciò chieder 
voleano da lui . Tanto grande in 
fatto apparue a gli occhi de gli huo 
ipini il Santo Precurfore , che non 
fu giammai nel mondo vn altro 
huomo, vn altro, Santo, vn altro 
feruo , o altro amico di Dio, che 
lhaueflè potuto aflomigliare , ap- 


pare ggìa re , & arriuare. Eleuentur D*m. 

omnes , dice Pietro Damiano, 
meritorum prarogntiuis ante confi - 
fiorumi Mai (fiati s exultent : noti* ** * 
trit tamcti , qui ad Baptiflx Ioannir 
priuilegium audeat a f pirare* Facin- 
nofi inanzi,come ffdicdTe,e fi inal- 
zino tutti i Patriarchi, tutti i Profè- 
ti, tutti gli A portoli, Martiri , Con- 
feflori , Vergini ; e fpieghirio i lor 
priuileggi,fauori,e gratie ; che non 
mai potranno arriuar tanto in al- 
ta, quanto, mercè i fuoi meriti, e 
gratie fu fublimatoi! gran Giouan- 
battifta . Con ragione adunque^ 
d*vn tanto perfonaggio dir volle iì 
Saluator noftro Chrifto: N onfur- Matt. /». 
rtxit inter natos mulierum waiorlo- **• 
anne Baptifta * Della fmifuraragra- 
dezza del Precurfordi Chrifto fari 

Ì uefto diteorfo a gloria fua , c di 
)io , che tanto volle aggrandirlo . 
z Pi ace al Dottor Sera fi co, le pa- 
role del Profeta Euangelico mia 
nel capo trentefimoquinto : Etere- (A?** 
bit ficut lilium ; iptender fi debbano 
del Precurfor fantiffimo : Ioanncf'*% s ' l0it 
Baptifta florebit ficut lilium . Non 
S z pctea 
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potea al parer mio il Profeta con ' 
maggior proprietà fanellar di que- 
llo gran personaggio j eflendofi 
Tempre dimoftraco giglio. E bianco 
primieramente il gigìio,eSanGio- 
uanni fìi di tanta bianchezza dota- 
to, che non mai contaminata fi vid- 
de : per non contaminar il candor 
dell’innocenza fna da fanciullo ab 
bandone gli huomini, c fu habù 
tacor de deferti . 

. © nimis fdix,*neYÌtique celfi, 
T^efciens Ubc/n niuei pudori i : 
gli dicea Santa Chiefa . £ odorifero 
il giglio , e San Giouanni cotanto 
odorifero , che per l’ammirabile , 
odore della fna fantità , traheua a 
lui dalle Otta alla folitudine, per 
cederlo , & rdirlo, gli huomini,e le 
donne: che par gli habbiano detto: 
Curremus in odorati vgitentorum-» 
tuorum . EaItofinaImente,& eccel- 
lo il gìglio , & in guifà tale alto, che 
tutti gli altri fiori eccede e tiene 
lotto di fe. Perciò è detto Flos re- 
gius, quali Re de fiori , chea tutti 
fierJks s» gli altri fouraftà . f los regius ejl à- 
regia , qua prasiat celftttidine ; quod 
tanta proceritate fuper flores alios 
(UtolLituYyVt ad tria interdum cubida 
furrigatur ; dice Pierio Valeriane». 
E il gran Battifta , fo mercè tante 
gratie , & honori fattili da Dio,co- 
tanto verfo il cielo inalzato , cho 
tutti gli altri Santi hebbefotto di fe» 
Ilorebit ftcut Hlium • 

$ Mentre > fecondo fàuoleggia- 
noi Poetata patria delgiglio non è 
U terra > come de gli altri fiori , an- 
corché folle fior della terra, ma il 
cielo : flos terra , cui noncunabula 
Jii/h. P Ito. debei +fed calo ; dice al giglio Rea- 
A Uho . oaJmo . Sarà vn giglio il Precurfor 
di Chrifto, quali non forte nato in 
terra, come gli altri huomini, maio 
«ido,edilàmaadaio interra. Ap- 


punto, quali d’vn giglio parla dritti 
il Vangelifta , dicendo fuit homo lemt t. e • 
mijius à Dcoycui nomcn eratloan- 
nes . Tale veramente mofìrauafi ne 
gti affari Tuoi , dice la Boccadoro : 
f dui enirn qui calitut dcfccndijjct , D.chryf . 
degebat in terra , fere nulltim gercns tn ette», 
curarti de cotporc intellcfìualibus 
ercHus in corlum , & foli Deo coniun- u . 
flusydc nullo mundanorum follicitus. 

Hor mentre gli altri huomini, efsé- 
do nati in terra , fon cittadini della 
terra; e Giouanbattifta, perche pa- 
rea nato in ciclo, era cittadino del 
ciclo; fi dette da queftocapo,come 
piti grande di tutti, iute porli a tut- 
ti . Vogliono i Leggifti ,vn cittadi- 
nodi vna Città eccellente, e nobi- 
le ; preferir fi debba ad ogni altro, 
ancorché grande , di vna città pic- 
cola, e mediocre . ciuis alicuius ci- cka/fmn.m 
uitatit fuprertue prafertur & ante - 
ponitur primario mediocris ciuita- t • 
tisi Aggeli nel Catalogo del Caflà- 
neo . Altrettanto preferir fi deo 
Giouanbattifta a tutti gli altri huo 
mini ; quanto il cielo fua patria ,c 
preferita alla terra , patria di tutti 
gli huomini. 

4 Nella guifa , che il progrclTo 
del giglio, come i medefimi fingo- 
no s’attribuifceaGiunone, fpofa.^ 
di Gioue: Giunone dal medefimo 
Reanalmo è detta fua alleuatrice 
Così il progrelfo , & eflaltatione di 
Giouanbattifta fi deue alla glorio- 
fi filma Vergine figlia ,Spofa,eMa- 
. dre , non del finto,e bugiardo Gio- 
ue, ma del vero , e viuo Dio. Per al- 
tro effètto la Rata Vergine tanto 
tempo non fi trattene in cafa di 
Sant’Elifabetta , che ^eril progref- 
fo,& eflaltatione di San Giouanni . 

Tamdià quippe manftt Maria cum 
BUfabtlb , dome portar tempere-, 
completo x Tracurforis Domini jtn, 

per. 
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per querni venerata nauitatcm vide - 
rct ; & loamcs crefccret in gr«tijs 
perfetta; ; dice Rodolfo . Quanto 
più d’ogni altro mortale crefcer 
potè il Santo Precurfore , quanto 
più che ogni altro huomo pot£_^ 
verfo il cielo auanzarlì, e fublimar- 
fi , nodrito fra le braccia della gran 
Signora del cielo? Ella è il monte 
HichMT. s. Libano; Ipfa cfl mons Libanus; dice 
L*Htr. dtj Rj cc jrc jo , che col fuo fpiritual no- 
1 ja ar.fi. i \ cimento fa crefcere fopra tutte-> 
Bereor.Re. faltre piante il Cedro. Cedrusarbor 
duti. m» - eji exteris altiffima , dice Bercorio'. 
ral.iib.ti. 5 U Padre San Pietro Crifologo , 
lodando Giouanbattifta, Io claia- 
C fan. ma L ticcr,lil w»»d/>lucernadel mò* 
ij?. do; cioè fole, non ha il mondo altra 
lucerna , che’l fole . Proportionato 
(imbolo. Si come il Sole è detto So- 
le, perche fra le cofe più belle , ri- 
/plendenti, e riguardeuoli del cielo 
è folo , non ha vguale,non ha limi- 
le, nonhachirarriui.Così S. Gio- 
uanbattifta c fole Lacerna mundi , 
perche fra le fchiere del ciclo non 
ha vn altro huomo, vn altro Santo, 
vn altro amico di Dio,chepo(fa_. 
arriuarlo,e pareggiarlo^ folo qua* 
^ ^ ra ^ fole » {/nus btti&fe- 
pom 14. bun dum non babet , dice Pietro Da- 
lnnij. miano, qui choris intertextus ange- 
lici s ifublimioris corona: tiiulis vni- 
ucrfttatis humanx tranfeendit ajun 
firn . Ciò chiaro appare, attenden- 
doli alla (ingoiare , & ammirabile 
dignità del rrecurfor di Chrifto. 
Sono molti Patriarchi , molti Pro- 
feti, molti Apolidi, molti Martiri , 
molti Con felibri , molte Vergini; 
vno folo però è il Precurfore . p'nus 
cfli&fccundum non babet» 

6 Mi par tempo perfo,& indar- 
no impiegato, di dimoftrar Giouà- 
battifta più grandede’ grandi del 
mòdo. Altri che i Regi, e Principi, 
P. Fedele par j.. 


non fono i gradi del mondo. Que- 
lli in cóparationc del Precurfor di 
Chrifto , etiandio predò il mondo, 
non eran di preggio alcuno, non lì 
ftimauano»non s’honorauano,nó 
s’ammirauano . Mentre Chrifto 
Saluator noftro parlauacogli He- 
brei di quello fuo feruo,dicea loro: • 

Quid exijìis in defettnm videro ? < 1 r 

Che perfonaggio , quali dicclle, vi 
perfuadefte vedere, mentre con^ 
tanta frequenza, c folla vfcifte dal- 
le voftre Città nel deferto , perva- 
der Giouanbattifta ? Vn Principe 
forfè, vn Re , vn Imperatore del 
mondo ? Per vedere vn huomo ta- 
le, non bifognaua vfeire nel defer- 
to, hauendolo nelle Città . Vfcifte 
per vedere vn huomo più grande , 
più illiiftrc,più ammirabile di qua- 
lunque Re, e Principe che folle fla- 
to giammai nel mondo. Così in- 
terpreta quelle parole Paolo di Pa- 
lacio. His intclligo , loanncm efie Paul. fa. 
prxpofitum cunttit l\c gibus , cunétis lae > in CA P- 
Trincipibus } quamuis auro fulgenti- 1 x * 
bus & gemmisi vt potè qui eli orn- 
ili !{ege, & Vrincipe videri dignìor. 

7 Non folamentc era più gran- 
de de Regi , ma di tutti i Regni del 
mondo , e di tutto il mondo anco- 
ra . Sapete pure, come il pazzo e la- 
feiuo Herodc , dilettato del ballo 
della figlia dellempia Herodiade, 
propofe alla vana donzella , chic- 
delie da lui quel che più le folTc di 
gufto , che chiedendoetiandio Ia_» 
metà del fuo Regno molto volen- 
tieri donato l’haurcbbe. Vete à me M*r»f 13 
quod ViSf & dabotibiyquiaquidquid 
petieris dabo t ibi ilice t dimidium re- 
gni mei . E che quella pofcia,dimé- 
ticandofì della ricca , e pretiofa of- 
ferta, altro chieder non voile, che i! 
capo di Giouanbattifta . roto , vt Md. 
protinus des mibi in difeo caput Io- is. * 
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anni* Baptiflx . Sò molto ben io, 
che non fenza ragione fi potrebbe 
chieder (òpra qucftoiuogolacau- 
fa , per la quale potendo cortei do- 
mandar al Re la parte del Regno 
offertole* chiefe il capo di Giouan- 
battifta, il capo d’vnjiuomoignu- 
do>pouero,bifognofo, & habicator 
del deferto . Che cofa hauea da far 
vna Donna , naturalmente auara » 
col capo morto d’vn tal huomo, 
potendo hauer vn Regno ? Perche 
quel capo era di Giouanbattifta ; 
era tanto caro , e pretiofo, che non 
folo valea più d’vn Regno, e di tut- 
ti i Regni , ma anche più di tutto il 
mondo ; per ciò quali forte ftata_* 
confa peuole del fuo preggio , facé- 
do poco conto dell’offerta del Re- 
gno, altro non volle chiedere . Vdi- 
Metaphr te Simeon Metafrafte.Qfrfrù enitn, 
*f>hd Ltp- non dimìdium regni [ibi promifiitm , 

’ Au ncque aliquid ciufmodi; fed r empita 
omnia regna terra fuperat ; C7 cum 
qua , nccipfequidcm mttndns , potcjl 
con ferrici eìus fpeflespretium . Era 
di tanto preggio c ftima il gran 
Giouanbattifta fra gli huomini , 
che tutti i Regi, tutti i Regni e tut- 
to il mondo di vantaggio fopra- 
uanzaua. 

S Se pofeia lo compariamo co’ 
Profèti dell’antica legge, lo ricroue 
remo più grande, più gloriofo, più 
fauorito , & honorato da Dio , che 
qualunque Profeta. Che cofa pre- 
tefedir Chrifto in S.Matteo all’vn- 
M*tt. ti. decimo capo mentre diffe: Orw/ier 
Tropbcta,& lexvfqucadloanncm 
pYopbetaucrum? Tutti i Profeti del- 
la antica legge profetarono fin», 
che nacque, & apparile Giouanni? 

„ Niente altro , che Giouanni fia fra 
i Profeti , quafi il Sole fra le Stelle . 

Si come, métre il Sole appar in cie- 
lo, ofeura, & occulta col fuo fplen- 


dore le Stelle, che prima rifplen- 
deano. Così San Giouanbattirta», 
fubito che apparue nel mondo , in 
guifa tale oleurò i Profeti dell’an- 
tica legge, che li fece tacere, & am- 
mutire : nato , che ei fu, non para- 
rono più, non profetarono, non fi 
fentirono,non a pparuero. //*<:/«*, Dt Bo>iaUi 
dice San Bonauentura,ow»ew Tro-fer. h*. 
phetarum lucem fuperauit. Quindi s./oa. 
San Pietro Chrifologo Io chiama », Dm ^ etr • 

« Tropbetarum filentium .filentiode chl yf oh * 
Profeti. Parmi in quefte parole fenr ' ** 7 ' 
bri San Giouanni a guila della fta- 
toa di Tito Liuio , che , col dito fo- * 
pra le labbra, alzata fi vedeain Pa- 
doa,fua patria : per dimoftrar,che 
mercè féccellenza della fua Storia 
ponea in filentio gli altri Scrittori , 
e li facea ammutire. 7 Sempè quod is .. 

feribedo adeò multa complexus Seri - ' 3 * * 

ptoribus alijs filcntium indidifle vi- 
dcatur ; dice Pierio. 

9 Ponderiamo vna leggiadra», 
fentenza del Padre San Bernardo , 
il quale chiama il Precurfor fantif- 
fimo: Finis tegis,& Euangcltj prin - d. Ben?*r . 
cipin m. Fine della legge, e principio de Ptiuif. 
del Vangelo porto, e collocato da s • 1 n * nn - 
Dio fra 1 vna , c l’altra legge, fra la £a ^' t0 ' J * 
vecchia, e la nuoua . Perqual caufa 
lo chiama così? Per intender lacau 
fa,dourete fapere, che la legge vec- 
chia è intefa per la Luna, eia nuoua 
per lo Sole . Qucfti fono i due lu- 
minari grandi, che fece Iddio nel 
principio del mondo. Fecit Deus Cen.ui,. 
duo luminaria magnai luminare ma- c *r 

ius t vt praeffet diei , & luminare ***** 
minus vtprcajjct nctìi . Duo lumi- 
naria funt duo tefiamenta , dice Hu- 
gone , luminare maius nouum tefìa- 
mentum , luminare minus vetus te - 
Sìamcntum . E Sole il nuouo tefta- 
mento , hauendo il lume vero , che 
illuminai omnem hominem venien- #• 
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tem in hunc mundum • E luna la leg- 
ge vecchia. Altro da fé ftefla non è> 
che vn globo d*ombre la Luna ; Te 
luce, e rifpléde,auuien perche guar- 
da il Sole . Soiniglianteméte la leg- 
ge vecchia, altro che ombre,e figu- 
re non concenea in fé ftefla; e men- 
tre rifplendea, dal Sole, cioè dal 
Vangelo, che riguardaua, traheua 
il Tuo lume. Proponendo/? il Santo 
Precurfor di Chrifto fra l'vna,e Tal 
tra legge j Finis legis , & Euangelij 
primi fiumi fi propone fra il Sole, e 
la Luna . E fi come vn corpo pofto 
fra il Sole, e la Luna,riceucndo in fé 
fleflo tutto il lume del Sole , ofcura 
la Luna , come s’efperimenta nel- 
l’Eccli/Te delia Luna > quando fra il 
Sole, e la Luna s’interpone la terra. 
Così , eflendo San Giouanni pollo 
fra l’vna,e l’altra legge in guifa tale 
fi propone .illuftre aggrandito da 
Dio y che par habbia olcurato tutti 
i Patriarchi , tutti i Profeti , tutti i 
perfonaggi grandi dell’antico Tc* 
flamenco . Finis legis , & Euangelij 
principium . 

i o S’attédiamo a’ Santi dell’an- 
tica legge , trouaremo fiano flati 
tanti membri, che componeano e 
formauano vn corpo ; nella guifa 
che fono i Santi dei nuouo Tefta- 
*t h *f mento: Sumus inuicem membra, di- 

ce l’ Apoftolo . Eflendo S. Giouan- 
battifla fine della legge, e principio 
de Vangeli. Finis lcgis,(^ Euangelij 
principium ; fu l’vltimo membro di 
quel corpo, e’1 primiero di quefto . 

E perche l’vltimo membro, che fi 
forma nel noflro corpo» è l’occhio, 
e’1 primo è il cuore;cra egli l’occhio 
del corpo dell’antica legge, e’1 cuo- 
re della nuoua. Eflendo l’occhio la 
più nobile , eccellente , e principal 
parte delle parti del corpo di fuori; 
e’1 cuore delle parti di dentro:s’ar- 
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gomenta il Santo Precurfore fia_* 
flato il più nobile, il più eccellente, 
il più principale di tutt’i Santi del- 
l’vna,e dell’altra legge:. Finis legis, 

& Euangelij principium . 

1 1 Fu grà Profeta Moisè ; ne po~ 
tea e/Ter altro, hauendoli Dio riue- 
lato tanti, e tanti mifleri, e da corn- 
plirfi , e compiti ; come i libri , che 
.fcrifle, c’infegnano : l’incarnatione 
maflìmamente del fuo Vnigenito 
checfplicò ai mondo, quando di- 
ceuaà Dio : Obfccro Domine , miste , Exo j.tj. 
([itevi miffurus cs : e quando diceua 
al popolo: Tropbctam de gente tua, DtMtt **• 
& de frati ibns tuis ,ficutme y fufci » r/ * 
tabù tibi Dominus Deus tuus . Ma ar 
riuar non potè Giouanbattifla, che 
eflendo fanciuIlino,e rinchiufo an- 
cora nel ventre di fua Madre, feppe 
quanto feppe Moisè , eflendo vec- 
chio, e canuto . Salicns in ventre ea Antipatr. 
diubat , qux. Moyfi , cum fenui ffet , 

Deus reuelauit ; dice Antipatro . 2 ' ** 

Quanto più che Moisè , eflendo 
grande, adulto, douea fapcre & in- 
tendere? Quanto douea fopra Moi- 
sè auàzarfi, aggradir/?, fublimarfi ? 

1 2 Non fi può negare, alla fubli- 
mità & eminenza de gli honori de 
gli Apolidi non habbia per anco- 
ra neflùn altro arriuato . Furono 
cotanto honorati gli Apofloli , che 
par fia flato fouerchiofo Iddio: ^[* 1 . \ 3 g. 
mis honori ficati funt amici tui Densi X7 ' 
dir volle Dauid a Dio. Giouanbat- 
tifla però , non /blamente fi vidde 
arriuarli,ma eccederli ancora. Vno 
de maggiori honori , che poterono 
hauere gli Apofloli , fu il dono del- 
lo Spirito Santo ; mercè il quale di 
fango , che egli erano d ine ntarono 
d'oro ; quefto opra nell’anime no- 
ftre lo Spirito Santo. Qucmadmodìi z>- Ba/ìl. 
jolis radiorum iaflus , dice Bafilio , Hom ’ 
faciunt vt nubes illuminentur , & Sftr.Sà . 
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fplendefcant , auricolorem afpcHum 
inducntes : [le & Spiritus Sancius in 
hominis corpus ingrcftus. Ma oue gli 
_ Apoftoli doppo tanto tem po , che 

contierforono con Chrifto,merito- 
ronoqueftodono: Giouàni l’heb- 
bealla prima vifta di Chrifto, ne! 
ventre di fua Madre , non ancora 
D. Berna*, nato. Licet Spiritus Sanflus largiori 
ibid. muncrc crcdcntium corda replcuerit , 
hoc tamcn loannes levitar in vtero 
affi cut us , q uod ^ Ipofì'jlica cclfttudo 
tandem longiori promijjione n/eruit 
obt inere: dice il Padre S. Bernardo. 

1 3 Clie la dignità di Giouanbac- 
tifta fopratianzi la dignità Apofto- 
lica, chiaro appar per lo tempo, che 
conobbe, e con fcfsò Chrifto vero 
figlio di Dio. E vero, che gli A po- 
poli confeflorono Chrifto figlio di 
Dio j è vero, che S. Pietro, per boc- 
ca di tutti gli ApoHoIijdiflcaChri- 

Xl att, : 6. fio : Tu es Chnfhts Filius Dei viui . 
1 Ma pria di Pietro, e de gli altri Apo 

floli, hauca detto Giouanni ; Ecce 
tea. i. j c. o e j , Si sa pure , che chi in 

vn Confiftorio ,in vn parlamento, 
in vn Capitolo ha il primo voto , e 
parla il primo, è il più degno, & 
c be/AK.in j 10 noirat 0 fra gli altri. Maximum fi- 

i. t-fìl / e S r,utn e fi honoris in eo , qui primam 
reca» habet & debet primo loqui ; 
dicono i Leggifti, come ferine Caf- 
faneo. Dando S.Giouàni pria de gli 
Apoftoli qfta fublime, e aiuina vo- 
ce, par fi fta dimoftrato di maggior 
dignità nella gran Corte di Chrifto 
che gli Apoftoli, Tuoi Difcepoli. 

14 Ma, andando più inanzi, lo 
trouaremo tanto fublimato fopra 
gli huomini , che no apparirà huo- 
mo . Per qual ragione, comincian- 
do il Santo VangeJifta a trattar di 

/0.17. i f. lui , lo chiama huomo ? Fuit homo 
mijfus à Deo , cui nomen erat loati - 
rus i, dice nel- capo primo San Gio- 


uanni. Mentre fi fapea, che egli era 
huomo , come lo chiama huomo ^ 
Ses’hauefll faputo,che egli era huo 
mo, nóThaurebbe chiamato huo- 
mo . Altro il Santo Precurfore non 
hauea de gli huomini , fe non la vi- 
fta ; del rcfto, l’opre , le parole , gli 
apportaméti , gli affari non lo mo- 
ftrauano huomo, ma Angelo: /o- Jmperftft. 
amies/pccie homo, gratta angelus; 
quia n-.hiUaruis erat in eo, nifi fola 
vifiio ; dice l’Imperfetto. In guifa 
tale parca vn Angelo , che , come-» 
narra Eufebio , alami volferodire, EuftL 
folle fiato vn Angelo incarnato, il- 
cheqtiacùque nó fofTe impoffibile, 
nó è però vero . Per non inciampar 
noi adunque in qucfto errore, e nò 
ftimarlo huomo, il Vangcliftalo 
chiama huomo , altrimétegli Imo- 
mini l’haurcbbono giudicato vn 
Angelojdimoftrandofi vn Angelo> 
non huomo. \ibilcarnis erat in eo . 

1 5 Ponderate le parole di Chri- 
fto prefe per tema di queftonoftro 
Difcorfo. T^on furrexit inter natos Mote, ir* 
muli crum maior loannc Baptifia ; & 1 *• 
attendete, che non folamente dice ; 

furrexit maior loannc Baptifia > 
ma viaggionge,*«fer natos mulie- 
rurn: fra gli huomini non svelena- 
to vn altro huomo, che fofte mag- 
gior di Giouanbattifta . Stimò cola 
neceflaria , mentre lodaua il fuo 
Precurfore, numerarlo fra gli huo- 
mini . Perche? Perche fe ciò non di- 
cea , non farebbe ftimato huomo , 
ma più che huomo, vn altra più fu- 
blime creatura, & vn Angelo . Tfe V afe ha fi 
forfè exiflitnaretur fuper bumanarn m c *^ ‘ u 
natw am efie, & ptufquam homo , 
ideo in ter natos mulieruni eum adnu- 
merauit . dice Pafcafio Abbate. 

16 Pur fi sa, che gli huomini alla 
prefenza di Dio fono a guifa delle 
ftelle alla prefenza del Sole . Si co- 
me 


Djgitized by Google 


Del Precurfor e S. Gtouanmttijl a . 28 / 


me le ftelle alla prefenza del Sole 
in maniera tale s’ofcurano ; che no 
appaiono : il Sole è detto Sol, qua fi 
folta, dice Ifidoro, perche mentre 
D.ijìdor. appare in cielo ofcura gli altri lu- 
mi, che gli fon prefenti,c folo fi mo 
lira . Così gli huomini del mondo , 
ancorché grandi , prefentati al co- 
rpetto di Dio niente appaiono. 
If0.4o.17. Omncs gcntes quafinon fiut,fic funt 
000.4.32. - n con fp e ft u £) e j t jj ce ifaj a . omnes 

habitatores terra apud Deumin nì- 
hilum reputati funt j dice Daniele . 
Vf0l.3f .s- Subfiantia tnea tamquam nibilunu» 
ante re ; dice a Dio il Re Dauid. 
Che fi dirà deL Precurfor funtiflì- 
mo, che, oue tutti gli altri huomini 
del mondo, e Principi, e Regi, e 
Santi , e gli altri grandi , prefentati 
fui cofpetto diuino, non fononien- 
iMc.it ss. te, egli era grande? Erit magnusco- 
ram Domino ; dille San Gabriele, fa- 
uellaudo di lui con fuo Paure Za- 
charia . Si nominerà forfè huomo ? 
E come fi potrà nominar huomo , 
mentre è grande in prefenza di 
quello , inanzi il quale gli huomini 
fono niente? Ne huomo, ne Angelo 
con ragìoncfipotrànomarejeflèn- 
dopiù fublimeegrandedegli huo 
mini, e de gli Angeli. 

1 7 Non temerò di moftrarlo più 
grande , e fnblime de gli Angeli, de 
Serafini medefimi , i quali Dio in_» 
ciclo ha fopra tutti gli Angeli , che 
ha fotto di fe, inalzato . Ancorché i 
Serafini fiano cotàto fublimati ver- 
fo Dio , che fra elfi e Dio non v’è 
chi tramezzi , elfendo più vicini à 
Dio; Hanno però fotto Iddio. Non 
mai 1 Serafini fi viddero arriuar Id- 
dio-, non mai fi viddero tanto ho- 
norati da Die , che Dio li riccuelfe 
a canto fuo. Hora la grafia, l’hono- 
re,e 1 ’aggrandimcnto,che non mai 
fu concedo a 5 Serafini, a più alti, & 


aggranditi fpiriti del paradifo ; fò 
conceda al Precurfor di Chrifio. 

Mentre Chrifio fi degnò battezar- 
fidaSan Giouanbattifia,non ve- 
dete , che all’hora fi degnò inalzar 
la delira di colui al fuo diurno ca- 
po , al quale non mai i Serafini fu- 
blimati fi viddero ? Dice San Ber- 
nardo , che quando i celefii Spiriti 
viddero iamanodi San Giouauni 
in tanto alzata, che potè arriuar il 
capo di Dio, infieme co* cieli, e con 
la terra fi riempirono di ftraordi- 
nariofiupore. 7 «/«»à/f aquam capi- Betnur. 
ti c reato} is creatura , & Dei verti- 
certi mortala dvxtra contrcftat , & 
contingit : pauet calnm,fiupet terra, 
mirantur Angeli. Con ragione fi 
marauigliorono, vedendo vn huo- 
mo con tanto honore inalzato, non 
fidamente (opra tutti gli huomini 
della terra , ma anche fopra tutti i 
fpiriti del Paradifo. 

i S Che pretefe lignificare con t 

quel falto San Giouanni , che fece 
alla prefenza del fuo Signore, efien- 
do nel ventre di Sant'Elifabetta fua 
Madre ? Vuole la Boccadoro, hab- 
biu lignificato, e predicato Iddio 
fatto huomo. \ondurn nafcitur,& D.chryf 
faltibus loqnitur, Deum prxdicat, & *l u ? Me ~ 
Jolcm indicai . Perche, elfendo egli ^ : ***■*' 
nel ventre di fua Madre . Iddio ri- * 

uelato fhauea l’ineffabile mifiero 
dell’Incarnatione del fuo Vnigenì- 
to figlio ; lo predicaua , lomaoife- 
llaua, Io fignificaua ( non potendo 
còle parole)co* falti. Elfendo Gio- 
uanni nel ventre fu per particolar 
priuileggio alzato da Dio all’intel- 
ligenza d’vn mifiero , al quale non 
era ancora alzata la mente de fpi- 
nti del paradifo./-; enim,àice Anri- 
patre Boftrenfe, antequam efset ria - jnoj^r. 
tus Deus apertè traàidit grati a rny- ilid. 
itcriura, grati# thefaarum apudtum 


Dì Bcrnar, 

ikid,. 

\ 
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depofuit . Et ea,qua ignoraucrunt in gran Madre di Dio,èil piu fubJ/xne* 
calò choros ducente s, .Angeli , Ioan- di qualunque Santo , & Angelo del 
net dicebat , qui in Matris gefiaba- Paradifo. Sic nouem ^ ingelorum or - D. Btmar- 
tur vtero.Tbronoslatuit,&eum,qui dinibus infertus eji , dice. San Ber- 
erat in matri ce Deus non prxterijt . nardo, vt e tiara ad Serapbiu apicem 
Ceelauit Dominationes , & ei , qui trans feratur . Non (blamente da 
erat in vtero reuelauit myfleriurru> quello fi comprende l’altezza do 
fufeeptee carnis economi te . Da fan- Tuoi honori , ma anche del fuo luo- 
ciullo , non ancora nato fu più che go . In ogni cofa più che ogni altro 
i Principi del cielo inalzato da Dio., huomo, & Angelo , fublimato da. 

19 Che Donna è quella -, che fi Dioficonofce. 

fuole dipingere nel nafeimento del 21 Ofi'eruate di grafia, che men- - 
Santo Precurfore , in atto d’alzarlo tre Chrifto dichiarar volle la gran - 
da terra ? ElagloriofaVergineRe- dezzadel fuo Precurfore di (Te: ì^on Mote. u.. 
gina noftra , e Madre d Iddio ; che furrexitintcr natosmulierum maior * *• 
ritrouandofi nell’hora del fuo na- Ioanne Baptista y c ponderate , che 
tale , l’inalzò.da terra . Qui librum non dice,wo« fuit maior ^ ma nò fur - 
Iufiorum diligcntioribus oculs in- rexit maior. Perche non dice, non 
J'pexerunt ,.ibi fe vidiffe tettantur fu huomo più grande, ma non s’er- 
quod ipfa Dei Genitrix. felieem pue- fe più grande ? Affinché Giouanni. 
rum primum de terra leuauit ; dice non s’intenddfe più grande di lui,, 

San Bernardo . Edouel’aIzò,ecol- non fi potendo ritrouar più grande 
locò ? Nel fuo beato grembo , dice di Dio . Quali dicefle: è più grande 
Bartolomeo di Pifa. In par tu tlifa- di quelli , che caddero nella colpa 
betb Maria, ajlitit , loannem ,vt originale, e poi s alzorono. Chrifto • 
piècredunt Doftores, de terra ipfa l» non mai cadde ne potè cader in 
prius leuauit y fuis contreftando ma - qucfto fango , ne mai quefta colpa 
nibus , lattando , abftergcndo, in fuo contrafle; potendoui cader gli An- 
gremioreclinandoCc ndo flato al- geli medefimi. Eccetto però Iddio; 
zato nel grembo della Regina de Giouanni è. più grande di tutti , e 
gli Angeli , fu alzato fopra tutti gli de gli huomini. ,«e de gli Angeli . 

Angeli. Eftendo quel celcfte grem- Volle dir perciò Sant’Agoftino : 
bo , come lo defcriuc Giouan Da- Quifquis Ioanne plus eft,non tantum.^ , 
mafceuo, vn diuino trono , più fu- bomojed Deuscfì. E San Bernardo. J San( j^ * 
blime,& eminente, che tutti i Cho- Confiderà man flotte s f\egni , & ani- D . 

_ ri angelici iTbrouus Cherubinis fu - uerforum or diuem-b limava genera - ibid. 
blimior . fu alzato più in- alto, che tionis abaipbulajolùmque loannem,. • 
alzatili veggiono , tutte le fchiere tamnouis ,qticun veteribus videbis 
del cielo .. effe prup-.fi tum v.umen fupcr omnia 

20 Qual luogo, vi credete hab- benediftus Deus.. 
biaGiouanbattifta nella patria del 22 Di vantaggio, fanellandoan- 
cielo ? Il più Tubiime , & eminente, cor Chrifto dei medefimo Precur- 
che non (blamente fopraftà allo fore, e della grandezza, & emi- 
Vergini, a’ Confeflori, a Martiri, & nenza fua,dir volle; Qui minor eji in M*n.. 
a gli Apoftoli,mai tutti i celefti regno catlurum, maLr cft ilio . Quel- 
fpiriti. Eccettuato folamente la-, lo, che nel regno del cielo è più pic- 
colo, 
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colo, è maggior di Giouanbattifia. BeatoTomafo > apud ccs natus , c>\ vM* CSc . 
Per lo più piccolo del regno del eie nutritns fucrat; patre Sacerdote no- *• 
lo l’ Autor deiropra imperfetta in- tiffimo generatUs, & quarunt ab co i ** * 
tende Chrillo, che dicea quelle pa- Tu quis cs?Tantusnamque omnibus 
imperfett . role._QM.fi at4tem,dice quello Dot- videbatur , vt vix crcderetur effe , 

Hom.Jr. tore # e ji minor } & maior ? Cbrifius qui crat,fcd Chrifius . 

videlicet } wi«or i» corporei maior in 24 Qual è la ragione, che quelli 

fpiritu .In quelle parole Chrifto fi ambafeiatori chiedendo da San_. 
volle predicare , e dichiarare più Giouanniqueì che ei folfe , vclfe- . 
grande del Tuo Precurfore. Qual bi ro faperc, fe folle Elia : Elias cs tu i l0% Ju 
fogno hauea Chrifio di preponcr- perche non gli dimandauano s’egli 
fi , e dichiararli più grande del fuo era Abramo , Moife , Ifaia , Giere- 
Precurfore , elfendo ciò chiarilfi- mia , che furono Profeti, come an-^ 
mo ? Il bifognofu grande : era in-, che fu Elia ? Perche pretendeano 
tanta ellimatione , & honore San fapere,fe folfe vn Dio, che non po- 
Giouanbattilla nel mondo, che, fe teano efplicare còl nome d’altro 
Chrillo non fi dichiaraua più gra- Profeta, che d'Elia . Elias da’Latini 
de di lui;gli huomini,non folamen è interpretato Deus Dominus. Non 
te l’haurebbono llimato maggio- parea folle fiato huomo , come gli 
re de gli altri huomini, e degli An- altri Profeti , ma vn Dio , e perche 
geli , ma ò maggiore di Chrillo, pretendeano faper ciò dalla fuà_ 
ouero vgualc* non elTcndo pofiìbi- bocca , l’interrogauano in quella 
le fenza quella dichiaratone Hi- guifa,egli chiedeuano hlias estu ? 

Tatti. ?*- marlojcome egli era.minore. Tan- Sei tu forfè Dio ? 

Ime. in cup. tus erat loannesydicc Paolo di Pala- 2 5 Donde auuiene,che Sant’Eli- 

1 1. Matt. c jo,i/r Chrifioneccjjc fuit affercreife fabetta,in veder la Vergine glorio- 
ejfc Ioanne maiorem , nec minor ejfe fa , la conobbe Madre dMddio,e fu 
crcderetur •Tericulum enim cratyne Profeteffa? In entrar in cafa fua gli 
orbis crcderetiloamicm effe Cbrijlo , dilfe: Benedilla tu inter mulieres tue. 1.42. 
autmaiorem,autnonccrtèminorcm. benediflus frnflus ventris tui . Et 
23 L’ambafciaria de gli Hebrei a vnde hoc mibi,vt veniat Mater Do - 
Giouanbattifta , cercando di lui, mìni meiad rwei’Àuucnne da San 
io*. 1 . 1 p. qualei fi folfe: Qjuis cs tu ? non poca Giouanni,che hauea nel ventre, di- 
marauiglia cagionami . Pur fapea- ce l’Imperfetto : egli la fece Profe- 
no quel , che egli cra,fapeano pure tclfa , egli le riuelò il diurno mifte- 
fuo Padre , fua Madre ; pur s’era in rio: ìoanes in vteto Matris cxiftcns f T 
lor còpagnia nodrito, e chiedono diurni introitus fcicnti am M atri do- 1 

quel che fi folfe ? Sa peano quel che nauit , & os illius in verbo confejfio- 
egliera, ma non poteano filmarlo nis apcruit : & cuius non videbat 
quel che era.c lo conofceuano.Co- perfonam , cognofccret dignitatem-y 
tanto ammirabili erano le grafie , diccns: Vndèhoc mibiiVt Mater Do 
da Dio concelfoli ; cotanto nuoue, ; mini mei veniat ad me ? Hauea det- 
e rare le fue virtù, che non poteano to prima : Quis Trophetai u>cu effet 
{limarlo huomo, come egli era, ma VropbetaiTrophetamfhcere potuit • 
vn Chrillo , vn Dio humanato . Quafi volelfe dire : Che San Gio- 
j?. Thom. 0 miram populi legationem , dice il uanni fia fiato Profeta , è affai, ma 

che. 
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thè, effondo Profeta , habbia fatto 
vn’altra perfona Profeta , è tanto , 
che non fipuòdegnamenteatten- 
dere . Non vi accorgete , come da 
quefto San Giotianni più Dio , che 
huomo fi dimoftrò ? Non è opera 
d'huomo far l’huomo Profeta, ma 
D. Aug. di Dio: Deus aperire folebat ora Vro 
hb. i. du phetarum , diceil Padre Sant’Ago- 

(r fr* 

m *' 26 S’attendete bene avvitirne-» 

imptrfeS. parole di quefto Dottore: Os illius 
ibid. in verbo confejfionis aperuit , & cu- 
ius non videbatperfonameognofee- 
ret dignitatemìdicens-.V ndeboe mi - 
hi &t.trouarete che SanGiouan- 
battifta,per profetizare fi fia ferui- 
to di Tua Madre , quafi d’vn Profe- 
ta ; quafi no foffo flato huomo, ma 
Dio . I Dei , non gli huomini, han- 
oieaft. in no i loro Profeti . Von cnim dicitur 
cap. 7 . Tropheta , nifi veri, aut fai fi Dei ; 

ixod. ad ^ice poieaftro . Hauendo Iddio 
fatto il Tuo Moife Dio di Faraone , 
Xxod. 7 . 1 . e dicendoli : Ecce confiitui te Deum 
Tbaraonis : per moftrarlo Dio , li 
fece Aron fuo fratello Profeta-, . 

txMM. ^ aro "' fi a ! er """ ’ e, ‘‘ T '°pk't* 

tuus . Perche 1 come il medefimo 
oltaft.ibi. foggionge : \on csl Deus fine Tro- 
pbeta-j* 

27 Vna delle marauiglie grandi, 
che incontrar poffono colui, che 
confiderà la vita del gran Giouan- 
ba ttifta , è, che fé dall'vna parte Io 
vede ammirabile, e grande, ornato 
di tante virtù, & arricchito di tan ti 
meriti ; che ogni altro Santo cosi 
del nuouo, come del vecchio tefta- 
mento,egIi Angeli medemmi, con 
tanto honore foprauanzamon tro- 
ua dall’altra habbia fatto vn folo 
miracolo , leggendocene tanti- de 
lo- gli altri Santi, loannes quidem fignu 

fccit nullum ; dice San Giouanni 
Apoftolo . Donde auuiene , che vn 


Santo di tanta perfettione,e virtù , 
di tanto merito, e di tanta Cantiti ; 
alzato da Dio Copra gli altri Santi , 
e Copra gli Angeli ancora , (limato 
vn Chrifto , vn Dio ; non potè far 
vn miracolo? Potrei dir, che ciò nò 
bifognaua , effondo flato egli , e la 
vita Cua ancora, Ce ben fi confiderà, 
vn continuo miracolo. Quidquidin B : n T *°": 
eo erat ,fi re di è infpicis , [ignum e fi. V * ' 

Quid enirn in ilio vacata miracolo ì 
Conceptio,fanfiificatio,ortus , pueri- 
tia , Jtrmo , virtus , & otnnis vita 
eius j reliqua infìitutio , miratala-* 
erant non modica, fi notentur; dicci 1 
Beato TomaCo . Ma, per non appar 
tarmi dal mio propofito , diro col 
medefimo Dottore, ciò Dio hab- 
bia fatto, affinché Chrifto, il quale 
abbódòdi miracoli, fecódo lo pre- 
dicaua Giouanni , fofTe , come egli 
era , (limato Dio, e Giouanni huo- 
mo, e non Dio : Miro fa piemia Dei b. Thcm. 
artificio fadìum e fi , vt Ioannes fine Villa, tbtd. 
figno , C bri fi us fignis innumeris co - 
rufeantem populo tcfiificaretur : vt 
& fìgnorum tlar i tate loannis ds~» 

Cbri/io te fiimonium folcir etur , & 
falfa de Ioanne opinio tolleretur . Se 
Dio per Sa Giouanni hauefl'e fatto 
miracoli, mercè l’eftimatione grà- 
de,che di lui haueano gli Hebrei,fi 
farebbe adorato.e (limato Dio . 

2 8 . Chi non si , che l’huomo fi 
congrega, & accompagna co gli.al 
tri huomini, per Io bifogno,che tie- 
ne dell’opra altrui , non potendo 
altamente viuere ? Quindi furono 
edificate le Città , nelle quali gli 
huomini fi congregano, e danno 
infieme giouandofi gli vni co gli 
altri.Daqueftaveritds’argomenta 
vn huomo folicario , c romito non 
fia huomo, ma Dio . Bifogna fia_» 

Dio , non hauendo biCognod’alrri 
huomini , Iddio Colo è quello , che 

non 
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non ha bifogno d’altri. Dixi Domi- 
na , Deus meus es tu f quoniam botto- 
rum meori'm non indigcs ; dille Da- 
nid a Dio .Vedendo io. Signoresche 
non hai bifognod’huomini , dilli , 
Hugo c*r che èri il mio Dio: lite ejì proprijjji- 
*w. in pf. ma r utio , dice Hugone , quod Deus 
1¥é Jit , quoniam nullo indiget fed ejìper- 

fediffimus . Che cola dir li potea di 
Giouanbattifta, vedendoli da fan- 
tiullo, non ancora compiti Tetto 
anni, abbandonar la compagnia de 
gli huomini , la cafa del Padre , il 
grembo della Madre , e quali di 
niuno hauelTe hauuto bifogno, fa rii 
habitacore del defèrto ? fe non che 
era vn Dio ? Ciò dille Giouan Ger- 
(oiKi^dh Pbilofophusyfolitarius vel 
Deustvcl bejlia : fuit autetn pucr Io- 
annes Deus per participationem di - 
uinitatis . 

29 Mercè tante virtù , tanti me- 
riti, tante perfettioni,e marauiglie, 
che li mirauano , & ammirauano 
nel gran Precurfore, per le quali. 


non (blamente Iddio (aggrandì fo- 
pra gli huomini , ma fopra gli An- 
geli, e lo fece vn Dio,non potri eC- 
fer giammai a baftàza lodato. Dop- 
po,che San Giouanni mandò i Tuoi 
Di fee polla Chriftopèr informarli 
di quanto hauea loro infegnato; 
partiti che li furono, dice San Mat- 
teo, che Chrifto cominciò a lodar 
San Giouanni allaprefenza del po- 
polo Hebreo . Capit lefus ad tuibas y 

dicere de loanne : Quid exifiis in de- 
ferì um viderefTrophetamtetiam di- 
co Trophetani, & plufquam Trophe- 
tam y &c. Dice bene il Vangelifta , 
che Chrifto,per lodar San Giouan- 
ni , cominciò adire ; ma non dice, 
che fornì di dire. Per qual ragione? 

Per darci ad intendere, vn huomo 
tanto raro , e marauigliofo fi polfa 
cominciar , ma non fornire a loda- 
re. Sono tanti i fuoipriuileggi, le 
fue gratie , i Tuoi honori che non fi 
può lodar a compimento. Ccepit di- 
cerey ma non fornì di dire • 


* / 

Su nomen Domini Bmedittum . 
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Cap.66.1. Cvlum fede s me*. 18.19. 
pag, 207. fr 

Ieremi* . 

Cap.S.7 • Hirundo , & ciconia enfio - 
dierunt tempus aduentus fui • 
7.8. 77.4 

C4/M5. 19. Si feparaucris prctiofum 
a vili i quafi os meum eris . 21* 
16. 139-fr 

C4p.23.24. Cce^um, & terram ego 
impleo, 18. 20. 207.fr 

T 3 Cap . 
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Cap.jU 22, Crcauit Dominusnouu 
fuperterram , fa mina circuiti - 
dabitvìrum. 10.8. Ilj.fr 

Thrénorum. 

Cap, 2.1 . Qupmodo obtexit caligine 
in furore fuo Domina s filiam 
Sion, proiecit de cglo in terram 
inclytam lfrael. 2 .%, Sg.a 

Cap.j.2$L Scdebit Jolitarius, &ta - 
cebit , quia leuauit fupraft -*• 
10.25. 231. 0 

Ezechiclis . 

Cap. 1.10. Facies aquiU defuper • 
7.7. ; 7^ 

Cap.i. i* Filibominis ,fiafuperpc- 
. des tuos , & loquar tecurru. 
22.14. 249.6 

Cap. $.9. Vt adamantem, & vtfili - 
cemdedi faciemtuarn. lai. 

Cap, 17.3- àquila grandis magna - 
77 <tw d/^mw.4.24. 

Daniclis . 

Cap. 4. 1 o. Fide barn in vi flotte capi- 
ti s mei fupcr fìratum meum,& 
ecce vigli, & Santi us de calo 
de fccndit, 14.19, lói.a 
32 ,Omncs habitatores terrg apud 
Deum in nibilum reputati sut . 
25.16. 181.0 

Amos. 

Cap.q.y.Ecce Dominus flans fupcr 
murum adamantinum. 17.11. 
pag. 194,0, 

Habacuc. 

Cap. 2.4. Iufitis in fide fua viuet • 
22.1 2. *49.4 

Cap, 2. 4. cornua in manibus eius. 
i,io. là 

Zachariar . 

Cap-4.2. Candclabrum aureiim tc- 
tum . 5 .6. *• • ..26.fr 

Cap. 5 L p. Confortentur manus re- 
fi™ , qiitC auditis in bis diebus 
fcrmoncs iHos per os Tropbe- 
tarum ; in die , qua fondata e fi 


Domus Domini exercitutwi,vt 
templum codificar ctur : fi qui* 
demante dies illos mercesbo- 
minnm non erat. 1 6.2. 1 77.fr 
Malachia; . 

Cap. 1.2, 2 S (ow we frater erat Efau 
lacob f* dr cMe*/ Iacob, Efau 
odiobabui? 16.16. 18 j.o 

Cap. 4,2. Sol infitti# .4.11. 41.fr 

LMachabatorum. 
Cap.10.20. Mifit ci purpuram , dr 
coronam auream.ij.S. 157.0 

Ex Nouo Tcftarnento . 

Macthgi . 

Cap. I. I. Liber gencrapionis lefu 
Cbrifti , filij Dauid . 16. 15. 
pag* i 82.fr 

ip. ^ oluit occulte dimitt ere eam. 

15. 1 o. 170.fr 

tomoli timore accipere Mariam 
coniugemtuam . ibid.ia.ifift.a 
21. Vocabis nomen eius le firn • 
Ibid. 15. 170.fr 

Cap. 213 . Surge , & accipc pucrum, 
& Matrcm eius , & fuge iru* 
v 4 cgyptum.i 6 .il, 181.fr 
Cdp.i .2. Tanitentiam agite, appro- 
pinquauit enim regnum calo - 
rum.2j.2o. 161.fr 

Crfp.4.4. 2\(p» in folopane riuit ho- 
mo , fed in omni verbo , quod 
procedi t de ore Dei. 8.24.96. b 
18. P'W/f duos fratrcSiSimonem, 
qui vocatur Tetrus , & <An- 
dreafratrem eius , dr ait illis ■: 

. Venite pofi me. 20. 2. 22 j.a 

Cap.J . j. Beati pauperes fpiritu , quo 
niarn ipforum e si regnum ca- 
lorum. 8.4. 87. o. 10. fr. ir. 

# aiiifr 

ip. fecerit , & docucrit] bic 
magnus vocabitur in regno cg- 
lorum. 14.1 ,feq. 1 52 .a 
Cap'ó.ic . Fiat volutitas tua,ficut in 

calo - 
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f celo & in terra. 9.%. 1 00.6 

20.T hefauritgate vobis thefauros 
incodis. 20.7. 225.3 

2 l» Vbi efl thcfaurus tuus , ibi & 
co r tuum grii.8.1. 87.3.5. 23, 

59 . 3 . 20.7, . 225*3 

Cap.y-6 . lolite darefanolum cani- 
bus , mittatis margari - 
tasveslras ante por cos,nefor- 
tè coculcent easpedibus.^id. 

P*g • 15 ** 

1 ^.Innate perangujìam por t am» 

. LJ 5. 7.3 

Cap.8. 26. Surgens , imperauit ven- 
tis,& marii & fadia csl tran - 
quillitas magna: porrò homi- 
nes mirati fnnt. 12J3 . 1 40.6 
Cap. 9.6. Vt feiatis, quoti filius bomi- 
nis habet potesiatem in terra 
dimittendi peccata , tunc ait 
paralytico: S urge, tolle ledlum 
tuum, & vadc.16.7. 1 79.6 

y.Vidit lefus hominem fedentem 
in telonio , & ait illi : Scquere 
me. 20.2* 223.3 

Cap. 1 o. 1 6, £cce ego mitto vos ficut 
oues.22. 2. 244.3.I 2.6. 134.3 
lbid.Eflote fimpliccs ficut colum- 
6^.5. 7. 5 3.6 

2 o. 2 V(oh efl/x 2/0* qui loquimini , 

fed Spiritus Tatris vesti i qui 
loquitur in vobis. 5. 1 6. 1 64.6 
C39. 1 1 .j.C&pit lefus diccread tur - 
63* </e loanne : Quid exijiis in 
deferturn vi dere i Trophe- 
tam*&c. 2^.29. 285.6 

11. Ifon furrexitmaiox inter na- 

tos mulierum loanne Baptifta. 
25.1/07. 275.3 

ibid. Qui efl minor in regno calo- 
rum,maior eli illo.lbid.22 . 

12. Begnum coelorum vim pati - 

tur. 6*i 4- - 72.3 

13. Orane* Tropheta , < 3 * for x/- 

que ad loannem prophetaue - 
rHBMS.8. *78** 


29. Difcite 3 we, quìa mitis fum , 
CI bumilis cor de. 2.$. 136 

Cb/7. 12.50. Qui fecerit voluntatem 
< Tatris mei , qui in calis efi,bic 
frater meus e fi. 7. Ha 
C ap. 13. 11. Vobis datittn efl noffe 
my Heria regni celcflis. 12.21 . 
pag. 140.3 

1 6. Veslri autem beati oculi, qui 
videnty C3 aures veflra , qua 
audiunt . ^ Imen dico vobis , 
quia multi Tropheta , & iusli 
cupicrunt vi dere qua videtis , 
& nonvidcrunt;& audirc,qup 
auditisy& non audicrunt.io.b 
pag. 224.6 

41 . Mittet filius hominis ^An ge- 
lo s fuos , & colligcntdc regno 
fuoy&c.i 6.q. 180 3 

43, luflifulgebunt ficut fol in re- 
gno Tatris eorum. 1 8.2.202.3 
Cap. 14.2^. Domine , fi tu es , iube 
me ad te venire fuper aquas • 
17.25. 200.3 

Cap. 1 6. 1 5. Quem dicunt homines 
effe filium hominis* 7.2 0.82 .a 
1 6. Tu es Cbrislus filius Dei vini. 

5.2.5 1.3. 25.13. 28°’*‘ 

19. Tibi daboclaues regni ccelo - 
rum. 14. 22. ' 162.6 

24. Si qtiis vult venire pofl me , 
abneget Jcrnctipfum , & tollat 
cruccm fuam , & fcquatur me. 
23. 18.20. 2 60.6 

Cap» 18. 4. Quicumquc bumiliauerit 
fe ficut paruulus iflc , hic cH 
maior in regno celorum . 12 .20. 
pag. I 19 *& 

Cap . 79. 17 .Vnus e(l bonus Deus . 
24.1. 264.3 

2 L. Si vis perfcdìus effey vade,& 
vende omnia, qua habes , Ù1 da 
pauperibus, & habebis tbefau 
rum in calo. 8. 2. 86. 6 

24. facili us efl camelu p forame 
acus tranftre y &c. 5 • 1*. 62.6 
T 4 . 28.^0/, 
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28. Ver, qui reliquifiis omnia, & 
fecuti eslis me,centuplum ucei- 
• pietis , & vitam .eternarli pof- 
ftdebitis ♦ 1 9.1 1 » 2 1 6»a 

Cap. 20.30. Domine , wifererc nostri 
fili Dauid. 16.14» 1 82.4 

Cap>i 1. 30. w »> ,; nubunt) neque 

nubentur, erunt fuut angeli 
Dei. 1 9.9. 2iS»4 

41, vobis videtur de Cbri- 
ilo 1 c«i«r f fi f* UL Li» 

p 4 g. - l8 2.6 

f 4p. 24.30. Pidcbunt filium bomi- 
nis , veniente m in nubibus ta- 
li 1^. 2- I 79 «fr 

jl, Mittct . Angelus ftios cum tu- 
ba , & voce magna . 24. aj_* 
- p^. 272.6 

Cap. 2 5. 1. Eccipiente s lampade s 
fuas , exierunt obuiam fponfo , 
&fponfx.q. I. 384 

1 1. Sfitti bone, & fideli s, quia fa- 
per panca fuifii fi deli s > /«per 
multa te confina aro . 12.12? 
pag. ' 118. 6 

40. Qu anditi fecifiit vni ex bis 
fratribus rrteis m inibii s , n)ihi 
feciflis . 19.26. 22 uh 

f4p.26.39. Vrociditm fùcicmfuarti 
araits. 1 a. 2 » 1 3 2 .b 

23 * Loquela tua maniftflum te 
facit.i 1 . 1 7 1 2 8* J • 19* »3 Ji6*6 
Marci. 

f 4p. 2. 4. T^udau erunt tcHum , vbi 
erut, & patefacientes,fubmì~ 
f erunt grxbatum , in quo- para • 
lyticusiacebat.^.18. óiui 
Cap. L 2j^ Tete d me quid, vis , & 
da bo tibie qu'taquidqnid petie- 
ris y dabe tibi , licci climidium 
regni mei. 25.7. 277.6 

25. Feto ,vt proti nus de smibi in 
difeo caput Ioannis B api i fi a . 
ibid . 

Cap. 8. 24. Fióre hominervetut ar- 
^orct mbnUnt(s.ig,6. 16 5^ 


Lue*. 

Cip» i* 15* Erit magnus coram Dei- 
min. .2$» 16. ' 281.4 

38. Ette ancilla Domini, fiat nubi 
fveundum verbum tuum. 10-12 * 
115.4. 18.9. 204.4 

42. Benedica tu inter multerei , 
& benedittus fruftus ventris 
lui : tir vnde hoc mihivtvc - 
niat CMater Domini mei ai 
mei 10.4.1 1 1.4.2,5.25.283*6 

44. Exultauit in gaudio infans in 

vtcro meo.i y.q. 191.it 

45. Beata qu 4 credi difi i . 18.4. 

pag. 202. b 

q6. Magnificat anima me a Domi- 
nimi. ic. 4 . ' Il 1.4 

48. Quia rejpexit burnii itatevt 
arici tic fuit. l o. 1 o. 1 4 * 1 14 «>* 
ibid.Beatam me dicent orrmes gc- 
ncrationes . 1 ^.9. 167.6 

5 L Fecitmihi magna , quipotcns 
cfly & far.chtm nomcn chis » 
78-15» 205.6 

5 2. Di pofuit potente s de fede , CE 
exultauit bumiles. 1 Ui. 
pag. 132 ^ 

Cap. 2 48. ’ ili quid feci sii nobitfii ? 
Tatcr ttius , ùl ego dolente s 
quxrtbaniur te. 1517» 171 4 
5 1 . Lt cratfubditns rllis . 15.19» 
~ 2 0. 172.6 

Cap.$.')8.Vulpcs fisucas babcntytà * 
voliterei cali nidos , filila ait- 
tem hominis non babet vbi ca- 
put fuum reelmet. 20.%. iiylx 
Cap.li. 3 i.Vlufquam Salomon hic* 
18 17. 206.6 

Cap. 12.3 2. Tufillus grex. 12.12- 
pag. 13 ?“* 

Cap. 1 9.5. Sufpiciens !efus,vidìtil- 
lum.ii- 12. 136 6 

f4p.21.48. luda, ofcttlo filittm ho - 
mini $ tradis <> 1 2.1. I 
Cap» 23 .42.. Memento ntei dui-vene- 
ris m regnìi tuu, 23 • 1 9 * » ^ 1 

41 * 
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43. Hodie mecitm eris in parati- 
fo. 2.6.1 4 a. 1 8 .6. 203.4.23. 
19. %6±A 

Cap. 24.39. Videte humus mcas , c£* 
pedcs. 2 3 ti. 254 6 

Ioannis . 

1. 1. In principio erat Vcr- 
buin ,&c.j. 15. 80.4 

6.}uit homo mi fi us 4 Z>co, c«i no- 
n/e cr4* loannes. 1 3^2 2.14 7.6 
25^5. 276.6 

llluminat omncm hominem 
venientem in hunc munditm . 

25.9. 278.6 
1 -L.Dedìt eis potcflatemfilios Dei 

fieri ìbis, qui credunt in nomine 
eiiis . 12. 1 1 . 136. 4» 24. 16. 
p4g. ' 269.6 

1 9. Tu quis es? iyi. 275.4 - 
2 1 .klùs cs tu? 1 bid. 1 4. 283.6 

36. lece Agnus Dei x^.tq.z Bo a 
gi'Segucre rne.2 1 .b» 236.4 

Cap-z.i'j. Incordati funt quia feri - 
pfwm f)? : Ze/wr ture co- 
rnedit me • 2.26. 2 2.6 

j 9. Volui te templum hoc, & in tribus 
diebus rcadificabo illud . 16.2. 
p4£. 178.4 

Captò 6 IL Domine, ad quem ibimus* 
15.26. 1746 

70. £* xk>6w Diabolus cfì . 

1 2.10. 136.4 
Crf/J. 8. 1 ì. £go /«w tfw/trfi . 

12.15. 137.6 

56. Abraham, pater vefier,exul- 
tav.it vt videi et diem meum , 
& vidit & gatiifus efi. ló* 20. 
pag* 185.4 

Cap. 1 o. il Bonus paflor animam 
fuam titt prò ombus fui s . 2 9. 

~ # 

41. loannes quidetn figntim fccit 
r/uUurts. 25.27. 

C4/r. 11.9. Isonne duodecim borre 
funt dici ? 5 . 2 . 5 0.4. 12. 15.13 7.6 

• 16, Eanm &ttos > &moriamur 


curri co. 5.2 5. 60.4 

Of/>. 12. 20. £r4'«* 4«/ew quidam 
Centi Ics ex bis , qui af tende - 
rant vt adorar cut in die feflo : 
61 ergo acccfierunt ad Vhdip- 
purn , &rjgab. vitami, dicen- 
tes i Domine volumus lefum 
vide re . 21.21. 241.4 

24.'}^$ granimi frumenti, cadens 
in terra m , &c . 6 . 2 . 64.4 

26. ^6* rgo fmn, illic & miìiifler 
meus erit . 9.14. 1 03.6 

Cap. 13.5. W///r aquarn in peluim,& 
ceepit lauarc pedes difcipulo - 
rmn. t4.ijt 160^ 

33. vAdbuc modicum vobifeum 
furti. 7.2 I. 83.4 

Cap.ir^.S. Domine oflende nobis T.t- 
trem , & fufficit nobis . 2 1 . Ù 
feq. 233.6 

23. 57 quis diligi t me, T ater mius 
diliga eitrn , dr 4^ cum venie - 
mus > & mavfionem apttd cum 
facicmus. i.q. 3.4 

Cap. 15. 13. Maiorem bac dilcftio- 
nem verno babet , vt animam 
fuam ponat quis prò amici s 
fuis. 20.15. • 228 .6 

14 . V os amici meiscflis. lur. 
pag. 140.4 

Cap . 18.15. Difcipulus autem tilt l_» •' 
erat notus Tontifici . 7. ij^ 

/>•*£• ; 79 b 

Cap.\ 9 27. Effe filius tuus.j. 28. 
29. 85.4 

34. ynus militum laurea latus 
eius aperuit.y 5. 53.4 

Cap. 20.4. Cutrebant autem dr.ofi- 
mul , & ilio ali us Difcipulus 
prxcucurrit citius Tetro , & 
venit primus admomsmetum . 

7*4» • Ihb . 

17 . Vade ad fratres meos , & die 
eis : ^Afcedo ad Tatrem meum , 
& Tatrem vcftrurn . 12*22* 
pag» lao.b 

17. ^/- 
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17. isiffer manum tuam,& mitte 
inlatusmeum.^.i.feq. 50.4 
Co/?» 21*7. M4tze autcm fatto Retti 
lefus in Hit ore: SimonTetrus, 
cumaudijj'etquia Domina s e fi, 
tunica cinxit fe (erat enim nu - 
dus)& mifttfe in mare. 19.10. 
pag . 2 : 9.4 

iS. Cum fenueris extendes ma - 
nus tuas , 4//wr fe cinget,& 
ducei quo tu non vis . 19. 1 4. 

195-6 

Zo.Sequere me.j.i j. R 0.6 
il»Domine,hic autcm quidilbid. 
Adorum . 

Cap. 1.24. Et orantcSidixerunt : Tu 
Domine, qui nofli corda omnia, 
ojìcnde exbis duobus quelli de - 
geris. 12.14. 137. & 

Cap.ó. i.'Non eji aqttum nos derelin - 
ver bit Dei , & minifira- 
. rc mcnfis.6.%. 6%.a 

5 . Tlcnumfidc,& Spirita fantto . 

ibid.6. 6^.b 

8* Stepbanus autcm piena s gra- 
• tia , & fortitudine, faciebat 
prodigia, & figna magna in 
populo.ibid. 1 . feq . 6 3. a 

9. Surrcxerunt quidam de Syna- 
goga , 47*4 appcUatur Liberti- 
uorum , dr Cyrenenfmm , <£• 
^Llexandrinorum,&c.ibi. 1 2. 
?*g> ^ 67* 4 

1 5 . Vidcrunt faciem eius, qua fi 
faeietn Ingeli.ibid . 20.70.6. 
13.3.142.6.19.14.- 217.4 

Cap»y.%6. Video calo* apertos , & 
Lefum jlantem , &c. 6.9.11. 
I £-2.3. 66.6 

58. r efies dcpofuerunt veftimen- 
ta fua fecus pedcs addefcetis , 
qui vocabatur Saulus:& lapi- 
dabantStepbanum . ibid. 19* 
pag. jo.a 

óo-Tofitis autcm genibus clama- 
nti voce raagnaydicens: Domi- 


ne , ne Slatuas iUìs hoc pecca - 
tum.ibid. 1 £. 68.a 

Cap.9. 1 . Spirans minarum , & ca- 
dis.ibid. 27. 73.6 

1 Par elettionis, 7.1 il. 7 8.4 
Cap. 14. 1 o. Leuauerunt vocem fua , 
dicentes : Dij, firn ile sfatti ho- 
minibus , dejcenderunt ad nos • 
24.29. 274.4 

Cap. 20.35. Beatius efl magis dare , 
quam accipcre.l 4. 1 6 . 1 59.4 
Romanos . 

Cap.i.i-Tanlusfcruus Icfu Cbrijli. 
21 J9. 240.6 

$.Terquem acccpimusgratiam » 
18.10. 204.4 

Cap-y.1%. Grada Dei per lefum. » 
Chrisium.ibid . 

C4/7.8.8 . in carne funt, Dco pia- 

cere non poffunt .8.16. / 92.6 
L Corinthios. 

Cap. 1.9 • Oculus non vidit , nec auris 
audiuti , nec in cor hominis a- 
fcendìt,qu<e praparauit Deus 
diligentibus fc . 1 8. 1 4. 20S.6 
Cap. 4.1 ì.Ter Luangclium in dri- 
tto ego vos geniti. 24. id. 
pjg. 269. 6 

Cap.6. 12. 5*«6 nulli us rediga r pote- 
Jlate. 17.1 1. 194.4 

C4/>. 10.4. Terra autcm erat Chri - 
flus. $.y. $ 2.4 

Cap. 1 1. 10. 7)e6ef mttlier potcjìate 
balere fupra caput fuum,pro- 
pter .A rigelo s. 13 .9* 1 46.4 

II. Corinthios. 

Cap. 1*1 8.\os ver donine s,rcuclata 
fide gloriam Domini fpecu- 
lantcs , in eamdem imaginem 
trans formamur. 15^31. \y6Jt 
Cap. 6. ix. Cor nojlrum dilatatum 
esl, 14.2» . 1526 

Cap. 12.3 . Scio hominem , quoniam 
raptus efi in paradi/um • 23. 
io. 257.6 

4. h’cef homini toqui » 7.1 8. 

81.6 
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81.6.17,22. 199. 4 

7. Ife magnitudo reuelationum 
extollat me, datus e fi mihi ftì- 
mulus carni s me a, àngelus 
Satbana , qui me colapbigcti 
17 9. 193.6 

Galatas. 

Cap. 1. 19. .Alium ^ fpoftolum vidi 
neminem , nifi Iacobnm fratte 
Uomini» 22. 22. 253.4 

Cap. 2 , 20. Finii in me Chrifius. 1 2. 

4 » # ' 133*6 

Cap» 5.24. Qui funt Clrifti , carncm 
fttam cruci fi xer uni. i»i. i, a 
Ephcfios., 

Cap» 2 » 1 9./4W «o» hofpites, & 
& aduena, fed eflis ciues San - 
fìorum , domefiici Dei» 1 1. 
22. 130.4 

Cap . 3. 8. Af/6 / omnium Sanflorum 
minimo , data e fi gratin bac : 
in Genti Ics euangelixare in - 
uefligabiles dittiti a s Cbrifli t f$ 
illuminare omnes , qua fit di - 
fpenfatio Sacramenti abbon- 
diti à faculis in Deo,qui omnia, 
creati it; vt innotefeat Vrinci- 
patibus t & Totefiatibus in ce- 
leftibus per Ecclefiam multi f or 
mis fapientia Dei.y. 14. 79.4 
Cap.^.i^.Stmus inuicem membra . 

25.10. 279.4 

Cap,$. 23. Vir esl caput mulieris • 
15.2. _ 165.4 

PhiJippenfes . 

Cap»i»S, Omnia arbitratile fum vt 
fìcrcora , vt Cbrifium lucri fa- 

2 o. Conuerfatio nofira in cplis e fu 
. 8.21. 95 . b 

Hebrcos. 

Cap. 1 . 1 4 »Omnes funt adminiftrato- 
res Spiritus : in minifterium 
miffi propter eoe, qui bar edita- 
lem capiuiit f aiuti s . 12. io. 
pag . 136,4 


Cap» 11.13.^ loti gè afpicicntesy & 
falutantcs.16.24. 187.4 
Iacobi . 

Cap. 4. 6. fu per bis refiftit. 12. 

135.4 

C 4 p. 5.1. JLgitc mine diuites , plora- 
ti a flulatcs in miferijs veftris, 
qua aduenient vobis ; diuitùt 
vcftra,&c. 22.2. 244.4 

I. Petri . 

Cap. 2. 2 2. Qe.ipeccatum nonfccit , 
ncc inuentus cft doli s in ore » 
eius. 3.2.'. _ ' 25.* 

I. Ioannis. 

C ap>3»2. Scimtis , quoniam cum ap« 
paruerityfimiles ci crimus, quo- 
ndam videbimus eum ficuti cft. 
I 5 * 5 1 • 176.6 

Cap. 4. 18. Terfefta caritas forar 
mittit timor cm. 1,14. 7.6 

Cap. 5.19* Mundus totus in maligno 
pofitUSeft.il. 2. 12 2.6 

Apocalypfc. 

Cap. 1. 1 4. TracinHum ad mammil- 
las^pna aurea. 5.$. 53,6 

1 S.Habco claues mortisi infera 

ni. 14.2 2. 164.6 

Cap. 4.3. Similìs erat afpeftui iafpi- 
dis, & fardinis. 23.11. 258.4: 

5. Scptem iampades ardentes an- 
te thronum.21.11. 138.4 

6. In confpeHu fedis tamquam 

mare. 23.15. 259.6 

io. Trocidente s viginti quatuor fe- 
niores antè fedentem in tbro - 
no, adorabant viuentem in, fa- 
cula faculorum , & mittebant 
coronasfuas ante thronum.2 1 . 
8» ^ _ 236.6 

Cap. 5.5 ,^/aV /eo m'6« luda.2 o. 
3.223.6, 22.2. 244.6 

S. Habcntes ftnguli pbialas atì - 
reas , plenas odoramentorum , 
4«4? funt orationes Sanftorum. 
22, 16. 250.6 

C4/7.7 , 2 .^ifeendentem ab ortu folis $ 

babeih 
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babentem fignuni Dei viui . 
x 9. 6. 2144 

Cap . 1 0. 1 . Vidi alium <sf.ngelum for 
tem y dcfcedentem de cceloy ami- 
ftutn nube>& iris in capite L* 
eius, & facies eiits crai vtfol. 
13.1 feq. 141.4 

CdpAi.u Signum magnum apparuit 
in calo : A iulier amidi a Sole _j * 
Luna fub pedi bus eius, & in 
capite eius corona Uellarum . 
3.19. 20.33.4. 15.2.165.4. 

4.1- feq. 38.4. 10.25.119.6. 
162.8. 188.4 

ibid. In vterobabens.i 3 .uioi a 

4. C auda eius trahcbat tertiam 
partem fiellarnm cali . 19.4. 
pag. 213.6 

Cap. 14.1. rii/, & ecce gnu sfia- 
batfupra montem Sion , (3 cum 
eo cetitum quadraginta qua- 
tuor millia,&c.V itgines enim 
/«nf.4.29. 47.6 

4.S equuntur <Agnum quocumquc 
ierit.ll.i6. 138.6 


6. Vidi alterum ^ 4 ngelum , v&- 
lantem per medium cali , ba- 
bentem Euangeluim aternum. 
20.1 .feq. 222.4 

Cap. 1910. Cecidi ante pedes cius , 
vt adorarem eum t & dixit mi - 
hi.Videnè feceris. 16.5. 179.4 
I a./« C4p/>r eius diademata muU 
ta.^>i%. 107.6 

x 7. rii* 1W//W ngelum ,, ft an- 

tem in fole. 1 9. l .feq. 2 II .4 
Cap. 1 1 .2. Vidi Ciuitatem fanftam 
lerufalem , noi'am,def :en den- 
temde c*lo,à Deo paratam,ft- 
cut fponfam ornatam viro fuo . 
4.11.41.6 .10.8. 113*4 

io. Oflcndit mibi ciuitatem fan- 
dlam lerufalemjdefcendcntem 
de calo , à Deo , & lumen eius 
fimi le lapidi pretiofoitamquam 
lapidi iafpidi • il. 14. 127.4 
Cap. 2 1.2. Ex vtraque parte fiumi- 
nis lignum vita. 2.19. 19.6 

16. Ego firn radix , (3 genus Da - 
uid.16.10. 181.4 
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T A VOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI, 
Che fi contengono in queft’Opra . 

Il (rimo numero feruirà al Panegirico , e l fecondo al Concetto. 


sbramo* 

C Arne d’Àbramo facra, c per- 
che . Paneg. 1 6 . Concetto.17. 
Superaua ogni carne, ibi. 18. Olia- 
to fi rallegrò, vdendodouea efier 
Padre di Chrifto. ibid. 20, 

.Adamo . 

Non dentro, ma fuori del Para- 
di fo , conobbe JEiu Tua moglie. 2» 
1 5 . Collocato in Paradifo per per- 
fetcionarfi,e farli Dio.2 2 4.SpJen- 
dor del fuo corpo , pofeia che fii 
creato.3. 2 -f . Verte Tua nello fiato 
deU’inuocenzj . ibid. 30. Altezza 
nel fuo vuelo nella creationc d’E- 
ua. 7.9. Per farli fimilea Dio,tranf~ 
gredì il diuino precetto . 15.19. 
Mercè le delicic , fu difeacciato dal 
Paradifo. 2 3. io. 

v Sant'Agata . 

Quali nata in cielo , e dilcelà in 
terra , apparile a gli huomini del 
mondo, u . 1 .fieg per tutto. Detta 
Sorelja de gli Angeli, ibid. Agarha 
s’interpreta Bonus, ibid. 2. Perche 
dicefi buona, ibid. Bellezzadel fuo 
corpo am mirabile.ibid. Andaua al 
tormento , & alla morte , quali a 
nozze.ibid.Fu vna vera imagine di 
Chrifto. ibid. E detta grande, e pcr- 
che.ibid.3 . Sema di Di0.ibi.4- Dee 
efier numerata fra i Semi del deio. 
ibid. Altra interpretationedel fuo 
nome.ibid. Dcafenzaterra.ibid 5. 
Fu Dea, perche hauea Dio per ifpo 
fo. ibid. Agatha, quafi Sanfta Dei. 
ibid* 6 . SubiJiflima nella fedele 


nell’amor di Chrifto, fuo fpolò.ibi. 
Eloquenza ammirabile delle fuc 
rifporte.ibid.7. Vera agata, pietra 
predofa.ibid.8 . 1 Martiri fpiegoro- 
no nell’anima fua l'imagine di 
Chrifto. ibi. Rende la Città di Ca- 
tania grata, epiaceuole a Dio.ibid. 
Luogo, oue giace il fuo corpo. ibid. 
Ferita dall’amor di Chrifto. ibid. 
Fu fenza terra, ibid. Honoratada 
Gentili, c da Giudei ibid. 9. Gem- 
ma, (piccata da’ Monti del cielo, 
ibid. Donna force, cercata da Salo- 
monc.ibid.io. Perla prctiolìrtìma. 
ibid.i 1. Hauea feco Dio. ibid. Per - 
lo fuo nafcimcnto contendono due 
Cicra.ibid. 1 2. Rapprefentala Ma- 
dre di Dio. ibid. Giglio fra le fpine. 
ibid. 1 3 . Eftingue il fuoco di Mon- 
gibello.ibid. 

Si propone dimenticata dalla 
Patria, e perche.ibid. 1 5. Suoi coftu 
mi cclefti , c contrarij da quelli de 
gli altri, ibid. 16. Suo linguaggio, 
celefte ibid. 1 7. Altroché Chnlto* 
non hauea in bocca, ibid. Niuna 
violenza potè trattenerla in terra . 
ibid. 1 8. Luogo fuo era il cielo.ibid* 
Era foreftiera di qucfto mondo, 
ibi. 1 9. Che lignificò il terremoto, 
mentre ella moriua.ibid. Era forda 
all’ofFerta di Quintiano, e perche, 
ibid. 20. Non potè efier offefa dal 
fùocOjC perche, ibid. 2 1 . Era legno 
del Paradifo. ibid. 

Fu ferita nel petto, e perche.ibi. 
23 .Hauea Chrifto Crocilìfio fra le 

t poppe. 
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poppe, ibid. Era Tedia di Dio. ibid. 
Chiamaua le^fue poppe Mammil- 
las, douendoie chiamar Mammas, 
eperche.ibid. 2 4. Parue Angelo, e 
non Donna. ibid„Menrre moriua » 
diftefe ver/o il cielo le braccia , e 
perche.ibid.2 5 . Apparile vn rcce!- 
lo.ibid. La Tua vera Patria, non è la 
terra,ma ilcieb.ibid^i 6* 

^fgata Gemma. 

Pietra preciofa , & attaariceuer 
l’imagini de Regi .11.8* Rende 
Fhuomopiaceuole, e grato, ibid. 
E di col«r ncro.ibid. 

Sant’ Sgottino . 

Fatto vn Dio da Sàc’Àmbrogio. 
albero della vira . 

Errar d'alcuni circa l'albero del- 
ia vita . 2. 1 Collocato ili due luo- 
ghi. 2. 151. 

^Alcffatidro Magno» 

Vedendoli ferito , fi conobbe a 
huomo. 3.4. Caufa, per la quale lì 
flimaua Dio. 7.2 1 . Non fìdee fir- 
mar grande, e perche. 1 4 .4 . LaTciò 
la lettione della Geometria , e per- 
che. 14. 20. S’interpreta Fortùfi- 
mus,e lignifica Chriflo . ij.8. Cu- 
riofo di fapere , come potei farli 
Dio. 2 4. 2 5*. 

altare . 

Altare del tempio-di Salomone , 
fitto di legna , che non lì poteano* 
brucciare. 1 1 . 2 r. 

* Ambinone . 

Imperfettionc , che fedbee tutti* 
ttiandio i Santi grandini 4.1$. 
Santambrogio . 

Chi vidde Sant’Àmbrogio , vid- 
dìeil paradiro.2.i.lìeguc per tutto. 
Che fignifieauano le pecchie >.chc , 4 
e (Tendo fanciullino , gli entrarono 
in bocca, ibid 2. Dolcezza ammi- 
rabile della diuotione, & eloquenza 
Tua . ibid. Aggrandimento Tiro am- 
mirabiic.ibid.;. Parità dell’anima 


Tua . ibid. 4. Santità . ibid. 5;. Si fece 
Paradifo.ibid. Effigie del Tuo volto» 
ibid.7. Bellezza •ibid.Fugrand’G- 
ratore,e Predicatore.Ibid.8 Predi- 
cana in Milano , & era iutefo lungi 
da Milano, ibid. 

Amor grande, che hatiea verfo il 
proflùvio. ibid:p. S’otferrua alla_» 
morte , non folamentepergliami- 
‘ ci ,ma anche pergh nemici. ibid. 
P v rclie piangea nella motte degli 
huomini Santi . ibid. io Apparec- 
chiò gli huomini alia villa di Dio . 
ibid. 1 1 . Vinea in cótinua allegrez- 
za ibid. 1 1. Abbòdaua di lagrime . 
ibid . 1 3. Difefo da Dio col fuoco , c 
perche . ibid. 14. Fu Tempre Vergi- 
ne. ibid. 1 5 . Con la Tua Tap ienza Ia- 
cea gli huomini immortali. ibid. 17» 
Ambrofius s'interpreta Immorta- 
lis. ibid. 

Eflcndo morto, apparca vino, 
ibid . Le parole delle lue prediche 
gli erano dettate dalTAngclo.»b:d» 
iS.Hi’albero della vita. Jbid. 1 p. 
Parea fofle in due luoghi. ibid Pro- 
pongala vita. ibid. 20. Benigno co’ 
buoni, e terribile co' mali. ibid. 2 r * 
Ambrofius nafee dall’Ambrofia y 
cibo de Dei . ibid. 2 2. Fece, vn Dio- 
Sant’ Agofiino . ibid. Ambrofius- 
quali ambra Dei. ibid. 2 4. Parea vn. 
Dio in terra, ibid. Introdufìe la Mu- 
fica nella Chiefa. ibid. 2 5 . Perche fi 
pinge col flagello in mano, ibid.. 
2 6. Zelo grande, che bauea del h<>- 
nordi Dio.ibid Parea vn altro Elia», 
ibid. Mercèla morte Tua, Italia pa.- 
readifirutta . ibid. 2 7. 

wY mbrojìa . 

Cibo de’ Dei dolcilfimo . 2.2 2v 
Non potea effer Dio , chi non U 
gufiaua . ibid. 

^4. metijlo » 

Gemma di color purpureo. 11.7*. 
Simbolo dtll’humiltà.ibid. Difcao- 
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tcia f imbriachezza.ibid. Trahc ciò, 
che ha vicino. Ibid. 8. > 

Amore . Amante • Amico» 

E pii' 1 caldo del fuoco, i.z. Non 
fi fpenge con l’acqua . ibid. Intefo 
per Io carbonchio. ibid.j.Oue è, 
non fi fente amarezza. ibid. 4. Fi 
giubilar l’anima ne’ trauagli . ibid. 
5.6. Vero »èfpogliatod ogniinte- 
reflfe . ibid . 16 . Amante di Dio fala- 
mandra.ibid. 1 7. Si nodrifee di tra- 
tiagli.ibid. Di Sant’Andreaverfo la 
Croce, ibid. 19. Fa lecofebelle^’» 
ibid. 20. Dona forza a’ debili, ibid. 
ih Amante di Dio non muore.ibid. 
23. Chi ama il Paradifo, fi fi Para- 
tifo. 2* io. Amicus ,cioèfenza di- 
lètto. 3. 21. 

Amante di Chriftorapprefenta 
Chrifto. 4. 2 1 . Dalla quantici dcl- 
Tamore fi conofce la grandezza»» 
dell’anima 6 . 1 6. L’amante è la me- 
defima cofa , che l’amato. 7. 24. 
Amati di Dio beUifiimi.9.9. Amo- 
re è bellezza dell'anima- ibid. E ca- 
gione delle diuinc gratic . 10. 1 5* 
Oue è l’occhio, lui è l'amore. 1 4. 6 . 
Fa l’huomo grande . ibid. 1 2 . Ca- 
gionato dalla bcJIezza.i j.24.L’ef- 
fer amato da Dio » è digni ti gran- 
de. 16 . 16. E la più dolce cofa del 
mondo. 15. 2 4. Amore carcerò Dio 
nel ventre della B. Vergine. 18.24. 

Amante di Dio non può efler 
offefodal fuoco 19.17» Nedall’ac- 
que. ibid. 2 o. Amanti di Dio fono 
Angeli.ibid. Amore è nettare. ibid. 
E linguaggio della Città di Dio . 
ibid. 22. Amante di Chrifto alato. 
20. 11. Può camminar fopra l'ac- 
quea volar per l’aria.ibid. Amore 
c delio della bellezza 9*7» Perche fi 
finge figlio di Venere • ibid. Non 
pofa, fe non fopra i fiori, ibid. 

Anacoreta • 

• ictefo per l’onagro. 8. ad. Per 


lalocufta.ibid. 27. Etimologia di 
qucfto nome. ibid. 

Sant Andrea . 

Miracolo del diurno amore.i. r. 
fiegueper tutto. Si dee chiamar 
Santo di Dio. ibid. Andreas come 
s'in terpreta . ibid. 2 . A pparue tu tt® 
fuoco.ibid. Intefo col (imbolo del 
carbonchio, e pcrcheibid.3 . Per Io 
faffiro,e perche.ibid.4. Era,eflcn- 
do in Croce, vn cielo. ibid. Perche 
volea , la Croce fi rallegrale, ibid. 
5-Volea abbracciarla Croce, e per- 
che. ibid.7. Effigie del fuocorpo, c 
del volto.ibid.8. Era di color nero, 
e perche ibid. Par non fi pofla chia- 
mar huomo.ibid. Andreas s’inter- 
preta Antropos-ibid. 9. .* 

Pareanon hauefte hauuto nien- 
te di terra.ibid.8Perchefi chiama 
huomo. ibid. .9. Significato per lo 
Toro , fecondo fegno del Zodiaco* 
ibid. io. Intefo per la gemma Sar- 
do.ibid. Crocififiò,parea vnvccel- 
lo. ibid. 1 1. Defio, che hauea della: 
Croce. ibid. Gli vfeiuano di bocca 
fauille difuoco.ibid. 12. Parea vna 
Selce, Se vn Diamante, ibid. Detto 
Os lampadis , e perche, ibid. Pefce 
lucerna, ibid. Andò al cielo allar- 
gato, e perche.ibid.13. Non tornea 
nella morte, ibid. Camminò per 
mare con maggiorficurtà,che Pie- 
tro fuo fratello, ibid. 14. Mentre 
moriua, quafi feordato di fe fteflo, 
fi ricordaua de gli altri ibid. 1 5 . 

La fua Croce fu diuerfa di quel- 
la di Chrifto, e di San Pietro, c per- 
che.ibid. 1 6. Amaua Chrifto fenza 
verun interefte.ibid. Di qual cibo (5 
nodriua , pendendo in Croce, ibid. 
17. Cedro odorifero, ibid. Hauea 
il cuore di cera , e perche, ibid. 18. 
Dall’amaro cauaua il dolce, ibid. 
Haurebbc feco condotto la Croce 
in cielo, fe poteua»ibid . 1 9. Frutto 
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bello, ibief. 20^ Andreas s’interpre- 
ta decorus . ibid. Mentre moriua, 
Chrifto co glbAngeli Tuoi difeefe 
dal cielo, e perche, ibid. Donde gli 
Tenne tanta forza, ibid. ai. Piobbe 
manna dal fuo fepolcro , e perche, 
ibid. 22. Par non fia morto.1bi.23. 
Detto figlio della Croce » e perche, 
ibid. 

Angeli . 

Sanc’Andrea Apertolo no par- 
ile huomo, ma Angelo, 1. 9. Vn 
Angelo dettaua le parole , che pre- 
dicaua Sant’ Ambrogio. 2.18. For- 
moronoil corpo di Chrifto, e della 
Beata Vergi ne. 3 . 2 6. L’Oratione 
fafhuomo Angdo.4.4. Angeli fo- 
no amabili. 6. 20. Santo Stefano 
apparile c^n la faccia d’ Angelo , e 
perche, ibid. Vergini fono Angeli, 
ibid. Sono terribili alla vifta . ibid. 
Mercè alla velocità detti venti. 7. 
12. AppreferodaSanGjoaanni i 
mifteri della noftra Redentione . 
ibid. 14. Si pingono in forma hu- 
mana, e perche. 8.12. 

Quei, ne quali predomina la ra- 
ione , fono più torto Angeli , che 
uomini ibid. Perfeuerano fempre 
v nel medemmo ftato. ibid. 1 3 . San- 
t’Antonio Abbate mangiò pane 
d’Angeli. ibid. 14. Manna perche 
detta pane d’Angeli. ibid. Non fi 
ftraccano nelle lor attioni,e per- 
che. ibid. 1 5. Coprirono SanSeba- 
ftiauo con vn manto candido , e 
perche. 912. Bellezza de gli Angc- 
Ji.ibid. 14. Angelo, che tenea il li- 
bro a San Scbaftiano , mentre pre- 
dicaua.ibid. 15. Dipinti fanciulli, e 
perche. 1 3.a.Sonopuritììmi.ibld. 

Malachia Profeta detto Angelo 
per la bellezza, ibid. 4. A che cofa 
ferue lor il corpo venendo da noi. 
ibid. 5. A gli Angeli s'attnbuifco- 
no cofe grandi, e iingolari. ibid, 7. 


Eloquenza ammirabile de gli An- 
geli. ibid. 8. Gli huomini fatti An- 
geli , altri fono forti, altri fiacchi, 
ibid. 9 Altrettanto vuol dir Ange- 
v lo, quanto forte, ibid. 1 o. San Gre- 
gorio Magno fu vn Angelo. 14. 1 9. 
Angeli fono monti, ibid. 2 1 . Non 
fi lanciano adorare doppo l’Incar- 
nationc del Verbo, e perche. 1 6. 5 . 
Circondauano il ventre della Ma- 
dre di Dio, e perche. 1 8. 1 7. 

Si poteano inuidiare,haurebbo- 
no inuidiatola Madre di Dio.ibid. 
18. Perche per I Humana Reden- 
tione non s’incarnò vn Angelo.16. 
8. Angeli fon ammirabili. 19. 2. 
Stelle. ibid. 4, Alimenti, fono Ange- 
li.ibid. Vergini, fono Angeli, ib? 9. 
Poueri,fono Angeli, ibid. io. Si pin 
gonojgnudi, e fcalzi.ibid. Amanti 
di Dio, fono Angeli. ibid. 1 r. il l 0 r 
linguaggio è 1 amore.ibid.22. Da 
gli Augeli Cuftodi nafee l’humana 
profpcriti.ibid.25. Apoftoii, fono 
Angeli.20.1. Portarono da Padoa 
in Portogallo Sant’Antonio di Pa- 
doa. 24*22. Seni irono per corriere 
al medefimo.ibid.25.San Giona n- 
battifta feppe dal ventre di fua Ma- 
dre, quel che era occulto a gli An- 
geli. 25.18. Ilmedefimoparea vn 
Angelo.ibid.14. 

.Anima . 

Senza amor di Dio , è brutta.» . 
1.20. Del giuftojè paradifo. 2.1.6, 
Deforme, ha corpo deforme . ibid. 
7. Sant^ba le gratic del cielo, ibid. 
Perla cariti, ègrande. 14.12. Luo- 
go,oue l’anime de’Santi Pad ri dop- 
po, che Chrifto rifufcitò,fi tratten- 
nero. 15.14. 

Sant'Anna, 

Detta monte . 1 6. 20. Fece gii 
huomini gloriofi . ibid. 

^Antco . 

Combattimento d’ Anteo con_>. 

Her- 



Hercole;e che lignifica. 6 . 1 8. 

Sant limonio abbate. • 
Mentre habitauacoglihuomini 
in terra , conuerfaua co gli Angeli 
in cielo.8 . i . fiegue per rutto. Diede 
a* poueri quanto hauea interra^», 
ibid. 2. Efl'endo pouero , era in cie- 
lo , e perche • ibid 4. Imbriaco del 
vino del Vangelo . ibid. 3 . Brama , 
che hauea del martirio. ibid. 5. Si 
finge con vna fiamma in mano, e 
perche . ibid 6 . Non potè dler im- 
pedito dal viaggio del paradifo. 
ibid. Doppo,chc entrò nel deferto, 
non mai offefe Dio . ibid 8. Imitò 
tutti i Santi del fuo tempo ..ibid 9. 
Humiltd , che dimoftrò morendo . 
ibid. 1 o. Non fi sa il luogo del fuo 
fcpolcro.ibid.Con lafolaviftaper- 
fuadea la verginità. ibid.t i.r , , 
Antonius s’interpreta rationo 
obuians . ibid. 1 2 . Parca più Ange- 
lo, che huomo. ibid. i 3 .fiegue. 1 ta- 
ti trauagli , che patì, non poterono 
indebilirlo, e perche, ibid. Mangiò 
Tempre pane d’Angeli. ibid. 1 4.N0 
mai fi Braccò combattendo col 
Demonio, ibid. 1 5 . Parca non folle 
nel corpo , mafeparato dal corpo * 
ibid. 16. Riportò vittoriadcllo spi- 
rito della lufiùria. ibid. 17. Dardi 
de’ Demoni gli cadeano (òtto i pie- 
di. ibid. 1.8. Giocondità , e bellezza 
continua del fuo volto, ibid. 19. 
Perche vedea le cole del cielo, fprcg- 
giaua le cofe del mondo .ibid. 2 1. 

Meritò veder Chrifto in terra . 
ibid. 2 z. Chiamato in Aleliandria , 
per confondergli Ariani, ibid. 23. 
Folla del popolo Alefiandrino in 
comparir Antonio, ibid. Hauea il 
cuore in ciclo . ibid. Attinenza am- 
mirabile. ibid. 2 4 Cibo , col quale 
nodriua 1 anima , gli foftentaua il 
cor po.ibid. Perche non mai imparò 
icttcre.ibid.2 5. Ancorché non fof- 
P.Fedeic. 


le letterato , confondea i lettera ri ; 
ibid. AmicodeJIafompJiciti,e per- 
chc.ibid. Intcfoperl’Onagraibid. 
25 . Per la locutta.ibid.27. La Tua 
ttanza douea efforil cielo , e non il 
deferto, ibid. 2 3 . Chi lo vidde nel 
•deferto, potèdirc , hauerlo veduto 
in Paradifo. ibid. 29. Viuea > come 
hauefle viunto fopra ,non fotto la 
Junacomenoi.ibid.jo. Non parea 
fogetto aU'humaneturboléze.ibid. 

Sani' .Antonio di Tadoa. 

Mercè le grafie conceffoie da-# 
Dio, apparile vn Dio nel mondo. 
24.1. fiigue per tutto. Soggiogò la 
carne allo fpirito. ibid. a.Viafe i 
moti fenfuali . ibid. 3. Non potei 
capirlo il mondo. ibid.4. Fuggì il 
mondo, perche era vn Dio . ibid. 5 . 
Camminò nel mondo diuerfamen- 
te , che gli altri huomini . ibid. 5 . 
Bramaua il cielo . Ibid. Di Ferdi- 
nando fu detto Antonio, e perche • 
ibid.7. Parea non fofle fiato huo- 
mo mortalc.ibid.8.Perche fu chia- 
mato del fccoloalla Religione j. 
Ibid. 9. Bifognaua Beffo in Paradi- 
fo. ibid. 

Perche dalla Religione diSan- 
<t’Agottino pafsó in quella di San 
Francefco . ibid. i o. Facendcfi po- 
uero fi fece vn Chritto , & vn Dio . 
ibid. Defìcitrofo del martirio.ibid. 
1 1. Fu Martire, e perche, ibid. Sti- 
mandoli Santo, fi douea giudicar 
vn Dio.ibid. 12. Mtrcèla prudenza 
rapprefentaua vn Dio.1b1d.j3 .Pro- 
fbndahumrltd ibid t 4.Gliconue- 
niua il nome di Saluatore . ibin. r f . 
Hcbbc nel predicare il zelo d 'dia. 
ibid. Per le profitto delle die predi- 
che fi dimoftrò vn Dio. ibid. i5. 
Dall'eremo afeefe il pulpito e per- 
che, ibid 17. 

DoLunqucandaua , introduce! 
la pace . ibid. 1 & Spkndore,che gli 
V vfciua 
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vfciua dal volto. ibid. 19. Quanto /.. . - sAnaro* " * 

vedeadi lontano . ibid. 1 1. la vii-. Cuore d’vn auaro, trottato nella 

. giorno, e due noeti andò in Porto- I cafla de’ Tuoi danari; 17.J1. 

gallo, e ritornò in Padoa. ibid. aa. 1'* t ' littorio sto; 2 r; 

• Per difender l’innocenza di Tuo Pa- ■. Preggio dell’Elefante. 1 6. 4. SI- 
t dre,rifufcicò vn defonto. ibid Por- . gnifica Ghrifto. ibid. 

» tato dalle mani de gli Angeli ibid. - ' ; Bacio . 

Nel medemmo tempo pareafofle 


in diuerlì luoghi . ibid. 2 3 . Riempi 
‘di Spirito Santo vn Nouitio tenta- 
to . ibid. 14. Hebbe vn Angelo per 
fuo corriere . ibid- 25. Fu feruito da 
vn Demonio. ibid. 26. Detto il San- 
to per eccellenza, ibid. 27. Pieno di 
Spirito profetico, ibid. 28. Abbódò 
di miracoli ibid.29. Fu fepoltocon 
fommo giubilo , e perche . ibid. 30. 
kA portoli» 

Macftri del mondo.j.ò.Stefano 
preferito a Mattia , & a Barnaba, e 
perche. 7. 3 . Sono Dei. Ibid. 10. Po- 
teftd ammirabile. 12.1. Sono cicli. 
ibid.4. Fatti dal niente ibid.Predi- 
canano Dio, non fc ftelfi. ibid. 
Detti ferue , e non Temi , e perche . 
ibid.6. Il più grande era il più hu- 
mile,eperche.ibid.s» Erano Ange- 
li, ibid. io. Primogeniti di Chrifto. 
ibid. 1 1 . Detti figliolini , c perche . 
ibid. Hore del giorno ibid. 1 5 Sono 
tanti Chrifti. ibid 20. 

Sono la medefima cofa con-. 
Chrifto.ibid. 2 1 .Fratelli di Chrifto. 
ibid. 2 2. Sono Dei , non huomini . 
ibid. 2 3 . San Gregorio Papa è det- 
to Apoftolo. 14 17. Sono Angeli. 
20.1. Beati, perche viddero Chri- 
fto. ibid.6. Iddio par fouerchio nd 
loraggrandimcnto. 2 5. 12. 

. Aquila . . 

Nò cede a niuno nel vuolo. 7. i r 
Guarda co gli occhi filfi la ruota 
del Sole.ibid.13. 

» Arco baleno . 

Detto figlio di Taumante,c per- 
che . 


Iddio da morte a Santi Tuoi con 

• vn bacio; 1.7. Endimionc vccffo 

’ con vn bacio . ibid. Beatitudine di 
San Giufeppe , baciando Chrifto 
bambino. 15. 19. • > t 

Beato . Beatitudine . 

San Giufeppe mentre ville fa 
beato, ij.r. fiegue per tutto. La 
beatitudine ha il compimento d'o- 
gni bene . ibid. 1 3. Donna buona 
•beatificalo fpofo.ibid.12.In tanto 
l’huomo è beato , ih quanto s’atfo- 
miglia aDio.ibid. Beati rapprefen 
tanoChrifto.ibid.3 1. L’eterna bea 
titudine felicita, non nobilita l’huo 
mo. 1 6.6. Numero de Beati, cano- 
nizati dell’Ordine di San Benedet- 
to. 1 7. 1 7. La beatitudine non può 
ottenerli in quefto mondo, ibi.zo. 
Non può efpiicarfi.i 8.14. 1-a Bea- 
ta Vergine beatificò quelli, coqua- 
li conuerfaua.ibid. 13 *1 <• >lu 

• Beato, chi ferue i Beari-a. 1.3 i^Lsi 
ft rada della beatitudine èia. Croce# 
23.1. fiegue per tutto . La beatitu- 
dine non toglie , ma petfettiona i 
doni della natura. 2 1 .24. Scala del- 
la beatitudine purpurea , c perche. 

2 3 4. Vi fi cammina co’ piedi lega- 
ti a’ ceppi, ibid. 5. Per mangiar il 
pane de Beati, bifognafudare.ibi. 
7. Strade della beatitudine non fo- 
no larghe, ma ftrettc.ibid.p. Difti- 
coltd dell’entrata della beatitudi- 
ne , come fi fupera. ibid 1 6. 

Betta 1 B cilena . . ' 

Le co fe di quefto mondo paio- 
no belle, per non vederli quelle del 
ciclo.8 20. San Sebaftiano , mercè 
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la bellezza > hebbe la corona del 
cielo.9. 1 .2. Moife fu coronato, per 
efl'ere flato bello ibid.£tiopi,& In- 
diani eleggeano per loro Re il più 
bello fra crii, ibid . Nó vi è più bel- 
lo del prudente, ibid. 3 . Dio ha il 
compimento di tutte le belltzze.- 
ibi 4. VercadieroèbeHò.ibi. Amo- 
re è delio della bellezza, ibi 7. Per- 
che i figli di Set , eflendo tanto bel- 
li, diuennero brutti.ibid. 8. Peccato 
con fuma la bellezza.ibid.La grada 
la confcrua. ibid. Iddio belio cerca 
bellezza ne gli huomini. 9. 9. 

Bellezza raggio,' che viene da 
Dio. ibid. io. Donde nafee Pui- 
chrum ibid.11. Solamente i belli 
habitanoin ciejaibid. 1 3. Bellezza 
de gli Angeli ibid. 14. Defertii,de 
Regi di quello mondo, ibid. Tra* 
uagii fannol’anime belle, ibid. 1 9. 
fiegue. Bellezza fpirituale fupera la 
corporale. 1 0.3. Efca dell’amore, 
ibid. 21. Cofa bella rifcalda , & in- 
fiamma ibid. 27. Apolidi bellifli- 
mi. 12.3. Bellezza di Moife fanciul 
lino. 15.14 Del Dottor S.Totpafo. 
ibid. Corpi bellideono hauer l’ani- 
ma bella, ibid. 4. 

. . Belli deono chiamarli Angeli, 
ibid. Nella villa di cofa bella ci ral- 
legriamo. 15.5. Dicd e Dio a Giob 
tre figlie bclle,e perche.ibid.4 Mo- 
glie bella ceppi d’oro, ibid. 5. Bel- 
lezza cagione deiramorc. ibid. 24. 
Bellezza della carta dal nero. 1 o. 3 . 

. * San Benedetto . 

Mercè la grandezza delle virtù 
c dell’opre fue fi mollrò maraui- 
gliofo. 17.1. fieguc per tutto . Ab- 
bandonò il Marchefato di Monfer 
rato, & rn ricco patrimonio, ibi.z. 
Il fuo cuore non potea efler rubba- 
to dalle mondane ricchezze . ibid. 
Fu intefò cantare nel ventre di fua 
Madre, ibid.4. Par fia fiato tot#* 


cato nel ventre come San Giona n- 1 
battila, ibid. Dalla fanciullezza fi i 
dimoflrò canuto, ibfd 5. Tra tanti 
federati fi conferuò Santo, ibid. 6 , 
Lafciò Roma, egli Rudi) humani, 
c perche, ibid. 7. . . > • 

Seppe trasformarli in Angelo 
daTunciullo. ibid. Colore della fua 
velie lo dimollra Serafino, ibid. 8. 
L'anima fua fu fède degna di Dio. 
ibid Non potè efler fuperato dalla 
vanagloria .ibid. 9. Vinfe il vitio 
della lufluria. ibid. 1 o. Apparile più 
forte, che vn diamante, ibid. 1 1 . Il 
Demonio per (operarlo lo fè ricor- 
dar d’vna Donna gobba, e perche, 
ibid. 1 2. Fu giglio fra le fpine. ibid. 
13.SimileaChrillo.ibid Nonheb 
be paura della morte.ibid. 14. Pia- 
to altrettanti paradifi,quante Re- 
ligioni ofleruano la fua Regola^ . 
ibid. 1 5. 

Fu Padre de’ Padri de’ Padri, 
foid. 1 6. Numero de Pontefici,Car 
dinali , Patriarchi , Arciucfconi , e 
Vefcouidel fuo Ordine . ibid.*i 5 . 
Gloria, che gode in cielo mercè ta- 
ti Beati dei fuo Ordine, ibid. 18. 
Vedea le cofe inuifibili. ibid. 19. 
Vidde Dioda faccia a faccia ibid., 
Eflendo viatore,fu Beato, ibid. 20. 
Pote.vedcr Dio, e non morire ibid. 

2 1 . Potè narrare, e far veder x?d^l r , 
tri , quei, che hauca villo in Dio. 
ibid.22. Hebbe le virtù di tutti gli 
altri Santi. ibid. 23. Panie vnuPan- 
dora.ibyL Non lolo face a miraco- 
lijma facea farne a gli aitri.ibi. 24. 
Virtù de’ fuoi figli rifu Ita no a mag- 
gior gloria fua. ibid. Apparue vn 
Dio in terra ibid- 2 5. Detto huo- 
moda San Gregorio, e percho. 
ibid. 2 6. 

„ • j Berillo . . 

Non habifogno d’oro , ccmt> 

1 altre. gemme,. 5.15. Nel colore 
V a rap- 


t • 
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rapprefentatt ciclo, ibid.i 6; Sim- gli Icolpifeono immagine di Chrì- 
bolo del Vagellila S.Marco.2 0.20. ilo nell anima- 9*24 Perche ha tarx- 
CarBoncbio • te corone in capo. 9. 2 Ecuorc di 

Pofto nel fuoco > non fonte foo- Dio. 1 o. 1 o. Le Tue piaghe fono bot 
co. 1» 1 j. Simbolo dcil’Apoftolo teghe: di tutti i beni. 5. 1. Rifplen- 
Sanf Andrea, ibid. , dono più. che’l Sole. ibid. 2. Sono 

Carta . fanti di celefti fplendori.ibid. 3 So- 

Bella per lo color nero . io. a» no quali il fonte d'Epiro detto Sa- 
Maria Vergine carta di uiniflìma • cro.ibid. Moftrauano Chrifto folfe 
ibid. vero Dio, e perche . ibid. 4. Dette 

S. Catarina. Città del Sole. ibid. 

StimataDeadaMaficnti<xii»7 r Petto impiagato boria piena-* 
Catania » cforo . ibid. 8. Mani vali d'oro pie- 

Fauorìta da Dio per le reliquie ne di gemme ibid*^. Piaghe fono 
di Sant Agata. 1 1 . 8 . le cinque città dell* hgitto. ibid, 1 0* 

Cera . Bocche di mercadanti, e perche. 

Vafo di cera dentro il mare tra* ibid. 1 Santi per hauer le piaghe di 
he il dolce dall’amaro. 1.18. Chrifto laftiauano quanto ha ìfrie- 

Cbeleab . lo,e la terra.ibid.i 1 . Sangue indora 

Trasformatione miracolofadcl fanima. ibid.Petto albergo d'amo- 
fuo volto. 6. 2*. re.ibid. r 9 Mani piene di rofe.ibid. 

Cherubino . 20. Piaghe trapo!e>e facci de'cuorf. 

Del Paradifo terteftre parto ibid. Perche non fon dette vlcera * 
huomo>eparteleone.2.2U ma vulnera, ibid. 2 2. Chrifto pefte 

Chierici » Galeo» ibid. 2 6. Petto fuo ficurifix- 

Hanno le ftole in vece d'ali . 20. mo afilo defl’anime noftre. ibid. 
io. De noftrt tempi , inclinati al- La fontità dell’ànima nafte dal- 
raffottodeirargento.ibid.I primi,e Iafoa paflìone ibid.2 8.Piaghe pro- 
gli vltimi faranno fanti» c perfee- dufleroil fruttodi vita eterna, ibid, 
ti . Ibid- 29. Effondo nelle mani ,e ne r piedi 

Chiefa • ferito, fi dice coltiuato, e perche. 

• Tuttelebeirezze,conceffoa!cor- ibid . Piaghe quafi celefti fmeraldi . 
podiSanta Chicfadiebbe la Madre ibid. 30. Rallegrano i Beati della 
ài Dio. 1 2. Impiega i foggetti gloria, ibid. 32. Apparue a Santo 
grandi alfopre grandi , e* piccoli Stefano crocififfo in cie!o,e perche. 
' iiie piccole . 14. 11. Da San ri Am- 6. t *. Nella pafCone gettò la fàccia 
brogio le fo introdotta la mufica . in terra, e perche, x 2.2. Porta foco, 
2 '2S* oue vi, il paradifo. 15. 14. Diede le 

CU K* ? T O. chiaui del Paradifo a San Giufop- 

Fn Ta verte diSanca Lucia. 4.11. pe. ibid. 21. HanèBafua faccia IV 
San Tomafo Apoftolofomigliante terna beatitudine, ibid. 22, 
a Chrifto nel volto, f. i7.L*elfor Bellezza del fuo volto effondo 
detto fratello di Chrifto èil mag- bambino, ricrcaua gli afflitti . ibid, 
•ior honore, che potè hauer San 23. Etiandioifuoinemici , veden- 
GiouanniVangeIifta.7. 26. Parole doto, fi dilettavano ibid. Bacifooi 
fue fono vino, e pere he. 8, 3. Traua- dolci a gufo delParadifo . ibid.27. 
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Tutto Taggrandimento de Santi 
Patriarchi nacquedaChrilto.ió. i . 
fiegue per tutto . L’Incarnatione 
fua honorò l’vno , e l’altro lèdo. 
ibid.3. Detto auorio,e perche.ibid. 
4. Mentre facea miracoli , fi chia- 
maua huomo>e non Dio, e perche . 
ibid. 7. Per redimer l’huomo non 
fece incarnar vn Angelo, e perche . 
ibid. 8. Detto radice di Dauid , c 
perche, ibid. io. 

Fiore, che abbellire la verga de’ 
Tuoi progenitori, ibid. 1 1 . Più tdfìo 
deuea chiamarli figlio di Dioiche 
di Dautd . ibid. 1 4. Oue è Chrifìo , 
iui è il paradifo.18.5.6. Canale del- 
le celefii gratie . ibid.9. Occhi Tuoi 
impennano l’anime nofìrc. 20.2; 
Leone , che , chi guarda, trasforma 
in konc.ibid.j.Vfcendodal ventre 
della Madre , dice, che vfcì dal pa- 
radise perche. 1 8.10. Trasformò 
il ventre della Madre in paradifo. 
ibid. r . ficgue per tutto . Vfcì quali 
per forza dal ventre della Madre . 
ibid.ay. 

Gli Angeli formorono il fuo cor 
po. 19.2$. L'amante fuo può cam- 
minar fopra Tacque , e volar per 
l’aria 20.1 1. Liberalità grande 21. 
22. Doppo la Refurrettione ma 
(Irò le piaghe a’ Tuoi Difcepoli,e 
perche. 23 a - Non fi ritruoua nelle 
ftrade larghe, ma nelle ftrette. ibid. 
9 One è la croce, iui è Chrifio.ibid. 
2 ? . Splendore , che gli vfciua dalla 

faccia.24.19. 

Cbriftiani • 

Sono grandi .14*2. 

Ciclo . Cele fi e . 

Il cido era in croce, mentre An- 
drea era crocifilfo • i. 4. Regno di 
belli. 5.18.9 13. Chi la perle men- 
tre Stefano patiua. 6 . 2}. Degna 
habitat ione di Dio. 8.1. Perandar 
in cido li ricercano Tali della fem- 
P. Fedele. 


p liciti . ibid. 2 5 . Donde vien detto 
C5lùm»9. 2 o. Patria de’ Sanri.i 1 . 1 5 . 
Trono del Re Cofdroa fimile al cie- 
lo. 1 8.2 < 5 . E detto ripofo. 1 9. j . Ci Ci- 
ta libera . ibid. 5 . Se vogliamo , po- 
tiamo far il noftro corpo celelto • 
ibid. x 6 . 

Volaua per lo cielo San Marco, 
mentre era fra noi,ecamminaua 
per terra .20.1. ficgue per tutto . E 
pauimento de’ poueri.ibid.p.Con - 
templatiui volano per lo cielo.ibid, 
2 5.Dilhnza grande dalla terra al 
cielo. 2 ^.18. E folamente di Gigan- 
ti. 6.24. Apolidi cidi. 12..4. 

Cigno. 

Mentre muore, canta, e perche. 

1.6. 

Ciro . 

Cafa del Re Ciro ricca , & artifi- 
ciofa. 18.27. Seruo de ferui di Dio. 

21 . IO. 

Colutnba • 

Dettai culminibus. 5.7. 

Color nero . 

Che cofa lignifica il nero. 1.8. 
17.8Ì E Rimato da gli Indiani, io. 
26. Piace aliai a Dio. ibid. Simbolo 
delThumilti.ibid. 

Colcjjb . 

Parole, die vedendo fi Cololfo 
di Rodi, dille Apollonio . 6.15. 
Donde fi deriua quello nomo . 
ibid. 14. 

Cometa . 

Che lignifica quando appare in 
rieIo.4..7.Santa Lucia quali vna co 
meta. ibid. 

Contemplatiui • 

Vdano verfoil cielo. 20.28. 

Cojxhoa . 

Fecclì fàbricar vn trono ricco , e 
marauigliofo, 18. 2 6. 

Croce . 

Quei che f amano, lón detti Sa- 
ri. 1 . 1 . Huomo in croce par vn vc- 

V 3 c.llo. 
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£ello. ibid. i x . Croce di Sant’ An- 
drea diuerfa di quella di Chrifto , e 
di San Pietro, e perche, ibid. 23. 
Chi truoua la croce, truoua il para - 
difo. 2 ? . 1 . fiegue per tutto . Salua 
quelli, che nauigano.ibi.13. Quel- 
li ancoraché notano. ibid.14. Ci li- 
bera d’ogni pericolo ibid. 1 3 . Na- 
ue per lo veggio del cielo.ibid 1 5. 

Supera la dilHcolti decentrata 
delPacadifo.ibid.i6 Scaladi Già* 
ccb.ibid • 1 7. Strada breue , e com- 
pendiofa della gloria ibid. fiegue. 
Effendo in croce , fiamo in paradi- 
fo.ibid 1 9. Fra la Croce,e la Beati- 
tudine non v’è cofa , che tramezi . 
ibid. EcafadiDio, habitatadagli 
Angeli, ibid. 22. Doueèla Croce, 
ini è Chrifto. ibid. 23. E faccia di 
Dio. ibi .24*25. 

Danae . 

Fauola di Danae che lignifica. 

Daniele . 

Perche non fù diuorato da leo* 
ni.24.20. 

Dauià . 

Per efler nato Dio dal fuo Teme, 
fuaffaigloriofo.16. 1 5. Donde gli 
nacque tanta allegrezza nella traf- 
lationedell’arca.ibid. 2 r. Tenieua 
delle violenze della vanagloria-.. 
17 - 9 - 

Demonio . . 

Della Iufiuria, vinto da Sant’An 
tonio Abbate. 8. 17. Perche hauen- 
do combattuto col medemmo Si- 
to, non potè niente, ibid. 1 8. Che 
cofa lo fece Demonio, effendo An- 
gelo. 1 0.6. Superbo , irrogante. 
21.5. Letterato fenza virtù , è più 
tofto Demonio, che huomo. 1 7.7. 
Seruì Sàt' Antonio di Padoa. 24.26 

Deferto. 

Deferto dell’Egitto fatto para- 
difo per la preseza di Chrifto. 8, 2 9 . 

\ 


Diamante . . 

Simbolo dell’Apoftolo Sant’Àn- 
drea 1.12. Corpi di quelli che di- 
giunano fono adamantini. 19. 18. 
Simbolo dell’huomo fanto. 17.1 1. 

Digiuno* 

Deue alzarli in cielo con l’ali 
delforatione.8.7. Digiuno ammi- 
rabile di Sant’Antonio Abbate . 8. 
24 Quei che digiunano fono An- 
geli. 1 9.8. Fd il corpo adamantino, 
ibid. 1 8. 

Diletti • 

Diletti del mondo difcaccioro- 
no Adamo dal Paradifo . 23.10. 
Chi li fiegue, è beftia, chi li fugge è 
vnDio.24 2. 3. 

Dio. 

Dee efler amato fenza verun in- 
terefle. 1 • 16. Pjrefenza fua forma il 
paradifo. 2 . 6 Cuftode de’ Tuoi Sa- 
ti.ibid. 1 4. Per l’ineffabile lume nó 
fi può vedere. 5 .3 1 . S’interpreta_» 
Videns.7. 19. San Giouanni Van- 
geliftaparuevnDio.7. 18. fiegue. 
Chi conofce Dio , fi chiama Dio. 
ibid. 20. Detto truono. ibid. 22. 
Cagione , per la quale Àleflandro 
Magno fi ftimò Dio.ibid.2 1 . Obe- 
dientc è figlio di Dio , è Dio. ibid. 

2 3 .Significato dell’oro. 3.18. Fon- 
te di tutte le bellezze create. 4 20. 
Il vertadiero è vn Dio. 9.4. io. 
Vuole bellezze ne gli huomini.99 # 
Par non facci altro, che eflalrar gli 
humili,& humiliar i fuperbi. 12.13. 
Dona il luogo in cielo a quelli j che / 
non l’hanno in terra. 20. 8. 

Liberalità verfo i fuoi ferui. 21. 

2 . Si dimoftra Signore nel dare,nó 
nel riceuere. ibid. Quanto ha, è de’ 
fuoi ferui. ibid. 4. Li tratta delicio- 
famente.ibid. 1 o. Si gloria di quel- 
li. ibid. 2 3. Non fi può trouar lenza 
trduaglio.23.6. Non fi truoua nel- 
le piazze, e perche, ibid. 9. Non ha 

*_nicn- 
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niente de’ noftri beni. 24. 1 o. Fac- 
cia Tua fìmileal iafpide,& al fardio^ 
c perche.z 1 1 . Santi fono Dei per 
grafia. 24. 1. Sant’Antonio di Pa- 
doa parue vn Dio. ibid. fregue per 
tutto. Chi fugge il mòdo è vn Dio. 
ibid. 5. Non u può veder lenza mo- 
rire. 17. 21. Grand’honorel’efter 
feruo di Dio. 21 . ufìegue per tutto. 
Donna . 

Plebea , è nobilitata dal marito 
nobile.4. 6 . Lafciua, è aiutata dal 
Demonio. 1$. 1 1. Honoratanel- 
rincarnatione del Verbo, id.j. 
Dottori . 

Della Chiefa fono detti Angeli. 
13.9. 

Endimione, 

Fin fero fofife morto con vn ba- 
cio di Diana, e perche. 1 . 7. 

Eremo. 

E paradifo.17. 15. 20.22. Fa 
gli huomini Angeli. 1 z^.Sant’An- 
tonio Abbate l’abbandonò per a- 
mor del martirio. 8. ? . 

Encbarisiia. 

Se gli Angeli ci poteflèro inui- 
diare , ci inuidiarebbono per TEu- 
chariftia. 18. 18. Mercè quello Sa- 
gramento habbiamoil cielo in ter- 
ra. ibid. 

Ezechia . 

Quanto lì dolfe, dubirandonon 
douer effer Padre di Chrifto.i 6. 19- 
Fanciullo.. 

Per la purità dettopuer. 1*2. 
Alle volte s’è vdito gridare nel ven- 
tre della Madre, e perche. 1 7.4. San 
Benedetto svd ì caca re eden do fan- 
ciullo, & ancornel ventre, e perche, 
ibid. Fanciulli, i quali fi;biro,che fo- 
no nati , appaiono canuti, ibid. 5. 
lafìen • 

Pefce di ftrana proprietà .1.18. 

San } ilippo pojivlo . 

Per efrer Baro compacrioto di 


Pietro , e d’Andrea > fu grande.ix» 
1 8 G rande gloriofo, e lommamé- 
te honorato /limar fidee,profèf» 
fandofi feruo di Chrifto . 2 wr. fre- 
gile per tutto. In guifaeraricco , 
che non gli mar.caua niente.ibid.2* 
Era bcato,eperche.ibid.$.Haueua 
in mano fua quanto ha Dio ibid.4. 
Hauca il cuore in man di Dio. ibid. 
6 . Era vn Re.ibid.Philippuss’intcr- 
preta Os lampadis. ibid.9. Os ma- 
nuum,e perche. ibid. 2 2. La fua fer- 
uitù era illuftre,e fplcndida. ibid.9. 
Hauea la faccia dVn Angelo, ibid. 
11. 

Era pieno di fuoco d'amore ver- 
ta Dio . ibid. 12. Rapprefentaua vn 
Serafino, ibid. Le fuc parole nel- 
la publicatione del Vangelo erano 
fcintilk di fuoco, ibid. 1 $. Hauea 
la faccia di Chrifto. ibid. 1 5 . Parea 
vn Dio. ibid. 17. Fu ammirabile, 
ibid. 1 8. Portinaio di Chrifto. ibid. 
n.Difpenfatorc delle diuinegra- 
tie. ibid. Morì crocififlò, e perclie . 
ibid. 2 2. Fu liberale a gusla del fuo 
Signore.ibid. Morendo apparue vn 
Angelo, ibid Fu gloria di Dio. ibid. 
23. One Pietro è Portinaio del cie- 
lo, Filippo è Portinaio della terra, 
anzi del cielo, ibid. 

San Franajco Vadre Serafico . 

Co’ Tuoi prieghi generò SarL. 
Francefco di Paola . 1 9.6- Angelo 
con Finfègua di Chrifto.ibid. Chri- 
fto gli imprefta la fua effigie , c per- 
che. 5.21. 

San Francefco di Vuoi a. 

Parue vn Angelo cotrerto di car- 
ne Humana. 19.1. fregue per tutto. 
Apparile nella sfera del fole . ibid. 
Brucciaua di diuino amore.ibid.il- 
Jùftrò , e decorò la Chiefa . ibid. 
Traile al fcruitio di Dio anime in- 
numerabili. ibid. Apparile vnSoIe. 
ibid.Pcrche non hebbe il cognome 
V 4 dai 
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dal Padre , ma dalla patria- ibid. 2. 
Hcbbc il nome di mirabile, ibid. 
Perche nacque in Paola , c non in 
altro luogo. ibid. 3. Stella fplendi- 
diilìma. ibid 4. Perche è detto Frà- 
ccfco. ibid. 5. Generato per l’inter- 
ceflìone del Serafico Padre Sanu 
Francefco . Ibid. 6, Sua profonda 
hnmiltà. ibid 7. 

Digiuno ammirabile j cheofTer- 
uò.ibid-8. Fu Tempre Vergine ibid. 
9. Pouertd Araordinaria .ibid.io. 
Opprefle il fenfo fotto il dominio 
della ragione . ibid. 11. AuAeritd 
della fua vita . ibid . Dolcezza delle 
fue parole . ib’d. 1 $*Da tutti com- 
munemente amato , da Regi in 
particolare. ibid. 14. Miracoli, che 
opraua nel fuoco, non lo dimoAra- 
uanohuomo.ma Angelo, ibid. 15. 
Hauca più del diuino , che dell’hu- 
mano . ibid. Fece il fuo corpo ccle- 
Ac Ibid. 16. Leuò l’imprefa della 
carità ibid. iy.Parue haudfe il cor- 
po diamantino . ibid «8. 

Si nodriua di nettare, ibid. 20. 
Nel linguaggio parea Angelo.ibid. 
22. Diede forma ad vnmoflruofo 
parto, ibid. 2$. Fu fapientiflìmo, 
banche non mai hauefle Aato tulle 
fcuoie . ibid.24.Profpcrità del Re , 
c del regno di Francia, dalla fua_j 
prefenza. ibid. 2 5. Angelo, che f«r- 
maua Angeli . ibid. 2 6. 

, Fuoco . 

Non può brucciar le legna del 
paradifo. 1 1.2 1. Sant’Agata fmor- 
22 il fuocodi Mongibello . ibid. 1 3 . 
Miracoli di San Francefco di Pao- 
la, oprati nel fuoco, lo dimoAraua- 
no Angelo. 19.15 . 

Calco. 

Pefce<di Araordinaria proprie- 
tà. 5. 6. 

Celo fi a . 

Di Dio verfo le Vergini fuefpo- 


fe.4 2. DeIIadiuinitd.25.27^ 
Gemme . 

Sono frammenti , fpiccati da_» 
monti del cielo , fecondo Socra- 
te. 1 1 9. 

• Giacinti . 

A flicurano l’huomo da perigli • 
5.25. 

, Ciacob . 

Amato , & aggrandito da Dio , 
perche douea eiier Padre del fuo 
Vnigenito. 16.16. Che vuol dire, 
che hj bitò in Geflen- 2 0.16. Perche 
non morì hauendo veduto Diodi 
faccia a fàccia. 17.21. 

S.m Giacomo Minore . 

Fu tanto Santo , che apparile r n 
moAro di fantità .121. licgue per 
turto . Nelle parole parea vn leone 
terribile, ibid. 2. Fu pecora, figlia di 
leone, ibid. Manfuetillìmo nel vol- 
to . ibid. Mentre viuea, era morto . 
ibid. 4. fiegue . Detto GitiAo per 
Anconomafia.ibid. 5 .fucobus s’in- 
terpreta fupplantator. ibid.ó.Vin- 
fe il mondo, ibid. Apparite vn gi- 
gante. ibid. 9. Valea più che i mi- 
gliaia di foldati armati, ibid. 7. Co- 
limi preghi trattenne lofdegnodi 
Dio per non vendicar la morte di 
Chrijlò >bid.8. Prcfidio del popolo. 

Hcbrccf.'ibid, 

•« 

Non volle combatter con altri , 
che con Dio,cperckft. ibid 9. Not- 
te r e giorno non attcndea ad altro* 
che all’opre buone, ibid. 1 o. Hauca 
vn occhi) folojcperche.ibid. Con- 
tinuamente oraua . ibid. 1 1. Viuea 
fenaa cuofc . ibid . Viuea in ciclo > 
benché col corpo viuefl'e in terra, 
ibid. 1 2. Apparile quafi vn Angelo 
alato, ibid. 1 3 . Mercè l’altezza odia 
fua contemplatkxie , non parea-. 
huomo, ma Angelo. ibid.14.Inte> 
fo per lo topatio. ibid. 1 5 . Si pafeea 
d’orationi. ibid. 16. Par che non 
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mai hauefle dormito, ibid. 17. Per eì&re flato piti vicino al nafci- 

Santifìcato nel ventre di fua_» mento di ChriRo, fu più jggrandi- 
Madre.ibid. 19. One tutti nafcono todeglialtn Patriarchi ibi. 2,5. 24. 
rodi, egli nacque bianco.ibid. Htb Rifplende fra 1 Beati , come li Sole 
bevna fola gamba, non due, come Fra ìe lidie, ibid. 25. Fu piìuliuRrc • 
gli altri, e perche. ibid. 20 Delle co- de gli altri Patriarchi . ib;d. Inter- 
ne di quello mondo non volle fe prctatione del nome Ioachim. ibi. 
non il necefTario.ibid. Detto fratei- 2 6 29 Diede al mondo la rofa del- 
lo di ChriRo , e perche, ibid. ai. la Beata Vergine . ibid. 27. Detto 
Hebbe la medefima effigie di Chri cielo, ibid. 1 8. Honorc , e perche, 
fto.ibid. Chi vedea San Giacomo, ibid. 2 9. Monte, c perche, ibid. 30. 
vedeaChnR0.ibid.22. Jlfuofpet- Santa luperbiadegh huomini. ibi. 
racolo era memorabile, degno di CioO. 

narrar fi.ibid. 23. A lui (blamente Perche da capo a’ piedi tutto fu 
era permeilo entrar nella Sanata impiagato 9.2 5. Perche detto huo- 
San&orum. ibid. 23. mo. 17.215. Per efl'crc Rato fcruo di 

Giganti . Dio , fu ricchiHìmo. 2 1 . 1 . Perche 

Santo Stefano fu vn Gigante- 6 . hebbe tre figlie belliffime.i 5.4. 

1 . fiegne per rutto. Con la fola vi- - San Giouanbattifla . 
ftaficeanocaderglihuomini.ibi. Alla grandezza , c fu bl imita fua 
4. Nati dal fangne del ciclo, ibid. 2. non potè altro Santo auanzarfi.2 5. 
Figli della terra, ibid. 3. Smifurato 1 . fiegue per tutto . Huomodimo- 
corpo d’vn gigàte, trouatoin Tra- Rruofafantitd . ibid. Giglio, e per- 
panc.ibid.8. Frano, per parte del , che . ibid. 2. Perconferuarfi fanto , 
Padre efi corpo grande ; della Ma- fuggì nel deferto . ibid. Superò gli 
dre,vitiofi.ibid. 1 o. Pretendeano il altri Santi , a guifa , chc’l giglio gli 
Regno del ciclo , non della terra . altri fiori, ibid Panie nato in cielo, 
ibid 1 1. Chiunque li vedea, cadea nòinterra.ibid.3. Deueilfuopro- 
morto.ibid. 2 o.Dio detto gigante, grefiò alla Madre di Dio. lbid.4. 
ibid. 22. Altrettanto vuol dir giga- Lucerna del mondo.ibid.5Fu foio 
te, quanto violente.ibid. 24. Il eie- Prccurfore. ibid. Sembrato dal So- 
lo folamente è de' giganti. ibid. San le.ibid. In comparatone fua i Re- 
Giacomo Minore fi moRrò gigan- gi del mondo erano niente. ibid.<5. 


Hailnomedallatce.9 itf.Man- Fece ammutire tutti i Profeti, 
da verfo il capo quanto ha di buo- ibid. 8. Fine della legge, e principio 
no.ibid. £ (imbolo della bellezza, del Vangelo, ibid.9 Ofcurò tu tt’i 
ibid. Sue principali virtù. 11.13. Santi del vecchio teRamento. ibid. 
Deuealcieloilfuonafciméto.ibid. Cuore del Vangelo, & occhio della 
Detto flos regius. 25. i. Allieuodi legge antica ibid. io. Seppe, efien- 
Giunonc. ibid.4. do fanciullo, quel che feppe Moife, 

‘ San Gioacbinto. elfendo vecchio, ibid 1 1 . Effindo 

Aggrandito da ChriRo, che, . nel ventre della Madre s’appareg- 
NoRra Signora fua figlia, douea giò a gli ApoRoli.ibid. 12. Conob- 
partorire. iC* i« fieguc pertico, he ChriRo pria de gli ApoRoli..- 


te. 22.9. 



Il fuocapo valfe più di tutt’i Regni 
del mondo, ibid. 7. 
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ibM.ij.Fa maggiordc gli Apollo- 
li. ibid. Detto huomo,e pcrche.ibid. 
14. Parue vn Angelo, ibid. Perche 
non parca huomo, Chrillo lo nu- 
merò fra gli huomini . ibid. i ? . 

Fu grande alla prefenza di Dio . 
ibid. 1 6. Inalzato fopra i Serafini * 
ibid. 1 7. DeU’aggrandimento Tuo fi 
Rupi il cielo, "e la terra .ibid. Nel 
ventre gli fu riuciato quel che era 
occulto a gfi Angeli . ibid. La pri- 
miera perfona, che l’alzò da terra 
fu la Beata Vergine . ibid. 1 9. Siede 
fopra tutti gli Angeli del Paradifo- 
ibid. 20. Solamente Dio Tcccede. 
ibid.2 1 .Se Chrillo non lì dichiara- 
rla maggiordiiui,iImondol’hau- 
rebbe ftimatoo maggiore, o vgua- 
lea Chrifto. ibid. 2 2. Purea Chrillo 
figlio di Dio. ibid. 23. 

Parca vn Dio. ibid. 24. 25. Fu 
chieilo.iè folfe Elia, e perche, ibid* 
24. Fece fua Madre Profctefla. ibi. 
2 5 . Mentre vifle non lece miracoli, 
ibid 27. La fua vita fu vn continuo 
miracolo, ibid. Gelolìa diChrillo 
verfo lui della fua diuinità.ibid. 
Nòli potèlodarabafìàza.ibid.29. 

San Gioì tamii ^angtlifia . 

Neflùno fra gli Angeli, e gli huo 
mini s*e tanto in alto fpinto, quan- 
to San Giouanni Vangelifta.7. x. 
fieguc per tutto . Perche è detto 
aquila.ibid. Dalla fanciullezza heb 
bc particolar aira della verginità . 
ibid. 2. S’alzò fopra i Santi, che non 
fono Vergini, ibid.2. j. 4. Arriuò 
al fepolcro di Chrillo pria di^un 
Pietro, e perche ibid.4. Ecccttola 
Madre di Dio, fu però tutti gli altri 
Scinti, ibid. 5. La fua Verginità fu 
folamente fuperata dalla Vergini- 
tàdella gloriolìflìma Vergine . ibi. 
Non potè alzarli più fopra di quel- 
lo, clic s alzò , eflendo Curatore 
della Madre di Dio. ibid.ó. Einte- 


fo per l’olio, e perche, ihid. 7- 

S’alzò fopra gli altri VangeMi# 
ibid. Detto rondinella , e perche » 
ibid. 8. Amaua flnceraméte ilprof- 
fìmo. ibid. Sbalzò piu in alto, che 
Adamo, e perche, ibid. 9. Moife in 
cóparatione fua fu > quali vn mae- 
f Irò de primi elementi , in compa- 
ratone d’vn Teologo, ibid. 10. Fu 
alzato fopra il terzo cielo, el para^ 
d1fo.ibid.11- Vidde quel che non 
haueano potuto veder i Cherubi- 
ni, ibid. 13. Infegnò gli Angeli i 
milteri della nollra fede. ibid. 14- 
Incefo per lo fallirò. ibid. 1 5. Nobi- 
le, e bello, ibid. 1 5 . S’alzò fopra_j. 
Chrillo in quanto huomo. ibid. 

Rapprescca il ciclo /Iellato ibidv 
Più chiaro, e lucido del cielo, ibid. 

1 1>. Non parca huomo^na più che 
huomo.ibid.i7.Parea vn Dio. ibi- 
1 8”. Non potè conofcere i diuini 
mifleri fe non deificato, ibid. Quel 
che San Paolo non potè dire, egli 
dille, clcrilfc.ibid. Nella conofeen- 
za della diuinitàs’ulzò , più che Su 
Pietro.ibid 20. Fu vn Chnllo.ibid* 
2 1 . Detto figlio del crnono,e per- 
che. ibid. ix-loannes s’interpreta 
obediens Domino, ibid. 23. 

Fu piùhonorato de gli Apofìo- 
li.ibid.24. Eflendo amato da Chri- 
flo cimentò vn Dio. ibid. Hebbela 
mtdemma velie, che Chriiio.ibid- 
Er il nome ancora, ibid. i7-Come 
fu fatto figlio della Madre di Dio . 
ibid. 28. Eflendo fuftituto di Chrr- 
llo, fu vn altro Chrillo. ibid. 29. 
He bbe le c h ia 11 i ckl cielo- ibid - 
Giuda T radi [ore ► 

Quante grafie hebbe da Dio , 
eflendo Apollolo.i 2.1. Con Tom. 
bra difcaeciaua i morbi, ibid. Era 
temuto dal Demonio.ibid. Più ric- 
co di tutti i Regi del mondo . ibid. 
Era fra gli Apottoli , quali il De- 
mo- 
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monio fra gli Angeli.ibid. io. Non 
fu bora del giorno, comceran gli 
altri,eperche.ibid.i 5 . 

San Giufeppe . 

Se in terra fi potè veder vn huo- 
-mo beato, quello fu San Giufeppe, 
1 5 . i . fiegue per tutto.Fu Capo del- 
la fuaSpofa Maria, ibid. 2. Apparile 
attorniato di ftelle, è perche . ibid. 
Viuea in continuo contento ha- 
uendo inanzi la Madre di Dio.ibkL 
5. Ne anche per vn horaabbadonò 
la gran Signora, ibid. 5. Ella gli era 
vn paraditp in terra. ibid.d.Fu par- 
tccipede’ beni, che godeaia Vergi- 
ne, ibid. 9.io.lllu5rato da raggi 
della diuinaSpofa. ibid. io. Pace 
ammirabile del fuo matrimonio . 
ibid. 1 1 . Hauèndo feco la Madre-di 
Dio , hauea tutti i beni. ibid. 1 3 . 

Hebbc il paradifo in cafa. ibid. 
14. Perhauer datoli nome a Chri- 
fto,fu beato.ibid.i 5 . Hauendo feco 
la Madre di Dio, fu più che ogni al- 
tro huomo ricco, ibid 1 3. Conobbe 
Chrifto. ibid. 15. Lo portaua ne’ 
bracete lo baciaua. ibid. 16. Per ef- 
fer fiato Padre putatiuo di Chrifto, 
fu bear© in terra, ibid. ^.Dolcezza 
del fuo cuore , vdendofi chiamare 
tata dal figlio di Dio . ibid. 1 8. Per 
efler Padre di Chrifto, paruevn^ 
Dio in terra, ibid. Eflenao vbedito 
da Chrifto , era vbedito da tutte le 
creature. ibid. 2 o. ■EfTendol i Chri fio 
fudditojparnon habbiahauntofu- 
periore. «ibid. 1 9. 

Detto Signore dalla "Beata Ver- 
gine. ibid. 20. Hebbe in mano le 
ehiaui del paradifo , e quanto ha il 
paradifo. ibid. Nópoteafentir tra- 
maglio , hauendo inanzi gli occhi 
Chrifto.ibid. 2 3 .Bru cri aua tf amor 
«diurno. ibid. 24. Non folo co gli 
occhi , ma anche co gli orecchi go- 
dala il paradifo . ibid. 26. Baciaua 


fpetfo Chrifto fanciullino. ibid. 2 7. 
Effondo Spofo di Maria Vergine, 
era vero Padredi Chrifto. ibid. Al- 
legrezza fua , vedendoli Padre dt 
Chrifto. ibid. 30. Haucalamedeft- 
ma faccia,che Chrifto . ibid . $ 1 .Fu 
beato, pria che folle beato, ibid.. 
Giudici . 

Sono detti Dei , c perche. 2 4. 1 8. 
Giu fi iti a* 

Perche lafciò la terra , e volò in 
cielo. 9.5. 

Grande . 

Chi non èbuono , non può eftec 

f rande.11. ^.Grandi di queftomd- 
o,nó fonograndi. 14. 1. 2 1. Quel- 
lo folamente-è grande, che fpreggia 
le cofe grandi. ibid.ij.Chi ha mag- 
gior parte del mondo, è detto gri- 
de nel mondo. ibid. 4. Chi nelle ric- 
chezze è poucro ,è grande . ibid. 5. 
Quei , che imitano Dio,fono gran- 
di. ibid. 6. Valerio Ma Ifimo per- 
che detto Maflimo. ibid. 9. La pa- 
rtenza fa gli huomini grandi, ibid. 
io L amore fa l’anima grande, ibid. 
22. Grandi fono humili . ibid. 1 5. 
Grandi fono quelli , che comanda- 
no! grandi, ibid. 2 1 .Grandi preten- 
dono cofc grandi . ibid. 2 3. Chi è 
più vicino al Principe, è più grande 
di tutti. 16 14. 

Gratia . 

Conferua la bellezza. 9. 8. Mer- 
cè Je tante gratie la Beata Vergine 
èdettagratia. 18. 12. 

San Gregorio. 

Per efler fiato fommamentc I10- 
norato da Dio , è detto grande. 1 4. 
1 . fiegue per tutto. Bramaua le co- 
fe del cielo, ibid. 2. Lafciò tutti i re- 
gni del mondo, e perche. ibid. 4. 
Nelle ricchezze fu pouero . ibid. 5, 
Hauea manco affetto a’ refori della 
Chielà , che vn pouero Romito ad 
Yttt fua cappa. ibid. Fu continuo 

nella 
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nella contemplatone. ibid. 6. Sidi- 
lettaua delle cofe dd cielo . ibid. 
Huomo raro , & eccellente, ibid. 7. 

Se fofle flato fra i Gentili , farebbe 
. flimato Dio. ibid. Fu grande , per- 
che attefe all’acquitìo di cofe gran- 
di, ibid. 8 Portò il Vangelo in In- 
ghilterra, ibid. 9. 

Vide in continui trauagli. ibid. 

io. Romani doppo la fua morte 
voleano brucciare i fuoi libri . ibid. 
Mercè la patienza fu grande . ibid. 
Impiegato dalla Chiela a cofe gra- 
di. ibi. li. Gràdezzi della (ua cariti, 
e delle limoline, ibi.i 3 . Hebbc Chri 
fio, & vn Angelo in forma di poue- 
ro alla fua tauola. ibid. 13. Per le li- 
moline li fece Iddio feruo. ibid. 14. 
Il primo fra i Pontefici Romani li 
chiamò feruo de’ fcrui di Dio ibid. 
Fu formilo nell’ humiltà . ibid. Di- 
fpreggiaua per l’humilta 1 tuoi Icrit 
ti. ibid. Diede a mangiar ad vn An- 
gelo. ibid. 1 ó.Chrilto non volle la- 
feiarfi lauare le manida lui , e per- 
che.ibid. 17. Apolloio d’Inghilter- 
ra. ibid. Honorato da Chrìlloal par 
degli A portoli', ibid. 

Fuggiva dall’honore del fommo 
Pontificato. ibid. 18. Fu ammirato 
"dagli Angeli ibid Colonna di fuo- 
co , che gli apparile fui capo . ibid. 
Gregorius come s’interpreta, ibid. 
ip/Apparue in terra vn Angelo, 
ibid. Numerato fra i grandi del 
cielo, ibid. Fu grande , perche co- 
mandaua i grandi, ibid 2 1 • Hebbc 
lechiaui del cielo , e dell’inferno . 
ibid 22. Per efler grande, chielc da 
Dio cofe grandi . ibid 23. Liberò 
l’anima di Traiano dall'incendio 
deH’infcrno..ibid .2 2 . Pervna pic- 
cola Umortna lubbcda Dio il só- 
mo Pontificato, ibid. 24. 1 ulte le 
cofe fue fono grandi ibid. 2 5 . 
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hlebrei . 

Semiti da Regi grandi di quello 
mondo , e perche 21.10. 

• Hercole . 

Che lignifica il combattimento 
d’Hcrcole,ed’Anteo. 5 .i 8 . 8.17. 

Hìjloriografi . 

Deuono camminar, c veder il 
mondo, e perche 20.5. 

tiomicida . 

Non potea trattenerli , oue era 
il fommo Pontefice, e pecche. 1.20. 
HovcPià . 

Non è bellezza fenza l’hopefti. 
9.6. 

H umiltà. H umile. 

Quanta forza ha con Dio. 6 . 18. 
Di S. Antonio Abbate nella morte. 
8.10. Stromcto,che trahe l’anima 
al ciclo, ibid. La Beata Vergine, 
mentre fi mofiraua humile, appar- 
ile più bella, io. 1 . ficgue per tutto. 
Eccellenti filma virtù. Ibid. Bel- 
lezza fua fopra l’altre bcllezze.ibid. 

^Principefla , c Maefira dell'altrc ^ 

virtù ibid 1 i.Mantcllodelfa Beata 
Vergine Madre di Dio. ibid, 25. 
Inamora Dio. 10.28. Prezzo del- 
retTaltationc. 1 2. 2. Fa l’anima bel- 
la, ibid.^. Éniente. ibid 4. Intefa 
pcrl’ametirto. ibid. 7. Donna, che 
velie di Sole. ibid. 

Trahe feco tutte l’altre virtù.' 
ibid 8 Trahe i cuori de gli huomi- 
ni, & i beni dd cielo, ibid. Humiltà 
grande de gli Apoftoli . ibid. 9 Par 
che Dio altro non faccia, che esal- 
tar gli himili,& humiliar i fuperbi. 
ibid. 1 3. Humile menta erter alza- 
to. ibid. 1 5 . E proprietà de grandi, 
ibid. 14, i5.Humili fono Angeli. 
19.7. Quanto più s’abbulìa no, ta- 
to più Dio l’inalza. 20. 1 7. Profon- 
da humiltà di Moife. ibid. Di San 
Marco . ibid. 1 8. Humile diuenta 

Dio. 
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DÌ0.24.T 4. Hu mite (blamente fi fa 
grande, ibid. 

Huomo . 

Il vocabolo vir nafee dal fuoco , 
e perche,! 2 . Quello,neI quale pre- 
domina la ragione , è più Angelo, 
che huomo 8 12 .RarOj&cccellen 
te (limato Dio. 14. 7. Tutto il Tuo 
honore, e l’aggrandimcnto nafee 
dairincarnatione del Verbo. 1 6. 2. 
fiegue per tutto.Perche Dio,incar- 
' nandofi, prete il fe(fo virilc.ibid. 1 3 . 
Doppo, che Dio fi fece huomo, gli 
Angeli non fi lafciano adorar da 
gli huomini, e perche. ibid. 5. Più 
nobile è f huomo per l’incarnatio- 
ne,che per la glorificatione. ibid.fi. 
Mentre Chrifio facea miracoli fi 
chiamaua huomo, e perche. ibid .7. 

Huomo fatto Dio per l’Incar- 
natione.ibid.8.Teme naturalmen- 
te la morte. 17. 14. Gli Angeli fi 
pingono in forma humana , e per- 
che . 1912. PercheDio chiamò 
huoino il Profeta Ezechielle.2 a. 14. 
Chi cammina diucrfamentc dagli 
huomini del mondo, nó è huomo , 
ina Dio. 24.5. Huomini del mon- 
do camminano come gli alberi . 
ibid. fi. San Giouanbattifta non-, 
panie huomo 25 .14 1 5. Huomini 
fono niente alla prefenza di Dio . 
ibid.id. Vedi. Mosiro *, 

Iafpide » 

Perche è porto nella corona de 
Regi. 12. 19. Significa la vettoua- 
glia delle Ciccai, ibid» Faccia di Dio 
limile al Iafpide»e perche. 2 3.11* 
Simbolo dell’immortaJità. ibid. 

, India . ; 

Come s’interpreta. 5 .1 8. Vi an- 
dò a predicar il Vangelo TÀpofto- 
k) San Tomafo, è perche, ibid. . 

Inferno • • 

Dannato è maggiormente tonaca 


tato , mentre per caufa fua altri fi 
dannano. 17. 1 8, 

Irne effe . 

Chi cerca Iddio per Dio, c non per 
proprio interefie , è raro. 13.22. 
Molti cercano Dio per li beni di 
Dio . ibid. Dio deue efler amato 
fenza verun interefie. 1. 1 fi. 

Iride . 

Detta damnvgdla di Giunone, e 
perche. 17. 3. figlia di Taumante, 
e perche ibid. S. Tomaio d’ Aqui- 
no coronato dTride , e perche ,1 • 
io. 1 . 19.20. 

Lagrime . 

Se ne pafcolano i Santi in deio • 
2.1 3. Dolcezza che recano, ibid. 

Latte « 

Simbolo della dolcezza della.* 
beatitudine eterna . 1 5 .2 7.Dolcez- 
za del latte della Madre di Dio • 
iS.ifi. 

Leone. 

Nelle parti dinanzi è celeftc_> , 
nelle di dietro , è terreftre. 20. a. 
Partorì vna pecora. 22.2. Perche i 
leoni non offefero SanDanielo. 
24.20. 

Lettere • Letterati, 
Sant'Antonio Abbate non vol- 
le imparar lettere , e perche. 8 . 2 
Letterato fenza virtù è Demonio. 
17.7. Iddio vuote cariti , non let- 
tere, ibid. 8. 

Limofma, Limofinicro . 

Limofinierò fi fa Iddio temo • 

14. 14. Dona poco, e riceue afiai. 
ibid. 24. La limofina è verte d'oro. 
4.18. 

Loeufìe . 

Simbolo de gli Anacoreti.8. 27. 
Lucerna . 

Petecchia lingua di fuoco. 1.1 2» 
Santa Lucia . 

r • LaDonn a > veduta in rieloda^ 

San ' 


• * 
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SanGiòuanni, reftitadiSole , ca!- Zodiaco. ibid. 2 6. Decora Siragofà, 
tata di Luna , e coronata di Stelle ibid 25. Ornata , e difefadaChri- 
par habbia ra'pprefentato la Ver- fto.ibi. 27. Da Dio armata. ibi. 28. 
gine Santa Lucia. 4. 1 . fìegue per Per la verginità hebbe vn luogo 
tutto.Tuttaèlume.ibid. Ha il no- eminentiffimo.ibid.2p.Nófiifog - 
medallaluce. ibid. Perche appar- getta aU’humane turbolenze, ibid. 
ue in cielo. ibid. 2. Altroché Chri- $0. Tutto l’amor Tuo eraverfoil 
fio, non conofcea . ibid. Più torto cielo, ibid . Alzata in cielo dal mon- 
eta in cielo, che in terra, mentre vi- do ibid. 3 1 . Coronata di corona dì 
foeain terra. ibid. 3. Alzata in ciclo Stelle, e perche, ibid. 32. Difefada 
daU’oratione.ibid 4. Haurebbe^j gli Angeli, ibid. 33. Perhauerelo 
fatto ciclo il lupanare, fé Pafcafio Spofo immortale, rifpléde. ibi. 34. 
ye l’haurebbe potuta condurre-». Luna. 

ibid. 5. Nobilitata con lofponfali- Simbolo del difetto. 3. 20. Dee-. 
tiodiChrirto .ibid. 6, Apparue a ta argentea, ibid. 22. Quanto più 
guif-ulVoa -cometa, ibid 7. Profc- «‘allontana dal Sole, tanto piu c 
tizò la morte di Matftmiano , e la bella. 1 o. ^Simbolo del Teftamen- 
depofìtionedellTmpeiodiDioclc- tc vecchio. 25. 9. 
tiano.ibid. Luogo. 

Brucciauad'amor diuino. ibid. Dio lo dona conforme Ta cola 
8. Stimata,ecuftoditada Dio, co- locata. 5. 18. Luogode’ poueri,èil 
nic pupilla de gli occhi Cuoi. ibid 9. cielo; 20. 9. 

Staua dentro il cuor di Dio. ibid. " LuJJuria. 

io.Chriftoerala Tua verte, ibid.n. Si vince fuor della carne « 8. 17. 
Detta Gicrufalcmme c perche ibi. Vittoria d'Hercole contro Anteo 
Città nuoua.ibid. 1 2. Chrirto (ì di- propofe la vittoria di quello vicio* 
lettaua rtar feco . ibid. Olcuraua il ibid. Ha vinto i più forti, e fani) 17. 
lume del Sole.ibid. 13. DHpreggiu- 10. Frange gli kùionùni adamanti», 
trice delle pompe del mondo.ibid. ni. ibid.n. 

Per la bellezza meritò vn luogo ‘ Manna» 

bello, ibid. 1 4. Ornò il cielo con le Piobbe dal fèpolcro di Sant'An- 
fue bellezze. ibid. 1 5. Parca vn Ai> drea>e perche.! . 22. Perche è detta 
gelo Raffaele, ibid. \6. Medica ec- cibo d Angeli , noti pafctMidofenc 
cellentilftma. ibid. Tanto grande , gli Angeli. 1 ^.6. Detta efea ambro 
che capitia Dio.ibid.17. Vcrtita_* liana, epcrche. 2. 23. Ilfuogurto 
d'oro, e perche, ibid. 1 8. facea gK huonlint- immortali, ibid « 

Diede quanto hauea per Chri- -■ . sm Alarci • » ; V ^ 

fio. ibid.191 Per l’amore, che-porta- • Vòlaua per ìo ciefc>, metro cano- 
va a Chrirto , rapprefenrajua Chri- minaita per terrai 20. ì. lìngue per 
fio ibid 2 1 . Perche detta Lucia... tutto . Fu ^Angelo ,.ehé vidde Saà 
&id. Era lèmprcpreflò Chrirto. ibi. Giouanni col' vangelo in mano* 
ai. Si pinge con vn piatto, dentro ibid. Guardato da Chtifto come 
il quale fono due occhi , e perche. Sole. ibid. 2 Fatto ataroda gli os~ 
ibid. 23. Noti gli furono cauati gli chidi Oliti fto.ibid. Fatto Itone da” 
occhi, ibid. Illuminò il cuore di vn medefimi. ibid. $. Biterpretationc 
kfouogiouanc.ibid.Fu a guifa del . del nome Marcus* ibi. 4. Neanche 

va . 
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vn pendere hauea in terra, ibid. £f- 
fendo in terra , era beato . ibid. 6. 
Terifcriuer il Vangelo, volaua per 
io ciclo, ibid. 5.'/rticorchedol cor- 
po fofle in terra i volaua per locie- 
ioconranima.ibid.d* J 
’ Tratcenetia il cuore, oue riporto 
hauea il Tuo tcforò.ibid^.Gran di- 
{preggiatore dcirhumane ricchez- 
ze. ibid.8. Amante della pouertd. 
ibid. Non hauendo luogo in terra , 
l’hebbe in cielo . ibid. Imitator di 
Chrirto nella potiertà. ibid. Super- 
bo pabggio , che per efler pouero , 
Iddio ghdiede.ibid.p. Fu della tri- 
bù de Leui.ibi. t o. Amato da Chri- 
fto. ibid. 1 1 . Per efler amante di 
Chrirto , volaua per lo cielo . ibid. 
Soflferfe infiniti trauagli perlapre- 
dicatione del Vangelo ibid. 1 2 Nó 
mai fi vkldeftracco ,& affaticato* 
ibid. ’ 

Col corpo era lontano dal cielo, 
con lo fpirito prefente. ibid. Intefo 
per lo fiume Nilo, eperche.ibi.13. 
Hauea il capo in cielo , e’1 corpo in 
terra, ibid. Intefo per lo vino. ibid. 
i^.Marcus s’interpreta amarus.ibi. 
15. Amore, che ne Tuoi trauagli 
moftrò verfo Chrifto.ibid.Rappre 
Tentato dal Patriarca Giacob. ibid* 
id. Quanto fùhumile. ibid. 17. Si 
rtimò indegno del Sacerdocio.ibid. 
Era nella legge fapientiflìmo. ibid. 
1 8. Per efler degno del Sacerdotio, 
habitauain cielo. ibid. 19. Pretiofo 
berillo.ibid.20. 28. 

Degno DifcepoJo di San Pietro, 
ibid. 21. Introdufle la vita romita , 
e folitaria.ibid. 2 2 . Pace, che godea 
ne trauagli.ibid.2 3 Morì in vn luo 
go, detto luogo degli Angeli, e per- 
che, ibid. 24. Inlègnò gli huomini 
avokrincieIo.1bid25.Ha esalta- 
to la Cirtd di Venetia. ibid. 2 6. 27. 
a8. Sedia iplcndidifiìma. ibid. 


Mare» 

La Croce falua quelli, chenauì- 
gano il mare. 25.(3. E quelli che: 
notano, ibid. 1 4. Mare fra noi, e la; 
faccia di Dio ibid. 15 . 

Interpretatione del nome Ma- 
ria. 15.10. Hebbe la medefima ve- 
rte, che Dio humanato. ibid. 3.2. 
È tutta (Toro . ibid 4. Era vn para- 
diso in terra.ìbid.4. Vera Pandora» 
a aii non mancò gratja alcuna^, 
ibid. 13 Derta due volte bella, e 
perche, ibid. 1 5. Vertendo d’òro> 
verte di Sole, ibid 1 9. Porta nel So- 
lere perche. ibid Ha il vertito dora- 
to, non d’oro, e perche.ibid. 2 3 . Va- 
ftita d’oro dal cielo , non dalla ter- 
ra. 3. 28. Ort entatione della diuina 
onnipotenza, ibid. 31. Ha il nome 
di gratia .7.5. San Giouanbattifta 
deuea lei il fuo progreflo. 2 5 . 4. Fu 
la primiera che alzò da terra il me- 
defimo Santo, ibid. 19. lì fuo capo 
fu San Giufeppe. 15.2. 

Madre, Spofa,e Figlia di Chrirto. 
ibid. 7 ; Sola fra tutte IcDonne buo- 
na, ibid. 8. Detta beata in terra , e 
perche . ibid. 9. Donna , cheralle- 
graualo Spofo.ibid. 1 2.HaUca tut- 
ti i beni feco. ibid. 1 3.Rapprefenta- 
ta dalla Citrd , veduta feender dal 
ciclo, ro.8. Ladra de’ cuori, e del 
cuore di Dio. io. io. Smi furata»» 
grandezza di lei. 1 8. 3 . Fu a fc ftefla 
paradi/o . ibid. 4. Tanto dolce , che 
nominando il fuo nomeci addol- 
cile . ibid.7. E luogo deli'habita- 
tione della gloria di Dio . ibid. 8. 
Raccoglie tutti i peccatori; ibid. 1 1. 
Terra allagata di latte, e di mele . 
ibid. Detta Gratia , e perche . ibid. 
12. Oue ella era , beatificaua i cir- 
condanti. ibid . j 3 .Grandezza del- 
la fua fantita.ibid. rt ,y : 

Dolcezza dei fuo latte fopra_» 

ogni 
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©gai dolcezza . ibid. 1 6. Ripofo , c 
Ietto di Dio. ibid. 17. Toccaua,& 
abbracciaua colui , che gli Angeli , 
ne anche poflono vedere . ibid. 1 8. 
Sedia di Dio.ibid. ^.Beatificata da 
Chrifto mentre l’hauea nej ventre . 
ibid.zi. Detta heredità di Dio, e 
perche, ibid. a 2. Il Tuo ventre ap- 
parue vnparadifo. ibid.23.24. Ri- 
ceuè il cielo, pria che il deio riceuef- 
fe lei . ibid. 29. Sublimò San Gio- 
uanni Vangelifta,per hauer hauuto 
cura di lei. 7 .6. Meritò il principa- 
to di tutto il mondo . ibid. 

Simboli . 

Stella.}. 1. Naue. ibid Tortorel- 
!a. ibid. Aureum vellus. ibid. 4. Cafa 
d’oro. Ibid. Trono di Salomone, 
couerto d’oro . ibid. 7. Luce , ibid. 
24.Arca.ibid.27. Arca del vecchio 
teftamento. ibid.28. Cielo. 7.29. 
Paradifo. 15.6. Città. 10.8. Città 
nuoua. Ibid. Orbis terra», ibid 20. 
Luna. ibid. 4. Vafo vacante, ibid. 13 • 
Terra 18. 11. Nardo. ibid. 28. Ro- 
fa. 16. 27. Horto. 18. r. Tronodi 
Dio. 18.26. Porpora, ibid. 2 8. Gi- 
glio, ibid. 17. 

Concettìone. 

In Ce gno dell’originaJ purità ap- 
paruc veftita d’oro. j.i. fiegueper 
tutto. Perche non mai cadde,è det- 
ta ftella . ibid. Fu Tempre cuftodita 
da Dio ibid. $.Non hebbe bifogno 
di fancificatione. ibid d.Fucouerta 
d’oro mondiamo. ibid. 7. Fu forti- 
ficata in quelThorada Dio. ibid. 8.. 
Detta ftella codi per la purità, ibid. 
il. Hebbe tutte le poflìbili bellez- 
ze, ibid. 11. Effondo tanto bella, 
non douca efier fuddita al Demo- 
nio . ibid. 1 4. Detta bella due volte 
per l’innocenza originale, ibid. 15. 
Nata da buona radice . ibid. 1 7. 
Vcftita d’oro pretioftffimo. ib:‘d- 

Per non hauer macchia, o difet- 


to , fo pofta dentro il Sole, ibid . r 9." 
Fu fopra tuirii difetti.ibid. 20. Det- 
ta amica, per non hauer difetto, 
ibid. 21. Immaculata per grada» 
non per natura .ibid. 2 3. L nora, 
nella quale fuconceputà , fu d'oro» 
c. perche, ibid. 24. Fu hora predofa* 
e perche . ibid. 2 5 . E nella concet- 
tione, e nel nafeimento non fu fog- 
geta a maléuolo afpetto delle ftcl- 
le. ibid. 27. Non mai fu in difgrada 
di Dio. ibid. 29. S’haueffo peccato, 
fi farebbe veduta ignuda . ibid. j o. 
Il fuo corpo fu formato da gli An- 
geli.19.2}* 

2y latinità . 

Mentre nacque non fii foggetta 
a maléuolo afpetto delle ftdlcdel 
cielo. 3. 2 7. 

jlnnuntìationc . 

Pofcia che hebbe Dio nel ventre 
apparue, vn paradifo. 1 8. 1. fieguc 
per tutto . In quell’hora hebbe foco 
tutto il latte, e’1 mele^hc fi gode in 
ciclo, ibid. io. Ne anche ella potè 
efplicar le gratie, riccuute da Dio 
nell'Incarnadonc. ibid. 15. Nean- 
che le poterono efplicar gli Angeli, 
ibid. 14. 

Verginità . 

Rende la Beata Vergine bella a 
gliecchidiD/o. 10.23. 

Maternità . 

Perche fu Madre di Dio fii beata 
in terra. 1 5. 28. Fu gloria fua gran- 
de , l’haucr hauuto vn figlio Dio . 
16. 1 2. Doppo che concepi Dio , 
hebbe il paradifo nel ventre,. 18.1. 
fiegue per tutto. Rinchiufc nel ven- 
tre colui , che rinchiude ogni cofa . 
ibid. 3 . Hauendo nel ventre Iddio , 
fu Beata.ibid 5. Ventre fuo circon- 
dato d'Angeli.ibid i7.Corgionra 
conia Verginità, rendea belluiima 
la gran Signora. 10.23. 


Turi- 
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Ttnificatioiie . 

Benché Tempre foflfe fiata bella , 
apparuc più che mai nella Purifica- 
tione. 10.1. fìcgue per tutto. 

tìumiltà. 

Àpparea più che mai bella qua- 
tto shumiliaua. io.i. Tegue per tut- 
to • Cagione perla quale non chia- 
mò Dio Spofo, Figlio, o Padre, ma 
Signore, ibid. 4. Luna , che quanto 
più s’allontana dal Sole, e più bella, 
ibid . Per Y humiltà è chiamata fo- 
reliadaChrillo, c da gli Angeli del 
cielo, ibid. 5. L’humiltdlafece An- 
gelo . ibid. 6 . Anzi più bella d’vn 
Angelo. ibid.7. L’alzò fopra tutti 
gh Angeli.ibid. Le diede il compi- 
mento di tutte le bellezze, ibid. 8. 
Con quella virtù rubò il cuore di 
Dio . ibid.p. Traflfe Dio dal cielo . 
ibid. io. Fu Principefla , e Mae/Ira 
di tutte l’altre Tue virtù . ibid.i r. 
Potè più con l’humiità.checon tut- 
te l’altre Tue virtù . ibid. 

Traflc Iddio con tanta violenza 
nel Tuo ventre per quella virtù, che 
fquarciò il cielo . ibid. 12. Mercè 
Phumiltà Fu riempita di tutti i beni 
del cielo, ibid. 13. Forza deli’hn- 
miltàfua. ibid, 14. Più amata, e più 
ornata da Dio per Phumilti . ibid. 
j 5 . Mercè quella virtù apparile vn 
giglio, ibid. 17. Spofata con vn la- 
bro perThumiltà. ibid. 18. Detta 
terra per quella virtù.ibtdEfTcndo 
più vicina a Dio , fu la più humile. 
ibid. 19. Quanto più s’abbalfaua , 
Dio più l’amaua. ibid. 2 1. Dilettò 
più Dio con l’humiltijchecon l’al- 
tre virtù, ibid. 2 2. Per: Phutnilti fu 
/limata piu bella dell’altre donne, 
ibid. 7-4.il fuo mantello fu fhumil 
ti. ibid. 25. Con l’humilrà accelè il 
cuore di Dio. ibid. 2. Detta Nardo, 
ibid. 28. 

P.Fedcle. 


Beitela, 

Hcbbe il compimento di tutte 
le bellezze, io. 8. Per la pienezza 
delle bellezze detta fpeciofa. ibid. 
, id. Potè tanto con la fua bellezza» 
che no poterono tutti i Santi, ibid. 
14. Mercè la bellezza c aflbmiglia- 
taal gigho.ibid. 1 y.Dctta due vol- 
te bella, e perche.ibid 23. Per l’hu- 
miltà fuilimata più bella deliri- 
tré donne, ibid. 2 4. Bellezza del fqo 
mantello. ìb d.25. Detta bellezza , 
non che bella. 15.3. 

Con le fue bellezze potea beare 
Dio.ibid 6 . Per goder tanta bellez- 
za, Dio lafciò il paradifo . ibid. 7. 
Bella fenza difetto, ibid. 8. Rofa, 
dataci per mano di San Gioachi- 
mo.16 zy.Doppo, che hebbeDio 
nel ventre , apparue bella quafi vn 
paradifo. 1 8. 1. Teglie. Più beila del 
tronodi Cofdroa.ibid.aò. Piu bel- 
la della cafadel Re Ciro. ibid. 27* 
Splendore , che l’vfciua dal volto . 
ibid.2. 

xAfiiintioììC . 

Doppo che fall in cielo hebbe il 
luogo fopra tutti gli Angeli. 1 o. 7. 
Sali alle dclicie del cielo, carica di 
delicic. 18. 23. 

lnterceffione , . 

Ottenne l’elettionedell’Apoflo- 
Io San Mattia, j 4. 1 4 La gloria del 
Martirio di Santo Stefano. 6 . 3. 

Martiri» Martino. 

Il lor fangue è oro, che ha indo- 
rato le piazze di Roina.5.14. San 
Stefano col Martirio aperfe il cielo. 
6.23. Bramacoda Sant’Antonio 
Abbate. 8. j. Piaghede Martiri fo- 
no gemme. 9. 21. Neirencrar del 
cielo fono più ammirati de gli al- 
tri.ibid.2 1. Martirio fcolpifcc l’ima 
ginedi ChriT0.ibid.24.Fa l’anima 
TmilcaChriTo. 24. 1 1. Il Martire 
S. Giorgio , che per patir per Chri- 

X Ilo, 
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fto,bramaua morire più volte. 9. 
31. Morte de' Martiri perche pre- 
ciofa.ibid. Fra il Martirio, e ’1 paro- 
dilo , non vi è cofa , che tramezzi. 
23.8. 

Majfmino . 

Detto gigante per le ftraordina- 

rie forze. 6.23. 

San Mattia . 

Mercè le virtù Tue am mirabili fi 
moftrò digniflìmodel principato 
Apoftolico. 1 2.1 . fiegue per tutto. 
Mathias s’interpreta humilis , & 
paruulus.ibid. 2 . Humiltd fua.ibid. 
Fu dottiamo nella diuina legge, 
ibid. Bello mercè l’humiltà.ibid.?. 
Degno d’elTer cielo.ibid.4. Eflendo 
humilc,eraniente.ibid.Se non fof- 
fe fiato cielo, nò farebbe fiato Apo 
ftolo.ibid. 5 . Intefo per farnetico, 
gemma pretiofa.ibid^.Mercè 1 hu 
milti parea vn Angelo. ibi. 1 o. Era 
uafi vnfìgliolino.ibid.i i. Secon- 
0 alcuni vogliono fu Zaccheo.ibi. 
12. Morì crocififl'o.ibid. 

Efl'endo piccolo, ftaua bene nel- 
la gregge de pufilli.ibid. Fu eletto 
Apoftolopergli prieghi della Ma- 
dre di Dio . ibid. 1 4. Dio l’hauea 
detto Apoftolo, mentre Giuda era 
fra gli Apoftoli. ibid. 15» Fu bora 
del giomo,e perche, ibid. Fu Tem- 
pre Vergine, ibid. id. Fedele nella 
fua amminiftratione. ibid. 17. Si 
gloriaua efler feruo di Chrifto. ibid. 
Nacque in Bettelem. ibid. 1 8 . Efsé- 
do Compatrioto di Chrifto, douea 
efler honorato da Chriftoribid. Fu 
dottiflimo nella diuina legge.ibi. 9. 
Hebbeil nome di Chrifto, e perche, 
ibid. 20. Rapprefentaua la perfona 
di Chrifto. ibi. Non parea huomo, 
ma Dio. ibid. 23. 

Mele . 

Simbolo della dolcezza del pa- 
radifo. 15.27. 


Meropen . 

Vna delle ftelIeHiade, che non 
luce fra falere, e perche. 4.34. 

Moglie • 

Bella, ceppi d’oro. 15.5. Cho 
non litighi col marito, è gran cofa • 
ibid. 1 1 .Se l’huomo non ha patien- 
za non deue prender moglie . ibid. 

Moifc. 

Morì per vn bacio di Dio . 1 .7. 
Fu in comparatone di San Gio- 
uanbattifta quafi vn pedante in-» 
comparatone d’vn Teologo.7. 1 o* 
Con foratone fua debilitò Dio. 6 . 
1 7. Bellezza fua, efl'endo fanciullo. 
13.4. Per efler belliflìmo , fu coro- 
nato da Faraone .9.2. Perche difle 
a Dio, che non fapea parlare. 1 3^8. 
Quelche Teppe , efl'endo vecchio , 
Tepide Giouanbattifia, efl'endo fan- 
ciullo nel ventre. 25.11. Quanto 
piùs’abbaflaua, tanto più Dio fal- 
zaua. 2 o. 1 7. Fu fatto Dio da Dio » 
e perche, ibid. 

Mondo . Mondani . 

Quando abafla, inalza; quando 
pcrfeguita,honora . ibid 4.3 1. Di- 
leggiato da Santi, e perche. 8. 2 1 . 
Non ha cofa di buono. 11.12. Non 
può far gli huómini grandi. 14.1* 
Mondani fono piccoli , perche cer- 
cano cofe piccole, ibid. 2. Chi fi di- 
letta delle cofe del mondo, dee fti- 
marfi piccolo, ibid. 6. Non potea-» 
capire Sant’Antonio di Padoa , c 
perche . 2 4.4. Chilo fugge, è Dio • 
ibid. 5. 

Morte . 

Santi moiono con vn bacio di 
Dio. 1.7. Morte de’ Santi dolce, e 
perche.ibid 5.7.Non fu temuta da 
Sant’Andrea.ibid.23. Per la morte 
de Santi fi dubita fi rouiniilmon- 
do . 2.27. Gorgio Madre , che per 
patir più per Chrifto , bramaua_> 
morire più volte, ibid.9.3 1 .San Se- 

ba- 


- t 
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baftiano par fia morto due volte, 
ibid. Morte de Martiri perche pre- 
tiofa. 17.14. Tremenda etiandio a* 
Santi . 17*14* 

Mortella . 

Di il nome al Paradifo.a . 1 2. 

MoSìro • 

San Giacomo Minore apparue 
vn moftro di (andrà .22.1. fiegue 
per tutto. Pecora nata da vn leone. 
ibid.2.Giganti furono moftri. ibid. 
6. Moftri, che hanno vn occhio Co- 
lo . ibid. 1 o. Vittima trouata lènza 
cuore . ibid. 1 1 . Huomini, che fuor 
la lor patria, nonpoflono viuere. 
ibid. 1 2 .Huomini, che a guifa d’vc- 
cclh hanno le piume.ibid.i 3. Huo- 
mini , che fi nodrifcono folamcnte 
d’odori .ibid. 1 6. Che non mai dor- 
mino.ibid. 1 7. Che hanno vna fola 
gamba, ibid. 20. 

M tifica. 

Del Paradifo terreftre.2 . 2 5 . In- 
trodotta da Sant’ Ambrogio nella 
Chiefa. ibid. 

leardo . 

Herba piccola, e calda. 10.28. 
Che lignifica. ibid. 

l^ilo . 

Da Sacri Scrittori fi sa doue__^ 
habbia l’origine , non da profani . 
20.I}. Simbolo del Vangelifia San 
Marco, ibid. 

ì^obilta . T^obile . 

Donna plebea, maritata col no- 
bile , è nobile . 4 6. La cofa quanto 
piti è nobile, piu alto luogo merita, 
ibid. Nobiltà dell’huomo nafce da 
Chrifto . 1 6. 2. fiegue . De Patriar- 
chi nafce anche da Chrifto. ibid. 9. 
fiegue . 

Obedientc . 

De’ diurni comandamenti, è figlio 
di Dio, è Dio. 7. 23. 

Onagro . 

Simbolo dell’Anacoreta, 8. 26* 


Or at ione • 

Alza l’anima incielo. 4. 4. Fa 
l’huomo Angelo. ibid. Della Beata 
Vergine partorì Santo Stefano. 6. 
3. Di Santo Stefano partorì S. Pao- 
lo. ibid. 4. Per gli nemici debilità 
Dio ibid. 17. San Giacomo Miuo- 
re notte, e giorno attendea ad ora- 
re. 2 2 * 1 1 . Pafto del medémo Apo- 
ftolo. ibid. 1 6. Di vn folo Terno di 
Dio può più, che cento mila arma- 
ti.ibid.7. Fa gli huomini alati. 8.7. 
Sant’Antonio Abbate dedito al- 
l’oracione. ibid. > 

Origene . 

Effondo fanciullino proponea 
difficili (Urne queftioni .13.18. 

Oro . 

Solamente al Principe è permef- 
fo veftir d’oro 3. 2 5. Vcft irò d’oro 
del la Madre di Dio dimoft ra la fua 
originai innocenza.ibid. 1. fiegue. 
Donde nafce il nomeaurum. ibid. 
3.24. Non ha mefticre di purifi- 
carli, come gli altri metalli, ibid.ò. 
Detto ftellacceli.ibid.i i.E impafi- 
libile, & incorruttibile, ibid. Co fe 
belle fi chiamano d’oro.ibid. 12. 
Anticamente era facro . ibid. 1 6. 
Significa Dio.3. 1 8- E fra i metalli, 
quali il Sole fra le Stelle, ibid. 22. 
Non fipuòallotdare. ibid. 

L’hora della Concettione della 
Madre di Dio fu doro. ibid. Priuati 
non polfono portar verte d’oro, fe 
non con la concelfione de’ Prencì- 
pi.ibid. 29. Simbolo della potenza 
de Regi. ibid. 31. Si caua con le ma- 
ni della limofina. 4.18. E il più pe- 
fante metallo, ibid. 27. Sangue de* 
Martiri è oro. 5 . 1 4. Più bello pofto 
nel fuoco. 9. 1 8. 

Tace. Tacifici. 

E paradi fo. 2 o.} E opra di Dio. 
24. 1 8. Pacifici detti Dei.ibid. 

X 2 Tal'" 
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Talnia . paradifo di Dio , e perche . ibid.6. 

Beltà ne 1 rami,e brutta nel cron- Gloria dd paradifo confìtte nella 
«0.9.32. faccia di Dio. ibid.22. Doppo,chc 

Tari dora . la Madre di Dio hebbe Dio nel 

Che donna fu. 3. 13. Simbolo ventre, fu paradifo. 1 8. r. fìegueper 
della Beata Vergi ne . ibid. tu eco . fra la croce e’1 paradifo non 

Tane. vi è cofa, che tramezzi. 23.19. 

Per mangiar il pane del ciclo, Taradojio . 

che bifogna fare . 23.7. Sant’Anco- Propoficione contraria alla cò- 
nio Abbate mangiò il pane de gli muneeftiniationc. 6.7. 

Angeli. 8.14. ‘ Tarlare .Tat ole . 

San Taolo . Il parlar di Dio è linguaggio del 

Fu partorito da prieghi di Santo cielo. 11*17. Dolcezza delle diuinc 
Stefano. <5.4 Fuvn gigante, ibid. parole. 15.26. 

Vn Breareo centimano . ibid. 19. Tatria . 

Che vidde , quando fu alzato in Non fi può dimenticar da niu- 
paradifo .718. Non pocca parlare no.i 1.1 5. Dalla patria prendiamo 
di quanto hauea veduto in paradi- i coltami . ibid. 10. Patria de Santi 
fo,eperchcibid. Trattenuto liumi- è il cielo, ibid. 
le , per non ir.fiincrbirfi . 17. 9. Sti- Tatriarchi • 

maua la feruitu di Chrifio per lo Nobilitati , & aggranditi da^ 
maggior honore,che hauea. 21 . 1 9. Chrillo. 1 6. 1 . fieguc . Per cfler Pa- 
Gcnerando figli di Dio , era Dio • dri di Chrifio contendeano dal vé- 
24.16 I trauagli l’introdulfcro in tre delle lor madrubid.22. Furono 
paradifo. 2 3.1 0. Angeli, ibid. 2 3. 

Tara di fa . T creatori . Teccato . 

Detto dalla dolcezza .2.2. Chi Serr.ono i Santi, mentre li perfe- 
vidde Sant 1 Ambrogio , potè veder guitano . 4. 3 1 . Quanto più pecca- 
li paradifo. ibid. i.fiegue per tutto. no,tanto piu lì profondano ucll’iti- 
Altezza del paradifo tcrreftre.ibid. ferno . 8.9. Peccato difcaccia l'ani- 
3. Sodoma apparile a Lotpara- ma dal cielo, ibid. 8. Perde la bcl- 
difo , e perche . ibid. 4. S’interpreta lezza .9.8. Peccatori fono terrari * 
ignefeens . ibid 9. Paradifus , quali ibid. 5 » 
parans Dei vifum. ibid. 1 1. Ha il Tecchie . 

nome dalla mortella. ibid. 1 2. Do!- Che entrorno in bocca di San- 
cezzadcll’acqucdel fuo fontc.ibid» t* Ambrogio fanciullino, che cola 
13. Ecuftoditocolfuoco. ibid.14. lignificano. 2 2. Simbolo della pu- 
lì fuo fonte è detto poppa, ibid. 1 6. riti . ibid.4. Elegono Superiore fi 
le fue ftrade fono impedite da vn più bello. 3. 14. 

Angelo, ibid.21. ‘ Tecora . 

Mufica de gli vccelli del paradi- Parto moftruofo dvna pecora » 
fo.ibid.25. Lcgnadel paradifo non nata da yn leone. 22.2. 
fipofibnobrucciare.ii.2i.Deferto . * Telle* 

dell’Egitto fatto paradifo da Chri- Pelle d'oro del Re de Colchi.3. 
fio. 8.28. OucèChrifio,ìuièilpa- 4. Santo Stefano è ornato in ciclo 
radifo .15.14. Maria Vergine fu con la pelle di San Paolo .6.27. 

• ' Tale* 
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Perle . ■> 

Alcune han dentro vna della . 
1 1 . 1 5 . Deuono al cielo il lor nafci- 
mento . ibid. Perla grande quali vn 
mcierancio. ibid. 1 2. Alcune hanno 
dentro vna luna . ibid. Nel mare 
oue nafcono , fono molli » fuori fon 
dure . ibid. i 

Pefce. 

Pefce detto aureum vellus . $.4. 
Pefce Galeo di firana proprietà . 

Piaghe. 

De’ Martiri fono gemme .921. 

“Piaghe di Chrisìo . Vedi C bri fio» 

SanTietro . 

Arriuò doppo San Giouanni al 
fepolcro^ perche. 7.4. 

“Pitagora . 

Stimato Dio da Gentili, e per- 
che. 2 0.12. 

Pontefice . 

Dignità del Sommo Pontefice 
ammirabile . 14. 1 8. Detto Papa , e 
perche . 1 7. i<S. Ha il titolo di Bea- 
to , e perche . 1 5 . 2 9. Si dima affai 
honorato, profetandoli feruo de* 
ferui di Di0.2i.20. 

Toppe . 

Sant’Agata ferita nelle poppe, e 
pèrche .11.24. Fonte del paradifo 
detto poppa. 2.1$. 

Porpora . Purpureo . 

Scala della gloria del cieloèpor- 
parea,epcrche.2 $.4. Porpora pre- 
fentata a Gionata da Aleffandro , 
che lignifica . ibid. 8. 

Pou cri . 

Fra migliaia de poueri non fi 
truoua vn pouero , e perche. 8.4. 
Doue,e quali fono i veri poueri. 
ibid. Chic pouero nelle ricchezze , 
c grande. 14.?. Poueri fono Ange- 
li. 1 9. i o. Donde viene il nome pau- 
per. ibid. Detti beati da Chrifio, e 
perche.ibid.il. Non hauendoluo- 

. . I P.JFedele. 
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go in terra , l’hanno in deio. 20. gii* 
Superbo palaggio , che Dio ha fa-i 
bncato a’ poueri . ibid. 9. Hanno 
per pauimento il tetto de ricchi . 
ibid. Sono Dei, e perche. 2 4. io. So- 
no Chridg.ibid. 

Predicatori . 

Sono detti Saluatori. 24. 15. So* 
no Dei , perche generano i figli di 
Dio. ibid. 16. 

Prelati • 

Il luogo de Prelati nella procef- 
fione è 1* vltimo, e perche. 14. 15 . 

Principe . 

Perche il luogo , che ha in Chie- 
fa,èdi!co(to dall'altare. 14. 15. 

Profeti . 

NafcendoGiouanbattifta , am- 
mutirono.! 5. 8. 

Prudente . 

E bello, e beato 9.5 .Par vn Dio. 
24.1;. 

1 {ajfacte . 

Santa Lucia parue vn Angelo 
Raffaele. 4. 16. Gouerna la sfibra.» 
del Sole. ibid. 

Deuono proueder il popolo di 
tettouaglia. 1 2 . 1 9.Semi di Dio fo- 
no Regi. 21. 6-fiegue. Sono ferui de* 
loro vafTalli.ibid. 9. Regi gradi fcr- 
uono i ferui di Dio. ibid. 1 o. 

Religione. Heligiofo. 

Evnparadifocerreno.24.9.Re- 
ligiofihabitanoin paradifo. 17. 15. 
Religioni che militano fotto lo fic- 
dardo diSan Benedecto.ibid. 

Hfcche^e • 

lui fono i noftri cuori, oue fono 
le nofire ricchezze. 4. 3. Difpreg- 
giate da Sant'Antonio Abbate. 8. 
20. Cagione per la quale fono fir- 
mate da gli huomini.ibid. Dette 
rapine, è perche. 17. 2. Chi non è 
tratto dalla cupidità d’hauere , è 
ammirabile • ibid» Vanno accom- 
X J pa- 
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pàgnate con la marauiglia. ibid. 
Non ci lafciano alzar incido» 20» 
io. De’ Sancirono grandi. 21.4». 
fiegue. 

Riccio . 

Naturale induftria del Riccio - 
9.30. San Sebaftiano apparuc vn 
Riccioentrandoin delo . ibid. 

Bpma. Ternani, 

Ha le piazze d’oro , e di porpo- . 
ra. 5 . 1 4* Di fango , che ella era , fu 
fatta di marmo, ibid. Non. può ef- 
fer più grande Hiuomo , elfendo 
Imperatore di Roma. j?6. Luogo 
degno del corpo di San Se baciano» 
9 , 2 9. E il' più bello luogo del mon- 
do, ibid. Cefare l’haueanel fuo vol- 
to. 1 5:. 2 1. Romani in Italia fon 
iiacchi>fùori forti. 8. 1 6. 

Bandinella, 

Simbolo del Vangelifla S. Gio- 
uanni.7.8. Prende il cibo volando» 
ibid. 

Bofa- 

.... Mani di Chrifto piene di Rofe» 
5.2o.Chi coglie refe è ferito. ibid. 
Simbolo della Madre di Dio.16. 27 
Sacerdote. < j./.-ì 
- < Oue habitat» il Sommo Sacer- 
dote» non potea trattenerli l’hómi- 
cida,c perche, z. 20. Buono habita 
in cielonon in terra.20. 1 9». Ha la 
itola ins vece d’ali, ibid. io. Velie 
Giacintina del Sacerdote Hebreo ,, 
che lignificai». ibid. 1 57. L’affetto 
de beni di quello mondo non Io 
lafcia v orar incielo 15 btd. io» £ vn 
Dio per grada. 2 4. 24. 

Saffiro + 

Rapprefcnta il cielo. 1. 4. S’in- 
terpreta pulcher.7. 1 5 . Qualità del 
pretiofo.ibid.Simbolo delPhuomo 
perfètto, ibid. >• 

.1 Sangue. 

De Martiri è temenza. 6. 2. E 
oro. 5.14. Sparfo per Chriflo > fa_> 


l’anime belle. 9. 27.' 

Santi . 

Moiono eoa vn bacio di Dio. t. 
7. Si nodrifeonodi trauaglr. ibid, 

1 7 .Sono cedrile perche, ibid. Sala-? 
mandre, che fi pascolano di fiioco. 
ibid. Con l’acquifio delle virtù di- 
uentanocieli. 2»$. Le loro reliquia 
fi coprono d’oro, e d’argento , e 
perche. 5. io. Diuus s’interpreta 
ricco. 5.13. Sonopiùgrandi deCo- 
loflì 6. J 5 . Hanno il Sole fotco i lo- 
ro piedi. 7. 1 5. Perche di fpreggia- 
no il mondo. 8. 21. Sono cieli#. s» 
Sono fimolacri di Dio. n. 7... La 
cofa dedicata a Dio, è detta San ta;. 

lì. 6. -a J 

Sandtus vuol dire llabile.ibid. E 
languine tin&iis ibid. La loro pa- 
tria è il cido.ibidiis>- Houovaoo i 
Compatrioti, ibid. i8. All* - * 
terra s’alza no incielo , altri dal cie- 
lo végoffo in terna. 17.1 Z*Di fpreg- 
giano le corone dj quello mondo 
cpcrche.ibid.2o^Xutci fonoroaraf- 
uigliofì. 17* 1 ^ Vivendo frafcelcra- 
ti,fono degni din^raujglia.ibidd» 
Sono Diamanti, ibid. H- Non fi 
pofiòno aflomigliaraChrifio. ibid. 
t -?. 5 ©bo Angeli. 19.12. Non fora- 
no tocchi? dal fuoco del. Giudici^ 
Vniuerfale. ibid 1 jf* 

N e dal fuoco ne dall’acque pof- 
forro elfer offèfi . ibid» 1 9. Benché 
diano fra Peccatori, de’ quali è lon- 
tano Dio,fono vicMii a Dio. 20*. 1 6, 
Inceli per lo bcrilloabid. 20. Quali 
to ha Dio, è loro. 21.4. Sono a gui- 
fa delle perle. 22*1» Vno folo vale 
•più de’ migliaia de gli huominiar- 
mati. ibid. 7. Tutto il mondo noo 
può far quel che fa imo folo d’cl&. 
ibid.8. Sono dettiDei.24. ». 2?. 
29. 24.1.27. 

Sapienza » Sapienti * 

Fa gli huomini immortali. 2.17» 

Intc& 
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Intefa per l’albero della v ita . ibid 
Sapienti fono più grandi de’ Co 
loili.6.18. 

Sarcuo . 

Gemma d’ammirabile proprie- 
tà i . i o. Rapprefenta Sàt’ Andrea, 
ibid. La faccia di Dio (imi le al Sar- 
dio, e perche. 23.11 r 

San Sebajiiano . 

Fu bello prima del martirio, ma 
più doppo. 9. 1. fiegue per tutto. 
Come s’interpreta Sebaftianus.ibi. 
Per la bellezza dell’antfna fu coro- 
nato in cielo.ibid. Fu Prencipe.ibi. 
2; Perla bellezza fu beato, ibid. 3. 
Mercè la verità fu vn Sole , & vn-. 
Dio. ibid. 4. Era cielo, elfendo giu- 
do. ibid. 5. Per l’honefli compita - 
menteòclloibid 6 . Amato com- 
munementeda tutti, ibid. 7. Cir- 
condato dallume del cielo, ibid. 1 1. 
Fu couerto da gli Angeli con vn 
candidiamo mantello, ibid. 12. 
Douendo efler fempre con Chri- 
do, doueacfTcrbelliflìrno.ibid.i 3. 
Fu minidrodi Chrido. ibid. 1 4. 

Fu (erutto da celefti ferui di Dio. 
ibid. 1 5 . Alloggiali Io Spirito fan- 
tò. ibid. 1 6. Doueacffer vn ciclo, 
ibid Era il più bello di tutti gii huo 
mini. ibi. 1 7 Fu oro, pollo nel fuo- 
co. ibid. 18. Le factte furono fini- 
menti per renderlo più bello . ibid. 

1 9. PerdTer più bello, fù tormcn- 
tato.ibid Pofcia che fu ferito appar 
uè vn cielo (Iellato, ibid.20. I (boi 
littori. furono pittori . ibid. Vafo 
d’oro gemmato.ibid. u. Haueail 
corpo qnafì vna vede riccamata. 
ibid. 2 2 . Abbellito dal (àngue , che 
fparfe.ibid.23. Impiagato da capo 
a piedi a guifa di Chrido. ibid. 24. 
Coronato in ogni parte del corpo, 
ibid. 1 $ . 

Sintende colfimbolodcl giglio, 
ibid. 26. Attorniato di làttee, rap- 


prefentauaChrido. ibid. 26. Apu 
paruevn Sole. ibid. 27. Siricorre 
alla fua intercedìone per rimedio 
della pede . ibid. Per dimodrarfì 
quel che ei era dentro , fu ferito di 
fuori, ibid. 28. Rapprcfentaua vn 
vccello. ibid. 2p. Auidiilìmo del 
martirio. ibid. Non era degno il 
mondo trattenerlo fcco. ibid. 'So- 
migliato ad vn riccio fpinofo ibid. 
30. Entrò in cielo carico di varij 
meriti. ibid .Par da morto due voi* 
tc.ibid. 3 1 . Saettato fembraua vna 
palma, ma fenza tronco, c perche, 
ibid. 3 2. 

Serafini . 

Perche quei , che vidde Ifaia , fi 
copriuano la faccia. 7. 1 3. Dio (le- 
de ne Serafini, e non ne Cherubini, 
e perche. 17.8. Quanto dimano la 
diuinaferuitù .21.12. 

Serpente . • ■ 

Serpenti delflfola di Silam di 
(frana proprietà . 1 1.22. .. 

Serico . Serui tù . 

Ogniuno di quedo mondo è fer- 
irò . 1 p. 5 . Leder feruodi Dio , di- 
gnità grande . 1 6. 1 6 . 2 \ . 1 . deguc 
per tutto . Semi di Dio riceuono da 
Dio, non donano, come gli altri 
vadali .21.2. Quanto ha Dio>c de’ 
fuoi ferui . ibid.4. Semi di Dio fono 
regi, ibid.6. degne. Scruitù diuina 
non diminnifee la maedà regia- 
ibid.8. Semi di Dio feruiti da Re- 
gi grandi di quedo mondo.ibid.io. 
Trattati deliciofamentc da Dio. 
ibid. Seruitù diuina è feruitù Ange- 
lica.ibid. 1 1 .Deono eflcr fcruorod. 
ibid. 12. 

Sono figli di Dio , e Dei per gra- 
fia ibid 17. La maggior grafia, che 
Dio ci podà fare , è riceuerci per 
fuoi ferui. ibid. 18. Più volentieri 
Iddio (erne noi , chericeuenoiper 
fuoi ferui . ibid. La maggior gloria 
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dell’Apoftolo, è chiamarli fcruodi 
Dio . ibid. io. Dio fi gloria de Tuoi 
ferui. ibid. 23. Vn feruo di Dio vale 
più di iijiille huomini armati. 2 2.7. 

Seti . 

Legna pretiofedi rare proprietà. 
3*28# 

Siragofa • 

Come s’interpreta. 4.24. Non è 
giorno, che non l’apparii Sole.ibid. 
25. Decorata dalla Vergine Santa 
Lucia, ibid. 

Smeraldi . 

Ricreano gli occhi più che altro 
oggetto. 5.30. 

Socrate . 

Con la prefenza Tua honorò la 
prigione . 1 8. 24. Apologo , che-» 
compofe delle gemme. 1 1.9. 

Sole . 

Ruota piena di fuoco . 4. 8. Ca- 
gioni, per la quale Santa Lucia ap- 
paine nel Sole.ibid.fiegue. Detto 
Oculus artheris ibid. 9. Corcaci.* 
ibid. 1 o. Sempre è nuouo, non mai 
s’inuecchia. ibid. 1 2. Sol , ideft fur- 
fum leuans.ibid.14. Detto Adtyad- 
mine , e perche. ibid. 15. Trahein 
cielo, quanto ha di bellolaterra. 
ibid. Gouernato dall’Angelo Raf- 
fàele.ibid. 16 . Supera digrandezza 
tutte le ftelle. ibid. 1 7. Significa l’o- 
ro.ibid. 18. Detto fole, perche dona 
quanto ha . ibid. 1 9. E dipinto ala- 
to . ibid. 24. Ginnofofifti dall’orto 
all'occafòlo guardano. 2 2.18 .Sim- 
bolo del teftamento nuouo. 2 5 .9. 

Speranza . 

Chi fpera il paradifo , fi fa para- 
difo. 2.10. 

Spirito Santo . 

Non habita fuor dell' anime an- 
geliche.^. 20.Come dee efier colui, 
che l’alloggia. 9. 16. Fa Tanime 
d’oro» 25.12. 


Santo Stepbano '• 

Gigante del campo Chriftiano ^ 
6.1. fiegue per tutto. Nacque dal 
fangue di Chrillo. ibid. 2. Figlio di 
Maria Verginea perche.ibid. 3. Co’ 
fuoi prieghi partorì San Paolo. ibid. 
4. Portò parte del mondo, ibid. 5. 
Tanto grande , che potè capir Id- 
dio . ibid. 6 . Martire paradoffico , e 
perche.ibid. 7. S’alzò fopra tutti gli 
altri.ibid. 8. Tanto alto, che arriua- 
ua in cielo a veder Dio . ibid.9. Al- 
troché il cielo,non pretendea.ibid. 
1 1 . Combattea con tutti , c vincea 
tutti, ibid, 12. Quali vn Breareo. 
ibid. & 1 9. Più grande, che vn Co- 
lofio. ibid. i3.Percoflo, quali di 
bronzo fonaua . ibid. 1 4. 

Hauea la faccia di Sole. ibid. Co 
la lòia villa tormentaua i fuoi au- 
uerfarij.ibid. Vidde Chrillo in cielo 
crocififloin cielo.ibid.t 5. Combat- 
tea con l’efempìo di Chrillo. ibid. 
Mollandoli manfueto , apparire 
gigante.ibid. Pregando pe’uioi ne- 
mici, gridò, e perche.ibid. 1 6 . Hebi 
be maggior cariti di tutti i Santi 
de’ fuoi tcmpi.ibid.Pote combatter 
con Dio.ibid.iy.Debilitò Dio.ibid. 
Orando per lui, orò in piedi.per gli 
nemici in ginocchione , e perche . 
ibid. 1 8. Violenza della fua humil- 
ti . ibid. Apparile col volto angeli- 
co, e perche, ibid. 20. Quanto era 
terribile a fuoi nemici .ibid. 

Torre inefpugnabile . ibid. 2 1 . 
Hauca il fembiante di Dio. ibid. 

22. Col martire aperfe il cielo.ibid. 

23. Grandezzafua.ibid.25. In cie- 
lo fii coronato con quattro corone, 
ibid. 26, Fu fa nto grande, Vergine, 
Predicatore,e Martire, ibid. Gran- 
dezza del fuo capo, ibid.- In cielo 
appar couerto con le fpoglic di San 
Paolo. ibid. 2 7. Fra i beitréqualì 
vn Hercole . ibid. Preferito a gli 

Apo- 
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Apertoli Mattia e Barnaba , c per- 
che 7. 3. Le pietre gliformorono 
la (cala del paradifo.j3.12. 

Stille . 

Dette à ftando. 3.1. Santo Stefa- 
no hebbe in cielo vna corona di 
ftelle , e perche. 6. 26. Calamita de 
gli humori del mare. 20.28. Stella, 
che a pparue, mentre San Francefco 
di Paola fi generaua. 1 9. 4. 

Superbia . Superbo . 

Fece Lucifero Demonio. 1 o. 6 . 
Superbo non celebra Dio, ma fe 
fielfo. 12. 5. 

Superiore . 

Deeeifer huomo,e leone. 2 2t. 
Coftumc d’elegger il più bello per 
fopcriore.3. 1 4. Vita piena di tra- 
uagli. 14. io. 

T erra . 

Simbolo della Madre di Di©. 1 8. 
11. Farne, Sant’ Andrea non habbia 
hauuto niente di terra. 1 . 8. Degna 
habicatione degli huomini. 8.1. 
Terra di Santoma di qual proprie- 
tà, ib 19» 

Teforo, 

San Tomafo Aportolo teforo di 
Dio. 5 .12. 

Tito Liuto . 

Ra pprefentato da vna ftatua col 
dito in bocca, e perche. 25.8. 

San T omafo ^ pofìolo • 

Per hauer maneggiato le piaghe 
di Chrirto, fu fapiétifiìmo, ricchif- 
fimo, pretiofirtìmo , belliflìmo, ar- 
dentiifimó, fortifiìmo, felicillìmo. 
5.i.fiegnepcrtntto. Hailfefioluo 
go fragli Aportoli, e perche.ibid.2. 
Fu più chiaro di Pietro nella con- 
fezione della diuinìtà di Chrifto. 
ibid. Dalle piaghe conobbe Chri- 
rto Dio.ibid. 4. Tra (Te la Capienza 
dal petto di Chrifto aperto, ibid. 5. 
Si conferifce con S. Giouanni Apo- 
itolgabid.llfuoduo fuMaeftto del 


mondo.ibid 6. Chiamato Colom- 
ba da Chrirto. ibid. 7. Nella cono- 
feenza di Chrirto s’alzò più de gli 
altri Apoftoli. ibid. 

Perche Dio lo chiama teforo fuo.’ 
ibi. 1 2. Thomas s'interpreta Deus, 
ibid 1 3. E vn pretiofo berillo, ibid. 
1 ?. Fu luminofoal par del cielo, 
ibid. id.Somigliaua a Chrirto.ibid. 
17. Perche fu mandato neirindie. 
ibid. 18. Amantifiimo di Chrifto. 
jbid.20 Thomas s’interpreta Diui- 
fio, e perche, ibid. S'interpreta an- 
cora Totus means. ibid. 22. Hebbe 
fccoil cuore di Dio. ibid.23. Il fuo 
cuore era in Chrirto. ibid. Cammi- 
naua fu le bragie fcalzo . ibid. 24. 
Stette vn giorno dentro vna forna- 
ce, ibid. Era più in Chrirto, che in fe 
rteflo. ibid. 

Efiendo timorofo ,diuentò for- 
te, &intrepido.ibid. 25. Con la fo- 
la cintola trafie vno fmifurato le- 
gno. ibid. 2 7. Temprò Jafua mano 
nel lato di Chrirto. ibid. Raccolfc 
frutti di vita eterna dalle piaghe_^ 
di Chrirto. ibid. 25. Scrutatore del 
petto di Chrirto . ibid. 31. Vidde 
Dio in Chrifto. ibid. Fu tratto in 
cielo dalle piaghe di Chrifto. ibi. 3 2 
San Tomafo a Equino . 

Fu l’Angelo forte, che San Gio- 
uanni vidde fender dal ciclo col 
manto di niuiole , con la corona 
d’iride, e con la faccia del Sole. 1 3 .1. 
fìegue per tutto . Nacque per fallite 
de gli huomini. ibid. Mercèla puri- 
tà , nella quale Tempre ville, fu vn-. 
Angelo.ibid 2. Era dolce.. foaue,& 
amabile quafi vn Angelo, ibid. 3. 
Gli huomini, per vederlo, vfciua no, 
c lafciauano ciò , che haueano in 
mano. ibid. Amato ctiandio dalle 
beftie. ibid. Bellezza del fuo corpo, 
ibid. 4. Hauea il corpo come non 
rhauefte hauuto. ibid. 5. Parta non 
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fentifle dolore alcuno . ibid. 

Mangiaua tanto poco, che parca 
cofa imponìbile. ibid. 6. Si nodriua 
dicibo cclefte in paradifo.ibid. Nó 
mai lefl'e libro, che non l’haucfi'o 
intefo.ibid.7. Compofe la Catena 
1 Aurea co* luoghi , che hauea 2 me- 
moria, ibid. Nel medemmo tempo 
dittauaatre, &a più Scrittori, ibi. 
Mentre dormiua , dictaua , conti- 
nuando quel che hauea dittato ve- 
gliando.ibid. Detto buemuto. ibi. 
8. Fece ammutire gli altri letrerati. 
ibid. Fu Angelo force, ibid. Non la- 
fciò fuperarfi da vna cattiua Don- 
na- ibid io.. Vinfe con la Donna il 
Demonio, che Faintaua. ibid. 1 r. 

Nó lafciò l’habito della fua Re- 
ligione, che preeendeua il Demo- 
nio.ibid. Paruc nato in cielo,e di li 
difeefointerra. ibid. 1 2. Non par- 
ue veftito di carne > ma di nuuolc . 
ibid. 1 3 . Contemplando , non fen- 
tiua il pelo del corpo.ibid. S’àlzaua 
all’aria infieme col corpo . ibid. Il 
manto ftiocorrifpondeua alla pro- 
felfione.ibi. 1 4*Che vuol dir Aqui- 
nas, ibid. Tema datoli dal cielo per 
dottorarli, ibid. Le fue parole pa- 
reano vfeifier© dal cielo, ibid. Di- 
uotione con la quale erano intefi i 
Tuoi fermoni.ibid. Predicando ar- 
deua, e fulgoraua.ibid. 1 5 . S’inter- 
nò ne gli occulti fegreti di Dio. 
ibid. 1 6 . 

Parue vn cielo, ibid. 17. Fu Tem- 
pre Vergine, ibid. Hauea fecoDio.< 
ibid. 18. Coronato d'arco baleno, 
ibid. 19. In ogni cofa ammirabile, 
ibid. Articoli della fuafommava- 
gliono per tanti miracoli.ibid. Ha- 
uea vn capo grande, ibid. 20. Non 
gli ftauano bene le corone di que- 
llo mondo . ibid. Difpreggiò l’Ar- 
ciuefcouaodi Napoli , & altre di- 
gnità ibid. Non potea gonfiarli . 


ibid. 2 1 . Fu lodato da Dio.ibi. Huo 
mo raro, e fingolare. ibid. 22. Cer- 
cai) a Dio, non le cofe di Dio. ibid. 
Hauea la faccia di Sole, e perche . 
ibid. 

Topatio, 

Si ritruoua in vn Ilola coucrtadi 
nuuole.22. 1 5. Simbolo di S. Gia- 
como Minore, ibid. 

Toro . 

Secondo fegno'del Zodiaco li- 
gnifica l’Apofiolo Sant’Andrea. 

1. io. 

Tortora . 

Per non hauerfiele,è fimbolo 
della Madre di Dio. 3.1. 

Traiano . 

Liberato dall'incendio inferna- 
le da prieghi di San Gregorio Ma- 
gno. 14.22. 

Tr aitagli . 

Strada del paradifo. 1. 17. No- 
drifeonoi Santi, ibid. Per foffrirli, 
l’amordi Dio da forza, ibid. 21. 
Scolpifconoi Santi.^.ip.Chi truo- 
ua la Croce, truoua il paradifo. 23. 
i.fiegue per tutto. Sono firada di 
trouar Dio in cielo, ibid. 2 .38. So- 
no neceflarij per ripofar in cielo . 
ibid 4. Iddio non dona la corona 
del cielo fenza la porpora del tra- 
uaglioibid. 3 . Introduflero l’Apo- 
fiolo in Paradifo . ibid. io. Sono 
porta della gloria eterna, ibid. 2 1 . 
Sono faccia di Diodbid. 24. 25. 

Vanagloria • 

Vitio, al quale i più forti foggiac 
ciono. 17. 9. 

Vangelo . Vangeli Hi» 

Parole dei Vangelo fono vino, 
e perche. 8. 3 .' Vangelifii fi ingegna- 
no nella deferittione della Conco- 
logia di Chrifto porre molti Pa- 
triarchi,Rcgi,&c. e perche. 16.9. 

Va ce Ilo. 

Detto auis daH’auidità . x. 11. 

Huo- 



Huomo crocififlb par vccello.ibid. 
Huomini, cheaguifad’vccelli, ha- 
nolc piume. 22. 1$. Donde fi chia- 
ma Auis. 9. 2 ^Significa il contem- 
platalo. 20.2 5. 

Veneti a 


Vertadiero • 

Efole,& vnDio. 8 . 4 * 

Vejlc • 

Vefte della Madre di Dio la-» 
jnedefima del figlio. $.2. Lefacre 
non fonofoggettea dacij. ibid. 16 . 


Effaltatione di Venetia da San Vefte di Frontone prodigiofa ibid. 
*» 18. Doro concene a vaflalli da_» 

ferrini. Verrinili . - Principi , mentre j'affiftono . ibid. 

Dio è gelofo delle Vergini . 4. 5 . a ?■ Dimoftrano 1 animo di colui . 
Per vn piccolo Iguardo fmarcifce la che le porta. 4 w .Vefte fcpetba dei 
Verginità .ibidf Altro che Chrifto Re Demetrio. 18. 18. Dimoitela 
non conofce . ibid. Trouandofi nel dignità dell huomo. 7.15. 

lupanare, lo fi paradifo. ibid. 5. So- \, ino \ r 

no più care a Dio.che gli altri Sari. Parole del Vangelo fono vino. 

ibid.10. Sono Tempre preffoChri- 8.3. ElFettodel vino. ibid.Simbo- 
ll0.ibid.2a. Sono Angeli, ibid; id. lo del Vangelifta San Marco. 20. 
Grandezza delle Vergini, ibid. 17. 14- Defcritto pennato da Sparta- 

Lalor bellezzanafcedaDio.ibid. ni. 20.14. 

ao.Hanno il luogo Copra quelli, che Virtù. , 

non fono Vergini . ibid. 2 9. La Ior \ . Ci folleuano e trattengono in- 
corona è la piu gloriofa> e perche, .ciclo. 8.8.9. 
ibid. 32. y \ ' * Vita • 

Per liauer lo fpofo immortalo Due vite hal’huomo,Tna in tcr- 

rifplcndono. ibid.3 4. Sono Angeli. ra>e 1 altra in cielo. 8. 1 9. 

6. 20. Cura di San Giouanni Van- Zabalei,. 

gelifta della virginitd.7.2 . Par hab- Dottrina de Zabalei della morte 

bia il luogo (opra gli Apoftoli.ibid. de Patriarchi. 1.7 

2 . Fa 1 huomo alato . ibid .4. E vita Zacbeo 

angelica. 8.11.22.3. San Giacomo Secondo alcuni fu l’Apoftolo 

Minore fu Vergine, ibid. Vita delle San Mattia .12.12. 

Vergini, moftruofa . ibid. 22.3. # Zelo . 

Mentre viuono* non fono viue,ma Di Sant*Antonio di' Padoa nel 
morte . ibid.4. Sono Angeli . 1 9.?. predicare. 24.1 5 . DiSant’Ambro- 
Virginitas come s*interpreta .11. gio per l’honor diuino. 2.26. 

1 4. Vergini fiori della Chidà, e gì- Zodiaco . 

gli del paradifo. ibid. « Significa i dodici Apoftoli. 1 . i p. 

- / Vergogna . • Simbolo dipinta Lucia 4.2 d.Strji- 

E il più bel colore, che adomala da del .Sole . 4. 2 6 . Perche è detto 
Donna. 9.23. «osì.ibid. 
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